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Ono  tante  , e sì  granai  &Ì& 
le  difficoltà, cb$  i JRè  han 
no,  per  trouare  il  vero,  e 
diritto  caminOjd’vn  giu-  jg  ar,$/ 
fto,  e prudente  gouerno; 
che  fe’I  me  de  fimo  Signo-  V 
re» il  quale  nella  Reai  di- 
gnità gli  confi ituifce-»  » . 
non  è quello,  che  gli  regga,  e foftenti  ; c im- 
ponibile, che  non  vadano  à trauerfo , e che# 
non  fommergano  fe  fteflì , & i lor  Regni  in-  ' 
fieme.  £*  perigliofa  tanto  quella  nauigatio- 
ne;  fon  tato  alterati,  e tempeflofi  quelli  ma- 
ri; tanto  vari;, e borrafcofi  i venti;  tanto  al- 
te le  balze, e precipiti;;  e le  fecche  tato  afco-  s 
(è  , e tanto  mutabili  ; e tanti , e sì  crudeli, i 
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Corfari,ch«Tinfe(làaò;  chè  acciò  che  la  na- 
ne arriui  al  deliberato  porto , è neceflario, 
che’l  medefimo  Dio  renga  egli  il  timone  , e 
fia  lume,  guida, e protetcor  de’  Principi.  Al- 
trimenti, chi  farà  mai  colui , che  feoza  il  fa- 
uordi  Dio, portar  polla  vn  sì  graue  pefo?  te- 
bbidienza  i Popoli?  me  teer  regola,  e 
volontà  co$ì  Ifbete  , e di^òlute-  ? 
jvnir  cuojj&così  contrari;  ? por  freno,  e gira- 
tore à tutre\inam  vn  causilo  così  sboccato, 
com’è  il  vojgo  ? Chi  amminiftrerà  giuftitra, 
\ fconfcruarj'la  pace  , fari  r_f  fiftenza  al  nemi- 
co, abbatterà  i fuperb‘!>inn«lzerd  gli  burnii!, 
. reprimerà  i grandi,  e poflenti;  difenderà  gl* 
iftrfóceoti,  e deboli;  e darà  vita  al  corpo  tuo 
to  della  Repubjica  , fe  quel , che  è nofira  vc- 
- , ra  vita , non  la  dà  primieramente  à lui  ? Di- 
itt.tp.  ce  Platone,  che  quanto  piu  andaua  crefcen- 
y.  ~i  do  in  età,  e più  attentamente  confideraua  le 
? leggi,  i coftumi , e leoOnditioni  de  gli  huo- 
mini,  tanto  tcneua  per  più  difficile  Tarte-» 
Lib.  i.  del  góuernare . Et  il  medefimo  dilfe  Sèno- 
dt  p*i  fonte , Filofofo , & Hiftoricograuiffimo.  E 
cyri*  S.  Agoftino  loda  Pitagora,  perche  a’  Tuoi  di-r 
dé^crd  fcepoli  noninfegnaua  queft’arte  del  règgi- 
inmtol.  ment0}  c governo  de*  popoli,  fe  non  quando 
’ eran  già  di  età  matura  , ornati  di  dottrina, 
& efiercitati , e peruenuti  al  colmo  d’ogni 
1 1 Cor.  virtù.  ES.  Gregorio  Nazianzeno,e  S.  Gio. 
Str • Chriioflomo  chiamano  l’arte  delgouerna- 

re. 
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<rc , arte  delle  arti , e fcienza  delle  fcienzt,  • 
-E  con  ragione  « .quello  nome  le  danno.  Im- 
•però  che,  come  grauiffimamente  dice  S.  Ni- 
do > colui  > che  gouerna  gli  animali  irratio- 
duali,  gli  troua  quieti,  & ubbidienti  : mi  co- 
Jui,  che  gouerna  hu  omini  (per  li  varij  appe- 
titi^ pacioni  sfrenate, che  regnano  in  loro) 
*hd  più  da  fare  affai  ; e molte  volte  auuienc» 
ch’egli  è odiato,  & abborrito  da  i medefimi, 
à i quali  fi  beneficio,  c giouamento.  L’efTc- 
re , & il  poter  del  Rè  è vna  participaciono 
-deli’eifere,  e poter  diuino . E così  ricerca^ 
cclefte  , e diuin  fauorc,  'per  porerlo  degna' 
mente  foftenere . Hoggidì , il  mondo  tutto 
tien  gli  occhi  pofti  in  Voftra  Altezza,  confe- 
derando di  quante  cofe  ella  hi  di  bifogno» 
:per  foftentat  la  Monarchia,  e regger  il  pefo 
. di  tanti , e sì  gran  Regni , che  V.  A.  afpetta 
di  hereditarc , doppoi  lunghi , e felici  anni 
del  Rè  noftro Signore . Et  anco,  per  leper- 
turbacioni , e caiamiti  de  i tempi , che  cor- 
rono, per  li  peccati  noftri , di  herefie > & er- 
rori , inuèntaci  da  huomini  amici  di  lor  me- 
defimi, crudeli,  vitiofi  , e che  delibammo  lo- 
*ronon  tien  conto  alcuno,  anzi  viuono in- 
maniera ,come  fe  non  vi  fuffe  tiè  anima , od 
-Dio.  I quali  Rimano  per  proprio  guadagno* 
-la  perdita  altrui  ve  per  proprio  ineerdTe,& 
, vtilc,  la  dèftruttione,  e ruina  d’ogni  religio- 
ne, c virtù.  Fra  quelli»  è la  peggiqre,  e la  più 
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. flbomineuól  fetta , che*!  Demonio  habbiaS 
mai  ritrouaco , quella  di  coloro  , che  chia- 
mano Politici  (ancor  che  etti  di  tal  nome  io- 
degni fiano)  vfcica  veramente  dell’Inferno» 
per  abbruciare  > & eflinguerc  in  vn  tratto* 
ogni  pietà»  e timor  di  Dio , & efiirpar  tutte 
le  virtù , che  fon  proprie  de*  Principi  Chri- 
Riani . Quefla  fetta  è tanto  più  perniciofa» 
quanto  la  lua  malitia  è più  coperta  ; perche 
con  carezze,  e lufìnghe,  ammazza;  e con  ba- 
ciò  di  pace  finta,  toglie  altrui  la  vita.  Quan- 
do il  pilotco  della  naue  è traditore,  & il  fol- 
dato  > che  milita  forco  lo  ftendardo  del  fuo 
Principe, tiene  intelligenza  co’  nemici,  eco- 
lui  ch’è  riputato  per  configger  fedele,  hi 
maneggi  con  altro  Principe  contrario , chi 
lì  potrà  guardar  da  loro  ? chi  non  c afe  beri, 
nelle  lor  mani  ? e fe  Dio  non  lo  cìen  con  la_» 
fua,  chi  non  reflerà  da  loro  ingannato  ? Hór 
di  quella  maniera  appunto , cofloro , cho 
chiamano  Politici,  facendo  profeffione  di 
faui  Configlieri,  di  valorofi  foldati,e  di  pru- 
denti , c leali  Gouernatori  della  Repubiica» 
consigliano  à i Principi  cofe  tali , e tali  fon- 
damenti pongono,come  primi  principij,per 
il  goucrno  di  eflfa  ; che  feguendoJi , necefla- 
, ria  mence  conuien  che  fi  perdano  ; e che  Toc- 
co nome  della  conferuation  dello  flato,  ven- 
gano gli  flati , e le  fignorie  à tirare  in  ruina. 
Perche  pigliando  quello  precedo  > e dolce-» 
- nome 
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Home  di  ragion  di  Statola  cui  éonferuatiòi 
ne  > & accrefcimeoto  > è lo  fcopo , al  quale 
communemente  i Prìncipi  tengono  la  mira) 
tutto  quel  che  confricano,  trattano,  e rifol- 
uono , con  quella  fola  regola  mifurano  • £ 
come  fe  la  Religion  Chrilliana,  e io  Stato 
fu  fier  o fri  loro  contrari  j,  ò poteffe  eflere  al- 
tra ragion  migliore  per  conferuar  lo  Stato, 
di  quella,  che*!  Signor  di  tutti  gli  Stati  ci  hi 
infegnato , per  la  conferuatione  di  effi , cosi  de  rei. 
quelli  huomini  Politici , & empi , appartano 
la  ragion  di  Stato  daWa  legge  di  Dio,  Que-  ***• ,l* 
Ho  infernal  fuoco  tanto  s’è  accefo  » c tanto  *4r*u* 
le  fue  fiamme  hi  fparfe  in  alcune  Prouincie 
fuora  di  Spagna  ; e vi  di  maniera  dilatan- 
doli, & abbruciando  il  mondo , che  temen- 
do io , che  alcuna  fauilla  non  ne  falri  ne'  no- 
fèri  Regni , hò  voluto  prender  quello  traua- 
glio  di  fcriuer  delle  virtù  , che  deue  hauerc 
il  Principe  Chrilliano  (che  è la  vera  ragion 
di  Scatole  dedicarlo  à V.  A.  acciò  che  an- 
cor con  più  cautela  ci  guardiamo  da  quella 
nuoua , e perigliofa  dottrina , come  da  viu* 
mal  concagiofo,  e pieno  di  veleno . E per 
frpplicare  inficine  i V.  A.  che  quando  Dio 
fari  feruito  di  darle  quelli  Regni , ella  pro- 
curidi  conferuargli  in  quella  fchiettezza , e 
fancici  della  Religion  Catolica  , inche  hor* 
fono,  facendo  dar  bando  i tutto  quello , che 
può  in  alcun  modo  macchiarli.  Ben  veggo* 
tu  a 4 che 
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*€Ke  perV.'Aitfon  fi  dlWogùo  rqùèftareal 
preuentiori^  ,sìperVinclinatioa  fua  buona* 
<édiuota,sìanco  peretferfi  allettata  fin  dalla 
^rima  puerrtia  con  latte  di  tcìigiofo  Pancia 
pc,e  poi  con  cffo  venuta  tutcauia  crefcend® 
ffct  la  Chrìftiana,  e prudente  inftitutione  di 
Don  Cornea  de  Amia  Marchefe  di  Velada* 
iiio  Aio»  e di  Garda  de  Loayfa  Tuo  Maeftro, 
:i  quali  il  Rè  noftro  Signore  elefle  frd  tutti  i 
Cavalieri) e letterati  di  quefti  Regni,  perche 
feruiflèro , & aiutàflero  a S.  M.  i formare  * e 
comporre  i coftumi  d i V.  A.  e farla  degnò 
herede  di  tal  Padre  » Md  prefùppofto  , che 
per  V.  A.  non  fia?  quello  auifo  n'eceflario* 
giouerd  perauentura  ad  altri  Principi , che 
-nc  hanno  di  bifogno  . Oltre  che  in  cofa  di  sì 
grande  importanza , niuoa  diligenza  fi  può 
tener  per  fupèrflua , Dio  ha  fatto  i V.  A.$ì 
fegnalata  grana , & in  V.  A.  l’hd  fatta  pari- 
mente a tutta  la  Chiefa  Catolica , che  le  hà 
dato  per  progenitori , i più  chiari , e famoli 
•Principi*  che  fiano  mai  fiati , in  pace , e in- 
guerra  ; giufti , prudenti , valorofi , benigni, 
tc  in  tutto  quel  colmo , che  poffa  eflcr  mag- 
giore, ofieruatori  del  diuin  culto, & amici  di 
piq;  e ne  i configli, & opere  loro,  inimici  de* 
Politici , e di  quella  falfa  ragion  di  Stato  , 
forche  nella  Cala  d’Àufiria  fono  fiati  molti 
Principi , gloriofi  per  li  lor  chiari  gefti  ; mà 
più  gloriofi  ancora  per  la  lor  gran  bontd.  Ec 
% ^ in 
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in  quella  de  iHe  CatoEcidi  Spagna , fono 
tante, e sì  eccellenti  opre,  e memorie  di  pier 
tà,  e di  religione,  che  non  capifcono  in  quc* 
do  breue  fcritco.  Ma  il  nome  lolo  di  RèGa^ 
colici  > è badante  dimoio  per  mouer  V.  A.  à 
procurar  d’imitarglijpoi  che  i fuoi  antepaf- 
fati  meritarono  quedo  gloriofo  titolo , per 
edere  dati  sì  gran  difensori , & amplificato*- 
ri  della  Fè  Carolica.  E lafciando  à parte  gli 
altri  » di  vn  di  loro  (che  fù  il  Rè  Don  Ferdi* 
nando,  il  Santo)  fcriuonoauttori  graui,che  MarU, 
era  tanto  il  zelo, ch’egli  haueua  di  conferuar  d*  rti- 
la  Fede  nodra  pura , e (incera , e lenza  mac* 
chia  alcuna  di  peruerfa  dottrina , che  non  fi  ^ 
contentauadi  comandar  che  fuflfero  cadiga-  . * •*. 
ti  gli  Herctici,  ma  egli  defifo, quando  occor-  ' 
reua , che  fe  ne  hauede  ad  abbrulciare  alcu- 
no , vi  pope u a il  fuoco , e le  legna  per  fare  il 
facrificio . Onde  per  quedo  zelo,  e per  Tal-  <• 
tre  fue  virtù,  meritò  il  fopranome  di  Santo,  - 
eche  in  fuo  tempo  fòdero  quedi  Regniauen.  * 
turofi , e felici . Quedo  Tanto  Rè  deue  V.  A.  * 
imitarejetener’anco  per  ifpecchioi  chiarif- 
fimi  Rè  Catolici  Don  Ferdinando,  e Donna  i 
lfabella , fuoi  arcauoli . I quali  con  la  lor  - 
grande  religione, e valore, cacciarono  i Mo- 
ri, & i Giudei  di  Spagna,  e dabilirono  in  ef-  J 

fa  l’vfficio  della  Tanta  lnquifitione , e con^ 
quello , la  purità , e fchiettczza  della  nodra 
(anca  Fede , e la  giudicia , pace , e ficurezza, 

in 

* * • 


in-che  al  preferite  viuiamo . Deue  V.  A.  fi- 
znilmence  caminar  per  le  veftigia  deU’Imp^*- 
racor  Don  Carlo  ^Signor  nollro  , e Tuo  auolo 
di  gloriola  memoria . Il  quale  eflendo  gio- 
itine di  XXL  anno,  crollandoti  nella  prim«L* 
dieta  , che  come  Imperatore  celebrò  nella 
Cicca  di  Vormes  in  Alemagnaje  trattandoti 
delle  herefié  di  Lutero  , che  era  prefente , e 
icominciaua  a perturbar  la  Chiela  > S.  Mae- 
flà  dichiarò  à tutti  gli  Stati  delTImperio  la 
-*\  mente  fua,  con  vn  (cricco  di  Tua  mano  , nel 
qual  diceua  quelle  parole, che  fi  dorrebbe- 
ro Icriuer  con  lettere  d’oro  per  eterna  me- 
moria . E perche  V.  A.  le  tenga  Tempre  ri- 
Sur.  in  polle  nella  fua,  voglio  io  porle  qui.  Ben  fa- 
/«4  Cto  pCCe  ( dice  ) eh*  io  hò  origine  da  i Chriftia- 
m.ann.  njflìrni  imperatori  della  Illuflre  natione* 
* * d’Alcmagna,da  i Carolici  Rè  di  Spagna,  da 
» gli  Arciduchi  d’ Aulirla,  e Duchi  di  Borgo- 
» gna  , i quali  tutti  furono  Tempre  vbbidienti 
t»  figliuoli  della  Chiela  Romana, fia’alTvltimo 
«giorno  della  Jor  vita , e per  tali  ti  dichiara* 
«ronoveon  efter  Tempre  difenfori  della  Fc  Ca- 
ttolica , dèlie  Tacre  cerimonie  > de  i Decreti» 
»>  e Conilitucioni  A poftoliche,  e di  tutti  i Tan- 
«ci  collumi , per  honor  di  Dio , & accrefci- 
3»  mento  della  nollra  Tanta  Religione,  e per  Ta- 
ciute delle  anime.loro.  Quelli  furono  i pror 
«genitori  nollri  ; i quali  quando  morirono» 
«per  inllinto  di  natura  » e per  heredirà  ci  la- 
ida- 
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{feiaròhailoro  eflempi,  acciò  che  procuria-  »» 
mo  d’imitargli , & ofleruar  quefta  facra , c » 
Cacolica  inftitutione,e  morir  per  effe.  E co-  »» 
sì  noi , come  veri  imitatori  de’  noftri  paffa-  » 
ti»  fiamo  fin’hora  co*J  fauor  di  Dio  viuut i di  » 
quefta  maniera > e teniamo  ferma  delibera-  >> 
rione  di  far  per  f auuenire  il  medefimo  » & » 
ofleruare  inuiolabilmente  tutto  quello , che  „ 
gli  auoli  noftri , & io  habbiamo  fin’d  qui  of-  »? 
feruato,e  che  nel  Concilio  di  Coftanza,e  ne  » 
gli  altri  fanti  Concili;  vniuerfali  è ftato  de-  » 
cretato,  e ftabilito.  £ ciò,  con  tanta  rifolu-  »> 
rione,  e fermezza,  che  non  dubiteremo  di  ,» 
porre  i noftri  Regni,  lTmperio,  e tutti  i no-  ,> 
ftri  Stati,  e Domini;,  e gli  amici,  e confede-  »» 
rati  noftri , il  corpo , il  lingue  , e la  propria  » 
vita  (fe  farà  bifogno)  acciò  che  la  maluagì-  „ 
cà  , e fceleraggine  d'vn  Fraticello  heretico, ,» 
e priuo  di  giudicio,  fi  tronchi, e non  palli  più  »» 
innanzi  : perche  farebbe  fcorno , e biafimo  ,» 
grandilfimo  di  me, e di  voi,  fe  ciò  non  facef-  ,» 
fimo  : poiché  rilluftre  natica?  Alemana  ( la  ,» 
qual  voi  altri  quìrapprefentate)  fempre  è „ 
fiata  tenuta  per  amiciftima  della  fanta  Fè  „ 
Catolica.  £ fe  hora  fulfe  frà  noi  alcuna  mu-  ,, 
catione, & inofteruanza,nohfolo  in  materia, ,» 
ò fofpetto  di  herefia,mà  in  qual  fi  voglia  di-  ,» 
minutione  della  Religion  noftra,  refterem-  „ 
mo  macchiati,  e con  perpetua  ignominia  in  „ 
tutti  i fecoli  amtcnire.  Tutte  quefte  fon  pa- ,» 

• ' ’ \ cole 
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fole  deirifrtfperator  noflro  Signore.  Hor  del 
Rè  Signor  noftro  è meglio  tacer,  che  parlar 
poco.dfendocfsì  larga  maceria, di  che  dire. 
Ma  l odio,  e l abborrimenco,  che  d Sua  Mac- 
ini ritengono  tuteli  Politici,  Herecici,t  ne- 
mici di  Dio  , è chiariflìtno  teftimonio,  per 
conofcere  quanto  Sua  Maeftd  è contraria  £ 
i configli, & all  opre  loro,  e per  far  che  V.A. 
gli  habbia  à tener  per  fuoi  capitali  nemici» 
poi  che  vede  , che  eflì  lo  fono  di  fuo  Padre» 
c di  Dio  inficine  . Al  quale,  tutti  noi  fuoi 
fcrui  , e Cappellani'  della  Compagnia  di 
G I E S V humilmente  fupplichiamo  , che 
guardi  V. A.  e le  dia  lume,  configlio, e valo- 
re i perch’ella  polla  render  buon  conto  di 
vtanti , e si  gran  Regni , come  fpera  di  here- 
ditare,  pet  gloria  di  Sua  Diuina  Maefti, be- 
ne de  i medefimi  Regni , honore,  elfaltatio- 
ne  » & eterna  feliciti  di  Voftra  Altezza^ . 

Di  quefto  Colle  gio  della  Compagnia  di 
G I E S V\  di  Madrid  » il  primo  di  Maggio 
M OLXXXXV. 


Pietro  Ribadeneyra. 
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V/rfà  £ cwJ  amabile  per 
.fewedefitpa,  che  ne9  fin  - 
nitrii  & lontani  ancora 
ha  \ for\a  di  Juegliaxc_~i 
quefé\amore  ij0\q^^fU 
u.  , riverenza  , che  mentano 

le  opere , che  da  ejja  derivano  tuttodì . // V4« 
/ori?  di  V.  iS\  Ili  usiti  fé.  conferma  queflo  mie 


ietto  cosi  nobilmente  3 cVio  non  ne  andavo  i 
cercar  prone  più  concludenti  per  bora . impe- 
roche  chi  ha  compiuto  lei  in  cote  fi  a gran  fior - 
te  di  Roma , thè  atro  de  gl1  ingegni  rico - 

uero  del  fapere , non  ha  faputo  còntenerfi  di 
amarla  y & riuerirla perfmpre . meritano 
questo  tutte  le  hobiliffime  dòti  dell  ' animo  di 
V.  S.  lUuilrifi.  & in  particolare  V àmorc^ 
ver  fi  le  buone  Lettere yla  protettane  de* Let- 
terati i la  bontà  della  vita  , la  prudenza  net 
negotiarey  tutte  cofe\  che  l' hanno  fatta  di  {li- 
ma\ e di  pregio  appreffo  il  già  PA  QLO  V. 
Pontefice  dt fantdi  fjtj  glorio  fa  me  mortài  g/ 
épprefio  N S.  GREGORIO  XP*,  che  fri 
i molti  faggi  della  fua  ottima , & fantiffim* 
mente i hà  dato  ancor  quefloi  dt  volere  V.  &• 
Wuflrifi . apprejfo  dt  fi > per  gli  vrgenti  bifo - 
gni  del  fuo  alctfftmo  Reggimento . per  tanto 
ancor  io  ammiratore  di  tanta  virtù , vengo 
à fiupplìcarUy  che  fi  degni  di  riceuere  rne>  g/ 
le  cofi  mie  fìtto  l'ombra  della  fua  benigniffi- 

ma 
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tn<t  profetitene > con  o 
qneflo  Libro,  vfcito  nuouamente  della  mia~> 
Stamperia , che  perda  nobiltà  del  fogge  tto> 
che  tratta , è ben  degno  di  comparirle  manzi* 
^ueflo  spero  mi  fpianar à la  firada  perpre • 

V 


frego  il  Sig.  I ODIO,  che  me  ne  dia  gratta, 

^ j 4 « « A W fi  ' r-t  * » . I 

—*  ' T -f  X .P  i L Z ..  k //.-  ^ • • • / -et  _ . -•  • • - * r • 


di  tutti  i beni , mentrio  per  finire  le  faccio 
humiltjftm a nuerenr*.  'Pelle,  mia  Stampe- 
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DELLA 

RELIGIONE, 

E VIRTVTI, 

Che  deue  hauer’il  Principe  Chri- 
ftiano,  per  gouernare,  e con- 
feruareifuoi  Stati. 

LIBRO  P R I M O, 


La  molta  filma , che  tutte  le  nationi , e Repa* 
blicbe  del  mondo  hanno  fempre  fatto 
della  lor Religione*  Cap.  h 

Ta  n i\o  grande  la  Maeftd 
di  D i o , e tanto  naturale,  .. 
e canto  radicata  > e fida  ne 
gli  animi  di  tutti  gli  huo- 
mini,!a  riuerenza,e  rifpec-  . 
to  che  fe  le  deue , che  ina 
tutte  le  Republiche , prouincie , e nationi 
del  mondo  , per  barbare,  & ignoranti  che 
fiano  mai  (late , il  negotio  toccante  alla-. 

' Religione  fu  Tempre  antiporto  ad  ogn ‘al- 
tra cofa,  come  più  principale, e più  necef- 
fario  di  tutte  * Non  folo , per  compire  i 
quello  obligo,  che  tutti  habbiamo  » tanto 

A pre- 
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precifo,  e cantò  naturale , di  riconofcerfe, 
e riuerire  quello  gran. Principe , e foprano 
Monarca  di  tutte  le cofe creane,  & àjui 
feruire  rendere  il  debito  culto  i, ma  an- 
cojperche  li  perfuadeuano(e  con  ragione) 
che  non  poceuano  le  loro  Republiche,Re-, 
gni,  e Stati  conferuarfi,  fe  non  co'I  confer- 
ii/a?.  li.  uarfi  in  elfi  la  Religione.  Plutarco,  auttor 
adutrfus  grauilfimp,e  Maeftro  di  Traiano  Impera- 
Colerei»,  tore,  dice  quelle  parole.  Nel  far  delle  leg- 
„ gi,  laprima,  e più  importine  cofa  è,  l’opi- 
,,  qione  de  i Dei.  E perciò  tutti*  i legislato- 
ri ri  hanno  à lor  Dei  confacraco  i Popoli , a* 
* ,,  quali  diedero  leggi.  Licurgo  i Lacedemo, 

,,  nij,  Numa  i Romani,  Ion  gli  antichi  Atc- 
„ nidi,  Deucalione  quali  tutti  i Greci.  E fe 
r,  per  molte  terre  anderai  vedendo , nome- 
rai alcune  Città  fenza  mura , fenza  lette- 
re, fenza  Rè,  fenza  cafe,  fenza  ricchezze, 
e d inari,  fenza  fcuole,  e Theatri  : ma  niu- 
„ no  hà  vifto  giamai  Cinti , che  non  habbia 
„ Tempi,  e lìa  fenza  Dei;  e che  no  vii  di  por- 
,,  ger  preghiere,  & habbia  percofìumedi 
„ giurare,  e che  no  faccia  facrificij,  per  im- 
„ petrar  da  Dio  il  bene  , e fupplicarlo , che 
„ ogni  male , e danno  tenga  da  lei  lontano, 
a,  Credo , che  più  rodo  potrà  vna  Città  fon- 
,,  darli  in  a ria, e fenza  fuoio,  che  mai  poterli 
4,  lenza  Rcligion  gouernar  bene. Tutto  que- 
llo è di  Plutarco.  ELactaatio  Firmiano 
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dice,  che  tutto’l  Caper  dell’huomo  confitte  lnfn  c 
folo  in  conofcere  Iddio,  eriuerirlo.  Dice  * 

S.  A gollino , che  fi  come  i Demoni j non^  Aug  àe-c$L 
pofieggono,  nè  hanno  dominio , fé  non  fo*  un  nùli. 
pra  quelli,  che  gidhanno  ingannato  ; così 
i Principi  ingiufti , e firmili  à i Demoni), 
perfuadeuano  à i lor  Popoli  Cotto  nome  di 
Religione,  le  cofe,che  efli  molto  ben  Cape- 
uano  elfer  falfe  ; ma  perche  conofceuano, 
che  con  quello  vincolo  gli  terrebbero  più 
Erettamente  legaci,  e foggecti . Nelle  hi- 
ftorie  dell’Indie  leggiamo , che  gl’lnghi , i ìo^  ^ 
quali  erano  i Rè  del  Perù,  nel  cóquifto  che,  Actfa.hi- 
faceano  d’alcune  terre,  Cubito  ripartiuano n°r.  dtfie 
i lor  tributi  in  tre  partii  e la  prima  era  per  lndtt' llbm 
li  Tempi,  e per  il  culto  dei  Dei;  giudicane  6’c,i5‘ 
do  , che  con  quello  mezo , efli  verrebbero 
a guadagnar  la  volontà  loro, e che  meglio 
conferuerebbero  i loro  Stati.  Gl ’i (le ili  Po- 
litici, contra  quali  noi  fcriuiamo  ,tengo-  . **  . \ 
no  per  ferma  quella  verità. Et  il  Macchia- 
uelli,  che  è il  maellro  di  tutti,  dice,  che  la  fuoi  tifar 
Religione  è neceflària  per  conferuar  gli  A in- 
staci ; e che  Roma  hà  più  obligo  à N urna 
Pompilio , per  hauer’  introdotto  in  ella  la 
Religione,  che à Romolo, che  la  fondò,  e- 
le  diede  principio  con  le  armi.  E che  non 
può  edere  indicio  maggiore  , ch’vna  prò-  cap.  iu 
uincia  habbia  d’andare  in  ruina,che  il  ve- 
der che  in  efla  non  fi  tenga  conto  del  culto 
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tìb. 4.  tj  diuino . E Gio.  Bodino  dice,  che  i imede- 
detia  Re - fimi  Aceifti  (che  fono  quelli,  che  non  crc- 
***•  dono , che  vi  fia  Dio  > nè  tengon  conto  di 
Religione  alcuna)confeffano  non  eflfer  co- 
fa  più  efficace , e di  maggior  forza , per 
conferuar  gli  Stati , e le  Republiche  > che 
la  Religione  ; e che  effa  è il  principal  fon- 
damento della  potéza  de  i Monarca,  e Si- 
gnorie; e della  effecutione  delle  leggi idei- 
la vbbidienza  de  fudditi,  della  riuerenza, 
e rifpetto , che  a i Magiftrati  fi  deue , del 
timor  di  far  male,  e deli’amicitra , prati- 
ca , e commercio , che  è fri  gli  huomini.» 
E che  perciò  fi  deue  tener  molta  cura,  che 
vna cofa  fi  facrofanca , coinè  la  Religio- 
ne, inuiolabilmente  fi  guardi , nè  fi  ponga 
in  difputa;perche  da  quella  dipéde  la  con-> 
feruatione , ò là  ruina  della  Republica_, ... 
E'  dunque  vero  quel , che  difle  Papiniano^ 
1.  & fi#,  Stimma  ratio  efty  qu£  prò  Religione  facity  che 
reli*  la  maggiore  , e più  principal  ragione  di 
s tutte,  è quella,che  fauorifee  la  Religione^ 

Tutto  quello  dice  il  Bodinoxon  effer’aut- 
tor  non  punto  religiofo.  Mi  la  differenza 
che  retta  fri  i Politiche  noi  altri,  è, che  efS 
vogliono,  che  i Principi  apprournox  ten- 
gan  per  buona  la  Religióne  de’lor  fuddi- 
....  tijin  qualunque  modo  fi  fia;  òfalfa,ò  vera.* 
Noi  airincontro  vogliamo , che  conofca* 
nocche  la  Religioa  Cacolica  è foia  la  vera* 
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e che  elTa  fola  Fauorifcano.  Elfi  vogliono, 
che  i Principi  fi  Temano  della  Religione  in 
apparenza , per  ingannare»  e trattenere  il 
popolo , nella  maniera  che  fanno  i Princi- 
pi  ingiufti , e che  S.  Agoftino  dice  ; E noi  & 
vogliamo  che  i Principi , della  vera  Reli- 
gione veramente  fi  feruano,  e non  con  fin- 
tione  alcuna.  Efli  vogliono,  cho’l  fin  pria-  0 
cipale  del  gouerno  politico  fia  Jaconlèr- 
uatione  dello  Stato , e la  ciuil  quiete  de* 
cittadini  infra  loro;  e che  per  quella  eon- 
feruatione,  e quiete , la  perfona  fi  vaglia»* 
del  mezo  della  Religione  , tanto  quanto  è 
il  Tuo  bifogno,e  non  più  Noi  altri  voglia- 
mo,che  i Principi  Chriftiani  fappiano,che 
tutta  la  potcllà , che  tengono  > l'hanno  da 
Dio > e ch’egli  l’hà  data  loro , acciò  che  i 
lor  fudditi , lotto  vn  buon  gouerno , fiano 
in  quello  mondo  felici  di  felicità  tempo- 
rale (che  è il  fine,  al  qual  s’indrizza  il  go- 
uerno politico)  e nell’altra  vita  poi  di  fe- 
licità eterna;  alla  qual  quefèa  nollra  tem- 
poral  rimira,  & è volta, come  à Tuo  fcopo, 

& vlcimo  fine . E che  fopra  tutte  le  cofe, 
d«ono  tener  gli  occhi  filli  in  Dio , e nella 
fua  Santa  Religione,  la  quale  quando  eoa 
purità  s'abbraccia  , & o (Verna  ,fa  gli  huo- 
mini  perpetuamence  felici , e conferua  i 
Regni,  e gli  Stati,  e gli  mantiene  in  vbbi- 
dienza,  pace»  & intiera  quiete.  Equand©  r~’ 
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nò,  con  mancargli  quefto  fondamento,  in 
che  fi  fomentano,  neceflariamente  couiea 
Che  cadano.  Mà  tutto  quefto  noi  diciamo» 
che  far  fi  dee  finceramente , e con  puro , e 
fchiecto  cuore,  amando  la  Religione  per 
fe  ftefla,  e non  pigliandola  per  mezo  faifo» 
e pien  d’inganni,  per  conto  del  gouerno  di 
Stato,  come  infegnano  i Politici. 


Che  i mali  Principi  fi  feruono  della  Religione 
anch*ef]i  per  meglio  ingannare , fecondo 
• che  infegnano  i Politici.  Cap.JI. 


E r meglio  dichiarare  quefta 
differenza , che  è fri  noi , & i 
Politici  ; e fri  quei  che  di  no» 
me , & opre  fon  Chriftiani  ; e 
quelli  che  con  tenerne  il  no- 
me folo,  fanno  oftentatione,  e moftra  del-* 
la  Religione  , e fe  ne  feruono  come  di  vna 
rete , per  pefear  quello , chela  cupidigia, 
e (tolta  ambition  loro  pretende  j voglio 
qui  porre  dui  effempi  di  dui  huomini , che 
viffero  in  vn  medefimo  tépo , e che  ci  rap- 
prefentano  molto  al  naturale  quel  che  noi 
andiamo  dicendo.  Ecebolio  Sofifta  fd 
macftro  dell’Ionperator  Giuliano  apofta- 
ta  , e da  lui  molto  fauorico , e tenuto  in-» 
gran  (lima.  Coftui,  come  fino  Politico,  in 
tempo  deirimperator  Coftanzo,  fi  finte 
4...*  v ...  Chri» 
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Chriftiano,  per  conformarli  conlTmpe- 
ratorc,  e molfrarfi  heretico  Arriano,pcrr  / 

; che  coli  era  l’Imperator  medefitno . Mà> 
morto  Coftanzo,  fi  fece  Gentile , fecondo 
che  era  Giuliano , per  più  guadagnarli  la 
volontà  fua  ; rinegando  la  fede,  che'l  det- 
to Giuliano  hauea  rinegato.  Venne  poi 
I Giuliano  à morte , & à lui  fuccelfc  Gioui- 
niano , Principe  Catoiico > e religiofo . E 
iubito  £cebolio,come  Camaleonte,  fi  tra-  i 
sformò,  e prefe  la  Religion  del  nuouo  Im- 
peratore,ponendoli  alla  porta  della  Ghie-  -,%i 
fa,  e domandando  perdono  à i Chriftiani, 
lì  come  nella  fua  hiftoria  riferifee  Socra-  u 
te. Che  è proprio  vn  viuo  ritratto  de  i Po- 
litici del  tempo  noftro  ; i quali , come  di-  . 
ceua  Giouiniano  Imperatore  di  quelli  del  SacrMZ>.$. 
fuo , Non  Otum  , fcdpurpuram  colunt . che  c\zu 
non  adorano,  nè  credono  in  Dio , ma  folo  . 
nella  porpora  ; pigliando  la  Religione  de’  ; 
Principi , per  lufingargli , & acquiftar  la_» 
grafia  loro.  L’altrocflcmpio  è di  Cefario, 
il  quale , come  dice  fuo  fratello  S.  Grego  in  ora.  in 
rio  Nazianzeno, elfendogli dal  medefimo/«wsr 
Giuliano offerto.carichi  di  grande  autto-.  tr-s‘ 
riti,&  honore>&  intricato  co  parole  amo- 
reuoli,  e promelfe  perche  andalfe  d feruir- 
Io,&  anco  con  minacele  affretto, e co  ogni 
artificio  tentato,  e combattuto,  non  fi  la- 
feiò  giamai  vincere . Anzi*  alla  porpora* 1 
...  A4  emac- 
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e maeftd  dell’Imperio , antipofe  la  fuaJ 
ignominia , & il  gloriofo  obbrobrio  della 
Croce  di  Chrifto  : perche  conofceua  i te- 
fori  di  gloria,  che  fon  riporti  in  efla,  & era 
Chriftiano  di  cuore , e non  in  apparenza» 
Quefto  eflfempio  di  Cefario  è di  vn  vero 
Catolico  ; e quel  di  Ecebolio , di  vn  fino 
Politico , e difcepolo  del  Macchiauelli , il 
quale  ne’  Tuoi  difeorfi  dice  quefte  parole-». 

X&ì.*.,,  Debbono  dunque  i Principi  di  vna  Repu- 
blica > ò di  vn  Regno , i fondamenti  dVna 
tjcorp. ^ Rejjgionej  che  loro  tégono , mantenergli. 
„ Et  fatto  querto , farà  lor  facil  cofa  à man- 
99  tener  13  lor  Republica  religiofa,e  per  con» 
»,  feguente,  buona*  e vnita.  E debbono  tue- 
99  te  le  cofe  ,’che  nafeono  in  fauor  di  quella.» 
99  (come  che  le  giudicaflìno  falfe)  fauorirle, 
99  & accrefcerle.  £ tanto  più  lo  debbono  fa- 
»,  re,  quanto  più  prudenti  fono, e quanto  più 
99  conofcicori  delle  cofe  naturali.  Di  manie* 
ra  > che  vuole , che’l  Principe  fauorifea  la 
Religione,  ancorché  la  reputi  perfalfa, 
folo  per  tener  foggetti  i fudditi  con  quel- 
la apparenza  efteriore . Qual  Principe  è 
tanto  empio,  e maluagio»e  nemico  d'ogni 
religione , che  non  fegua  quefta  dottrina» 
c non  fi  ferua  dèlia  medefima  Religione.», 
quando  perla  conferuatione  del  fuo  Sta- 
to , vede  elfergli  coli  di  bifògno , fingendo 
di  efler  quel  che  non  è > c di  non  effer  quel 

eh*  t 
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ch'egli  è ? fi  come  fece  Matientio,  if  qua-  su/ÌUih. 
le  elìendo  Gentile , e vedendo  che  i Chri-  SJ.16. 
ftianieran  molti,  perche  non  gli  iutiero  Nictph.lL 
contrari;  nella  pretenfione  Tua  dell’Impe-  / * 
rio,  fi  moftrò  loro  da  principio  fauoreuo^  9^loJ  * 
le.  Se  amico  : e poi  trouandofi  in  fiato  piti  sùtph.li: 
ficuro,  e gii  Signore , con  ftrana  crudeltà  7^.17.30. 
fi  voltò  à perfeguitargli.E  Licinio, che  era  40.4t.44. 
maritato  con  Coftanza  forella  del  gran^  *i* 
Cofiantino , vedendo  che  Tuo  cognato  era 
Chri  ftiano , fi  moftrò  ne  i principi;  anch* 
efiò  verfo  i Chriftiani  molto  beneuolo , & 
amico , per  più  guadagnar  la  Tua  volontà,  . » 
& acciò  che  per  quefto  mezo,  lonominaf- 
fe  Cofiantino  per  Tuo  compagno  nell’ im- 
perio.  Et  quando  poi  hebbe  quefto  fuo  in- 
tento confeguito,  leuoflì  la  mafehera,  e la 
volpe  fi  moftrò  leone , facédo  macello  de’ 
Chriftiani . Che  dirò  poi  dell’altra  volpe  Nietph.lù 
Giuliano  Apoftata  ? con  quata  fimulation  * *.  *• 

fauorl  egli  i Chriftiani , honorò  i Vefcoui,  * *• 
fcacciò  gli  heretici  Arriani,  vifitò  i Tem-  y* 
pi , hebbe  in  riuerenza  le  reliquie  de’ San-  Theo.lL}\ 
ti,  edificò  vna  Chiefa  à Saca  Mamèa  mar-  ù.i;. 
tire,  e fece  tate  dimoftrationi  di  Chriftia-  Nieefh.lL 
no  con  inganno , per  entrar  nell’ Imperi^1  *•  ***** 
fenza  refiftenza , e poter  piu  facilmente^ 
diftrngger  la  Chriftiana  Religione?  Che  *r‘ 
di  Valente,  anch’eflo  Imperatore,  al  prin-  soer.  /i.$ 
cipio  Cacolico , e per  tutto!  tempo  che  *.i  .*• 
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rAmm . giudicò  » che  gli  ftaua  bene  il  farlo  molto 
te  *r  celli.  vbbidiente  à i Vefcoui , e verfo  S.  Bah  I io 
i grandemente  rirpcctofo  : il  qual  dipoi,  in- 
4 *"  g gannato  da  Eudoflio  Vefcouo  di  Coftan- 
lu'  ’’  tinopoli,  fi  fece  heretico  Arriano,e  crude- 
lifiimo  perfecutore  della  Chiefa  Catolica? 
la  qual’  hebbe  in  tanto  aborrimento , che 
KìcephM . lafciando  viuer  gli  Heretici,  e i Gentili 
6.c.i&.  nelle  lor  fette , vietò  folo  d i Carolici,  che 
Zc»*r.te.  come  Càrolici  non  viueffero.Che  delfina- 
^ ^ peratore  Anaftafio,  il  qual  vedendo,  che-* 

c.Tp.eìx,  Enfemio  Patriarca  di  Coftantinopoli  non 
cedre.  volea  incoronarlo , come  fofpetco  che.* 
viftor.l.%  fhauea  in  materia  di  Religione , fece  pu- 
tfperf.v*.  blicamcnte  profeffione  della  fede  , in  pa- 

dfoctid  ro^e  9 ^ *n  fcr*cto  » c gmró  dofleruarla  in- 
jmp.  uiolabilmenee  ; e con  quefto  inganò  il  Pa- 
Zunar.t».  triarca , e gli  altri  Cacolici , che  fe  gli  op- 
3.  cedr,  poneuano  ? Che  di  Htinerico  Rè  de’  Vari* 
Ho  i.p.$ o dali  in  Africa,e  figlio  di  Generico?  Quan- 
ta». r>« • ta  diffimulatione  vsò  egli  nei  principi; 
tif&lmu.  Pcr  mgannarc  i Carolici , fin  ch’egli  heb- 
cenf.iìb  3*  t>e  ^abilito  , & accurato  il  fuo  Regno  ? e 
hift.  Bobe,  quante  perfccutioni  poi  gli  fece,  e quanto 
Codi. ix.  procurò  di  eftirpargii  tutti  ? come  ben  lo 
biJiMuft,  fcrjue  Vittor’ Vticenfe  nel  fecondo  libro 
della  fua  hiRoria . Che  di  Leon  1111.  c di 
Michel  Begnè  Imperatori  d’Oriente?  Che 
o . di  Giorgio  Poggi  braccio  Rè  di  Boemia, e 
•v  ; 4’alcri  Principi  > che  focco  coperta , & ap- 
• .i  ‘ pa- 
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parehza  di  Catolici,  furono  heretici  ? M* 
che  bifogna  produrre  esempi  antichi  , e 
gii  porti  in  oblio , per  còfìrmar  quella  ve- 
riti,  hauendone  hoggidi  di  viui,e  prefen-  v 

ti  ? Lafciamo  dunque  loro  i parte,  c veg-  »] 

giamo  quel  che  infegnanoi  FiJofofì , che* 
far  fi  debbia,  circa  la  Religione*  • y 


Jl  conto  che  tener  fi  dee  della  /{dizione  Jccon» 
do  la  dottrina  de'  Filo fofì.  Cap.il/.  ^ 


Ristotele,  trattando  delle/  Arìf.plh 
cofe  , che  in  vna  Città  fon  nc-  lib.j .«.8* 
cefiarie , e fenza  le  quali  niuna 
può  ben  gouernarfi  , come  fon 
le  prouigioni  per  il  vittore  ar- 


ti, l’arme,  e i danari,  &c.  dice.  Sopra  tue-  », 


to  fi  dee  procurar  quel  che  appartiene  al  »> 
culto  de  i Dei , che  chiamiamo  facrificio  « 
de’  Sacerdoti . Et  foggiunge,  che  ciafcun 
Principe  deue  moftrarfì  verfo  i Dei  molto  »u* 


religiofo , c diuoto  : perche  con  quello  fi 
aflìcurano  i Popoli,  e no  temono, che  fac- 


cia loro  alcun  torto;  nè  efsi  corra  lui  con- 


giurano; perche  eflendo  religiofo,  & ami- 
co di  Dio,  giudicano, che  fia  per  hauere  il 
medefimo  Dio  in  fuo  fauere.E  gli  altri  Fu 
lofofi  grani,  c prudenti , c'infegnano , che 
delle  cofe,  che  incominciar  vogliamo , ne 
pigliamo  fempre  il  principio  da  Dio, e eh* 
_ 1 in 
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li  Trafitto  della  Religione 
in  Dio  le  finiamo;  domandando  à luì  gra- 
tia  per  ben  incominciare , c per  meglio  fi- 
Umilia  nire.  II  Filofofo  Iamblico  dice, che  la  Na- 
titatodjLj  tura  humana  c ranco  debole,  e fiacca  » che 
n0n  Pu° tratcare  > Par,ar  di  Dio > lenza 
1 ,l'  il  medefimo  Dio , e molto  meno  compire, 
e far  fenza  lui  > opra  alcuna  diurna . Mer- 
Tritntg.  curio  Trimegilto  dice,  che  rornamento,e 
mifura  dell’huomo , fopra  tutte  le  cofe  hà 
da  élfer  la  Religione , da  boutade  accom- 
pagnata : la  quale  allhora  farà  perfetta, 
quando  con  la  forza , e valor , che  haurd 
prefo  dalla  virtù,  difpregiarà  la  cupidi- 
giare  defiderio  di  tutte  l’altre  cofe.  Per- 
che ciafcunorifplende  con  la  pietà , reli- 
gione, prudenza , e con  il  culto,  e venera- 
v tion  di  Dio , come  illuminato  dalla  luco 
della  verità»  e dal  conofcimenco,e  vifta  di 
quella:  e con  la  confidéza  di  quel  che  cre- 
de, fi  fà  fegnalato  fra  gli  huomini,  come  il 
Sole  frà  le  ftelle,  per  la  fua  chiarezza.  Pit- 
ia ipinò.  t agora  c’infegna,che  non  c’é  miglior  mo- 
midaii  de  do  per  farfi  l’huomo  molto  perfetto , che 
mudi  con»  accodarli  à Dio . Et  il  diuino  Platone  di- 
fìit  ut  torte.  CCj  nQn  e(ìperc|  virtù  alcuna , che  polla  ag- 
guagliarli alla  Religione,e  pietà  verfo  Id- 
dio ; e che  tutti  gli  huomini  d’intelletto,  e 
di  ragione,  hanno  per  coftume  nel  princi- 
pio di  qualunque  cofa  che  fanno, di  ricor- 
rere à Dio , à chiedergli  fauore , & aiuto. , 
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Et  in  vna  epiftola  difle  quefte  parole.  In-. 
tutte  le  cofe  che  noi  diciamo, ò penfiamo, 
debbiam  pigliare  il  principio,&  incomin*  »PrcPtru* 
ciar  da  Dio.  Et  nel  libro  delle  leggi  dice,  „ quos*  i 
Inuochiamo  Iddio  fopra  tutte  le  cofe, per  >,Li6. 
ftabilire  la  Città  nofira;  e Replichiamolo  ,,***•  Ut» 
che  ci  eflaudifca,  e ci  fia  propitio,  e fauo-  „***•  4* 
reuole,e  venga  à noi  benigno, perche  c’in-,„ 
legni  le  leggi,  & la  Cittade  adorni.  E ciò  „ 
dilfe  quello  Filofofo  con  molta  ragione* . 

Perche  eden  do  Dio  il  principio , e fine  di  ' 
tutte  le  cofe , e quel  che  le  creò  pér  gloria  , 
fiia,  couien  che  tutte  rimirinoàlui;  e che  **•  * 
.tutte  le  attioni  dell’ huomo  (il  qual’è  vn-« 
picciol  mondo)  comincino  per  Dio*  & iti 
Dio  finifcano.  Imperò  che  fi  come  lodia^ 
mola  vite, per  la  copia, & abbondaza  dell*  % .«  vz 
vua,  che  produce,  & il  vino,  per  iHapore;  V ^ r 
ilceruo,  perla  velocità;  eia  beftia  da  ca-t  mVt 
rico,  per  le  forze, e robuflezza  che  hà,  per  , 
portarlo;  & il  cane, per  la  fua  fagacità,ar-  f 
dire,  e leggerezza;  cofi  lodiamo  l’huomo  v, 
per  la  virtù, e per  cffer  cóngiunto,&  vnito  . , 
con  Dio  e perche  quello  è il  fua  fine , & il  . c 
fuo  vltimo , e fommo  bene  ; & la  fua  vera,  ... 
e perfetta  felicità . Il  che  tutto  s’acquifta  t. 
per  mezo  della  vera  Religione  . E colui,  t< 
che  di  effe  fa  quella  (lima  che  deue  , etfo  , 
tiene  Iddìo  per  propitio,  e per  amico . E s#tec.  in 
coli  diffc  Scocca*  Se  vuoi  tener  Iddio  per»  W? 

' ami- 

Digitized  by  Google 


1 4 ‘ Trattato  della  Religi  otte 

ì r »,  amico, c fauoreuole,  procura  di  dfer  buo-  , 
»,  no . Che  colui , che  limita  > effòlo  sà  ho- 
Li.de  Re,,  norare,  e riuerire.  Ma  tornando  à Plato- 
tn9m  ne,  in  altra  parte  fcriue , che  non  fi  poflo- 

* no  ben  gouernare  i Regni , fe  non  co’l  fa- 

• • . . uore,e  gratia  particolar  di  Dio.  Perche 

\ : dice , che  fi  come  le  beftie  , non  fi  poflbno 
. ben  reggere,  nè  curar  per  fé  ftefle,  lenza-. 

% rhuomojcofi  no  può  l’huomocfièr  ben  go- 
uernato,  e incaminato  alla  felicità  per  al- 
Seno fente  tri  huomini,fenza  Dio.  Senofonte  Filofo- 
dep&dix. j f0>  & hiftonco  grauifsimo , fcriflè  otto  li- 
c?rt'  bri  della  inftitutione  del  Rè  Ciro  » ilquai 
rapprefenta,  e pone  vn  ritratto,  e model- 
io  di  tutti  i gran  Rè,  e prudenti  gouerna- 
tori  in  pace,  e in  guerra;  e dice  che  quan- 
zii.  8.  de  do  Ciro  fi  partii  per  andar’àcafa  di  Aftia- 
f*.du  Cy-  ge  fu0  auolo,  il  padre  Aio  Cambife  gli  dif- 
w$m  » It  quefte  parole.  Vna  cofa  ti  raccomando. 
»,  figliuol  mio,  la  qual  voglio, chetu  tenghi 
9,  fempre  nella  memoria,  come  vna  gioia  di 
9,  molto  prezzo, e à te  data  da  vn  padre, che 
„ tanto  ti  ama . Sij  molto  amico.,  e diuoto 
„ di  Dio,  nè  mai  incomiociarcofa^alcuoa, 
9,  fenza  domandargli  prima  il  Aio  fauore,  &c 
9,  aiuto. Perche  noi  huomini  habbiamo  mol-. 
,,  ti  manca  me ntr>&  im  per  faccióni,  e ne fiun a 
9,  cofa  è occulta  alla  fapienza  eterha;  e chi 
j ri  -i  9i  ella fauorifee,  tutto  gli  fupeede  bene . Le 
•’x.  squali  parole  di  tal  manieraJS’impreiferQ 

'/  nei 
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nel  cuor  di  Ciro  » che  è cofa  marauigliofa  . • 
à vedere  , quante  volte  replica  Senofonte 
il  penficro , e lo  (limolo  » che  teneua  della 
Religione  in  tutte  le  cofe  > che  faceua  ; c 
come  procuraua  di  placare  i Dei , prima 
di  confutare , e deliberar , fe  doueua  far  • • ■ 
guerra,  ò nè . E doppo  che  di  farla  hauea 
rifoluto,i  facrificij, che  egli  faceua, innan-  \ 
zi  che  la  cominciane, per  hauer’i  Dei  prò- 
pici j»  e fauoreuoli.  E quando  con  le Ifer ci- 
to entraua  nel  paefe  de  gl’inimici , la  cura 
grande, che  mectcua  in  guadagnarli  la  vo- 
lontà de  i Dei  di  quella  terra , con  offerte, 
e doni . E doppo  di  hauer  combattuto , e 
vinto  ,inriconofcer  la  vittoria  dalla  man 
loro,  & in  dimoftrarfele  grato.  Di  manie- 
ra , che  pare  cheM  principio , mezo , e fine 
di  tutte  l’imprefe  di  quello  gran  Rè, era  la 
Religione  (ancor  che  falla  ) de’  Tuoi  vani 
Iddi;  . Ifocrate  oratore  eccellentifsimo-  Or.  j. 
fcriuendo  à Nicocle  Rè  di  Cipro,  & infe- 
gnandogli  con  che  mezi  hauea  da  confer- 
mare il  fuo  Regno , gli  dice  quelle  parole. 
Guarderai  la  Religione , come  da'  tuoi  ,, 
maggiori,  & antepaffati,  l’hai  riceuuta.  E ,, 
penfa,che’l  maggiore,  e miglior  facrificio  „ 
è,  l’efler  tu  medefimo  buono, e giufto.  Per-  ,, 
che  maggiore  fperanza  tégono  limili  per-  „ 
Ione,  che  faranno  alcun  bene  , conforme-»  „ 
alla  volontà 4i  Dio  > che  coloro  > cheedi-  « 

.5  fica- 
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ficano  Tempi . La  prima  cofa,  che  Dione 
fcriue  nella  inflitutione  del  Principe,  è eh* 
egli  tega  gran  conto  del  culto,e  dell’ado- 
ratione  di  Dio,  & antiponga  le  cofe  diui- 
neà  tutte  f altre  ; e foggionge  quella  ra- 
gione. Perche  l’huomo  buono,  e giufto,  à 
niuno  può  vbbidir  più  che  à Dio  , il  qual*è 
molto  buono,  e molto  giufto.  Et  in  quarto 
fard  egli  trillo,  e peruerio , fé  penfa , che-* 
Dio  lia  impio,  ò che  non  lappia,  nè  inten- 
da tutte  le  cofe . Cicerone  quelle  parole 
dice . Tolta  via  la  Religione  verfo  i Dei, 
lì  toglie  inlieme  la  fedeltà,  e la  cogiuntio- 
ne  del  genere  humano , e quella  eccellea- 
tifsima  virtù  della  giullitia  verfo  gli  huo- 
mini . Horatio  Poeta  dice , che  per  hauer 
gli  huomini  fatto  poca  llima  della  Reli- 
gione,haueuano  i Dei  con  grandi  calami- 
tà afflitta  l’Italia . E Simaco,  huómo  pa- 
tritio,  e molto  illullre , & eloquente  , do- 
lendoli con  Valentiniano  Imperatore  del 
pèco  coto  che  già  faceuano  i Romani  del- 
la Religione,  dice  che  l’annata,  e raccolta 
delle  biade  lì  era  Pecca, e che  per  li  facrile- 
gij  non  daua  fruttoje  che  quel  che  alla  Re- 
ligione lì  toglieua,  necelTariamence  haue-, 
lia  da  rifultare  in  vniuerfal  danno  di  tutti. 
Tito  Liuio,in  perfona  di  Camillo  dice,che 
tutte  le  cofe  fuccedono  bene  i coloro,  che 
feguono,e  riuerifcono  i Dei»  e male  ali’in- 

con- 
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contro , i quelli , che  gii  hanno  in  difprC* 
gio  - H Cornelio  Tacito  foggiunge , choei  Lìbiti 
nel  tempo  delle  proferita  debbiamoci  n • * 
feruar  quel  timore  ^erouereriza  verio  ld*i 
dio  , che  haueuamo  nelle  cofe  auerfc^fi 
Plinio  fecondo  dice,  che  la  vita  nofìra  co*t  fjb.  14» 
fide  in  religione.  Tutto  quello  dicono* 

Sau ij  del  mondo»  illuminaci  fato  chi  lume  , 
della  ragione.  Che  nel  re  fio,  quello  che-# 
hanno  fcritto  i Santi,  e fapientiilìmi  Dot- 
tori della  Chiefa  intorno  à quefta  mate- 
ria, è tanto , e per  si  tanto  alto , & eccel- 
lente, che  che  per  prcfupporlo  come  cofa 
verificata , è à tutti  nota , e per  non  eiler' 
io  prolilfo , non  voglio  qui  produrlo  j ma  t 
folo  riferir  per  tutti , le  parole  che  Latta  i 4-  w- 
tio  dice,  le  quali  fono  quelle.  Tutti  i mali  » 
vanno  moltiplicando,  e crefcendo  ogni  di  » 
più  i gli  huomini  ; perche  abbandonano  « 

Iddio,  che  è il  Creatore , e gouernator  di  „ 
quello  mondo*  E contra  ogni  ragione, o >* 
giuflitia,  pigliano  noue,  & impie  religio-  ># 
ni . E non  è auttor  * antico  graue  > e pru-, 
dente, che  non  fia  di  quello  medefimo  pa« 
rere  ,e  che  non  parli  della  Religióne  nef 
medefimo  modo,  che  quelli , che  qui  hab$ 
biamo  allegato.  E poi  che  noi  fcriuiàmd 
in  lingua  noftra  Calligliana , e principal- 
mente per  quelli , che  fon  della  noftra  na- 
zione , voglio  per  concisione  di  quell® 

B capi- 
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capicolo  , riferir  ciò  che  intorno  à quefto 
Prologo  de  dice  il  Rè  Don  Alfonfo , il  Sauio,  nel  pro- 
logo  {opra  la  recopilatione  delle  fette  par 
tire,  che  molti  huomini,  e molti  fauij  per 
fuo  comandamento  fecero, con  quelle  pa- 
„ role.  Iddio  (egli  dice)  è il  principio,  me-4 
„ 20,  e fine  di  tutte  le  cofe  ; e fenaa  lui,  niu^ 
,,  nacofa  puòeifere;  perche  dalla  potenza 
„ fua  fon  fatte , e dalla  fua  fapienza  fon  go- 
,,  uernate,  e dalla  bontà  fua  fon  mantenute. 
,,  E perciò  ogni  huomo, che  vorrà  alcuna-* 
„ buon’opera  incominciare,  deue  porre,  e.# 
„ mettere  Iddio  per  principio , con  pregar- 
„ lo,  e chiedergli  grada,  che  gli  dia  fa  pere, 
„ volontà , e forza , per  poterla  condurre  à 
„ buon  fine. 

Velpenfiero,eSìimoloy  chcbbe  la  Republica u 
Romana  della  fua  f alfa  religione , per 
• conferuation  del  fuo  Imperio . 
Capami. 

O n voglio  qui  trattar  parti- 
colarméce  delle  Republiche, 
che  fono  Rate  al  mondo,  nc 
dichiarare  il  penfiero,c  la-* 
molta  cura  c’hebbe  ciafcuna 
di  effe , di  ricorrere  cpn  folkcicudine  a i 
fooi  Dei, e frequétare  il  culto  della  fua  tal 
fa  religione . Nè  voglio  «poco  parlar  de 
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j^lr£gittij>  eh  erano  tanto  fuperftitiofi  , e ,* 

^ vueuano  tanto  ingannati  ne  llottarrori»  m 
l che  più  tofto  vokuano  patire 'qual  e fi  vo* 
tormento,  che  far  male  à quell’vccel-  -t 
..  lo,  che  chiamano  ibis , ò aH'Afpido,  ò al 
v Gatto  , ò al  Crocodilo . E fc  per  forte  gli  .» 

u.  faceuano  male, foflriuano qualunque  pe-  ... 

2a  na,perfodisfattion  della  lor  colpa,  iècon*  „ 

0.  do,  che  Cicerone  fcriue.V oglio  parimen- 
te, te  trapaflar  con  filetio  gli  Aceniefi,  i qua-  Lìku‘ 
lJLj  Ji  bandirono  della  lor  Città,Diagora  filo  - ftoin 
1 0 fofo,  come  empio  Atheifta , perche  come 
TlC.  dice  il  medefimo  Cicerone  , teneua  mala  f » 
grC,  opinione  de’ lor  Dei . E fecero  morir  So-#  UbM 
crate,  perche  nella  lor  Città  introduceùà Pmw 
nuoua  Religione.  Lafcerò  à parte  le  altre  « 
fegnalate  Republiche , che al  mondo  fono 
HCAj  Ratei  e tratterò  lòlo  della  Republica  Ro- 
r mana.  Perche,  fi  comeirditartte.  élla  più 
potente , cofi  fù  anco  quella,  che  più  dell* 
altre  fi  fece  fegnalata , deilluftre , nel  cuU 
to,  c veneratione  de’fuoi  Dei.  Imperò  che  ^ 
jarti-  ^onia  # come  ben  dice  S.  Leon  Papa  , ab-  i*fer. 
{iehct  tracciò , e riftrinfe  infiemetucte  le  fai kn-f^pc,  + 
Iq  y nc  Religioni,kch’erano  fparfe  in  vàrie1  prouin  Pe,r0  • 
‘c  \u  eie  del  mondo,  per  non  lafciarne  alcuna»-,  p*ul°' 
|CUDa  in  che  non  s’occupaffe  • Della  Republica  Qtkt 
ine  ai  Romana  dunque  dice  Cicerone  quefte  pa  A\ ufP* 
fuatal  fole.  Per  molto,  che  noi  vogliamo  lufin- ■#"*/• 
-\ar  & gare,  e compiacer’  d noi  ftefsi,  non  pofiia*  „ 
k gli  . B 2 ' mo 
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„ mo  negare  , che  non  fiamo  ranci  in  nqlne*- 
,,  ro,coraofònogli$pagnuoii»  ne  di  tante 
,,  fòrze,  come  i mncefi,nè  ranco  aftuci,co- 
„ me  gli  Africani,nè  caco  fauij,come  i Grc- 
„ ci,  «è  ranco  accorti  ♦ Se  ingegnofi  f come  i 
„ Latini.  Ma  nella  pierà»  e religione,  e ncl- 
„ la  vera  Capienza,  che  conofee,  che  cucce  le 
,,  co fe  fi  gouernano  con  la  volontà  de  glld- 
,,  dij  immortali , damo  fuperiori  » Se  auan- 
ziamo  tutte  le  genti,  e nationi.  E Valerio 
j .ditti  Mafiimo  dice.  Sempre  la  noftra  città  giu- 
Ih  D«#r*„  dico,  che  tutte  le  co  fe  fi  haudjeroapo- 
„ fporrealla  Religione  i & anco  quelle,  che 
v „ di  Tomaia  Maeità  fodero . & perciò  non 
t . ir  dubitarono  i fupremi  Magiftraci  di  fotto- 
„ porli,  e leruire  alle  cofe  (acre , & alla  Re- 
„ Jigionc  $ calcolandoli,  è tenedop  certo  di 
„ doucr  venire  à edèr  Signori  di  tutte  le  co- 
„ fe,  freon  fernaafede,  ecoftanza  feruiflero 
,,  alla  potenza,  e volontà  de  i Dei.  Et  il  me- 
ìhtUnh  defimo  ancor  còsi  dice , Non  è maraui- 
„ glia,  che  i Dcìcon  tanta  benignità , e fa- 
„ uore,  habbiano  Tempre  vegliato,  per  atn- 
. pliare,€  còferuar  T Imperio  di  coloro, che 
V»  Tempre  hebberò  tanto  fcrupulo  ,e  zelo  ia 
„ ponderare , Se  ingràdire  tuttejc  cofe  del- 
la  Religione»  per  picciole,  c minute  che  fi 
, ; Tufferò  * Perche  veramente  la  Gittà  noftra 

*\  „ tenne  Tempre  filli  gii  occhi , fenza  punto 
„ desiargli  dal  culto, & offeruanza  delle 

ceri- 


Digitized  by 


*•  tìln  Primi,  A it 
cerimonie»  ccóCc  facre*  ;Nel  tempo, che 
la  RepublicaRomana  più  fioriua  fcriue  ■■  >'"**&. r. 
Valerio  Mafsimo , che’l  Senato , per  me-  r 
glio  cóferuare  5 & ampliar  la  Tua  Rcligio^ 
ne,  ordinò»che  diece  figliuoli  de'più  prin- 
cipali cittadini  di  Roma  andartero  in. # 

Etruria  (che c quella  , che  hoggidl  chia- 
miamo Tofana  , & allbora  cra,eome  rii  ^ 


publico  ftudio , doue  s'infegnauano  le  c e- 
rimonie  della  Religione  ) per  imparar 
quelle»  che  in  Roma  vfar  li  doueuano.  Era  OtUius  ex 
tata  la  cura, che  fi  ceneua  in  Roma  di  quel 
che  alla  Religione  apparteneua,  che>co-  € 
me  fcriue  Varrone,  Tempre  che  fi  raunaua 
il  Senato,  la  prima  cofa , che  in  elfo  fi  prò* 
poneua,  e tràtcaua , era  delle  toccanti  al- 
la Religióne.  E quella  legge  era Tanto  in*  *Ux,  *1 
uiol abile, che  per  cofa  niuna,  quantunque 
graue  fi  fnffe,ò  maggior  fretta  ricercaffe, €,tl* 
fi  mutaua  mai  quell'  ordine  di  far  che  fem  Bs^/Méu 
pre  la  Religione , &il  culto  de’  fuoi  Dei 
fuflTe  antepofto,  nonfolo  alKaltre  cofe  pri- 
uate;  mi  anco  à gli  flcfli  Configli  publici. 

E Sueconio  ancor  dice  di  più, che  Aogufto  **•**•  •* 
Imperatore  ordinò , che  prima-, che  i Se.  °a»*»31* 
natori  nei  lor luòghi  fi ponefTero d fede- 
re,ciafcuno  din  aéai  airAlcar  di  quCl  Dio» 
nel  cui  Tempio  fi  raunaua  il  Senato  (per- 
ciò  che  non  poteua  fo  nò  in  alcun  Tempio^p^ 
raunar fi  ) gli  faceffc  riucrcnza  » con  ^ 


raunarfi ) gli  fa  ceffo  riuerenza  y'conoft^^^ 
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rirgli  ryinoi  t inccnfo.'  E^ciò  faccuano» 
tteiia vita  perche  »come  dice  Plurar-Cò , giudicanan 
di  Marcel  che  meglio  fi  cóferuafle  la  Republica  con 
lo%  honorare,  e riuerire  i Dei, che  con  vincer 
gli  efi6rciti,c  conquiftar  Tarme  de  gl’ini- 
mici.  Etefièndofi  ritrouatetin  vncampo 
due  cafiedi  pietra  » in  vna  delle  quali  era 
V*l.Max.  il  corpo  di  Numa  FigUuòldiROTnponio* 
e neU^alrraj<juactordici^làhffi>liecte  in  La-' 
tinche, Tette  in, Greco  , che  rrattauan  def- 
•>.,la  Religione  ^comandò  il  Senato,, che  fi 
guarda  fiero  i fette  Latini , e che  gli  altri 
^ fette  Greci,  fi  abbrueciaflero  i perche  gfi? 
parue , che  caminafiero  à vn  certo  fine  di? 
tener’  alquanto,  minor  conto  della  Reli-i 
gionc  ì E per  la  medefima-caufa  ( come 
jt&oh  U.  fcriue  Arnobio  ) furono  alcuni  Romani  di 
yfoatreu parere,  che  per  Decreto  del  Senato,  fi  do-, 
uefiera  far  prohibire  i lihri  , che  Cicero- 
ne fcrifle  della  natura  dei  Dèi*&infieme 
quelli  della  diuinacione  ; perche  ne  gli  a-.; 
nimf  de’  Cittadini  veniuano  à indebilire»  • 
^Raffreddare  la  riuerenza,  e’1  culto  de’lorr 
falfi  Dei,  e quella  fuperfiitione , che  den- . 
tro  de’lor,cuo.à  canto  radicata  haueuano*  • 
Imperò  che , come  dice  Valerio  Mafiìmo*; 
non  volfero  gli  antichi , che  in  Roma  fufle 
cofa,  per  la  quale  gli  animi  de  gli  huomini  j 
s’intepidifi'ero , ò sappartafiero  vn  punto 
dal  culto  de’ior.Dei.  Cicerone  nel  fecon.-  * 

do 
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do  libro , che  fcriffe  delle  leggi  Romane,  z&.  i«  dt 
prima  di  dichiararle,  pone  per  proemio  lt& 
quelle  paroIe»e  comincia  in  quella  manie 
ra.  Sopra  tutte  le  colè,  perfuadanfiiCit- i* 
tadini,  che  i Dei  fonSignori  ,e  Gpuerna-  **< 
tori  d’ognicofa;  e che  tutto  quel  che  li  ** 
fà,  li  fi  per  imperio,  e volontà  loro,  c che  » a 
al  genere  huma no  elfi  fanno  benefici;  gra-  » 
di,  e tengono  gran  Conto  di  mirar  chi  è >» 
ciafcuno,  quello  che  fa , come  viue , con-.  » 
che  volontà , e pietofo  affetto  fi  occupa-»  » 
nelle  cole  della  Religione , e fanno  diflfe-  »» 
renza  fra’l  buono  re!  trillo  ; fra*l  pio  » e >» 
l’impio.  Dipoi  mette  le  parole  della  pri-  « 
ma  legge,  dicendo  »~  Quando  anderan  gli 
huomini  ad  adorare  i Dei , vadano  con  la  >» 


mente  pura , e pia.  E colui,  che  noi. Etri,  »» 
dal  medefimo  Dio  n’haurà  il  cafligo.Niu-  » 
no  tega  Dei  particolari,  nè  nuoui,nè  lira-  « 
nieri,nègli habbia  in  riuerenza  ; mafo- » 
lamente  quelli,  che  con  publica  auttoriti  » 
faran  tenuti  per  tahV  Perche  parie  à iRo-  » 
mani  ( come  in  eflò  luogo  dice- il  medeli- 
mo  Ciceroni,  allegandolo  daPictagora) 
che  all  hor  più  regna  la  pietà , e diuotionc 
gli  animi  nòffiri,  qùando  noi  ci  occupiamo 
nelle  cofe  diuine  ; c che  ciafcuno  non  hà  . 
da  elfer  giudice  della  Religione,  nè  pren- 
derla d voglia  fua  : perciò  che  quello  ap- 
porta feco  còfùfion  grande , perturbationi 
v,  a B 4 della 
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s*  •'  delia  Rèi  % ioti  medefima.  E nel  fecondo 
ti.i . dt„  libro detla  natura  de  i Dei,  dice  l'iftelfo  Ci 
Hm.Dec.^  ceronr  quefte  parole.  L’ottimo  Culto  de  i 
>,  Dei , puri  fiimo  » fanti  (Timo , e di  fomma«* 
»,  pieci  ripieno , confitte  in  adorargli  » e ri- 
„ uferirii  co’i  cuore, e con  k bocca  pura,  fin- 
U.f.dtfy  ceraie  Lenza  macola*-  Enel  terzo  libro 
**•  Dt0'*<  ferine,  che  Romolòcon  gli  atifpicij»  e Nu 
« ina  Pompilio  con  lofiabiliméto  della  Re- 
ligione haueuano  porto  i fondamenti  del- 
la lor  Cleti  ; i quali  no  farebbero  mai  ere- 
f fciuti  canto  , fe  non  fufie  fiato  per  fauore» 
"^benignità  de  i Dei  immortali.  E nel  fin 
< del  medefimo  libro  conclude  con  dire, che 
• lanicci  di  Roma  era  meglio  cinta,  cguar 
data  co  la  Religione*  che-nò- coir  le  mura, 

« che  haueua.  E per  qilefta  medefima  ca^ 

« fa,  dicendo  vno  à Nutria  Pompilio , gl'ini- 
- mici)  apparecchian  guerra  contro?  di  tè» 

1 . egli  ridédo  ri fpafe:  Et  io  facrifico  i gl'ld- 
« di f : volendo  mofirar,  che  co’l  fauor  - 
« • ' del  cielo , più  che  don  le  arme  fi  r-\.A  \ 

. ; L»'j  ; vincono*e  pongono  inxot- 
( 1 1 :»  g t.  " * ta  gli  effeteiti  de  glY,  • t > -, 
OUòl. ■•(•ih  ' • ÌMfllÌCti*jj  : * j ; 

; - *efi  conferua  la  Republica. 

. l]l ' » * - * * 
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Della  eccelle**?*  della  Kclifio # Cbtifiiana» 

Cap . V* . 

mOh  fe ù Republica Romana# 

fi  & altre»  che  furono  potenti»  c 

? tenute  per  fauie  » hebbero  la-» 

« lor  Religione  in  tato  pregio, 

.„r  e tanto  affotcigliarono  rintel 

letto  nelle  cofe  appartenenci^l  en  todc 

lor  Dei,  • quali  erano  falfi,  v.nofi,  ridico 
li,  c viti  ( poiché  adorauano  Flora,  eh  era 
(lata  meretrice,  e Priapo dishonefto , o 
lafciuo,  e Gioue  adultero , & altri  fimili 
moftri)  quanto  piti  conto  debbiamo  tencr 
noi  Chriftiani, e quanto  più  nfuegliarci,  e 
con  quanto  maggior  pietà,  e d'itgenaa.  ci 
debbiamo  noiimpiegare  uel  ferui  .o  del 
noftro  grande,  e folo.e  vero 
tutto  ciò  che  appartiene  ala  fantiffim^, 
e puriffima  Religione,  che  1 medefimo  Si 
gnor  ci  hà  infegnato?  Imperoche  nonè 
cofa  la  Religion  noftra.che  et  (la  ttata  do 
fcopertadal  lume  folo  della  ragione  hu- 
mana,  nè  dallo  ftudio.e  dottrina  della  Fi- 
jofofia  5 poi  che  quelle  fon  tanto  terrene, 
e batte, che  all' eccellenza  \&a,te”Ì  ‘ 

zgtessssKSB& 

eanto  debile»  & ofeura,  lenaail  Inme^dell* 
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cofa  tanto  perfètta , che  niuna  aggiunger 
fi  può  alle  Tue  perfettioni , che  fono  infini- 
te ; e ciafcuna  di  effe  è il  medefimo  Dio  s 
E che  àlui,  niuna  cofa  è nuoua  » nè  vec- 
chia ; perche  tutte  le  paffete , e le  venture 
gli  fon  prefenti  * Confeffe  , che  è la  prima 
caufa,  che  tutte  l’altre  caufe  muoue  ; e la 
prima  verità,  dalla  qual  tutte  l’altre  veri- 
tà dipendono  ; e la  prima  bontà,  che  è vn-* 
viuo  fonte»  onde  fcaturifce»e  deriua  di  co- 
tinuo  tutto  ciòcche  fi  troua  di  buono  ; e la 
prima  bellezza , per  la  qual  tutte  l’al- 
tre cofe  fon  belle;  e la  prima,  e Comma 
perfettione,  onde  tutte  le  perfettioni  del- 
le fue  creature  hebbero  principio.Le  qua- 
li tutte  fono  in  lui  per  altra  maniera  pili 
alta,  e con  altre  infinite , che  fon  proprie^ 
fue.  Finalmente , tutto  ciò  che  appartie- 
ne alla  onnipotenza, e gloria  della  Maeftd 
di  Dio , la  Chriftiana  Religione  gli  attri-5 
buifee*}  E ninna  cofa  più , nè  maggior,  nè 
minore  gli  fi  può  attribuire , di  quel  ch'el- 
la confeffe;> fi  dell’onnipotenza  fua , come 
anco  della  fua  fepièza  ,e  bontade  immen- 
Ca , & infinita . C’infcgna  parimente , che 
quello  foprano  Signore  deue  effer  feruito 
con  Cuor  purgato , integro,  e perfetto  » & 
amato  foptartutto  quel  che  amar  fi  può  ; 
& il  peccato  abborrito  più  «d’ogn'altra  co 
fesche  può  abborrirfi  y Se  il  profilino  aqia- 

- ; m tO 
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to  per  amor  del  medettmo  Iddio»  co  quel* 
l’amore  , & afte  eco , con  che  l’huomoama 
fc  fletto*  E perche  di  fua  narura,  l'huomoè 
Dioico  fragile^  con  le  foli  Tue  proprie  for- 
ze» non  può  la  legge  di  Uioadépire»nè  al- 
la somici  di  tane*  alta  perfettione  arriuar 
giamai  s e là  legge  vecchia»  ancor  che  co* 
mandatte  ciò  che  doueua  farfi  > non  daua 
però  fpirico,  nè  forza , per  poterlo  compi- 
re ; e pcroiò  era  imperfetta  » e per  fé  fletta 
più  cotto  occafion  di  commetter  peccaci» 
operando  contro  quella»  che  aiuto  per  of- 
Rem.  7.  fcruarla>  come  dice  S.  Paolo  ; però  la  no- 
£*ed.  3 1,  ftra  facra  Religione  c’infegna , che  la  leg- 
ge Euangelica  non  è come  quella  de'Giu- 
dei,  nè  fcritta  in  tauolc  di  pietra,com’era 
quella  ; ma  ne’ cuori  de’ Chrifliani . Per- 
che è quel  p3ttò»c  concerto,  che  Dio  pro- 
mifedi  far  coirgli  huomini , ponedo  la  fua 
legge  ne  i lor  cuori, & internamente  in  etti 
fcriuendola,  perche  1 poueri  futttroam- 
maeftrati  da  Dio  « E che  è vna  legge  co- 
lettiate diuina,la  qual  c'infegna  quel  che 
far  debbiamo,  e ci  di  volonti,  c forze, per 
poterlo  fare  » E che  i Sacramenti, >cbe  nel-i 
la  nottra  Religione  habbiamo  ( i quali  ni- 
un’altra  hi  mai  hauuto  nehmondo  ) fon 
gfinttromenti , cheGiesùChriftpmoftro 
, Redentore  infatui,  per  darci  qucfto  fpiri- 
co , e quetta  grada  .;  imperò, che  i S aera* 

men- 
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menci  della  nuoua  legge,  nònfolameve  li- 
gnificano iagracia , ma  la  panorifcono,  e 
producono  nell’anima  di  colui, che  degna- 
piece  gli  riceue.  Che  dirò  poi  deli'antichi- 
ti  ? che  della  fermezza,  e perpetuiti  della 
noftra  satiffima  fede?  la  quale  fin  dal  prin 
cipio  del  mondo,  in  cucci  i fecoli  è fiata  la 
medefima*  e Tempre  vna,  ancor  che  in  vn 
tepo  più  dichiarata, & efprelfa  ,che  in  vn* 
altro  ? Dico,  che  Tempre  fu*  & è vna,  per- 
che Dioiche  riuela  i mifìerij,  è vno;  eia 
Chiefa , i cui  fi  riuelano  è vna  5 & il  capo 
della  Chiefa i.per  mezo  del  qual  fi  riuelano 
(che  è il  Sommo  Pontefice)  è vno  ; e per- 
che le  medefime  cofe  riuelate,  che  appar- 
tengono alla  fede  , Tempre  fònovne;  nè 
mai  fi  mutano}  ancor  che  nella  Chiefa, 
altre  fe  ne  mutino , che  alla  fede  non  fpet: 
tano  punto . JB  chi  potrà  mai  con  lingua, 
non  dirò  fiumana  ,mi  d’Angeli , /piegar 
l’altre  eccellenze  ,emarauiglie  della  no- 
ftra Santa  Religione?  Chi  dichiarerà  il 
riechifsimo  teforo  della  facra  fcrittura, 
che  come  vna  Reai  menfa  , è prouifta,  e 
ben  fornica  di  tutti  i mangiari , per  nutri- 
mento, e foflécatione  di  tutte  Tanime  fan- 
te, e per  tutti  gl’ingegni,  & intelletti,  per 
eleuati  che  fiano  ? Chi  la  dottrina  sì  pu- 
ra,e lineerà, fenza  ninna  mefcolanza  d'er- 
rore ? Chi  il  fauor  grande , che  alla  virtù 

pò- 
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prometee  ; & il  disfauore  all'incontro, che 
à i vici;  minaccia  ? Chi  la  fdicitd  > che  fi- 
milmente  promette , e dona.;  poiché  non 
folo  fi  gli  huomini  buoni , ma  infieme  an>* 
cora  felici  > e viene  d copire  il  naturai  de-- 
fiderio  , che  tutti  habbiamo  del  fommo 
bene ,&  vltimo  fine?  Chi  la  purità  della 
vita,  che.caufa  in  coloro , che  profeta- 
no ? Chi  le  mutationi , che  fa  ne  i cuori  ; 
poi  che  conuerte  i lupi  in  pecore  ; i leoni 
in  agnelli  ; i ferpenti  in  colombi  ; e gli  ar- 
bori faluatichù  e Aerili,  in  belle  piace  ca- 
riche di  frutti  di  vita  eterna  ? Chi  potrà 
contare  il  numero  infinito  di  Santi , che-* 
fono  (taci , e fono  nella  Chiefa  Catolica  ; i 
quali  in  ogni  forte  di  virtù , fi-fon  viti  > e-# 
tuttauia  veggonfi  al  mondo , più  che  le 
delle  del  firmammo, rifplendenti,e  chia-, 
ri  ? Quanti  teneri  fanciulli  vedici  di  puri- 
tà, e d’innocenza  ? Quante  donzelle  piu 

lucide , che’l  Sole  , ornate  con  la  corona-. 

% 

della  lor  virginità?  Quace  matrone  conti- 
Jneoti  in  maniera, che  meritarono  d’elfer’ 
etempio  d’ogni  virtù,  & honedà  ? Quan- 
ti Monaci , quanti  Anacoriti , quanti  Sa-' 
cerdoti»quaci  Leuici,  i quali  elfendo  huo- 
mini in  quaco  alla  natura,  furono  per  gra* 
tia  molto  più  che  huomini,  & ogni  huma- 
na  condicione  di  gran  lunga  trapaifaro- 
no  ; perche  dando  co’l  corpo  in  terra,  ha- . 

bita- 
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lutarono  con  Io  fpirito  in  cielo  ? De  i fa- 
cri  Dottori  poi,  che  in  tutte  le  prouincie, 
1 e regioni  del  mòdo  hanno  illuftrata  la  Sa- 

• ta  Chiefa  Catolica , qual  Tullio, ò qual 

• Demofthene  potrà  mai  degnamente  par- 
li lare  ? ò qual  fiume  d’eloquéza  non  s’afciu- 
1 gara  in  contar*  il  numero  lenza  numero  di 

• loro  ? La  fapienza  non  humana,  mà  cele- 
; /le  ? la  profondità,&  acutezza  d’ingegno? 
ii  il  giudicio  maturo, e gr^ue  ? l’eccellenza» 

& altezza  delle  fentenze  ? la  copia,  & ele- 
- ganza  delle  parole  ? l’ordine,  e difpofitio- 
i ne  delle  co fe , che  trattano  ? la  forza,  vi- 
i uacità , e chiarezza  de  gli  argomenti,  che 
i vfano?  sì  nell’ impugnare,  & abbatterei 
j nemici  della  Chiefa , si  anco  in  rifponder 
c loro,  & il  difender  la  verità  ?'  e /opra  tut<- 
;*  to  , quello  fpirito  humile , foaue , amoro- 
\ fo,  accefo  di  puro  zelo,  e veramente  diui- 
iì  no,  del  qual  fi  vede  effer  ripieno  rutto  ciò 
, che  fcriuOnò  ? Di  maniera,  che  fi  come  la 
!-  chiarezza  del  Sole  ficonofce  perii  raggi 
i della  luce,  che  da  lui  efcono;cofi  la  fapié-^ 
1-  za  incóprenfibile  di  Dio  rifplende,  e chia- 
v ramete  fi dimoftra  in  quello,  che  infegnar- 
v to  ci  hàno,  tanti,  e fi  grandine  fi  fauij  Doc- 
a tori,  da  lui  illuminati.  E ben  è fiato  di  bi* 
1-  fogno  tutto , per  coltiuar  gi’iocdletti  no- 
f Uri,  per  vna  parte  rozzi , e per  fe  fiefiì  in- 
habiii  ; e per  l’altra,  temerari j,  & audaci; 

& ‘ 
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6 inficine  per  abbattere  la  vana  proiotw 
rione,  & alterezza  de’Filofofi;  pcrcon- 
uincere  la  maliciofa  ignoranza , d'igno- 
rante malieia  de  gli  heretici  ; per  dichia- 
rarela  maeftà  foprana  de  imifterij  della 
Chriftiana  Religione,  e nauigap ficura- 
méte  per  il  profondiTsimo,&  altissimo  pe- 
lago dellia' Scrittura  facra  , Quaneopoi  a i 
fortifsimi,e  valorofifsimi  Martiri,meglio 
è di  lor  tacere,  e con  vn  cado, e domito  fi- 
lentio  honorargli,  che  volergli  ctwi  la  lin- 
gua noflra  balbutiènte  ,e  mutaci  n^Icua- 
modo  lodare  ; poiché  quella  de  gh  Angeli 
ì pena  potrà  raccontar  gl’infiniri  cflcrciei 
di  efsi,  la  varietà  de*  tormenti  ,l'*trocità 
delle  pene,  la  crudeltà, e ftrane  maniere  di 
morti,  che  patirono , e la  coftanza,&  alle- 
grezza, con  che  le  fopportarono.  Tutti 
quefii  Santi,  e beati  Martiri  fonOualie- 
ri  della  Chiefa  Cattolica,  Tutéfquefti  fa- 
pienti fsimi  Dottori  fono  Tuoi  difcepoli. 
Tutti  i Vefcoui , e Pallori  fono-  ftie  peco- 
relle . Tutti  i Religiofi,  e fecola  ri ; .Ver- 
gini , e maritate  ; Principi , e plebei  ; fan- 
ciulli, e vecchi  ; faui , & ignoranti,  e final- 
mente tutti  coloro , che  in  qual  fi  voglia 
forte,  fitto, e maniera  di  vita,  hanno par- 
ticipato  della  grafia,  e rcdentionediGie- 
sù  Chriflo  Signor  noftro,  e per  li  meriti  di 
lui  fi  fon  faluaci , fono  piante  beliifsime  di 

que-  " 
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quello  Paratifo  di  delicie  ; difcepolì  di 
quefta  fcuoladv  fapienza  celefte  5-  faldati  - 
animofi  di  qHfcrtàUat^amilitia  j Corcigia* 
ni  fcelti  dektoftorgèrdi  tota  ppecovevòbi* 
dienti.e  manfaecè  di  quello  ouile; .veri  fi» 
gliuoli  della?  Chidìi  Aportohoai  e Roma-* 
na*c  nutrici  con  fatte5  pori  flhnp  delia  Re-* 
ligion  Carotica:,  sia qua  le  circondata  da 
tanti , e si  ben  guarniti  (quadroni  ,*  & ha**  V 
uédo  Iddio  jietiuò Capicau  generale,  re- 
ità inu  inabile  ; è Tempre  citar  a,  & è,  e fa» 
rà  vincitrice  de  i potenti  Tiranni , dei 
fraudolenti  Herettci , del  peccato,  della-# 
morte,  del  Demonio,  e dcHTnfetno,  le  cui 
porte , e potere  non  potran  preualer  già-*  ' 
mai  contra  quella:  Anzi  quella  Santa Re- 
ligione hà  potuto  erta  tanto>,  che  per  me-  , , 'V.J, 
20  di  dodici  poueri  peccatori , e fuoi  fai-  . . ^.n.Àr 
dati,  fu  baftante  d fcacci  ar  del  fuò  Regno 
il  Principe,  e -Triduo  del  moitttojil  qual  fe 
n’era  impadronito , e porto  in  Fortezza  iti 
elfo,  c per  mezo  dell’idolatria  hauea  leua- 
to  della  Tua  Tedia»  il  v^ero  Rè,  e Signore,  o 
toltole  la  corona  dèlia  fu  a di  mirici;  e po- 
llatali fopra  IaTua  certa.  E ceneua  gli  huo- 
mini  tanto  jopprèilì  fatto  la  fua  tiranni- 
de, che  gli  affermano  fa  cri  fi  ci;  dishonefti» 
e furiofi,  e tanto  crudeli, che  i padri  facri- 
ficauano  i propri;  figli.  Ma  la  potenza  del 
Crocififfo  hebbe  forza  di  nettar  la  terra» 
i C di 
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di  purgar'i) mare»  di  fantificar  l’acre  infet 
Co  dal  fumo  de'facrificij  abomincuoli , e-* 
* di  bandir  da)  mondo  quella  pelle  ; (piana* 
re  i Tempi  de'  fallì  Dei  ; rouinare  i loro? 
Altari  ; abbruggiare,  c fracafiare , e (Ira- 
feinar  per  terra  i loro  Idoli,  e tirar  giù  dai 
fuo  trono  quello  fiero»  efaogui  nolo  tiran- 
no; li  come  Dio  rhauea.promefib  per  il 
Ziti.  if.  Profeta  Za chari a. , £ )a  manierale  forma» 
con  che  li  condufle  à fine  vn*  imprefa  si 
grande , e s’ottenne  vna;sì  gloriola  vitto- 
ria, fu  con  la  morte  di  quel,  che  vinceua- 
no,  e con  gl’infiniti,  e chiari  miracoli  che 
operaua  il  Signore  , che  per  lor  vinccua  4. 
9UI  Cdti  j qy aj  j mjracoJi , come  ben  dice  il  Par; 

*Àu?u.  (U  dre  fri  Luigi  di  Granata , cauandolo  da» 
dii.  Dlt  Sant’Agpftino,  il  maggior  di  tutti,  fu  len-i 
It.u.c.s.  aa  dubbio*  la  medefima  conuerhon  del 
monde».  £ per  certo  , ogn'huomo  pruden- 
te diri  , che  così  fi  a » confiderando , che  i 
predicatori  dei!  Euangelio  » e di  quella 
Tanta  Religione , erano  (come  habbiam.» 
detto  di  fopra  ) certi  pochi;  poueri  ,&  a- 
bictti  pefeatori  ,i  quali  predicauano  cot- 
fe  ardue»  e difficili  molto  i credere , e non 
meno  a operarli.  Perche  predicanano  i 
mifteri  j della  Trinità , dcJf  locar  natione* 
del  Santo  Sacramento  dell’Altare»  e cHcl* 
vn’huomo  crocifitto  era  Dio*c  creator  del 
Cielo, e della  terra,  che  tutte  fon  coliche 

fopra- 
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foprauanzano  fuor  di  modo  ogni  humano 
intelletto.  Et  infegnauano  inficine  voi 
perpetua  Croce , e mortificatione  » e che 
lhuomodeue  contradire  à tutti  i fuoi  gu* 
fti,  & appetiti»  e jipgar le  inedefimo  : cofe 
in  tutto»  e pertòttoncdtrarie,  e repugnan- 
ti alla  noftra  corrotta,e  mal’inclinata  vo- 
lontà; Olihuòminipai,  à i qOali  predrca- 
ùano  » etili  d i shonefMirn i ve  camaHlfiir 
mi,  e come  beftie  » efchi  aui  d£l  Demonio» 

Et  i predicatori  di  quella  dottrina  hauen 
uano  per  contrari;  > e per  inimici  » tutti  i 
Principi»  Imperatori»  e Monarca  del  uìo^ 
do  ; chefaceuano  refiftenza  alla  predici  . ' 
rione  > vfando  in  ciò  ogni  lor  potere  ,-tJ*  • * ; 

sforzo, e tutte  le  forti  dormenti,  fopphV 
ci  jr  c morcii’che^l  Demonio  » il  qual  gl’  in«* 
ftigatiatfcppe  mai  inujtntare.MaeJi  come  . 
batterono, e calcarono;  fecero  refiftenza**  . ^ ,i 
e furono  vinti»  ammazzarono  t noft cifei-»  * ••■■■* 1 . 

dati;  Stefli  co  la  lor  rnofte  (ò  per  diwner:  « ^ 

glio,  con  la  vera  vita)  trionfarono  dei  lòw*  , ‘ r * 
ro  occifori  ; e la  noftra  Tanta  Religione  \ 

reftò  (ignora  del  capo  » e dall’  horainpoi*j  .*  % 
Tempre  è ftata  , e farà  >.per  virtù  di  colui» 5 •i**'*'  1 
che  è (a  fpa  virtù , protettione  > edifefaf:  • ' * t - - 
, lafua  gloria  » la  fuacorona , t'ì  fuo  trion-  { 

fo.  Eifendo  dunque  ella  tale»  non  c egli 
ragione  ,che  fia  feruita»&  anteppfta  à tue*  . , 

: te  le  cofe  de)  mondo?  ‘u 
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e*  z**  ; • ; ■ * . ;.v>m  ii>  ; •.•a'  ; / 1 

f »«»/ , che  fi  darmùaUa^eligmn.  ChnMiana 
* nella  fatta  f crimini  ; ferii quali  fi  dì+> 

- ' chiara  la  fu  a ecccUenxa;c  chetila,  a- 4 
?•;».*  ic'inftgnai cièretyrféz debbia*}  “ 
i- ■ * imo.  Caf»  Vi*  i e , jv  ; ; 


>»  *«• 


‘f  i.  ? '*■  . V'V  L :l.‘j  ■ 1 


V1*  * t*  medefime  eccellen* 
tt  f «grandezze  della  noitra 
Iliaca  Religione  Re  aitano  da  i 
* molti,*  e vari?  nomi, di  gloria, 
emacili  grande  » chela  facra 
ferictura  di,  &a%tr>buifce  alladaoca  Chic 


3i*t.  ii.  fa.:  E primieramente  Chiifto  Signor  no- 
ftro,  auteore,  e fopdatoreieTpofodi  quCr, 
UmU  4'*  * fta  Ghiela , la  chiama  Régno  di  Dio#  Re»- 
MAtt% . gQO  del  Cielo,  Girci  poftadopra  tbcaonj#* 
Watt]  campo iemmatodi  granòirWdpro pr«tio- 

jhdetH , faPtaaca  del  Padre  cclefte , .vignarci  Siri 
M*tt.  ij.  gnor  e , Mandra * «gregge  delie  (oc  peco- 
io,  fa  rEtiifacri  Apoftoli,  chéfùrooó:Lprinci4j 
lir*  i»  Pa**  predicatori  di  qiiefto  Regnc^eCitrih 
loe. \o,  dini^di  quella  Circi»  e làuoratoridi  quello 
ìoah»  io.  campo,  e guardie  di  quello  tefbro,  e col- 
i.  Ptfr.y.  tiuatori  di  quella  vigna  > c paftori  di  que-ì 
Aci. +'**>,  fto  ouile,  la  chiamano  gregge  di  Dio,inol 
* cT  ó Studine  de  i credenti,  cafafpiriwiale>R;er 
%H'br''  o.  al  facerdocio,  gente  Tanta,  popolo.acquirj 
fiatone  c6pro  con  fangue , popolo  di  Òio>, 
cauato  dalle  tenebre  , e chiamato  al  lume 
* / ammi- 


* •• . , Libro  Primo'.  • $f 
ammirabile  , Tempio  dello  Spirito  Tanto» 
cafa,  habitatione  *Cbxéfa  , e Città  di  Dio 
yiuo,co)onna,  e fondamento  della  verità, 
corpo  di  Cimilo  ,Gierufalem  celefliale,  i.Timo.§ 
Cirri  Tanca  , fpofa  deirAgnello  > fpofa  di  Epb.  %. 
Giesù  Chrifto,  vergine  cafta,c  purifsima, 

E con  altri  nomi, che  dichiarano  la  fanti- 
ti,  la  bellezza,  la  purità,  ì’ecccllenza,  e la  ^pbef.ug 
maeflà  della  Chiefa  Carolici , & il  riTpet-  * . 
to,  amore» e riuerenza,  che  portar  le  debr  H*b.  iu 
biamo.  E quanto  è giuflo,  c douuto,  chei  **• 
Rè, e Principi  potè# facciano  verfodi  lei,  z'Cer‘ 11 
quel  che  tanto  tempo  innanzi»  le  haueail  Tj4M 
Signor  promeffo  per  Ifaia,  con  quelle  pa- 
role : Saranno  i Rè  rupi  balij  > che  ti  alle-  », 
ueranno,e  le  Regine  tue  nudrici,  proftra-  ,» 
te  i terra,  e con  la  faccia  humile , e baila, ,, 
ti  adoreranno,  e leccheranno  lapolucr,» 
de*  cuoi  piedi . E Taprai , eh’  io  fono  il  Si-  ,» 
gnore,  e che  niunoche  fpera  in  me,refta-  ,» 
ri  confuTo . Elfendo  dunque  la  Religione 
Chrifliana  si  alta,  sì  magnifica,  e di  tanta  . 
maeflà , & hauendo  noi  Chriftiani , c veri 
iuoi  figliuoli, sì  gra  certezza, e ficurtà  del» 
la  noftra  Tanti  dima  Fede, come  habbiamo 
( perche  parlando  qui  con  fedeli , c Cator 
lici,  prefupponiamo  quella  verità  per  cer- 
ta, & indubitata  ) debbiamo  dar  iripulfa 
ad  ogni  falla , c ftraniera  opinione»  e dot- 
trina  contraria  à quel,  ch'ella  c’infcgna,  e 
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98  Trattato  della  Religione 
pigliar  lei  per  maciha  * per  guida  , e per 
lume  di  turco  quello,che  habbiamo  à cre- 
dere, oprare,  dire,  e porre  in  arco.  La  lu- 
ce corporale  c’illumina  di  maniera , che 
Con  efia  veggiamò  primieramente  la  luce 
;;  medefima,  e dipoilfalcre  cofe  vifibili.Co- 
si  lanoftrà  Tanca  Religione,  come  luce  fpi 
. . . £$tbi&,e  diuinà^primierafrtéce  manifefta 

» Te  ftéflfaconda  fiia  jppriz  luce, acciò  che  la 

*"•  ’ ' *"•  Vèggiaittoie  èonoichiamo*  é poi  ci  difeuo 
pre,ef£  Veder  cutco’Irefto.  E fi  come  la  re 
gola, che  ha  da  regolare, & indrizzar  l al- 
tre  còlè,  conuieó  prima,  che  fia  diritta,  e 
ferma  in  fé  ftefl3,così  la  Religione  (ch’è  il 
liuello , e la  regola  di  cucce  le  arcioni  no- 
ftre  particolari , e communi , domcftiche, 
cpubliche)  bà  da  eflèr  prima  in  feiantif- 
, lima,  e rettifiima  , j>  poter  drizzane  quel 

che  è corto,  e correggei^quel,  che  va  fuor 
di  camino . E quefta  rettitudine,  e fanti- 
tà  non  può  erotta rfi,  nè  è in  parte.alcuna» 
fe  non  nella  (ola  Religion  Chriftidna,  per 
s cflfer  ella  fiata  tnfegnaca  (come  habbiam 
decto  ) da  quel  macftro,  che  iolo  è (anco» 
e foncé  d’ogni  reccicudine,e  fantiti.E  per- 
ciò i Principi , che  vogliono  hauer  certez- 
za,e Taper  propriamcce  ciò  che  à far’han- 
nòjtiCome  proceder  deono  verfo  Iddio,  e 
vfcffodife  medefimi,  efimilmence come 
gouernarc  i fuoi  Regni  > e Signorie  , e co* 
i:  } me 
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ire  trattar  gli  amicix  gl’inimici,  non  ha* 
no  bi fogno  d'altro  Macero,  nè  d’altra  gul 
da  , I è non  di  quella  della. Keligion  Chri- 
ftiana;  perche  feguedo  quella, non  potraa 
mai  errare,  nè  in  ci  apare , nè  mancar  d’ef- 
ler  feli  ci  ffimiye  beati  i Regni,  che  faraiL* 
gouernati  da  loro . Hor  veggiamo  yn  poi- 
co  q .el  che  quella  sata  Religione  infegna 
à i Rè , e Principi  Chriftiani  circa  al  con* 
to  , che  deono  tenere  della  meddima  Re- 
ligione. fi  dipoi  tratteremo  dell’altre  co** 
fe  appreso  - . . . . 

t ' < 

, * ' ■ r « 

» • ' * • • #t*  I •«  f « * • 

Quel  che  la  Re  ligi  oh  ChriHiana  infegna , tbi 
deono  i Vnnctpi  fari  verfo  della  mede - 
fima  Religione  per  conferitatene  dei 
.loro Stati*  Capè  Kit*  ■ »: 

£ l*  Deutcrooomio,doppo  dx 
hauer*  Iddio  dimoftraro  al 
* Fuo  Popolo , chi  doueuano  e-  £ 
legger  per  Rè,  e comandato- 
gli , che  fu  fife  del  fuo  Popolo 
mede(imo>e  non  d’altro;  della  fua  mede- 
lima  fede , e non  d’altra , e quel , di  cui  Ti-* 
ftelTo  Dio  faceffe  feelca,  e non  quello,  che 
efsi  per  for  goffo;  ò afféttione  voldferq 
pigliare  ; infegna  quel  che  il  Ré  in  quel 
modo  eletto  fardeue , Con  quelle  parole# 

Da  poi  che  fi  fari  pollo  i ledere  nei  crono  1 7* 
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„ del  fno  Regno,  tranfcriuora  vna  copia 
„ di  quefia  legge  , conforme  all. originale* 
„ che  gli  daranno  /Sacerdoti  della  tribadi 
„ Leni,  e terrà  quella  copia  apprcllb  di  (e,  c 
„ la  leggerà  in  tucri  i giorni  di*  Aia  vita , p* 
„ che  impari  à temere  il  fuo  Signor*  Iddio, 
„ & otTeruar  le  fue  parole,  c kteerimonie* 
5,  che  nella  legge  A comandanp.  Hot)  s’iaal* 
„ zi , nè  s’ iniuperbilca  il  cuor  foo  /opra  i 
„ Tuoi  fratelli,  oc  fi  difeofti  vnpur.toda.qlT 
„ lo,  che  gli  vico  comandatole  non  pieghi 
„ àlla  de  Ara,  nè  alla  fini  Ara.  Perche  cofiiar 
,,  cendo,  regnerà  egli,  e i Tuoi  figliuoli  lun- 
„ go  tempòiopra Tfrade.  Tàcce  queftepa* 
role  fono  dello  Spirito  lauto , nelle  quali 
dichiara,  che  la  prima, e più  principal  cu- 
ra  , che  deanoitenerc  j Rè , che  .per  lui  re- 
gnano, ha  da  etfere,  che  incendano, & ade- 
pilconola  fua  /anta  legge E perciò, N*fr 
le,  che’l  Rè  la  traferiua , perche  con/c ri- 
ncrudì Tua  mano,  e ricordarli  Ch’  ella  fà 
prima  fcritca  per  mano  di  Dio,  véga  me- 
glio ad  imprimerlafi  nel  fuo  cruore , e che 
ogni  giorno  la  legga, perche  da  queAa  let- 
tura quattro  ma rauigliofi  benefici j vcrrli 
à cauare.  il  primo  temere  Iddio , che  è il 
principio  della  fapienza  » e di  cucci  i beni* 
I!  fecondo,  ode  mare  i Tuoi  comandameli» 
ti, e cerimooiciperche  a quello. modo  oflec 
: ueràtio  i Popoli  i fuoi,El  tento,  non  ern- 

r .i  pirli 
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§>ir(i  il  capo  di  veto,  e di  fuperbia,  per  ha-  , 
uer  l’imperio,®  la  potenza , e fuperiorità  / 
Regia,  mariconòfcere , che  quella  perfo- 
ra, c maeiU , che  rapprefenta , non  è Tua  ; . 
jna  di  colui,,  di  cui  egli  tiene  il  luogo . E 
finalmente, laficurezza, e (labilità  de’fuoi  ‘ 
Regni  per  fe , e per  li  iuoi  figliuoli  : che  è 
quello  » che  iiRè,  e Principi  comunemen- 
te defiderano,  e che  coloro,  che  pon  attd- 
fdónotà  quefto  per  la  vana  ragion  distai- 
lo, fimilmente  pretendono  di  conseguire*  . 
Comandò  Dio  à Moisè.,  che  facefie  Gip- 
fuè  Capitan  generale  di  tutto’ 1 Popolo  , 
d liraele , per  doppo  di  Tua  vita , c poi  di 
hauergli  dichiarato  le  cerimonie,  con  le 
quali  far’il  doueua,  gli  dice  quelle  parole» 
Quando  donerà  Giofuè  fare  alcuna  cofa,  „ 
Eleazaro  Sacerdote  la  confuterà  prima»,  „ 
con  Dio.  E poi  fecòdo  l’ordine, che  Elea-  „ 
zaro  gli  darà, Giofuè,  e tutto ’l  Popolo  d’I- 
frael.  Volendoci  con  quefto  dimofirarc^» 
che  prima  che  s’incominci  cofa  alcuna, 
debbiamo  à Dio  raccomandarla,  e color- 
ine all'ordine  datoci  dal  Sacerdote , inca- 
minare , e guidar'  i nego  ti  j delia  pace,  c* 
della  guerra:,  per  il  molto  conto,  che  in-* 
tutti  efii  tener  fi  deue  dellaReligione. Ve- 
nuto poi  Moisc  à morte,  diffe  Dio  à Gio-  ufiu  t: 
fuè.  Confortati,  e (là  di  buon’  animo , fai-  „ . 
do,  c coartante,  per  oiferuare/ & adempir ,» 

tue- 
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„ tucrata  légge»  che  Moisè  mio  feruo  ti  hi 
„ comandato . E non  torcer  da  quella  » nè 
44  verfo  la  defila,  nè  verfo  la  finiftra,  perche 
„ tu  intenda  9 e (àppi  tutto  ciò  thè  far  dei. 
44  Habbi  Tempre  dinanzi  il  libro  di  quella-, 
4,  legge  ; e fi  che  giorno  , e notte  tu  lo  vadi 
,4  meditando»  per  oflferuare,  e compir  tutto 
4,  ciò,  che  in  e(To  è fcritto.  Perche  cosi  ver- 
44  Cai  ad  intendere  il  camino»  che  hai  da  te^ 
44  fiere,  & anderai  in  e(To  à drittura . Io  fon 


S4  quel, che  te  lo  comando.  Prendi  coraggio» 
4,  e. fi;  valorofo»  e force.  E non  temere,  nè  ti 
,4  perder  punto  d’animo:  perche  in  tutte  lè 
44  colè,  che  far  vorrai , il  tuo  Signor*  Iddio  è 
»,  teco.  Di  forte,  che  vuole  Iddio»  che  i Go- 
«iernarpri,  e Capitani  generali  de'  fuoi  e& 
: fercici,  leggano , e vadan  di  continuo  ru- 
minando la  Tua  Tanta  legge  » per  accertar 
. : ne  i configli*  Se  imprefe  loro,  per  bauerne 
buon  (ucce fio  , con  tener*  Iddio  della  lor 


parte . £ cosi  il  medefimo  Giofuè,  effen- 
do  già  vecchio,  Se  al  fine  de  Tuoi  giorni» 
raccomandò  d tutti  i Capitani , e gente 
principale  del  Popolo, che  fa  cederò  il  me- 
defimo anchefii  : in  caricando  lor  molto» 
che  hauefìèro  tempre  dinanzi  àgli  occhi 
la  legge  di  Dio , e con  fomma  diligenza-, 
l’ofierua fiero . Et  aggiunge  di  pili  quelle 
Ufm  i].  parole. Così  facendo,  il  Signor  Iddio  tor- 
si radal  conlpetto  volito»  c manderà  in  mi- 
na 
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na  te  genti  grandi , e potenti , c niufio  fa-  ,* 
ri  9 che  vi  polla  far  refiftenza  * Vn  fola  di  *» 
voi  pcrleguir*  mille  de  gl  inimici;  perciò-  ,, 
che  il  voltroSignor'lddiocombarterà  ef-  » 
fo  per  voi, conforme  ^quanto  hd  promtf*  „ 
fo.  Quefto  folo  procurate  voi  dal  canto  ,* 
voftro,  e mettete  in  eiò  molta  cura , e dì-  ># 
ligenza , di  amare  il  voltro  Signor’  Iddio. 
li  Tanto  Rè  Dauid , il  qual  ùmilmente  ha- 
ueua  per  prouaconoiciutoqbefta  veri  ti, 
c la  protettionCf  chc'l  Signor'  hauea  tenu- . 
to  della  perfona  fua , e del  fuò  Regno,  per 
elfcrfi  egli  con  ogni  Rodio  impiegato  tan- 
to nell*  olferuanza  della  iua  Tanta  legge# 
deaerando,  che  Salamone  Tuo  figliuolo 
feguilfe  le  Tue  pedate, e falle  dal  signor  fa- 
uorito,mentr’era  per  morire,  Tvltime  pa- 
role , che  gli  dille , furono  quelle . lo  mi 
muoio, e vado  per  il camin  commune  di  „ 
turti  gli  huomini.  Confortati , e li;  huomo  „ 
di  valore#  e mira  bene,  che  tu  olferui  i co-  ,, 
mandamenti  del  tuo  Signor* Iddio» e che  „ 
tu  vada  per  li  fuoi  fende  ri , e cuRodifca  le  ,, 
fiie  cerimonie  , ei  fuoi  precetti,  e giudi-  ,, 
ci/,  e tutto  quello , che  da  lui  é comanda-  „ 
to  intieramente,  com'é  fcritto  nella  legge  „ 
di  Moisè  ; acciò  che  tu  intéda,e  Tappi  tut-  ,, 
to  quel  che  fai,  e qualunque  cofa,  à che  te  ,, 
applichi  ; & il  Signor  Confermi  le  Tue  pa-  „ 
role#  e tutte  lepromefie  da  lui  fattemi,  „ 

quan- 


44  Trattato  della  Religione 
ìì  quando  mi  ditte  ; Se  i tuoi  figliuoli  oflcE- 
uarannola  mia  legge , e dinanzi  d me  col 
„ douuco  rifpetto  procederanno  in  veriti,e 
„ fchicttezza,econ  turco'!  cuore,  c con  tut- 
„ ta  l’anima  loro  miferuiranno, non  man- 
„ cherd  Rè  della  tua  ftirpe,  e linea,  che  feg- 
ga  nel  Reai  Tfenod’lfraelc.  Et  al  mede- 
<»*  fimo  Rè  Salamone  ditte  Iddio.  Se  tu  an- 
j>  dcrai  perii  miei  diritti  camini , ch’io  t*hè 
99  moftrato,&ofTeruarai  i mici  precetti»  e 
3»  comandamenti , come  gli  ofieruò  Dauid 
i » tuo  padre » io  ti  darò  lunghi  anni  di  vita  • 
Fu  Giofia  vno  dc’piti  fanti  Rc,&  d Dio  più 
grato, & accetto,di  quanti  furono  nel  Re- 
gno di  Giuda.  Hor’  auenne  » che  al  tempo 
fuo,  effendofi  ritrouato  vn  libro  nel  Tcm» 
pio  9 dou*  era  fcritta  la  legge  del  Signore, 
e le  minaccie  grandi,  che  fd  d coloro,  che 
non  Totteruano,  egli  in  fentirle  leggere,  fi 
. perturbò  tutto  ye  -mandò  fubito  d fapere, 
e confutare  quel  che  Dio  comandaua,  eh* 
egli  facette;  e foggiunfe  quelle  parole-# . 

4.Rfif  ai  ^rande  è Tira*,  che  tien’  Iddio  conera 
di  noi;  perche  noftri  padri  non  hanno  of-  i 
i9  feruato , nè  vbbiditQ'  d quel  che  comanda 
quello  libro.  Onde  fi  vede , che  la  prima, 
e più  principal  cura  de  i Rè , e Principi 
deue  efl'ere  il  ricorrere  d Dio , & offeruar 
Ja  iua  Tanta  legge , e procurar  che  tutti  i 
Tuoi  fudditi  fimiìmete  rofleruino.E  quan- 
do 
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do  così  fanno , Dio  dà  loro  profperiti , e . t 
conièrua  i loro  Regni , e fi  che  in  quefìo 
mondo  babbi  no  la.  céporal  feliciti  * e bea* 
titudine,e  nel  cielo  poi  recerna  ^efenza fi.-;  . 
ne.Imperò  che  tutti  i Rè,  che  fono  in  temitfipfi  «t. 
ra,  non  hauendo  Regni  » che  in  proprietà  tifi  4 c.  8. 
fiano  loro  , nè  effe  n do  fu  premi , & a Rolliti  , 
Signori  di  eflì  ; ma  foio  Viceré, e luogoce- 
imenei  di  Dio  (il  quale , come  dille  Dan ie-  oan.z. 
le,  muta  i tempi,  e feti  , e fonda  1 Regni,, 
e gli  trapafl'a  da  quefìo  à quello  , come,* 
gli  piace  ) deono  mirar  con  ateentione , $,sapien>6 
fpeflo ^onfiderare  l’inftruttione,  & orditi# 
del  Aio Rè, e fignore,fe  vogliono  accer~? 
tar*,  à gouernar  conforme  alla  difpoficior; 
né,  e voloHtà  fua.  Che  fe  v.n  Viceré,  e luo- 
gotenente del  Rè  gouernafìe  il  regno  fe-» 
condoni  gufto , e la  volontà  di  lui , e notL*: 
conforme  à quella  del  proprio  Rè  fuo  SK 
góorej  per  più  ben  regolato , che  parefìe^ 
il  fuo  gouerno  , non  lo  farebbe  altriméci, 
anzi  meriterebbe  egli , che  gli  fufle  il  go- 
uerno  tolco,  e datogli  feuero,  & afpro  ca*; 

Rigo#  Per  quefìo  difìe  la  Sapienza  . V di-  s*pie».6. 
temi,  ò Rè , & intendetemi , & imparino  i „ 
Giudici  del  mondo.  Porgetemi  Torecchie  „ 
voi,  che  gouernate  i Popoli,  e vi  vanaglo-  „ 
riatedi  bauer’ imperio  (opra  numerofo  ,, 
nationi . Vi  faccio  fapere,che  la  potetti,,, 
che  haueteivi  i’hdtdata  il  Signore^  la  vìr-  „ 
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„ tu  è dall’Altilfimo,  il  quafeifamina  Pope- 
,,  re  voftre,e  vi  inuellìgando,  e bilanciando 
i voftri  pélìeri,  perche  effondo  miniffoi  del 
,,  Tuo  Regno , non  hauete  giudicato  idrit- 
„ tura»  nè  olforuara  la  legge  della  giuftitia, 
„ nc  caminaco  cóforme  alla  volontàdi  Dio* 
9,  Egli  vi  apparirà  predo,  e con  fpauento^ 
9,  perche  duriffioio^  rigorofo  giudicio  fi  hà 
9»  da  fare  correrà  chi  ha  (opra  gli  altri  preti- 
„ den2a,  & imperio.  Tutte  le  lettere  fa  ere, 
^maggiormente  le  hiftorjche  ,& i Profèti 
; quella  yeritd  c*  infegnano . I libri  di  Gio*/ 
fué,  de  i Giudici,de  i Rè,  del  Paralipomc? 
non  , e de'  Machabci  lon  pieni  dfonumo* 
rabili  elsepidi  fauorfche fece  Diodi  Rè* 
e Principi,  e Giudici  del  Tuo  Popolo,  qua- 
do  Io  gouernauano conforme  alla  fua  leg- 
ge, c reneuano  conto  della  fua  Religione* 
Et  all'  incontro , de  gli  bombili  caftighi , 

' quando  .$’allontanauano.<U  quella  > e vol- 
tavano d Dio  Je  fpalie . Ma  per  non  efler 
proliflo,  mi  contenteròcon  produrre  vhl* 
luogo  lo|o,  che  è come  vna  breuc  fomma, 
e riftretro  di  tutto  quel,  che  nella  facra_» 
Scrittura  intorno  ì ciò  fi  dice , 
luÀitk.  $,  Quando  Holoferne  Ca  pitan  Generale^ 

di  Nabucodonofor  Rè  de  gli  Afiìrij  andò 
t lontra  i Giudei>yedendo,  che  quei  di  Bec- 
* eulia  s?apparecchfauano  per  fargli  refifte- 
< sta,  e che  yoleuano  combatter  feco  (il  che 

non 
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non  hatieuan  fate o altre  natiotii) volfe  (a-^  . 
per  che  gente  era  quella , che  Rè , che  ar- 
me, che  fdrze, che  animo  haueua,&  in  che 
fi  confrdau*?perpotergH  refiftere.  E tutto 
queftodontódo  à i Prìncipi  di  Moab»e  Ca- 
pitani di  Ammon , che  haueua  feco.  Et  il 
Principal  di,  tutti  »che  fi  chiamaua  A chi  or 
(ancor che  Gentile)  doppodi  haucr  fatto 
vn  lungo  ragionamentoldelieLcofe  mara- 
uigliofe.cbcDio  haueiiaìoperaro  in  fauor 
del  fuo  Popolo  y gli  zifpofedi  quefta  ma- 
niera» In  qualunque  parte  è andato  que-,, 
fio  Popolo»  iena’  arco  , e fenza  facete, /cu rj>$ 
za  feudo,  e fenza  fpada  j il  fuo  Dio  hi  co~„ 
battuto  per  kii,  & hà  vinto,  Nè  vi  è fiato  ,, 
alcuno,  che  foggiogar  l’h abbia  potuto»  fé*,» 
non  quando  egli  fi  è allontanato  dal  culto*,» 
del  fuo  Si  gnor  Iddio,  Ma  ogni  volta,  che*,, 
il  lor  Dio* anno  lafciato,  e coltone  alcuni», 
altro  fùora  di  lui,  fono  fiati  ^echeggiati*,,, 
e tagliati  à pezzi , e venuti  in  obbrobrio,  „ 
e dispregio  de*  lor  nemici.  rEperciò,  Si-  ,, 
gnor , ncerchifi  con  diligenza , fe  qucfto  „ 
Popolo  tiene  hora  alcun  psffccatocontra’l  „ 
fuo  Dio . E tenendolo,  andiamo  contrae  „ 
dilui,  perche  il  fuo  Dio  ve  lo  dati  nelle  ,» 
mani, e lo  porri  fotto'f  gibgodeHaporetT*  „ 
za  «ofira . Mi  ben  vi  dico, che  fe  quefto  „ 
Popolo  non  hi  óflfefoil  fuo  Dio  *_noi  non-.  „ 
potremo  in  alcun  modo  ftar  falda  contrai  „ 

di 
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48  Trattato  della  Religione 
»»  di  lui»  perche  il  fuo  Dio  lo  difenderà , o 
t»  noi  non  ne  riporteremo  fenon  vergogna, 
t>  e fcorno  in eonfpetto di  tutto*!  mondo; 
Quella  fòla  prude  te  rifpaftaaevtra,e  fa-** 
uia  di  Àchioru  Ma  Holoferrie  ,ei  Princi- 
pi, e Capitani  del fuoeflercico , fé  ne  fde^ 
gnarono  molto,  s’adirarono  corra  di  lui, 
e vollero  ammarrarlojperche  hauea  det- 
to, chefe’l  Diò  d’Ifrael  novera  oflfefo  dal 
fuo  Popolo , egli  il  difenderebbe  dalle  Ior 
mani . E cpsìcon  quefta  lorcolera  lafcia- 
« rono  il  pouerò  Achior  legato  à va’  arbo- 
re, con  animo  difender  diluì' vénde  tea, 

. e farne  pezzi,  quando  vinceflero  i Giudei, 
*.<c  ruihaifcrrole  Città  loro.  Ma  conobbero 
«.  dapoi  la  verità  di  quel , che  Achior  hauea 
. Ior  detto,  e pronofticato,. quando  per  ma- 
ino della  Santa^Giudith  , fùcronca  la  teda 
« ad  Holoferne,e  reftò  ilfuocflfercito  rotto, 

. .e  tutto  disfatto,  e coni  ufo..  I a v.  : . 

*.  . • : Qjìi  ? nnsv  **  ...ivs.  q izc' 

Che  per  quanto  la  nofir a Religione  tHnftgna 
< dell  * eccellenza  ,i  e Matita,  di  Dio , noi 
»•  i debHamaiwtetgiifomrna  venera- 
««.  cr  ! • tiene;  Gap.  'à  . • 


t V i‘ s*  r*  • fbm ma  di  tutto  quel- 

Io>chc  e’infegnano  le  dinine  feri  et u- 
re^Ih  quéfto  [fi  rinchiude  tutto 
ciò,  che  ì&  Spirito  fan to  inipirò  à i Profe- 
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ti, *e  predicò  perle  bocche  de  gli  Apofìo- 
1 i , e publicò  p li  Dottori  della  fua  Chie- 
fa , per  ammaeftra mento  de  i Principi , 
inftructione , e riforma  delle  lor  vite , 
premio  de’Jor  trauagli,e  fìneve  boatitudi:», 
ne  de*  lor  deliderij.  Qui  (là  figurato,  e co- 
prefo  tutto  quello , che  in  quello  propoli- 
to può  dirli*  Che  tengano  la  legge  di  Dio 
dinanzi  à gli  occhi,  ch’ella  lìa  il  loro  fpec? 
chio,  il  loro  esempio , la  lor  vita,  e lume* 
Con  elfa  li  conligliào  ; con  ella  ponganli  à 
dormire,  con  ella  leuinli , con  elfa  mangi- 
no, con  elfa  trauaglino,e  ripolino,con  ef- 
fa  faccian  pace , e guerra  ; diano  vitato 
morte  a chi  la  merita*  Il  primo  , & viri- 
ino  de’ lor  penlieri  liaolferuar  quello,  che 
Dio  comanda?  & hauerein  riuerenza,c*# 
feruar  la  fua  fanriflima  Religione.'  Perche 
con  far  quello , haueranno  Iddio  fauore? 
uole  ; il  qual  folo  dà  i Regni,  e mantiene  i 
Rè,  e gfillumina,  e dà  loro  conlìglio. Per- 
che fappiano  quel  che  ;interprender  deo- 
no  5 & animo  per  interprenderlo,  e forze, 
e indullria  p porlo  in  elfecutione , e buon 
fuccelfo  alle  cole , che  per  feruitio  fuo  li 
pigliano  à fare . Egli  è quello,  che  nelhu» 
maggior  neceffità , di  ricchezze , e telori 
gli  prouede,  quel  che  difeuopre,  e cafliga 
le  congiure , e trattati , che  fecretamcnte 
s’ordifcono»  c ceffono  contra  i Principi, 

D quel 
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quel  che  diuerti(ce*c  taglia  le  occaliorii 
delle  fpefe , e delle  guerre > e fpauenca  gli 
inimici,  e fi  che  di  loro  li  riporci  vittoria, 
c finalmeee  quello , che  come  Rè  Coprano, 
cfolo  Monarca  delFyniuerfo,fà glorio!! 
tutti  1 Rè,ei  lorcreacùe  miniRri>che<p  luì 
regnano.  Quella  è Imprima, e piu  pricipal 
cola,  che  la  medelima  Religione  in  gene- 
rale c’inlegna.  Ma  andiamo  vn  poco  aflot 
tighado  più,&efplicado  quella  dottrinai 
ponédo  più  io  particolare  quei»  che  inror 
no  d ciò  quella  medeiìma  Religione  ci  mo 
Rra.  La  quale,  per  pervaderci  quel,  che 
fin  qui  lì  è dichiarato  , c-infegna  nelle  di- 
tiine fcricture  il  profondi fEmo  timore» 
l’humilif$ima  riuerenza,  e lo  fuifceraco  a- 
more,  che  debbiamo  al  nollro  Signor*  Id- 
dio hauere.  Per  qneilo  ci  manifella,  ch’e- 
gli è quello  » che  di  niente  creò  il  Cielo , e 
la  Terra,c  tutti  gli  elementi,  e quante  co» 
fe  hanno  lelfere , fpirituali , e corporali . 
Che  è Dio  onnipotente , e che  niuno  può 
relìflere  alla  votanti  fua,  e che  colui,  che 
vorrà  renderle , rimarrà  confuta . Che  è 
più  alto , che'l  Cielo , e più  profondo , che 
l'Inferno,  e più  lungo , che  la  Terra , c più 
largo,  che’l  Mare;  perche  è immenfo,c 
incòmprenlìbìle,  e conempir’egli  tutte  le 
cofe , non  refla  elfo  cóprefo  da  niuna,  che 
^ volelfe  disfare  ii  mondo , dillrugger  le 
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genti#  rouinarc  ogni  cofa  creata,  non  c’e 
niuno,  che  pòfla  ricercargliene  conto  , nè 
dirgli, Signor , perche  quefto  fate  ? E che 
fe  egli  giteerà  a terra , niuno  potrà  edili  * 
care, e s’egli  ferrerà  la  porta,  niuno  la  pò- 
trà  aprire.  E che  furto  ciò  che  vuole  qiie-  ub^ 
fio  gran  Signore , fi  là  nel  Cielo  , e nella-,, 
terra,  e nel  mare , c ne  gli  abiisi.  Che  nel  p/«!aì* 
confpetro  fùo  aififtono>e  Io  feruono  innti- 
merabili  eiferciti  di  foldati,&  Angeli,  per 
efleguir  tutto  quel , che  da  lui  vien  lor  co- 
mandato. Che  dinanzi  a lui  tremano  lo  Dan,t • 
colonne  del  Cielo.  E i tuoni,  e f lampi,  e i job  %6r 
raggi  van  doue  egli  comanda  > e tornano, 
e dicono,  qui  fiamo.  E- tutte  le  creature  loi 
mirano  la  fua  faccia  , & alla  volontà iua 
vbbidifeono.  ingegnaci  la  Religion  no^ 
fira,  che  quefto  t>io  è fapientifsimo,&:  vn 
pelago  infinito  di  fapienza , che  hd  il  con,' 
to,  e numero  d»  tutte  le  ftelle  , e chiama-* 
ciafcuna  d’effe  co’l  fuo  nome-;  e situanti 
grani  d’arena  fon  nella  fpiaggia  del  mare, 
c quante goccie d'acqua  nella  pioggia,e 
quanti  giorni  in  tutti  i fecoli , & hi  la  mi-* 
fura  dell*  altezza  del  Cielo , e la  larghez- 
za della  terra  * e la  profondità  deii’abiflo. 

Et  egli  folo  sa  le  co  fe  patiate , le  prdcnci,  eicU/a. 
c quelle,  c'hanno  a venire, e penetra  la  piu 
fccreta , & intima  parte  de  i cuori  de  gli 
huomini,  c niuaa, cofa  è occulta,  & afcola 
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a gji  occhi  Tuoi.  Infegnaci  di  piti,  che  qfto 
gràdifsimo,  e potetilsimo»:e  fapiétifsimo 
Rè  è ricchifsimo,  c che  è propria  dii  Jiii  la 
magnificéza,lapotèza»IagIoria,  la  vicco- 
ria,  la  laude,  c che  tutti  i cefori  fono  fuoi* 
& egli  folo  è il  vero  Rè,è  Rè  dei  Rè,  e Si- 
i.  Timo.%.  gQOC  jjg*  Signori . Cke  folo  è inuincibile* 
Xl?™"*'  & immorrale,e  quel,  che  dà  i Regni, e che 
* gli  toglie,  come  vuoie,e  dà  lo  feettro,  e la 
corona  a chi  gli  piace,  e quando  gli  pare  ; 
vede  di  vilissimi  panni  i Principi , che  di 
feta , e d’oro  , e di  gioie  andauano  prima 
L * carichi.  Infegnaci,  ch’egli  è fommamen*?. 
ce  buono, e buono  folo  per  fua  propria  ef, 

* fenza,  e natura . Ch’egli  è il  ben  di  tutti  i 
beni,  e principio  « e fin  di  tutte  le  cole  » e 
che  per  quella  fua  naturale, & infinita  bo- 
ti» fenza  hauer  di  noi  bi fogno  alcuno  » ci 
creò,  e communicò  l’eflèr*che  habbiamo» 
c ci  fece  capaci  di  fe  » & a fomiglianza , & 
imagine  fua.  E che  hauendola  noi  per  il 
peccato  imbrattata , e refa  difforme» egli 
molfo  folo  dalia  fua  pietà  » e clemenza  * li 
vedi  di  queda  noftra  fragil  carne , e patì 
infiniti  trauaglùe  peneje  per  amor  nodro 
, morì  nudo  in  vna  Croce  fri  duo  Ladroni» 
p pagar  nel  corpo  dio  fantifs.  ia  pena,c 
le  colpe  nodre  meritauàno.  Et  dfendo  Re 
di  gloria  » volfe  dar  la  Tua  vita  per  1 a vi  ca 
d’vno  fchiauo»  fenza  hauer  di  lui  bifogr  o, 

' - i.  ; . efen- 
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e fenz'alcro  oggetto  > e fine , che  à ciò  fare 
il  moueflcyfe  naia  propria  fua  bontà,  & il  j 
moftrar  chi  egli  è.  Che  tinnor  duque  fi  de-.  ' 
ue  à vn  Signor  fi  grande  i che  riuerenaa  à 
vn  Rè  fi  potente  ? che  rifpecco  a vn  Brinci* 
pe  foprano  di  maefti  infinita  ? con  che  ri- 
guardo,e con  quanto  au ifo  debbiamo  noi 
viuere  dinazi  a gir  occhi  di  ehi  ci  ila  tem- 
pre mirando,  e legge  ne  i noftri  cuori  tue* 
ti  i noftri  penfieri,affetti  » defiderij , e cu- 
re ? con  quanto -dolce,  e fuifeerato  amore 
debbiamo  noi  Ter  aire  a chi  tanto  hà  fatto» 
c patito  per  noi  ? . . f “ 

*•  . • w * * * « • . '•  * * * \ • 

~ * .j  ^ A • ,»  < * ■ * K > & 

la  proitì detr^a } che  Dio  tiene  di  tutte  le  cofet  * 
cpià  parti  citar  degl' kuommi.  - 
cap.  IX . ! . r’t  ■ 


I moftra  parimente  la  Tanta 
% He4igiòa  noftra  la  gran  prò- 
“ Kjirv-  uidenza , che  con  tanta  Jbllc- 
citudine , e cura , tiene  il  Si- 
gnor di.  tutte  le  cofe  da  lui 
create , e più  particolar  de  grhuomihi  ; & 
anco  piu  afFettuofa , e paterna  di  coloro» 
che  ramano,  e feruono,  come  deonò.  Per- 
che , fi  come  Dio  ccaufa  efficiente  di  tut- 
te le  cofe»  non  iolò  per  dar  loro  Pe{fer,ch© 
tengono  ; ma  anco  per  conferuarle  quel» 
che  vna  volta  le  hà  dato;  c dipendendo 
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lui  in  maniera  , che  s'egli  mancale  vn  (bb 
ponro  di  qiìefto  officio  > di  nuouo  ricorri: 
nerebbeno.  tutte  in  quel  niente  > di  cui 
pritnafurono  create,  cosi  è nccefiario»; 
che  egli  concorra  con  elle  in  nitri ilo*' 
niouimenti  naturali  ><eche  per  efl'enza 
fiia  in  quelle  , e le  muoua  , & indrizzi 
a i lor  fi  li  .»  e con  la  Tua  grouidenza  Cab* 
bracci»  e.con  fortezza  le  règga  dal  princi*» 
pio  fin’  al  fine y e con  lb^uità  ledilponga  .1 
ii) i maniera  * die  Dioitién  prouidenza  » c: 
Curatori  folo  de’  cieli, ima  della  terra  ai*^ 
cora;  nè  folo  delle  Cofe  alte»ma  dèlie  b.if-i 
fe  parimenti  : de  gli  Angeli  infieme,e  de  i 
Vermi  ; de  gliliuomini,  e delle  beftie  : nè  è. 
cofa  alcuna  si  vile  , e sì  mini  ma,  che  non.* 
ftia  Cotto  la  prouideza  del  Signore;  il  qual 
\\  dice,  che  tutti  i capelli  del  capo  noftro  hi 
numeraci,  #die  lènza  il  voler  fùo  non  CJPi, 
unt.é.io  dall’ arbore  vria  foglia  } cèh’ egli  veitcv 
’*ue' II*  i cantpi.conla  vaghezza  de’  fiori,  e belle z 
zi  del  fieno;  & altre  fèntentc  firnili  a qnc* 
Ile,  con  che  q usila  ve  riti  vten  eoa  fi  rinata. 
tih  54  is  E fi  i Platone  Filofoto  la  conobbe  » & infe-*, 
Ugih.dmi.  gnò,  e la  periuafecon  mólti  è (Tempi  de* 
buoni  Medici,  i quali  curano  tutte  Je  infir- 
miti, e grandi»  e piccole  fede’  padri  di  fa- 
miglia v che  tengono  penfiero  di  catte  le 
cofe  di  cafa»  de'  buoni  Gouematori,  che 
abbracciano»  c comprendono  tutte  le  co* 
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fc  della  Cittd  ;de  i Capitani  generali,  che 
fono  Ja  vita  , e lamina di  tucto  il  loro  ef- 
fercico.  Tutta  l’onnipotenza  di  Dio  è di 
bilògnoper  creare  vn  fiore  ; e tutta  pari- 
mente per  Creare  il  più  fublime  Serafico» 
che  fia  nel  Cielo  ; qè  fi  ricerca  minor  po- 
ter per  rvno,che  peri  altro;  come  ben  di- 
ce S<  Ago  Aino  Con  qu  e ile  parole.  Lavo-  &//.*.£» 
Ara  onnipotente  mano, che  fempre  è vna?  » 
c la  medefima  * creò  gli  Angeli  in  Cielo,  e >> 
i vermi  in  terra  ; e non  è maggior  ne  gli  » 

Angeli, nè  minor  ne  i vermi.Perche,  fi  co-  ?» 
me  niun' altra  mano  ? chela  voftrahd  po-  »» 
tuto  creare  vn* Angelo?  così  niunaltra  hà  »» 
potuto  tampoco  creare  vn  vermicello  » il  ?» 
creare  il  cielo»  cercarla  più  picciola  fo-  ,» 
glia  dVn’arbore,  e formare  il  corpo  huma  ?» 
no,e  far  biaco,ò  negro  vn  capello,  vgual-»  ?» 
mente  è riferbato  allonnipotenza  voftra, ,» 
alla  qual  niuna  cola  è impoffibile,  Perciò  ?» 
che  à Dio  non  è più  pofiìbile  il  creare  vn  ?» 
verme , che  vn*Angelo  ; nè  meno  più  im-  ?» 
pofiìbile  spiegare?  e difiedere  il  cielo,  che  ,? 
vna  foglia  d’arbore;  nè  più  facile  formar  » 
vn  capello  ? che  il  corpo;  nè  più  difficile  ?» 
fondarla  ferra  l’opra  Tacque , che  Tacque 
fopra  la  terra. Quefio  ragionaméto  è tut- 
to di  S.Agoft.  Hor  fi  come  è di  bifogno  il 
poter  di  Dio,  per  Crear  qua!  fi  voglia  crea 
tura?  per  fragile,  c yile*che  fi  fia  ? cosi  peC 
; D 4 eoa* 
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cónferuarla,  & incaminarla  al  fine , per  il 
qual’  il  Sig.  la  creò,  è di  bifogno  fimilmé- 
te  la  Tua  diurna  prouidenza:  la  quale  mol- 
to più  fi  dimoftra  nel  gouerno  degli  huo- 
mini  ; perch’efsi  fono  come  Signori  dell* 
altre  co  fé  create  per  lor  fèruicio . E pòi 
che  Dio  tiene  fi  par  titolar  cura  delie  pia* 
te,  fiori,  frutti,  beftie  > pefti  > & vccelli  > & 
altre  cofe,  che  creò  per  feruitio  dell’  huo* 
mo,  molto  maggioria  terrd  deirhuomo  i- 
fteifo,  per  feruitio  del  quale  l’fià  create  i 
Quella  prouidenza, che  tien  Dioddl’hira- 
mo,  ancor  che  non  fia  Tempre  vniforme,  e 
dell’  i ftefl'a  manierai  che  quella  ; che  tiene 
dell’altre  cofe,cfoedon  iempre;vne>  e le  me 
dtfime  (doue  che  f’huomo,  per  hauereil 
libero  arbitrio,  &<etfer  fignor  della  Tua  vo 
lòntà,  è vario , e fi  muta  di  bene  in  male, 
e di  male  in  bene;  ond’hà  da  riportar  pre- 
mio del  bene, e caftigodei  male)  è tempre 
nondimeno  molto  attenta,  e molto  parti- 
cola  re,  e molto  maranigliofa.  E veramen- 
te tiene  il  Signor  fi  minuto  ^efiparticolar 
conto  di  ciafcun’huomo , come  te  non  lia^ 
uelfe  altra  cofa  ,chje  fare , nè  a gouernar 
più  dì  quel  fol’huomo  j fi  come  altifsima- 
niente  lo  dice  il  medefimo  gloriatene  pro- 
fondi fs.  Dottor  della  Chiefa  & Agoft.par- 
fando  con  Dio  con  parole  tali,  che  per  eG- 
fer  marauigliofcimi  è parfo  di  douerle  qui 

por* 
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porre*  Condotta  ( dice  ) che  voi  fiate  fo-  $«/#.  «.14? 
pra  tutte  le  cole  prefidéte  , e dentro  di  ef-  » 
le  dimoriate  Tempre  prefitte  in  ogni  luo-  »> 
go>  tenendo  cura  di  tutto  ciò  , che  hauete  »> 
creato,  voi  ftatotanto  attento  £qud,  eh*  *» 
io  faccio,  e di  tal  maniera  off£ruace  i paf-  v 
fi,  & i fentieri  miei,e  giorno,  e notte  fopra  » 
me  vegliate,  come  le  diméticatoui  del  eie  ,» 

Jo,  e della  terra,  e di  tutte  le  creature,  che  4, 
ifono  in  quella  così  grande , e mar^uiglio-  « 

.fa  machina  del  modojiauefte  tutto'l  pen-  „ 
fiero  di  mefolo,e  delfaltre  colè  non  cura-  ,» 
ile  punto . Perche  la  luce  incommutabile  ?, 

«della  vottra  villa  nò  crefce  per  mirare  vn  ,» 
folo,nè  fi  di  mipuifee  per  mirar  cofe  innu-  ,» 
merabili,  e diuerfe.  Imperò  che , fi  come  ,, 
la  vottra  villa  comprende  perfettamente  ?x 
tutte  le  cole  giunte  infieme,  così  compre-  ,, 
de  ancora  con  la  medéfima  perfettiopo  », 
ciafcuna  dieffe  a parte,  ancor  chefia  dal-.,» 
l’altre  differente  ; c confiderà  tutte  le  co-  ,, 
~fe,come  vna  fola,  e ciafcuna  fola  come  tue  ,» 
dee..  E ciò  fà,  fenza  diuifion,  nè diminutio-  „ 
ne,  nè  mutamento  voftro alcuno.  Dima-  „ 
-mera,  che  voi  tutto,  me  tutto  Tempre  co-  j» 
.fiderate  con  vna  fola  villa,  & in  ogni  tem-.„ 
po,  ma  fenza  tempo,  con  tanta  chiarezza, ,» 
e perlèttione , come  fe  non  hauelle  alcun’  ,, 
altra  cofa,  che  mirare,  e confiderare.  E di  „ 
tal  forte  tenete  gli  occhi  polli  in  me , co-  >> 

« me 
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; * » me  fc  vi  forte  fcordato  di  tutte  l’altre  ccM- 
»,  fe'C  tióhauerte  cura  di  niuna  di  erte,  fe  non 
di  me  folo*  Perche  Tempre  fece  prefente* 
$9  e Tempre  vi  offerite  pronto  per  a forarmi, 
j r»  fé  in  me  trouate-  prontezza , per  riceuero 
* * il  vortro  aiuto.  Douiinqueióvadó,  voi  hi*- 
»,  gnor,  n òri  mi  abbandonate  mai,  (h  io  non 
•»»  fono  il  primo  ad  abbandonar  voi,  Pouun-- 
que  io  ftò^Vof  non  vi  allontanate  mai  da 
me,  perche  in  ogni  luogo  fmvacciòche  in 
4,  qualuoque  parte  io  vadar,  vi  h'eroubenon 
% venga  a perire poi  che  lènza  vói  ; perdei 
rei  ledere , e mi  ridurrei  in  nieritè.  • Fin’à. 
qui  fon  parole  di  Sant’  A goftirio.  E quefta 
" verità  conobbe  ùmilmente  Seneca  , non-, 
oftantc,  che  fulfe  Gentile , quando diflc-, . 
h Non  è còfa  alcuna , che  a Dio  fìa  ferrata  i 
>ì  Sempre  egli  ftd  dentro  de*  nortri  animi,  c 
lih.de  prefente  a i noftri  pii!  fecreti  penfieri . E 
««»/#/.  '»>  Boetio  difle, che  Dio,  perche  vede  tutte  le 
»,  colè,  fi  può  chiamar  verone  foto  SóIe.Epi- 
'»»  certo  Filofofo  dice . Quando  ferrerete  le 
li  porte , e fpegnerete  i lumi , e farete  nelle 
9»  delire  tenebre, non  vi  parti  per  Titti  agio  jf- 
»,  rione  di  penfarmai,  che  Fate  foli  ; perche 
•>  Dio  è con  voi,  e non  ha  bifognè  di  lume, 
#,  per  veder  ciò  che  fate. 
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Che  la  piouiden%A  di  Dio  è più  patema , & 
amorofa  vérfo  i Rè  buoni*  e pemò  dea - 
fi <r  efsv  dtUa  Religione  tjfef  più 
: %clofi.  ‘tCap.  X*  ì . • 

: ol  : • 

A ancori  che,  Dio  tenga  que- 
fta* generai  prouidenza*  che 
‘dettò  Itabbiahiò,  di  tutti  gli 
huomini  ; è nondimeno  più  : 
jx  fpctiale  quella , éh!egli  tiene  ** 
de  gli  huominidbuoni,e  giu/li,i  quali  trat- 
ta come  zòtici , e figliuoli  teneramente  a-  . ■ 
tnad.  E có&ì  Plutarco,  riferendo  vnafen- 


O 


» •:  •:/£ 


teoz*  di’ Hermagenecirca  la  pròuidenza» 
che  i Bei  te’ngoiio  de’ buoni /dice  quelle  « 
parole.  I Dei»che  tutto  fanno,  e tutto  pò-  »» 
no»  detrai  maniera  mi  amiano  » e tanta  cu-  »» 
ra  di  me  tengono , che  giorno , c notte  ftò  »»  jT 
loro  prefente , c fanno  qualuque  cofa  io  mi  »»  ^nJJg 
faccia»  ò far  vogliale  m’indri2zano,e  mo-  » tpit, 
ftranq  il  fine  > che  hanno  le  cofe  i tenere  • »» 


E più  é baffo . Tutte  le  cofe  fon  de  i Dei»  >» 
e tutte  fon  communi  fra  gli  amici.  Etef-  » 
fendo  i buoni  amici  de  i Dei,  nefegue,ch*  »» 
efsi  gli  amano:»  e che  perciò  non  poffona»» 
lafciar  d’effer  felici.  Ma  molto  piti  chiara»  >» 
e mirabilmente  dice  lo  Spirito  ùnto.  Gli  >» 
occhi  dèi  Signor  fon  podi  fopra  coloro»  »»  14 
chc’l  temono  » JBgU  è à goucrrto  loro  pò?  m 1 ** 
'■*  leu* 
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stente;  luogo  loro  di  rifugio;  feudo  della 
» lor  difefa;  protettone  Contrai!  calordef*- 
» la  ftace  ; ombra  per  il  mezo  giorno  ; foc- 
» corfo  ne'i  lor  pericoli^  & aiuto  iti  tutte  le 
»,  lor  cadute . Egli  è quello,  che  rileua  le  lo- 
» ro  anime  ; illumina  i loro  intelletti  ; e dà 
» loro  falute,  v ita, e ben c di t ti o n e Jìt  iL  Pro- 
pf*l.  » feta  Dauid  dice.  Il  Signor’haùrà kfhfiero 
36.  »»  di  reggere, & indrizzare  i pafsi  del  giufto: 
»»  e qiiado  cadrà,  non  verrà  a romperfi;per- 
*>  ch’egli  porrà  di  tatto  la  fua  mano  ( ò che 
99  molle,  e foaue  origliere)  acciò  nOn  li  fac- 
» eia  male  . Et  in  altro  luogo  . Molte  fono 
99  le  tribolationi  de’  giufti  ; mi  di  tutte  gli 
99  liberarà  il  Signore*;  perche  le  lor’ ofla  hà 
99  numerate, di  maniera, che  nè pur’vn  folo 
' »»  farà  rotto . E non  folo  delle  offa  de*  giufti 
• \*  « tiene  il  Signore  iliconto  , ma  di  tutti  i lor 
capelli  ancora, fi  come  egli  medefimo  nel- 
pEudgelio  dice;  acciò  che  pur’vn  folo  non 
l4\  fc  ne  perda.  Per  quefta  così  particolari^ 
' * amorofa  prouidenza  del  Signor  verta  de’ 

giufti,  egli  fi  chiama  nelle  facre  Iettere,P* 
**  ftor,  Che  gli  regge;  Rè,  che  gli  difende  ; e 

< Maeftro,  che  gl  infegna  ; e Medico, che  gli 
\ cura  ; e Ealio»che  gli  porta  nelle  fue  brac- 
- eia;  e Guardia,  che  veglia  foprà  di  lo- 

< ro  ; e Padr tyc  Madre,  che  gli  amàtenera- 
- K-.  mente  , econ  abbondanza  prouedè  a i lor 

bifogni  ; oSpofo  dplciffimó  deifanimc  lo- 
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ro.E  con  altri  nomi  limili  a:qucfti,per  di- 
inoltrar  la  buona  parte  > che  hanno  i giu- 
fti  » e fedeli  feria  in  quella  prouidenza  def 
Signore.  E (Tendo  dunque  così»  come  deb- 
biamo noi  a tal  prouideza,  & amor  corri*? 
fpódere?  Con  che  follecicudine,  e vigilane 
za  feruir’a  tal  Signore?  con  che  tenerezza# 
& aderto  amar  così  buon  Padre  ? Madre  li 
dolce?  Spofo  fi  lealejfi  amorofo,c  fi  lòaue? 
E fe’l  Sig,  vfa  quella  tàto  fpetiale,e  pater- 
na prouidenza  con  vn’huomo  priuaco,che 
lo  fcrue  (chiunque  egli  fi  fiacche  farà  egli 
con  i Rè,  e Principi, che  con  molta  cura,  e 
vigilanza  hanno  ftimolo-di  feruirlo , e lon 
parte , e mezo  per  far , che  i lor  fuddici , q 
vaflalli  fimilmente  lo  feruono  ? e con  qu$t 
fio  zelo,  in  quanto  polfono , eftirpano  de  i 
lor  Regni  i vici;,  e piantano,&  introduco^ 
no  in  cfsi  le  virtù  ? Son  contrarila  i trilli, 
e gli  calligano;  & all’incontro  fauorifcor 
no,  e premiano  i buoni , $ \fiwofi  > fi  fi* 
nalméte  fon  minillri  di.  Dio,  perch’egli  fia 
lodato , glorificato , e riuerito  da  i buoni 
per  amor  della  virtù , c da  i trilli  p timor 
della  pena  ? San  Tomaio  in  queil’opufcu* 
lo,  che  fcrilfe  al  Rè  di  Cipro,  del  gouerno 
de’  Principi,  proua  efficaceméce,che  i Rè, 
e Principi  buoni  hanno  da  confeguir  da_, 
Dio  maggiori,  e più  eccelléti  premi;,  che 
l’altra  gente  commune.  Perche , fe’l  pre- 

, mio 
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mio  fi  deue  alla  virtù,  ne  fegue  , che  mag- 
gior premio  è domito  alla  virtù  maggiore. 
E di  quefta  force  è quella, che  potendo  far 
male,  nonio  fà  ; e che  in  mezo  di  tace  oc- 
cafioni,  e fisime,  non  s'abbrugia.  Maggior 
virtù  (dico)  è quella  di  colui,  che  non  fo- 
lamente  sà  regger  fe  fteflo , e la  fua  fami- 
glia 9 e vna  Città, ò Popolo  ; ma  che  anco 
fi  diftendC,e  dilata  in  gouernar  bene  i Re- 
gni intieri,  e differenti,  e varie  prouincic, 
ènationi  ; e gouernargli  come  vn  fupre- 
mo  artefice, & architetto,  dal  qual  dipen- 
dono tutti  gli  altri  vfficiali  ìnferiortjc  co- 
me vn  Capitan  generale > che  regge  ,e  fà 
coraggio  a tutto  Peflercito , & èia  fa  Iute, 
ta  vita,  e l'anima  di  effo  : e come  vn’  altro 
Sole  al  modo,  & vn  Dio  in  terra,  del  qual’ 
c vicario,  c miniftro  il  buon  Rè;  e così 
l'ammirano,  e rifpetcano  le  genti,  corno 
Dio,  che  gli  rapprefenta,  con  procurare, 
c conferuare  il  ben  comune  , come  fà  Id- 
dio . T urto  tjuefto,  che  hò  detto  della  ^p- 
tiidenza,  Che  Dio  tiene  di  tutte  le  creatu- 
re,e fperialmente  de  gli  huomiòi  da  bene, 
e de  i Rè  fedeli,  l hò  allegato,  e prodotto, 
perche  è la  bafe  ? e foftegno,  nel  quale  de- 
ue  fondarli  il  gouerno , e la  confidenza  del 
Principe  Chriftiano , che  da  Dio  dipende, 
e ftà  porto  nelle  fue  braccia,  e ripoià  nel- 
la fua  diuina  prouidéza  ; & anco  per  ifui- 

lup-  , 
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luppar  le  reti , & intrichi  de  i Politici , i 
quali  in  tal  modo  infegnanoa  gouernar 
gli  Stati  ,come  fe’l  Signor  nó  tentile  prò- 
uidenza  alcuna  di  efii  ; & il  mondo  fi  go- 
uernafle  a calo,  ò con  malitia  » & aftutia_r 
humana  Solamente.  E i mali  Principi, che 
quefta  pernerfa  dottrina  Seguono»  non  ri- 
conoscendo  Dio  per  padre , non  tengono 
in  lui  la  fidaza  , che  i buon  figliuoli  deono 
tenere  ; e perciò  vao  cercando  altri  mezi 
ingiudi , e Suora  de  i domiti  termini»  per 
la  confcruatione  de1  loro  Stati  ; e giudica* 
no,  che  Dio  fia  per  mancargli  > òche  non 
darà  loro  quel,  che  desiderano  » ò che  glie 
lo  darà  tardi,  e Scartamente , e non  cótor- 
me  alla  mifura  deil'i ingordigia  loro;  e che 
più  predo  ,c  più  compiraniétcjo  potran- 
no elfi  confeguir  per  altri  mezi  huirani, 
fondati  nella  prudenza,  & induftria  loro. 
Ma  il  Principe  Chriftì ano, il  quale  tienfer 
ma  credenza. della  Maeftà  immenfa  del 
Signore,  e del  feruitio,  e riuerenza,  che  fc 
gli  deue  ; e della  prouidenza , conche  gli 
regge  , & amminillra  gl’Imperij  ,e  cófcr- 
ua  i Regnile  le  Signorie,  pigliàdodal  can 
co  luo  i mezi  leciti,  e giudi,  e nel  redo  cò- 
fìdandofiin  quefta  prouidenza  dei  Signo- 
re, Spera  nelle  fuc  promefTe#  e Sotto  la  jp- 
tcttion  Sua  tutto  s'acquieta:  perche  sà» 
che  tutti  gii  Stati  Sono  Suoi  > e eh’  egli  gli 
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di,egIiconferua,eche  niuna  fapienza, 
nè  potenza  humana,  cóferuar  gli  può  fen- 
zalui . Quando  Dio  con  prontezza  fauo- 
rifce  i Tuoi  difegni , lo  riconosce  per  mol- 
ta gratia;  e quando  nò , piglia  perbene-* 
qualunque  fuccelfo  gli  venga,  mandatogli 
da  quel  fonte  di  fapienza , e di  bontà  ; la-* 
qual  tiene  in  tanto  pregio, eh  e gli  par  co- 
fa  indigni(Tima,e  bruttifsima,  in  alcun  mo 
do  offenderla , e da  quella  feoftarfi  punto 
per  tutti  gli  Stati , e Imperi;  del  mondo  • 

In  lib>  non  £ fin  Plutarco  dille, che  coloro,  che  nega- 
pefìtfuM»  no  ]a  prouidéza  di  Dio,  fi  priuano  di  quel 
vtMt  ftc * gaudio  ineffabile , che  fentono  quelli,  che 
jf'  d *a  credono, e confidano  in  effa.  E Clemen- 

Gtnt.  * te  Aleffandrino  dice , che  è cofa  miferabi- 
le  1’elfer  l’huomo  priuo  di  qucfto  foccor- 
fo,  e fauor  di  Dio . 

Guai  fia  la  r era  felicità  de’  Rè , e'I  premio 

de' lor  trattagli,  Cap.  XA 

- \ t • ' » , • 

A qui  è bene,  che  confideria- 
mo,eche  veggiamo  partico- 
w / Viii  larmente,  che  premi;  sì  gran- 
di  fono  qucfthche  i buoni  Rè, 
co’l  gouerno  loro  laudabile,  e 
giufto,  meritano, & ottengono  da  Dio.So- 
no  efsi  perauentura  gran  tefori,  ricchi  fta 
ti,  Regni  potenti,  prouigioni  abbondanti, 

iani- 
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foniti,  forze,  lunga  vita , viatoria  de’  %>i 
nemici , pace , bopore , e gloria*  e quello, 
che’l  mondo  chiama  felicità  > & i Politici 
tengono  per  il  lor  lommo  bene , e per  io 
fcopo*efine  di  tutto  il  lor  gouerna  ?Tut-t 
ti  quelli  beo i fuole  il  Signor  noftro  dar  co 
abbondanza  a*  Rè  » e Principi  Chriiliani»  t% 
che  fedelmente 41  ferirono,  quando  loro  c 
jU  bene»  M4  ft  in  cfsi  venire  a riftringerGj  ( , 

' il  guiderdone  *efricompenfa  loro,  non  fa*  >? 
riano  beoi  sì  grandi»  come  fono  j mà  mol-  ‘ 
to  fcarfi»  bafei*e  di  poco  valore,  £ moke  rc 
volte  non  farebbe  differenza  dal  Catolica  ' 
all’Heretica;  dal  Rè  buono  al  cattino*  . 
dal  Chriftiano  aU’infedele^fe  per  elfi  beni  't 
foli  fi  haueflc  4 roifurare  ia  lorfelfeità;  t. 
poi  che  vegliamo  > che  ! Signor  glidiftri*  t\ 
buifee  a glivni,  e a gli  altrii  per  dima-  { 
Ararci  la  poca ftima»  che  debbiamo  di  ef-  ] 
fi  fare  • $ant?Agoftino  parlando  di  quella.,  ^gnjl  dé 
maceria,  dice  quelle  parole. Noi  non  chU*.  ^7 Dei 
miamo  felici  alcuni  imperatori  Chriftia- 
ni*  perche  habbino  regna  to  lunga  tempo } ^ 
nè  perche  morendo  in  pace,  habbino  la-  ^ 
fciacorimperio  a ilorfigliuolù  nè  tarn-^ 
poco  per  hauer  fottopofti  gl’inimici  della  ^ 
Republica»  òcaftigati  i vatfalli  ribelli , & 
acquietaci  i tumulti, e le  folleuationi  con-  „ 
tra  di  lor  fufcicaterlmperò  che  quella  for  „ 
te  de’  benino  gufti*  e tratccoimcci  di  que*  H 
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conferuarla,  & incaminarla  al  fine  > per  il 
qual’  il  Si",  la  creò,  è di  bifogno  fimilmé- 
te  la  fua  diuina  prouidenza:  la  quale  mol- 
to più  fi  dimoftra  nel  gouerno  de  gli  huo- 
mini  j perch’efsi  fono  come  Signori  dell* 
altre  cofe  create  per  lor  (èruitio . E pòi 
che  Dio  tiene  fi  particolarcura  delle  pia* 
te,  fiori,  frutti,  beffi  e > pefei , & vccelli , 8c 
altre  cofe,  che  creò  per  feruitio  dell’  huo- 
mo, molto  maggior  la  terrà  deirhuomo  i* 
fìelfo,  per  feruitio  del  quale  lfcà  create  i 
Quella  prouidenza, che  cien  DiodeU’hiia- 
mo,  ancor  che  non  fia  Tempre  vniforme,  c 
delf  ifleflfa  maniera»»  che  quella  ; che  tiene 
dell’aitre  cofe,chefon  Tempre  vne,  e le  me 
defime  ( doue  che  Fhxxomo,  per  hauere  il 
• libero  arbìtrio,  &>effer  fignor  della  fua  vo 
lènta-,  è vario , e fi  muta  di  bene  in  male, 
y e dì  male  in  bene;  ond’hà  da  riportar  pre- 
mio del  bene, e caftigodel  male)  è Tempre 
nondimeno  molto  attenta,  e molto  parti- 
colare, e molto  marauigliofa. E veramen- 
te tiene  il  Signor  fi  minuto,  e fi  particolar 
conto  di  ciafcun’huomo,  come  fènonfia- 
ueffe  altra  cofa  ,che  fare , ne  a gouernar 
più  di  quel  fol’huomo  j fi  come  altifsima- 
mente  lo  dice  il  medefimo  gloriofo;e  pro- 
fondi fs.  Dottor  della  Chiefa  & Agoft.par* 
frndo  con  Dio  con  parole  tali,  che  per  ©G 
fer  marauigUofcjtni  è parfo  di  douerle 
. i por- 
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porre*  Conciofia  ( dice  > che  vói  fiate  fo-  Mi.  c.j£ 
pra  tutte  le  cole  prefidece , e dentro  di  ef-  »> 
ic  dimoriate  Tempre  prefitte  in  ogni  luo-  » 
go,  tenendo  cura  di  tutto  ciò»  che  hauete  >» 
creato,  voi  flace.tanto  attento  £ quel,  eh*  „ 
io  faccio,  e di  tal  maniera  offeruare  i paf-  ,, 
fi,  & i fentieri  miei, e giorno,  e notte  fopra  „ 
me  vegliate,  come  le  dimecicatoui  del  eie  ,* 
io,  e della  terra,  e di  tutte  le  Ctc*tfurc>  che  ** 
dono  in  quella  così  grande , c marguiglio-  „ 

:fa  machina  del  modo,hauefte  tutto'l  pen-  >, 
fiero  di  me  folo,e  dell’altre  colè  non  cura-  „ 
ile  punto . Perche  la  luce  incommutabile  ,> 
ideila  voftra  villa  nò  crefce  per  mirare  vn  ,» 
folo,nè  fi  diminuìfee  per  mirar  cofc  innu-  >» 
merabili,  e diuerfe.  Imperò  che , fi  come  „ 
la  voftra  villa  comprende  perfettamente  „u.  *x 
tutte  le  cole  giunte  inficme,  così  compre-  „ 
de  ancora  con  la  medefima  perfettiopo  », 
ciafcuna  di -effe  a parte,  ancor  che  fia  dal-  ,»  ' 
l’altre  differente  ; c confiderà  tutte  le  co-  ,, 
de, come  vna  fola,  e ciafcuna  fola  come  tue  „ 

£e.  £ ciò  fà,  fenza  diuilion,  nè  diminutio-  „ 
ne,  nè  mutamento  yoftro  alcuno . Di  ma-  „ 

-niera,  che  voi  tutto,  me  tutto  Tempre  co- 
,fiderate  con  vna  fola  villa,  & in  ogni  ceni-.,, 
po,  ma  fenza  tempo,  con  tanca  chiarezza, ,, 
c perlèctione  , come  fe  non  hauelle  alcun*  „ 
altra  cofa,  che  mirare,  e confiderare.  E di  „ 
tal  forre  tenete  gli  occhi  polli  in  me , co-  „ 

• ' me 
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- * a mefevi  fofte  fcordaro  di  tutte  l a Irre  có^ 
» fe  e nohauefte  cura  di  niuna  di  erte,  fe  non 
»,  di  me  folo*  Perche  Tempre  fere  prefence» 
ti  e Tempre  vi  offerite  pronto  per  aiurarmi> 
ir»  fe  in  me  trouate  prontezza  > per  riceuero 
*•  il  vortro  aiuto.  Doutinque  io  vado,  voi  Si- 
ti ffnor,  nort  mi  abbandonate  mai»  fé  io  non 
•y»  fono  il  primo  ad  abbandonar  voi.  Douun- 
**>  que  io  ftò^Vo#  non  vi  allontanate  mai  da 
*»  me,  pèrche  in  ogni  luogo  fèteyacciòche  in 
*>  qualunque  parte  io  vada 3 vi  ricrotibe  non 
venga  i pefirè  ; poi  che  fen za  voi  * perde* 
'**  rei  I’crtere , e mi  ridurrei  in  niente.  Fin*à 
qui  fon  parole  di  Sanr’Agoftirio*  E querta 
" verità  conobbe  ùmilmente  Seneca  , noto 
oftante,  che  forte  Gentile  , quando  dirto  . 
»i  Non  è cófa  alcuna , che  a Dio  rta  ferrata  ; 
»,  Sempre  egli  ftd  dentro  de*  no  Ori  animi,  c 
itt.dt  prefente  a i nortri  più  fremi' penfieri . E 
«*•/#/.  '>>  Boetiodi(Te,che  Dio,  perche  vede  rutte  le 
»,  coi*e,  fi  può  chiamar  vero.e  falò  SoIe.Epi- 
»,  tetto  Filofofo  dice . Quando  ferrerete  le 
»,  porte , e fpegnerere  i lumi , e farete  nelle 
»»  olente  tenebse,non  vi  parti  per  J'imagma- 
»,  rione  dì  penfar  mai,  che  fiate  foli  ; perche 
»,  Dio  è con  voi , e non  ha  bifogno  di  lume» 
•»  per  veder  ciò  eht  fate.  • 
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Che  la  proui derìda  di  Dio  è più  patema , & 
am  orofa  vèrfo  t Rè  buoni  ; e petab  ito» 

& no  efn  della  Religione  effet  ptà 

[■  ' gelo  fi.  Cap*  X»  • . ' 

* » « 

\ Oli  /::•;*  • ; 

A ancor; che  Dio  tenga  que- 

fìa‘ generai  prouidenza*  che 
ìdettó  habbiamó,  di  tutti  gli-/? 
huomini  ; è nondimeno  piti  > 
fpetiale  quella  > ch’egli  tiene  * 
de  gli  huominijbuoni,egiitfti,iquali  trat-  ’•? 
ta  come  aulici  > e figliuoli  teneramente  a-  <: 
maci.EcósìPIuurco,riferèndovnafen- 
tervzi  di  He rmagene  circa  la  pròuidenza,  •* 
che  i Dei  tehgorio  de’ buoni , dice  quelle  .« 
parole;  I Dehche  tutto  fanno,  e tutto  po*  *> 
no,  distai  maniera  mi  amano , e tanta  cu-  „ n9ff 
ri  di  me  tengono , che  giorno , e notte  ftò  ,»  *'[*£ 
loro  ptefen  te , e fanno  qnaluque  cofa  io  mi  ,»  "unii 
faccia»  ò far  voglia;e  m’indrÌ2zano,e  tno-  » £;ìi, 
Arano  il  fine , che  hanno  le  cofe  i tenere  • ,» 

E più  4 baffo . Tutte  le  cofe  fon  de  i Dei» ,» 
e tutte  fon  communi  fra  gH  amici.  Etef-  »» 
fendo  i buoni  amici  de  i Dei,  ne  fegue,ch*  » 
efsi  gli  amano:»  e che  perciò  non  poffono  », 
lafciar  d’effer  felici.  Ma  molto  piò  chiara*  >» 
e mirabilmente  dice  lo  Spirito  tanto.  Gli  ,» 
occhi  dèi  Signor  fon  podi  fopra  coloro»  „ 
che!  temono*  Egli  è il  gouerno  loro  por  M 
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stente;  luogo  loro  di  rifugio;  feudo  della 
» lor  difefa;  prore etione  donerà  il  calor  del- 
„ la  date  ; ombra  per  il  mezo  giorno  ; foc- 
» corfo  ne^i  lor  pericoli^  & aiuto  iti  tutte  le 
» lor  cadute . Egli  è quello»  che  rileua  le  lo- 
» ro  anime  ; illumina  i loro  intelletti  ; e dà 
» loro  falute,  vira,ebenedittione.5ttì.Pro^ 
pf*l.  *»  feta  Dauid  dice.  Il  Signor’haùrà  fcf  nfìero 
36.  « di  reggere, & indrizzare  i pafsi  del  giudo: 

» e quàdo  cadrà,  non  verrà  aromperfi;per- 
ch’egli  porrà  di  lotto  la  fua mano  ( ò che 
» molle,  e foaue  origliere)  acciò  ndtt  fi  fac- 
» eia  male  . Et  in  altro  luogo.  Molte  fono 
» le  tribolationi  de’ giudi;  màdi  tutte  gli 
» liberarà  il  Signore;  perche  le  lor’ olla  hà 
« numerate, di  maniera, che  nèpur’vnfolo 
4 ^ » farà  rotto . E non  folo  delle  olla  de*  giudi 
■ V . tiene  il  Signore  ili  conto , ma  di-tutti  i lor 
capelli  ancora, fi  come  egli  medefimo  nel- 
Man.  6.  pEuàgelio  dice;  acciò  che  pur’vn  folo  non 
Ia*  fc  ne  perda.  Per  quella  così  particolari 
' * amorofa  prouidenza  del  Signor  verfb  de* 

, . giudi,  egli  fi  chiama  nelle  facre  !ettere,P* 
«.ftor,Che  gli  regge;  Rè,  che  gli  difende  ; e 
, Maeftro,  che  gl  infegna  ; e Medico, che  gli 
\ -cura  ; e balio, che  gli  porta  nelle  fue  brac- 
cia; e Guardia,  che  veglia  foprà  di  la* 
«rose  PadréyC  Madre,  che  gli  ama  tenera- 
•i  • ■ x \ mente  * e con  abbondanza  prpoede  a i lor 
• ; * - bifogni  ; eSpofo  dolci  filmo  dev’anime  lo- 
*•'  u ' ro. 
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ro.E  con  altri  nomi  limili  a:qucftj,per  di- 
moflrar  la  buona  parte , che  hanno  i gì ur 
fti  > e fedeli  feria  in  quella  prouidenza  del” 
Signore.  Elfendo  dunque  così,  come  deb- 
biamo noi  a tal  prouideza,  & amor  corri-r 
fpodere?  Con  che  follecitudine,  c vigilane 
aa  feruira  tal  $ignorc?con  che  tenerezza* 

& affetto  amar  cosi  buon  Padre  ? Madre  li 
dolce?  Spofo  li  leale, li  amorofo,eiì  fòaue? 

E feì  Sig,  vfa  quella  tàto  fpetiale,e  pater- 
na prouidenza  con  vn’huomo  priuaco,che 
lo  fe rue  (chiunque  egli  li  lia)  che  farà  egli 
con  i Rè,  e Principùche  con  molta  cura,  c 
vigilanza  hanno  ftimolodi  Cernirlo , e fon 
parte , e mezo  per  far , che  i lor  fudditi , $ 
valfalli  limil mente  lo  feruano  ? e con  quc-f  ' 
fio  zelo,  in  quanto  polfona , ellirpano  de  i 
lor  Regni  i viti;»  e piantano>&  i/itroduco<$ 
no  in  efsi  le  virtù  ? Son  contrari i. a i trilli, 
c gli  calligano;  & all’incontro  fauorifcor 
no,  e premiano  i buoni, svirtuofi  ? £ . 
nalméte  fon  miniftri  di. Dio,  perch'egli  ha 
lodato , glorificato , e riuerito  da  i buoni 
per  amor  della  virtù , e da  i trilli  p timor 
della  pena  ? San  Tomaio  in  qudl’opufcu*  opuft  io. 
lo,  che  fcrilfe  al  Rè  di  Cipro,  del  gouerno  Mki .e*‘9 
de’  Principi,  proua  efficaceméte,che  i Rè,  & 
e Principi  buoni  hanno  da  confeguir  da-# 

Dio  maggiori,  e più  eccelléti  prcmij,  che  pxr. 
l’altra  gente  commune.  Perche , fe‘l  pre- 
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mio  (i  de ue  alla  virtù,  nc  fegue  » che  mag- 
gior premici  domito  alla  virtù  maggiore. 
E di  quefta  forte  è quella,che  potendo  far 
male,  oon4o  fa  ; e che  in  mezo  di  tace  oc- 
cafioni,  e fiSme,  non  s’abbrugia.  Maggior 
virtù  (dico)  è quella  di  colui,  che  non  Co- 
lamence  si  regger  Ce  fterto , e la  fua  fami- 
glia » e vna  Città, ò Popolo;  ma  che  anco 
0 diftende,e  dilata  in  gouernar  bene  i Re- 
gni intieri,  e differenti,  e varie  prouincie, 
t cationi  ; egòuernargli  comevn  fupre- 
mo  artefice, & architetto,  dal  qual  dipen- 
dono tutti  gli  altri  vfficiaJi  inferiori;e  co- 
me vn  Capitan  generale  >'  che  regge > e fà 
coraggio  a tutto  l’eflercito , & è la  falutc, 
la  vita,  e Panima  di  eflò  : e come  vn’  altro 
Sole  al  mòdo,  & vn  Dio  in  terra,  del  qual* 
C vicario,  c miniftro  il  buon  Rè;  e così 
l’ammirano , e rifpettano  le  genti,  corno 
Dio,  che  gli  rapprefenta,  con  procurare, 
e conferuare  il  ben  comune  , come  fà  Id- 
dio . T urto  Éjuefto,  che  hò  detto  della  %fp- 
uidenza,  thè  Dio  tiene  di  tutte  le  creatu- 
re^ fpetialmehte  de  gli  huomini  da  bene, 
C de  i Rè  fedeli,  l’hò  allegato,  e prodotto, 
perche  è la  bafe  ? e Portegno,  nel  quale  dc- 
v ue  fondarli  il  gouerno , e la  confidenza  de! 
Principe  Chriftiano , che  da  Dio  dipende, 
e ftà  porto  nelle  fue  braccia,  e ripofa  nel- 
la fua  diuina  prouidèza  ; & anco  per  ifui- 

iup-  , 
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luppar  le  reti»  & intrichi  de  i Politici  , i 
quali  in  tal  modo  infegnanoa  gouernar 
gli  Stati , come  fe’l  Signor  nó  tenefl'e  pro- 
uidenza  alcuna  di  efli  > & il  mondo  fi  go- 
uernafie  a calo,  ò con  malitia  » & aftutia»*« 
humana  (blamente.  E i mali  Principi, che 
quefta  pertierfa  dottrina  feguono,  non  ri- 
conolcendo  Dio  per  padre , non  tengono 
in  lui  la  fidàza  , che  1 buon  figliuoli  deono 
tenere  i e perciò  vao  cercando  altri  mezi 
ingiufti , e tuorade  i douuti  termini»  per 
la  conferuatione  de’  loro  Stati  ; e giudica- 
no, che  Dio  fia  per  mancargli  » òche  non 
darà  loro  quel)  che  defideraoo  » ò che  glie 
lo  darà  tardi»  e ics  r fa  mente , e non  còl-or- 
me alla  mifura  dell'ingordigia  loro;  e che  ^ 

più  prefio  , c più  compiraniétcjo  potran- 
no cifi  confeguirper  altri  mezi  fiumani, 
fondati  nella  prudenza,  & induftria  loro. 

Ma  il  Principe  Chriftiano,ilqualé  tienfer 
ma  credenza  della  Maeftà  immenfa  del 
Sigoore,  e del  feruitio,  e riuerenza,  che  fe 
gli  deue  ; c della  prouidenza , con  che  gli 
regge  , & amminifira  gl’imperij  ,e  cófcr- 
ua  x Regni,  e le  Signorie,  pigtiadodal  caa 
co  (uo  i mezi  leciti,  e giufti,  e nel  refio  cò  - 
fidandoli  in  quefta  prouidenza  del  Signo- 
re, fpera  nelle  fue  promette»  e fotto  la  jp- 
teteion  fua  tutto  s’acquicca:  perche  si» 
che  cutti.gli  Stati  fono  fuoi » c eh*  egli  gli 
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di,  e gli  conferita,  e che  niuna  fapfenza»  | 
nè  potenza  humana,  coferuar  gli  può  fcn-  1 
zalui  • Quando  Dio  con  prontezza  fauo- 
rifce  i Cuoi  difegni , lo  riconofce  per  mol- 
ta gratta  ; e quando  nò  , piglia  per  bene^ 
qualunque  (uccellò  gli  venga»  mandatogli 
da  quel  fonte  di  faptenza»  e di  bontà  ; la-» 
qual  tiene  in  taoto  pregio, eh  e gli  par  co- 
fa  indigniffima, e bruttifsima,in  alcun  mo 
do  offenderla , e da  quella  frodarli  punto 
per  tutti  gli  Stati  » e Imperi;  del  mondo  • 
in  iih.  no*  £ fin  Plutarco  di(Te»che  coloro»  che  nega- 
pefitfu*.  no  i a proui déza  di  Dio,  (i  priuano  di  quel 
vtnt  fte . gaudio  ineffabile , che  fentono  quelli»  che 
Mt  credono, e confidano  in  effa.  E Clemen- 
Qtnu  * te  Aldfandrino  dice , che  è còfa  miferabi- 
Je  feffer  l’huomo  priuo  di  qucfto  (occor- 
fo,  e fauor  di  Dio . 


j Qual  fia  la  vera  felicità  de*  Rè , *7  premio 
de'  lor  trattagli.  Cap.Xf . 

A qui  è bene,  che  confideria- 
"mo,e  che  veggiamo  partico- 
v larmente,  che  premi;  sì  gran- 
di fono  quefti*che  i buoni  Rè» 
co’]  gouerno  loro  laudabile»  e 
giudo,  meritano, & ottengono  da  Dio.So- 
noefsi  peraueatura  gran  te  fori,  ricchi  da 
ti»  Regni  potoaci»  prouigioni  abbondanti» 

fani- 


Digitized  by  Googlel 


; tìtroPrimo,  - 6$ 

foniti,  forze,  lunga  vita , vigoria  de*  Tuoi 
nemici  rpace  , honore  , e gloria, e quello, 
che’l  mondo  chiama  (eliciti  » & i Politici 
tengono  per  il  Jor  fommo  bene , e per  lo 
feopo,  e fine  4i  tutto  il  lorgouerna  ? Tut- 
ti quelli  beoi  fuole  il  Signor  noftro  dar  co 
abbondanza  a Rè  > e Principi  Chriiliani,  ” 

Che  fedelmeote^il  ferirono,  quando  loro  ' 
jM  bene»  Mi  fe  in  cfsi  yenifle  a riftringerfij 
‘ il  guiderdone  ^ericompenfa  loro,  non  % _ 
Ciano  beoi  sì  grandi»  come  fono  j mà  mol- 
to fcarfi,  baisi,  e di  poco  valore»  B molte  ,c 
volte  non  farebbe  differenza  dal  Catolica 
alPHerericai  dal  Rè  buono  al  cattiuo;  . 
dal  Chriftiano  all’infedele»  fe  per  elfi  beni  " 
foli  fi  haueffe  i mifurare  la lor  feliciti;  .. 
poi  che  reggiamo , che’!  Signor  gli  diftrw  t 
buifee  a gli  vni , e a gli  alcri  ; per  dima-  . i 
Ararci  la  poca  (lima,  che  debbiamo  di  efe 
C fare . Sant!Agoftino  parlando  di  quella,  ^.ua  4 
materia,  dice  quelle  parole.  Noi  non  ehia:. 
miamo  felici  alcuni  Imperatori  Chrillia-  /«, 
ni*  perche  habbino  regnato  lungo  tempo  $ ,A 
nè  perche  morendo  in  pace  gabbino  la-  %x 
fenato  ITmperiq  a tlor  figliuoli;  nè  tam-  ^ 
poco  per  hauer  fottopofti  grinimicl  della 
Republica , ò cali  ig  a ti  i valfalli  ribelli , & ,A 
acquietati  i tumulti, e le  folieuacioni  con-  „ 
tra  di  Jor  fufeitate. Imperò  che  quella  for  ,, 
tede’  benino  gufti*  e cratceaimcci  di  que-  „ 

£ * ' fta  * 


46  . Trattato  dèlia  Religione 
9%  fta  miferabifvita  , gli  hanno  fi mifmeriteL* 
» riceuuti  alcuni  infedeli , & idolatri , che-* 
ri  non  hanno  hauuco , che  fare  col  Regno  di 
Dio,  delqual  fon  cittadini  gl’imperatori 
ay  Chriftiani.  E ciò  hi  facto  il  Signore  eoa-. 
» gran  mifericordia  ; acciò  che  colo to,  che 
»»  credono  in  lui  non  de(ideHno,nè  gli  ricer- 
99  chino  quefte  còfe  come  fe  fuflfero  fommi 
9>  beni.  Ma  felici  gli  chiamiamo , fe  gduer- 
99  nano  con  giuftieia  ; fefrdle  lingue  di  co- 
99  lóto,  che  con  fublimi  honori  gli  eifaltano» 
99  e con  grandiiEma  fommi filone  gli  riueri* 
» fèono,e  Temono,  non  s’infuperbifcono  va* 
99  naménte , ftèfi  feordano  d’eflèr’  huomini 
>9  anch’efll  : Se  tutta  la  potetti  , che  tengo* 
99  no,  l’impiegano  principalmente  indiften- 
99  dcre>&  amplificare  il  Culto» e ia  riuerenaa; 
99  di  Dio.fapendoche  da  lui  l'hanno  riceuu- 
99  ca , e che  fon  ferui , e miniftri  fuoi  J Se  te* 
9*  mono , amano , e riuerifeono  il  signore 
9,  Se  amano  piò  quel  Regno  del  Cielo,  dono 
5>  non  temono  efi  hauer  compagni,  che  que*. 
9,  tto  della  terra,  che  non  riceue,  nè  può  fpf- 
9>  ferir  compagni  a. Se  fon  tardi  in  védicarfi, 
99  e facili  in  perdonare.  Se  lUattodelUvea- 
99  détta  vengono,  non  per  fàtiàr  la  lor  cole* 
99  ra,  e sfogar  gli  odi j contra  i lor  nehaici# 
,,  md  perche  còsi  fia  necefiario  fare , per  il- 
buon  gouerrto , fe  cónfcruatione  della  Re* 
>y publica.  Se’Iperdono,  che  calhora  fanno, 
ln  u non 
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non  è a fine,  che’l  male  retti impunito -,  e_>  „ 
fenza  il  debito  caftigo;  ma  còri  maggio-  ,, 
fé  fperanfca  J chétt  delinquènte  fi  emendi ,, 

Se  i cattigli!  ;:che  don  mòItWigòre  il  pnl ,, 
détte  vòlte  fon  forzati  a dare  i temperano ,, 
con  la  dolcézza  duella  mifèricordia , e eoa ,, 
vfar  largbé^Uàtt^ricontro  di  altri  bene-},, 
ficij,  i n riiòm péfifà'dl* e fli . Se  fon  tanto  pii)  „ 
catti,  e continenti,  quanto  potrebbero  t(-  „ 
fér^  piti  ifocrf/*  difìòluti , e defidera?o‘o , e ,, 
procurano1  d’ètte  rpiiì  rotto  Signoti  di  fif  „ 
rìriedefimi , chfc  de  gii  filtri  » e di  cortianda-i  „ 
re,  e fottopbrfeilorosfrèftati  appetiti^,, 
j&u  chefigriortgglare  a tùtfcoM mondo;  fi: ,, 
fe  tutto  ciÒ'fanndVnon  Ppinti'  dà  desiderio  „ 
di  gtoda  vànà  jWii^peFpuf^àmor  della-;  „ 
fftà,  e ’ felici  tfc^ètfra.’È  t ìft  fo fn ufi,  1 e per*  v un 
f for  peccati  ò&Hfcono  a Diodi  Continuo  ^ v 

il  fàdrificio  del  cuore  còrneo  v^t  hdmrlia-a  ^ 
to,  e miferiCordiofo.  Qné  ftr tafl  i lm  pe  r a->  n 
tori  Chriftiànr]  die  cosi  Vrftk>fib,  e ptoce-'  # 
dóno  in  tut^ì’àttioni  loròvcttiamiamo 
noi  veramente  felici,  e betóliòfrìr  in  fpeq  „ 
rànza,C  da  poi  córri  pi  t a ménte*  & 1 ftcC»'  ,* 

toi  quando  il  Signor  darà  lòfòquelVche*,^ 
tutti  afpettiamc^pTuttoquettodiceSan^  .t 
to  A gattino.  E S.lToróafdpitoua^onmol-  Tb*-*P»f- 
te  ragioni  ithei  fin  dèi1  buon  Rè  non  deue 
etttr  ricdièifzfeihòhònor  ,ftè  ^fotiatcm**  jé 

forale  ; né  altra  còfa  alctìna,4i  qudle,che  r*itrin> 

E a Iddio 
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t.  Iddio  di  a i Rè  buoni  , & ai  catriui  j md 
che’l  Tuo  fine , & il  vero  Aio  premio  hi  da 
, cffere  il  medefimo  Dio , e quella  beata  e-? 

temiti»  che  noi  Cbriftiani  fperiamo  • La 
,,  quale  con  tanto  maggior  larghezza  fi  co- 
t munì cheria’  Rè  buoni, quaco cflì  pii?  ch^ 
gli  altri  rappresccano,  c feruono  al  Re  de’ 
Rè.  Ne’Cócilij  di  SDagn^che’l  Dòtc.Grf 
eia  de  Loayfa,Maeftrodignifs.  del  Princi- 
t pc  Don  Filippo  noftro  Signore  » hi  mada-* 
, ti  in  luce  i & iiluftrati  con  le  dotte  (ue  an^ 

* notati on i , èppfta  vna  e Aorta  non  e > che 
fanno  i Vefcoui  a i Re  (la  qual  merita^ 

t metechiamaronoCAMIM  Q REALE.) 

douc  parJadadcl  premio , che  dcono  fpe* 
t rare  I Rè,  fi  pogono*!  fine  quelle  parole» 
n*ipriH$.  O quanto  è beata  la  vita  de  i Rè  jpufiMa 
d*'C9cti$%  qual  qui  rifplende  con  Pabbondaza delle 
**  cofc  tcporaJi  » a uol  ciel  gode  per  Tempre 
„ della  compagnia  de  gli  Angeli.  Qul  fi  fo- 

* ftenta  con  iedelitie  della;  terra \ e là  sii  è 
„ ornata  con  vette  di  gloria.Qui  vi  accom- 
„ pagliata  da  molc»tudinc4i  Caualieri  j c là 

* sfi  da  (quadroni*  & effercicM^  cele- 
„ fti.  Qpi  fi, ricrea  con  lamokitudine  de  gli 
„ hu orni  ni , di  sù  con  queRa  de  gli  An- 
„ geli.  Qui  la,militia»  ^ ifold^tigli^vlh-, 

' v"  ,,  bidifeono  ; e là  sii  il  medefimo  fi  faldato 
ki  ,,  del  grande  Imperatore*  Qui  tà  yeftito  di 
• v porpora  « c U sù  di  gloria, Qui  porta  la 


Digitized  by  Google 


Libto  Prirnó.^  69 

Corona  Reale  ; e li  su  è coronato  di  gatt-  >* 
dio»  giubilo,  e fempiterna  a negrezza. Qui 
il  chiamano  Principe,e  figliuol  del  Rèimi  ,» 

14  su  è Confìrmato  per  Rè  eteroaméce.  £ ,* 
quata  differéza  è dalla  Grettezza»  e bàfTeZ  » 
za  del  Regno  téporale  della  terraglia  gra  ,» 
dezza,  & eccclléza  del  Regno  celefte,  tan-  ,* 
ta  è da  i beni,  che  qui  il  buon  Rè  poiliede* ,* 
a quelli, ch’egli  poflederi  nel  Cièlo.  Tutte 
quelle  fon  parolc,che  in  quella  cfTortatio- 
ne  al  Principe  fi  dicono . Quello  è quello* 

Che  la  sata  Religion  noftra  c’infegna  del4* 
la  grandezza , maefii, potere,  fapienza*  t %r ... 
bonti  di  Dio  * e della  prouidenza,  eh*  egli  \ 
tiene  di  tutte  le  cofe  * e maggiormente  dt  »;  • 
gli  huominij  e quanto  affettuola,  c patef-  •*  * 
na  è quella,  con  che  hi  cura  de’ buoni, 
Ipetialmente  ’de  i Rè , che  pongono  Vigi*  « 
lantc  fludroin  feruirlojc  fargli  cofa  grata#  : ^ 

E com’egli  fauorifce,e  profpera  i & in  che  « 
confitte  la  vera  felicità  loro  * Il  che  tue-  « 
to  gliobliga  per infiaitirifpetti,anolU - 
torcere  vn  fo!  punto  gli  occhi  dàlia  legge  <« 
di  Dio,  ad  amarlo*  rispettarlo,  c feruirlo* 
come  fupremo,  e foprano  Signore.  E pcf  : 
non  offenderlo , metter  piu  collo  in  aucn-  - 
tura  tutti  gli  Stati , Regni , Signorie,  ric- 
chezze del  mondo.  Imperò  che  il  perder- 
gli per  lui,  è vii  guadagnargli;  & il  guada- 
gnargli fcnz’clTo,  è vn  perdergli. Anzi  neri 
> • £ j fi 
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, fi  portone  nè  guadagnare > nèconferuarft* 
, nè  mancar  di  perderli  , fenzsj  luj*  Quello 
gli  obliga  a efler diienfori  della  fedcCa- 
,e  colica , protettori' del  la  Chiela,  honorarc 
, i Prelau,e  Sacerdoti,  elfer  fedeli, minittri*. 

& efTecutiori.iieiJa  volonci  diuiua,  colte]-». 
v lo  de  gji  Sferici , veci  di  cori  de  i fritti  ; 
premio^econfolafion  de*  buoni.  Gli  obli-» 
ga  a viuer  di  maniera,  che  a gli  ocelli  no- 
ttri  rappreientinp  vn  ritratto  di  Dio,  & a 
porre  il  fuo  primo,  e principal  penlìero  ia 
iar*  ch'egli  lia  feruiro,  e tenuto  in  riueré- 
Cone  Ma-  ~ a»  0^eruata,  & hauuta  in  pregio  la  fua_* 
gunt.  fub  fantiflppa  Religione.  E ciò  dice  parimetv 
a mulphs  $e  ibCpocilio  Magontino  co  quelle  paro* 
c.t.  „ìe*  Dicalmamera  è limpe^atore  vafodi 
„ |nifericordiarapparccchiaco  per  la  glo? 
,,  ria,  fe  tenendo  vera  bum  liti  di  cuorc,lot- 
„ toporrà  l’altezza,  e preminenza  Reale  al- 
,,  la  Santa  Religione . Se  più  lì  pregi  ari  di 
,,  lèruiraDio  con  timore,  che  di  comanda- 
„ je  a i popoli  cpn  luperbia.  Se  con  la  potc- 
„ ftifua  haueri  la  benignici  congiunta,  & 
„ eÌTercitari  con  mifericordia  la  giutticia^> 
„>Se  in  tal  modo  lì  ricordare,  che  è figliuol 
„ della  Cfiiefa,  che  tenga  per  gran  bene,  c 
,,  .per  fuo  Regno,  e dominio , il  procurar  la 
„ pace,  c la  tranquillità  di  erta,  e feruirla,& 
,,  aiutarla  in  ogni  parte.  E foggiunge.  Per- 
„ che  meglio  tt  gouerna , e più  fi  dittende 

l'im- 
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Jìlmperio  del  Principe  Chriftiaho,quandd 
bi  penfiero  di  procurar  per  lo  Stato  Ec- 
cidi aftipo  , che  quando  fi  guerra  in  auar 
iynqpe  parte  che  f}a,perconferuar  la  ncu- 
fez^a  temporale:  Tutte  quelle  fon  parole 
di  qi^el  Tanto  Concilio. 

ìl  conto , che  fempre  tennero  i buoni  Rè,  deUà 
fama  Rtllgion  nofìra  , e cbè  le  cerimo - * 
uié , con  che  fon  coronati^  info- 
gnano à tenerlo*  Cap.  XI h 

* 1 ’ 1 

Vesto  medefimointefero» 
e fecero  tutti  i-  buoni  Re  > c 
Principi  Chriftiani  : e perciò 
furono  fauoriti , e profperati 
da  Dio.  Condantino  Impe- 
ratore, che  fu  il  primo , che  fondò  la  Re- 
ligion  Chrifliana  nel  Romano  tmperio,& 
aperfe  a gli  altri  il  camino,  mutò  l’Aquile 
jÈiirinfcgna  , e Stendardo  Imperiale  nella 
Croce,  e co  c(fa  fece  battere,  & imprimer 
\p  monete  >,  e porre  vn  globo  del  mondo 
nella  man  dritta  ;Jelle  Aie  Stature  fopra,’! 
globo  la  mede  Am  a Croce,  perche  s’inte- 
Jeile  # che’]  mondo  per  la  Croce  era  (lato 
jrinto-  E nelle  monete  d’oro  la  fua  imagi- 
ne  con  le  mani  alzate  al  Cielo  in  atto  di 
chieder  foccorfo  a Dio.  E pofe  il  fuo  no- 
me alla  Citti  di  CoftancinopolAe  la  dedi- 
cò 4 G ic  sii  ChriAo;  e confacrò  in  cifa,  co- 
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, fi  T rattàtò  àttici  Religioni . 

• me  in  fuo  capo * tutto  il  Tuo  Imperio.  É 
ciò  per  moftrarci  * che  tutte  le  file  vitto* 

*f  rie»  c feliciti  riconofCeiia  dàGie$u  Chri* 
*’  fio,  e che  egli,  e tutto’l  fuo  Imperiò^tìdo- 

• neuano  impiegate  in  fuo  feruitio»8c  frt  am 
pliare  il  cultodella  fua  (anta  Religione  t 
fit  in  Vna  lettera*  ch'egli  fcrlffé  a Celio  Vi 

Ctf  Éat.  cario d’ Africa»  dice  quelle  parole.  Ninna 
to.  j.  <»•  Copa  ^ ^ ^onuenicnte per  me , e per  l’vf- 
fìcj0iC|)Cvn  buon  Principe  deue,  che  tol* 
*’  to  via  gli  errori»  e tronche  tutte  le  teme* 
**  tira,  pc  oeurar, che  ogn'vno  feruà  àffSnoi- 
39  potente  Iddio  con  vna  fcfiietta,  e COticoi* 
• ” de  femplicità , e col  debito  culto,  eritiò* 

. • ...  V tenta.  Et  in  vn*altra  lettera , che  fetide  1 
.i  Vi  Vefcoui  di  Paleftina , chiaramente  con- 

i tò  ^fla,  c^c  tutte  Ie  *ue  cra  debi- 

mnnòi  il tore  a Dio,  & a*  conofciméto*  e Culto  del* 
ia  fua  fanta*  e Vera  Religione.E  come  Èo* 
tufth,  Jt  febio  nella  fua  vita  narra, ninna  Cofa  àTuoi 
tìus  vit*  figliuoli  f accomandò  Con  tanta  fnflanza, 
5 c caldezza,  quaco  che  faceffero  piti  Conto 
yA*4'  *4  del  conófcimento  di  Dio , e della  fua  fan- 

• ta  Religione  » che  di  tutte  le  ricchezze  *& 
dell  ' Imperlo  ìfteffo.  Egli  effortaua  » che 

. l\  alla  Chiefadf  Dio  porta ffero  grade  amo- 
re» e riuercnza  » comandandogli , che  itu, 
tutto,  e per  tutto,  fenza  fittìone  alcuna^* 
fuircro  veri  Chrifliani.Et  il  granTheodo- 
K**'t  h fio  Imperatore  dice*  Fri  gh  altri  peafk- 
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ri, che  habbiamo  del  ben  delti  Republica#  &Th*.  4k 
niuno  giudichiamo,  che’ carico  ci  appai*-  siluÌAli% 
tenga  * né  che  della  Madlà  Imperiale  fia  >i 
tanto  proprio»  tome  il  guardare,  e di  feti*  „ 
der  la  véra  Religione  « Perche  fc  queftu  ,* 
nell’ integrità  fu  a li  Conferita,  Con  effa  fi  à*  ,* 
pre  il  Camino  ad  ogni  prosperiti,  e felici*  „ 
ti  del  fioftro  Imperio  * E,  come  dice  Ni-»  „ 
Ceforo,  la  cò(a , eh’ egli  piti  raccomandò  Mteph.ti. 
a’  Tuoi  figliuoli  nell' bota  della  Tua  morte 
fu,che  coreruafletò nella  ìfua  putiti  la  fan-  £atff* 
ta  Religione*  percheron  effa  hauerebbe- 
fo  pace  , vincerebbero  i lor  nemici»  c Dio  . . > 
farebbe*  che  di  lor  riportafTero  trionfo. 

CI’  Imperatori  Thecidofio,  e Valcncinia- 
no , fcriuendo  a 8#  Cirillo , dicono,  che  la  Cpt- 
fermeaaa,  e ftabilimento  dell'Imperio  di-  »7* 
pede  dalla  Rcligion Catolica;  e cheque-  . 
fle  due  Còki ono  tanfo  vnite,  e incatenate  < 
fri  loro  » che  crefcendo  la  Religione  > nc- 
Ceffariàmente  hi  da  trefeer  Tlmperio  &ti*  : 
torà  i e feemandofi , fi  hi  infieme  da  fcc-  f 
mare  « Cosi  anco  mancando  l'Imperio# 
la  Religione  con  effe  hi  fimilméce  da  ve-  *.  . 

nir  meno.  E quello  è quello,che  Sart  Leon  AjPuicl\ 
Papa  di  (Te,  fcriuendo  a Pulchcria  impera  t% 

trice*  Non  pofforio le eofe fiumane ftar fi-  os- 
cure , fe  l’auttoritidel  Ré  » e della  Chicfa  »R<t**iS 
tion  fi  accópagnano  mfìeme  ftrettamen-  %»**• 
te , per  difendere  tutte  ad  vna  » e proceg. 
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#.  stm  n gtre  la  Religione,  E quel  chc  diceS.  Ber- 
li» nardo.  Nonicntù  l'anima  mia  nel  confi- 
gtio  di  coloro,  che  dicono,  che  la  pace,  e 
;;  liberei  delle  Chiefe  può  far  danno  airim- 
p perio,&  allo  Scaco  i ò la  prpfperici,  e gra# 
p dezza  dsirinnperlpalle  Chiele  . E proua» 
, che  C hri fto  noft rosi gno re  fù  Uè, e Sacer- 
„ dote  iofieme  : & il  .popolo]  Ghciftiano  fi 
' chiama  Reai  Sacerdozio,  e giaietti  per  il 
•;  » Csieio » Sacerdoti  Rè , per  dichiararci 
Euag.U4  quefta  vniqoc  . Zenone  Imperatore  chia- 
nìc%.m.  fijoi; Editti,  & ordini , la  Religione 

ié'C»i%.  ’Catolica,fon<iamérQ,  bafe,  c prefìdio  delr 
rimperio  Romano»  madre  perpetua , & 
immortale  del  fuo  Scettro  • E dice<qyeftc 
- a»  parole . Se  Qio  oónipocejt)te.,,&  il  Signor 
,,  nortroGiesd  Ghriftq  terranno  per  buone 
„ -le  noftre  lodj*$  il  colto»  co  che  gli  fcruiaf 
),  mO)  non. fola  caleranno  a terra,e  fi  disfa- 
»,  ranno  cuccù  oofiù  nemici  ; ma  gli  altri 
»>  huomini  ancpra  volontarianoéte  porran? 
»-no  il  collu  forco  i!  .noftro  Imperio , & bar 
„ uremo  pace, cantucci  i beai,  che,apporta 
. »,  leco  .&  aere  purp»e  la  luci  feroce frytzi  del- 
»,  iarerra  in  abbondanza,  c tutte  falere  co- 
»,  le  necetiarie  per  la  vica  humana.  jGiuftif 
Min. 4.  »,  dia.  o Imperatore  dice.  Noi  con  pgni  cu- 
de  Epifc  „rra  ,,e  proujdeoza  habbiamo  il  carico  del- 
Ó'cleux>  le  Chiefe,  per  le  quali  crediamo  , che  Oio 
,,  foftcncail  noftrp  Imperio,  eche  Ja  Repur 
' jz  . blica 
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blica  perfua  clemenza. difende.  Ecinalji 

tra  parte  dice ..  Se  npi  procuriamo  eoa-.  „\l*r  • 

«?W «**#**«*>.  ptié£  o&ergjnole  Jeggj  «,  . .£*"£ 

hi  Mwpm^ndatejw  la-,  «*#.&. 

hcurczii  df’coltrUudditLcon  qtiato  mag  „,itr.,,U. 
gÌQr^ìlp4i^  debbiamo  noi  prpcurar^cbié  „io. 
fianp  ofl’eruace  le  regole  l'acre»  e le  dipipc  »* 
leggi,  che  fi.fono  feri  tee  e ftabilite  per  la  » 
i'alute  deiranime  noftre  ?.  bf e 1 tèrzo  Con*  ,, 
cilio  » nel  qual  furano  ridotti*  conc.ToL 

Gotti  Arriani  all’yoiou^ijel^  Cbicfa  Ca-  $• 
tolica , il  jgloriofo  Rè  Reearedo , che  m 
auttor.di  ^ gran  beuc?  dice  quefte  parole', 

Se  con  tute  le  fooiìr)efofze  habbiamod^  jf 
procurar  di  riformare  i coftumi,  e por  frè  , 
no  all>lC£K^a,  e 

di  cpnferua^lapacdippp  quanto  maggior  ># 
ftimolo,  e follecitudine.  debbiamo. noi  de- 
fiderare  % e npettpr  cura  nelle  cofe  diuuic* 
cfolleuare  i no  $r  i pen  fieri  dn  alto  ? &f>4-  *, 
uendo  tratto  d’errore  ipopqli  naitri»  ifta^  >f 
nifeftar  lpro  la  luce  chiara , pferena  della  ^ 
verità  ? Etpel  4»  Concilio  umilmente  Tor  cone.Td, 
ledano, fi  vede  la  di uotipp e, e pietà  del  Rè  4. 
Sifenando,  e fhumilca.,  conche  proftracó 
in  terra, chiede  con  lagrima  a i Vefcóin,  e 
Padri  del  Concilio  > cbe  lo  raccomandi-  » 
no  a Dio, e determininole  ftabilifcano  tu't 
to  ciò, che  giudicano  conuenirfì  perii  ben 
della  Chiefa.  Et  il  medeiimo  fece  il  Rè  , 

• * — I , * . V ^ • t !**■  # i./  i • ' ' • • 
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folti,  t.  < ReCèfluinto  nel  Concilio  8.  & il  Rè  Ertii- 
M*  V?'  ' gio  nel  li.  & il  Rè  Egica  nel  17.  Carlo 
*l*re  \ rì  Magnò  dice.  Se  noi  vfiamo  della  liberali 
rifu*  /**  tà  noftra  verPo  i Nftmftri  della  Chrefa,  o 
r^.fì‘4.”  Perni  di  Dio  > e prÒtìiriamo  di  condePcen- 
* i**  der  Con  la  adonti  loro , intendiamo,  che 
ciò  éì  giona  per  lagradezzà,  e maefti  del 
noftró  Imperio , e per  conquidati  il  pre- 
stalo eterno  > che  è quel,  che  piò  di  tutte 
le  dignità  vale . Non  voglio  allargarmi 
: in  produrre  piò  auttòrici,  e détti  di  altri 
Principi  Chriftiaoh  in  Confirmatione  di 
quella  verità: de’  quali  i Politici  de’  noflri 
« tempi  fi  moftran  defl’cre  ò ignoraci,  ò dir 
« fpregiatori;  md  Polo  dirò,  eheperfapef 
s Fobligo,  che  tengono  i Principi  d’abbrac- 
« tiare,  e protegger  la  Religione, baila  ve- 
, dere  ri  giuramento , chegrimptéalrori,  e t 
<<  Rè  Panno  nella  incoronation  loro;  e che 
pjgliànò  il  pofleffòdeloro  Regni  pernia» 
«-  hq  dPPrelàto,  e Miniftto  E cele  fi  a Ureo.  À 
•*  quello  (t gnò  rimirano  le  cerimonie,  e Po- 
Jcnnicà,che  fi  vfanoncU’incoronarioùè  de 
* i Rè;  e per  quello  $*incoronano  nelle  Chic 
jfe,  & in  tempo,  che  fi  celebra  la  Meffà,  eli 
porgono  dinanzi  all'Altare,  Et  in  alcune 
parti  gli  vefioiioda  Sacerdoti, & i VePcoiii 
gli  danno  lo  Scettro, e la  Corona,  c da  lor 
pigliano  il  giuraméco»  girtando  maledic- 
tiooi  coatra  chi  lo  rompe  » acciò  che  Pap- 
1 piano» 
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piano* che  Pio  di  loroquella  Rea!  digm-,  ,■ 
rà,e  per  m;mo  della  Chiefa  fuafpofa,per-  t „ 
che  Vamipo,e  feruanoic  difendano,  e pro- 
tegganosi* fua  fcmt»*  Religione . Scriue  H 
Carlo Sagomo  il giuramèto,chc fece firn-  sigd,Ref 
perator  Carlo  Magno*  quando  Papa  Leon  itmi  ltb+' 

1U.  il  coronò,  con  quelle  paiole.  Nel  no-  ” 
me  di  Chrjftorlo  Ciarlo  Imperatore  prò-  *> 

metto  qui  dinanzi  a Dio,  e del  Beato  Apo  ” 
ftolo  S,  Pietrosi  eli er  protettore,  e dif&n-  ” 
fore  della  S,  Romana  Chiefa,&  inquan-  - • * 
to  io  fa  prò,  e potrò,  di  procurar  l’vtil  fuo  <f* 
cpUfauordi  Dio.  £ nel  Pontificai  Roma- 
no  fi  pone  il  giuramento , che  dcono  fare  f * 
gPImpei‘*W*»e  §li  altri  Rè,  il  giorno  del-., 

! la  lor  corqnatiorie , E quello  de  iRèifW  ’ 
quella  forma,  lo  N*  che  co  l fauor  di  Diov  » 
hò  da  eriec  Rè,  prometto  dinanzi  a Dio,  c ,»  , . i , 

, de’  Tuoi  Angeli»  di  far’,  & ofieruar  per  l’a-  » 
uenire  la  legge , giufticia,  e pace  della^  „ 

Chiefa  diDio  in  tutto  quello, ch’io  Capro».,, 

epotrò,ca’lrifpettofempre,che,deuoal-  „ 

, la  fua  milericordia , e nella  maniera  *che  », 

tenderò elfer  migliore;  E paTÌmète  di  ho  », 

, norare  iPrelatideila  Chiefa, conforme  a i > > ■*  * < 

facri  Canoni,  com’e  ragiona;  E confcrua-  „ 

, re  inuiolabilmenceruttofCÌò,chegrimpe-  ,* 

ratori , e gli  altri  Rè  hanno  dato  , ò refti-  »* 
tuico  alle  Chicle:  E dare  a gli  Abbati,Co  „ 

• »•  » ; / * 
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7$*  ...  Trattato  itila  Religione 
,,  ti»  & a gii  altri  miti  valfa  111  rhonòre6ue~ 
,,  niente,  fecondo  il  configlio  de’  miei  féde- 
,,  IfConfiglieri.  Còsi  rti'aiuti  Iddio »é<que- 
„ ai  fiioi  Santi  EuangtHf.  fi  Rè  <fi*f¥ittìcia 
Lt  Sacre  nel  giuramento , chef  Francéìft  chiamano 
du  Rry  de  ftfgno>  fri i'altre  cole,  che  giurai  fa^» 
Tr*nc.  'prima è,  che  liChicfa  di  Dio  coi  fauor 
fuOfi  conferuafi  perpetuamente  invera 
jaj ì.Ang.  pace.  Et  il  Rè  d’Inghilterra  poftoinginoc 
in  Rtch*r.  chìoni  dinazi  all’Altare,  econ  le  marfi  fo- 
i*o* *•  pra  i Santi  Euangél^  giura , che  in  riirti i 

„ 'giórni  di  fua  vita  h'onorcrà,  e tnlerirà  Id- 
dio  onnipotente  , é la  Chiefa  Católica*  e_* 
fuói  Miniftri.  E fino  Ifabélla,  cfite  hòrà  fe- 
* gfta  in  Inghilterra,  fece  quello  medefimo 
gitiraméto  il  giorno,  che  fu  coronata,  per 
•cfler  melfa,  & accettata  per  Regina»  e per 
AUxG***ti\  vià  più  facilmente  ingannarei  Cato- 
^i».  r#r«  lici,  e diftrugger  la  Tanta  ReligiorrhOflra  * 
r alante*.  li  medefimo  fanno  i Rè  di  Polonia»  di  Boe 1 
**16  1 ^ m,a»  d’Vngheria , & altri,  ch'io  trirìafero, 
orichouus  Per  dire  i’vfo  de  gli  antichi  Rè  di  Spagna,  ; 
in  chimi*  quSèo  s’incorortauaho,  e ^’vngeuano,  co- 
ra  90.  «mé  fi  caua  dal  duodecimo  Conciliò  Tuie- • 
Bomf.  d.  dano;  e nelle  fue  annotatiòni  lò’ tocca  il 
4.  Uh . io.f  £)0tror  Garcia  de  Eòayfa.  Nel  fello  Coa- 
'cilioToledanofifecò  vn  decreto,che  cosi 
. dice-  Noi  publichiamo  quella  Tentenna, 
in  c odi.  *a  <lua‘  e m°it0  ragioneuole , e grata  a 
rei  6. $.  ” Dio . E di  cohfcntimenco  del  » e de  i 

gran- 
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granai*  & iJluftri  Baroni  del  Regno*  ordi^  „ 
niamo,  che  qual iì  voglia»  che  da  qui  aua  „ 
ti  doueri  efler  Rè , non  Jt ponga  foprà  la  „ 

Re  al  Sedia , prima  che  fra  falere  cole  non 
giuri  ,che  nel  furò  Regno  non  lafcieri  ha-!,, 
bicar  muno»  che  non  fia  Carotico.  E quel  ** 
tal  Rè»  che  quello  giuramento  rompala  0 
maledetto,  e fcommunicato  dinazi  a Die,  H 
& efea,  e materia  del  fuoco eterno:&  iWih  fi 
mile  tutti  * Chri(liani,xhe  a lui  adheriraitl  « 
no.  E nel  Conci lio.Toledano  Octauo  lì  £ aé  Tfl.8.t. io 
manda  *che  colui , che  hi  da  elfer  Rè  » lì*  « 
difenfor  della  fede  C a colica:  e particolare  tr 
mente  faccia  guerra  contraR’hereiie  > che  « 
in  tempo"  fuo  perturbalfero  la  pace  della 
Ohief3  v'  Nè  lì  concencauano  gl*  Impera-* 
tori,  e Rè,  con far’efli  il  giuramento,  che 
riferito  habbiamo  : mi  copiandauano an- 
cora ai  lof  Capitani  generali,  c gonerna- 
tori , che-giuraifero  di  oflfcruaire  , e difen- 
dere la  fede  Carolici , in  quella  forma.  Io 
giuro,  e chiamo  per  teftimonio  Dio  onni-  »> 
potente , e ii’vmgenito  fuo  lìgiiuol  Giesù  >>C«»/?.8. 
ChriRo,  e lo  Spirito  Tanto,  e la  gloriofa,  e »» 
Tempre  Vergine  Maria  ,&  i Santi  quattro  >» 
Euagelifti , egli  Angeli  S.  Michele, e San  » 
Gabriel,  che  ili  quello  carico,  che  m han-  »> 
no  dato,  io  mi  diporterò  co  pura  confcié  3> 
za, e leruirò  finceramencei&c.  e che  io  fo-  » 
no  della  medelìma  communione,  e fede»  3> 

. che 
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*>  che  è la  Chiefa  di  Dio  Cacolica , & Apo- 
m ftolica,  e che  giambi  in  cofa  alcuna  noru 
le  fard  contrario*  nè  confeoriro  a tutto 
* poter  mio*  che  altri  le  conrradici*  * E io 
» non  ófferuaro  quefte  cofb  fia  iooppreffo 
v da  tutte  te  afftì  trioni , e miferia  dei  modo 
**  io  quella  vita  » enei!’  altra  dinanzi  al  tre- 
i>  medo  giudici©  del  noftro  gran  Signor*  Id- 
*>  dio , e Saluator  noftro  Gtcsù  Cftrifto , & 
a>  babbi  parte  co  Giuda,  e la  lepra  di  Giezì, 
»>  & il  tremar  di  Cairn  vfgano  fbpra  di  me  j 
?»  oltre  alle  pene , che  fon  ftabilite  nelle  leg- 
» gì  de,  grimperafori,  nelle  quali  incorrerà 
t»  chi  non  l’olferua^  E fcriue  ancora  Pietro 
Blefenfc,  che  i faldati  nouelli  riceueuano 
hi  fpada  dall’Altare,  perche  iatendeffero, 
Che  erano  figliuoli  della  Chiefe  > e che,# 
quella  fpaaa  gli  fi  daua , perche  con 
efTa  honoralfero  i Sacerdothdi- 
fendefTcro  i poderi , cafti- 
* -•  galferpi trifli,epro-; 

■ ' r teggetfero,  - h ; .. 

- ■ C Ubcraffcro  la  patria  » c , -t  j 
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Còf  /a  ragione  infegna  à t Rè  il  conto , eòe 

v ii  - . deono  tener  della  Religione . r. 

«-  - > Cap.  XI II.  o 

..  ii ^ wifistin  o.  .#  ? * * • • -%*. 

v#o 

Ve  sto: medefimo, che hab 
biamo  prouato  con  l’vlb  di 
• tutte  le  Republiche , e natio- 
ni  del  modo  , & illuflrato  cori 
la  luce  della  facra  fcrittura,  c 


confirmato  con  la  purità,  &cccelléza  dei* 
la  ianta  Religion  noftra  > e con  i detti  do* 

Santi,  e co’ giuramenti  de  i Rè  medefimi» 
ce  lo  infegna  ancora»  e predica  la  ragion 
naturale  $!  la  quale > le  da  t vi tij  , e dalle-» 
pafiìoni  non  vien’olcurata  , potrà  a i Rè 
inoltrar  quello  camino , & illuminargli^ 
efier  lor  guida»  perche  corolcano , e fapV 
pino,  che  come  Rè»  fono  oblig3ti  ad  ama* 
re  , e temere  Iddio  fopra  tutte  le  cofe,s 
tener  più  conto  del  culto, ri  riuerenza,  che 
gli  fi  deue , che  di  tutto’  1 retto  . Perche* 
ancor  che  vno  fia  Rè , non  manca  perciò 
di  elfer’huomo  : anzi  è obligato  a cercar 
di  foprauanzar  tanto  gli  altri  in  quella^» 
parte  , che  è propria  deli’huomo , quanto 
piu  egli  partecipa  deireccellenza  dell  hu- 
mana  natura,  come  dice  S.Tomafo.Qud  opHfc  10. 
lo , che  è proprio  dell  huamo  , e più  del  li-i.c  j$. 
Chriftiano,  è conofcere  * Oc  amare  il  loin- 
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S*  Trattata  della  Religione 
mo  bene,  & operare  tutte  le  cofe  , che  fon 
buone  per  la  pàrticipatiooe  di  quello  sp- 
ino bene . Imperò  che  fc  ('oggetto  dell’a- 
more è la  bontà  » ne  fegue,  che  quanto  la 
bontà  farà  maggiore>t!co  maggior’amor 
le  è douuto  ronde  alla  bontà  infinita  » in- 
finito amor  fi  deue,  per  elfer*  ella  fonte,  e 
radice,  regola,  e mifura  di  quanto  è di 
buono  in  cielo , & in  terra  ; e bontà  da  fé*» 
(bla,  e perfe  della,  che  non  dipende  da  al- 
tra bontà  alcuna  ; anzi  tutte  falere  cofe» 
thè  fon  buone,  dipendono  da  quella.Hor' 
cflendo  dunque  così , come  potrà  amare  il 
fommo  bene  colui , che  non  tien  coro  del- 
la Religione  ,che  quello  sómo  bene  amar 
c’iniegna  ? come  feruirà  a Dio  colui,  che** 
la  legge,  e comandameci  di  Dio  fi  feorda, 
& hà  in  dispregio  ? come  abborrirà  l*im- 
pietade  colui , che  con  eflfa  fi  congiunge  * e 
Don  tien  conto  dei  culto  del  Signore,  anzi 
gli  volge  le  (palle , e fi  vuoi  di  lui  feruiro 
per  fua  dolca  ambinone , capricci,  e dife- 
gni  pazzi, che  lo  tiran  fuoradel  diritto 
camino  ? Quella  è ragion  naturale , e co- 
mune a tutti  gli  huomini  ; mà  altre  ce  ne 
fono  più  proprie  de  i Rè  ; le  quali  per  la-* 
medefimacaufa,che  vnoè  Rè,l’obligano 
a dar'  vbbidieoxa , e riconolcere , e feruir 
colui , che  Rè  l'hà  fatto  » e che  di  huomo 
eguale  per  natura  a gli  altri  huomini,  l'hà 

innal- 
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Innalzato  fopra  loro , e collocato  Aella^»  ; 

Reai  fedia,  e fattolo  fuo  Viceré , eluogo- 
tenente  in  terra  ♦ Perche,  fi  come  ècofa  .< 
certa  , che’l  Ré  non  fece  huomo  fe  mede-  t ♦ 
fimo , nè  formò. il  fuo  corpo , nè  prefe  l’a-  ' • * ? 
nima»  che  tiene  per  volontà  fua  » roà  che 
Dio  è quello,  che  gli  hà  dato  Peffere,  cosi 
è anco  certi  (fi  mo , eh’  egli5  noni  fi1  fece  Rè» 
nè  fi  eleffe  per  padri  i Rè , che’hgeneraro* 
no , nè  nacque  egli  il  primo  tra  Tuoi  fra- 
telli, ò eflendo  morti  i maggiori,  reftò  ef- 
fo  vino  per  efièr  Rè , nè  fi  acquifiòil  Re-, 
gnò  per  fuoi  meriti,  &induftria  sconcio-* 
fi  a che  Dio  fd  i Ré  *c  dà  lo  feeetro , a chi 
gli  piace . Dunque,  fe  così  è , come  potrà 
mai  il  Rè  pagare  a Dio  quefta  tato  fegna-* 
lata  gratia,  e mercede,  fe  non  cori  fcruici^ 
ficnilmente  fegnalati  ? £ quanto hà  egli  da 
procurare  di  honorar  colui,  da  cui  egli  hi 
tanto  honorriceuuto  ? & efler  Superiore 
in  conferuare,  gt  amplificar  piade  gii  al-»  .'hùs  .et 
tri, la  gloria  di  chi  fopra  tutti  gli  altri  l'hi  ^ *,a 

confrituito , &èlfaltato  ? E cosi  appunto  Àgtptó;* 
dice  Agapito  a Giuftioiano  Imperatore'; 

Poi  che  tu  tieni  la  pi  ù alca , e più  fubiime  » 
dignità  di  tucce>honora  (opra  tutti  iddio»  »» 
che  ti  fece  di  quella  meriteuole.  Perche  à»  3, 
fomiglianza  del  Regno  de1  cidi  ridiede  io  ,, 
fcetcro,  e la  potetti  di  comandare  in  ter-  „ 
ra  \ acciò  che  iafegni  a gli  huomini  a of? ,» 

F 2 fer- 
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74-  Trattato  detta  Religione 
#•  ***•«  gere  la  Religione.  • E quel  che  dice  S,  Ber* 
??  nardo . Non  cn^ri  l’anima  mia  nel  confi- 
*>  glio  di  coloro,  che  dicono,  che  Ja  pace,  e 

# liberei  delle  Chiele  può  far  danno  airim* 
p per io,&  allo  Scaco  i ò la  prpfperied,  e gra? 
i>  dezza  dell’Ibi penio.allé  Chiele  • E proua* 
f che  Chrifto  noftroSignore  fù  Rè,eSacer- 
, r dote  infieme  : & il  .popolo?  G'hriftiano  lì 

* chiama  Reai  Sacerdoti©*  e gli  pierei  per  il 
•;  t (£ielo , Sacerdoti  Ke  Rè , per  dichiararci 

Eua*.lt.i  vniqne  . Zenone  Imperatore  chia- 

NUtpM.  *****  fuoi  Edite!,  & ordini , la  Religione 
i6,c.u,  Catolica, fondammo,  bafe,eprefidiodelr 
rimperio  Romano,  madre  perpetua  * Se 
immortale  del  fuo  Scettro  . È dicequefte 
- ,»  parole  . Se  Dio  onnipotente^  &c  il  Signor 
,,  oottro  Giesii  Obrifto  terranno  per  buone 
,,  4s  noftre  lodj*$:ii.cplfo,  co  che  gii  fcruia- 
„ ma»  non  folo  caleranno  a terra, e lì  disfa* 
,,45inno  fuetti  ooliti  nemici  ; ma  gli.  altri 
,,  huomini  ancora  volontariaméee  porranr 
,,-noil  collo  fotco  il  inoltro  Imperio, & ha.r 
„ uremo  pa^,corhtutti  i beai,  che; apporta 
..  „ ieco,&  aere  purp*e  laluci  feroce  frpeti  del- 
„ la  terra  in  abbondanza,  e tutte  Talfre  co- 
,v.  „ le  ncceflarie  per  la  vita  humana.  (Giudi;- 
nouì. 4 » niaiio  Imperatore  dice.  Noi  con  pgnj  cu- 
de  Epifc  ,,;ra  , jc  prouidenza  habbiamo  il  carico  del- 
à'  Cttr-f,  le  Chiefe,  per  le  quali  crediamo  , che  Dio 
» foftentail  noftrolmperio,  echc  J a Repur 
* **:  • . blica 
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blica  per  (ua  clemenza  difende.  Et  in  al^ 
tra  parte  dice  *,  Se  npi  procuriamo  con-. 
C?nc^  diiigéaa,  chèfi  ofl^^nole  leggj  ci» 
uili.^b^L^oci  ha  raccpm.andate  perla-» 

ficurf  S°tn  quato  mag 

giar^(^4F0  4ebbiamp  polprocurar^chie 
jianpofieruace  le  regole  facre,  e le  dipine 
leggi,  che  fi  Tono  fcrjtte.,  efiàbilite  per  là 
falute  dell’anime  nofire?,  .tyèl. tèrzo  Con» 
cilio  , nel  qual  furono  ridotti! 

Gotti  Arriani  alfvnione  ^ Cfocia  Ca- 
tolipa , iljglorioib  Rè  Recare  do , che  hi 
aut^or^  sì> gran  bene,  dice  quelle  parole! 
Se  con  .tti«p4c  goffrè  forze  habbi*mad$ 
procurar  di rifornì  are  i coturni»  e por  Tre 
noall'aicki^afare.fu^ 
di  con feru, ir  la  pac^^ppn  quanto  maggior 
(limolo,  e follecicudinè  debbiamo  noi  de- 
(ìderare  * e metter  cura  nelle  co fo  diuine, 
e folleuare  i no  Uri  pen  fieri  in  alto  ? & ha- 
uendp  tratta  d’errore  i poppi i naftri>ma^ 
nifeftar  loro  la  luce  chiara  » fcfercnà  della 
verità  ? Enel  4*  Concilio  fi  ipil mente  To- 
ledano,fi  vede  la  diuot]oqe,c  pietà  del  Rè 
Sifénandoi ei’bumficà con  che  profirato 
in  terra , ctìede  con  lagrime  a i Vcfcohi,.è 
Padri  del  Concilio  > ^ che for accomandi- 
no a Dio, e determininole  fiabilifcano  tufc 
to  ciò, che  giudicano  conuenirfi  perii  bea 
della  Chiefa.  £c  il  medefimo  fece  il  Rè 

• <*  T»*  — — ; * .• . v i. ■%  - «tir  itt  • ■ — •>  i . 

Re- 
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jè  TrattàtbitUà  Religione 
TfiUt.  f.«*  Rctctìutnto  nel  Concilio  8.  & il  Rè  Ertli- 
**•  V7*  Bto  nel  i i!  Rè  Egica  nel  17.  Carlo 
*reJ  *>  Magnò  dice.  Se  noi  vfiamo  della  liberali^ 

/ rt  tà  noftra  verfoi  Mftriftri  della  Chrefa,  o 
ferui  di  Dio  i e jttbctifiamo  di  Condefcen-* 

* der  Conia  Volontà  loro , intendiamo,  che 

M ciò  ci  glotra  per  la  gradezzà,  e maefli  del 
**  nòftro  Imperio , e per  conquida  re  il  pre- 
**  mio  eterno  ; che  è quel , che  pili  di  tutte 
le  dignità  vale . Non  voglio  allargarmi 
in  produrre  più  aùttòriti,  e dérti  di  altri 
Principi  Chriftiaoi  > in  confìrmatione  di 
queRaveritàide’ quali  i Politici  de’  noftri 
« tempi  fi  moftran  d'efl'ere  ò ignorati,  ò dir 
fpregiatori;  mà  folodirò,  cheperfapef 
jf  l’obligo,  che  tengono  i Principi  d’abbrac- 
«r  efarc,  e proteggerla  Religione/ bada  ve- 
«r  dere  ri  giuramento , che  gl’imperatori,  c i 
c «.  Rè.  fanno  nella  incoronation  loro  j e che 
«>  JiigliànO  il  poflefFòde’Joro  Regni  per  ma- 
« ri'òdfPrehro/e  Mfnidro  EcclefiafHeo.  A 
quello  fignò  rimirano  le  cerimonie,  e fo- 
) Jejinicà,che  fi  Vfàno  neU’incoronaciohè  de 
• l Rè;  e per  quello  s’incoronano  nelle  Chic 
fe,  & in  tempo,  che  fi  celebra  la  Mefla,  e fi 
pongonodinanli  alTAlrare.  Et  in  alcune 
parti  gli  vedono  da  Sacerdoti,&  i Vefcoiii 
gli  danno  lo  Scettro, e la  Corona,  e da  lor 
pigliano  il  giuramèco,  gittando  maledic- 
tiooi  contra  chi  lo  rompe  , acciò  che  fa p- 

piano» 
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piano» che  Diodi  loroquella  Rea!  digni- 
rd,e  per  mano  della  Chiefa  Tua  fpofa.per- 
che  l'amico»  e feruanoic  difendano,  e prò. 
reggano { la  Tua  (anca-  Religione . Scriuc 
Carlo  Sjgonio  il  gi uratneco,che  fece  firn-  Vgd* 
perator  Carlo  Magno,  quando  Papa  Leon  lt*1 
HI.  il  cotonò,  con  queftc  parole.  Nel  no-  *» 
me  di  Chrjfto  ,Io  Carlo  Imperatore  prò-  *> 
meteo  qui  dinanzi  a Dio,  e del  Beato  Apo  » 
ftoloS,Pietro,di  eflèr  protettore,  e difen-  » 
fore  della S,  Romana  Chiefa,  & inquan-  >*  . r 

to  io  faprò,  e porrò,  di  procurar  iVtil  luq  f» 
coUfaupr  di  Dio.  £ nel  Pontificai  Roma-  Ptntific*1 
no  fi  pone  il  giuramento , che  deono  fare  *'"**’"' 
gi;imperatorf,e  gli  altri  Rè,  il  giorno  dei- ? 
la  lor  cprqnatiorie  „ E quello  de  i Rè  iiw  '{ 
quella  forala.  Io  N.  che  co  l fauor  di  Dio*  „ 
hò  da  efler  Rè,  prometeo  dinanzi  a Dio,  e ,» 
de'  fuoi  Angeli,  di  far’,  & ofleruar  per  La-  >» 
uenjrc  la  legge  ,giufticia,  epacedella^  „ 
Chiefà.di-Dio  in  tutto  quello, eh  io  faprò^,, 
e potrò, co’|  rifpettofempre,  che^deuo  al-  „ 
la  fua  milericordia , e nella  maniera  ^che  », 
co;!K^nfig|l^/Oldc,  mieMf deli  fuddici  ioan- ,, 
tenderòefiqr  migliore;  E patimète  di  ho  .»* 
nomare  iPrelatfdelUChiefa,conibrmc  ai W 
facri  Canoni,  com’e  ragione;  £ confcrua-  ,» 
re  inuiolabilmence  rutCQ*ciò,che  gl’lmpe-  „ 
r a tori , e gli  altri  Rè  hanno  dato  , ò retti*  „ v 
tuico  alle  Chicle:  E dare  a gli  Abbati, Co  „ 

. -Kivi  ■ ' * \ ’ tr>  " ’ 
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7%"  ...  Trattato  della  Religione 
» ti,  & a gli  altri  nrfiei  valla  111  rhonòrcfiuc- 
>»  niente,  fecondo  il  configlio  de’  miei  féde- 
,,  li'Configlieri.  Còsi  fh’aiuti  Iddio  y èque-  * 
„ ili  Tuoi  Santi  EuangeHj . fi  Rè  dfFrància 
s*cre  ne!  giuramento,  che  f Francéfi  chiamano  ' 
du  Rry  de  ^cj  R^gno, (ci fàlere  cpfe,  che  giura,  Ia_, 
T*nc%  "prima  è , che  li  Chiefa  di  Dio  col  fauor 
filò  fi  conferuard  perpetuamente  in  vera 
jìiJi.Ang.  pace.  Et  il  Rè  d’Inghilterra  pollo ingin oc 
in  Rtch*r.  chioni  dinazi  all’Altare,  econ  le  mari!  fo-^‘ 
j*©*  *•  pra  j Santi  Euangelf^  giura , che  iti  tutti  i 
giorni  di  fua  vita  honorerd,  e riuerird  Id- 
dio  onnipotente  , è la  Chiefa  Catodica,  e_* 
faci  Miniftri.  E fino  Ifabélla,  che  horà  re-1’ 
• gfia  in  Inghilterra,  fece  quello  tnedefimo 
gitìraméto  il  giornò,  che  fiì  coronata,  per 
'efler  mefTa,  & accettata  pCr  Regina»  e per 
AUx  Gu* 'tal  via  più  facilmente  ingannarci  Caco*-  * 
fui*,  w*  lici,  e diftrugger  la  fanta  Reli^ctfAòfìra 
polonica*  il  medefimo  fanno  i Ré  di  Poloni*,  di  Boe  1 
zi6  1 * mia,  d’Vngheria , & altri,  ch’io  eralafcio. 
Or ic bonus  Per  dire  l’vfo  de  gli  antichi  Rè  di  Spagna,  ; 
in  chimi-  quSdo  s’incoronauàho,  e $’vngetiano,co- 
n po.  «mé  fi  caua  dal  duodecimo  Conciliò  Tuie- 
£omf.  d.  rfano  ; e nelle  fue  annotacioni  lo1  tocca  il 
i°-»  Dottor  Garciade  Loayfa.  Nel  fefto  COo- 
r cilio  Toledano  fi  fece  vn  decreto, Che  così 
, • dice.  Noi  publichiamo  quella  fencenzà, 

in  c sdì.  qual  e molto  ragtoneuole , e grata  a 

rei  6 r.  Dio . E di  coftfentimento  del  ìfè , e de  i 

gran- 
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grandi,  A:  illullri  Baroni  del  Regno,  ordì-*  „ 
niamo,  chequaliì  voglia,  che  da  qui  aua-  „ 
zi  douerd  efler  Rè , non  li  ponga  (oprala,. 

Re  al  Sedia , prima  che  frd  falere  cole  non ,, 
giuri  ,cjhe  nel  fuo  Regno  non  lafciera  ha-  ,, 
bitsr  muno,  che  non  fia  Catolico.  E quel  ,, 
tal  Rè,  che  quello  giuramento  rompa,  fia  ,, 
maledetto,  e fcQmmunicato  dinazi  a Dio,-  ^ 

& elea,  e materia  del  fuoco  eterno:&  iHih  fi 
mile  tutti  > Chr>lliani,<che  a Rii  adheririf 
no.E  nel  Cpncilio.Tolcdanb  Occauo/ì  ba*  Ttl  S.t. i© 
manda  ,che  colui , che  hi  da  elfer  Rè  , fia»  « 
difenfot  della  fede  Cacolica:e  particolari  r. 
mente  faccia  guerra  contra  l'htt e lie  > che  « 
in  tempo  luo  perturbaflero  la  pace  della 
Ohiefr^'Nc  lì  contentammo  gl*  Impera-: 
tori,  e Rò»  confar’edi  il  giuramento,  che 
riferito  habbi^mo  : ma  comanda uano  an- 
cora ai  ior  Capitani  generali,  e gonerna- 
tori , che-giuratfero  c^i  oflcruate  , e difen- 
dere la  fede  Carolici  i in  quella. forma.  Io 
giuro,  e chiamo  per  teftimonio  Dio  onni-  >»  Ntuel. 
potente , e iì’vui genito  Tuo  figlìuol  Giesù  »Cw/?.8. 
Chriflo,  e Io  Spirito  Tanto,  e la  gloriofa,  e », 

Tempre  VergineMaria  , & i Santi  quattro  », 

Euagelilli , e gli  Angeli  S.  Michele,  e San  „ 

Gabriel,  che  in  quello  carico,  che  m han  ,, 
no  dato,  io  mi  diporterò  co  pura  con fcié  „ 
za, e leruirò  fìnceramence;&c.  e che  io  Co-  „ 
no  della  medefima  communione,  e fede, ,» 
t ^ che 
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»»  che  è la  Chìcfa  di  Dio  Catolìea , & Apo- 
» ftolica,  e che  giamai  in  cofa  alcuna  non-. 
»»  le  fard  contrario  * nè  conferirò  acuito 
Hi  poter  mio»  che  altri  le  conrradica  * E le-* 
*>  nonofferuarò  quefte  cofe,  fia  io  oppreffo 
» da  tutte  fé  affli  trioni , e mi  Te  ri  a del  modo 
»>  in  quefta  vita  » e nell*  altra  dinanzi  al  fre- 
>>  médo  giudi  ciò  del  noflro  gran  Signor*  Id- 
i>  dio  > c Saluacor  noftro  Gresil  Chriflo , & 
*>  babbi  parte  co  Giuda»  e la  Jepra  di  Giezì, 
' » & il  cremor  di  Cairn  vfgano  fopra  di  mè  $ 
ti  oltre  alle  pene , che  fon  Aabilite  nelle  leg- 
ti  gì  de  grimperaeori»  nelle  quali  incorrerà 
fi  ehi  non  l’oflèrua,  E fcriue  ancora  Pietra 
Blefenfc,  che  i faldati  nouelli  riceueuano 
la  fpada  dall’Altare»  perche  in  tende  fiero, 
Ithe  erano  figliuoli  della  Chiefa  »e  che# 
quella  fpada  gli  fi  daua , perche  epa 
' effa  honoraffero  i Sacerdociidi- 
fendeflcro  i poucri , cafti- 
< ^ . gaffero  i rrifti  » e prò-.  . 

’ • ' ' • teggefferoi  ■ yÀ’>  „ 

* ‘ e libcraffcro  la  patria»  t . i 
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Che  la  ragione  infegna  à t Rè  il  conto , che 
' A . deono  tener  della  RHigione . 


' >'i>  Cap.  X/f /.••'• 

M ’ . . > iD  O -V  ; "j  * r-. 


] Vesto:  medefimo,  che  hab 
l biamo  prouato  con  1 vfo  di 
tutte  le  Repub! iche , e natio^ 
; ni  del  modo  , & ilJufirato  cori 
la  luce  della  facra  fcrittura,  e 


confìrmato  con  la  purità  &eccelléza  del- 
la (anta  Religion  noftra , e con  i detti  do* 

Santi» e co’ giuramenti  de  i Rè  meddìmi» 
ce  lo  infegna  ancora,  e predica  la  ragion 
naturale  ;!  la  quale , le  da  i viti; , e dado 
pacioni  non  vien’olcurata  , potrà  a i Rè 
moftrar  quefto  camino , & illuminargJi\& 
effer  lor  guida,  perche  coroLcano  , e fapv 
pino,  che  come  Rè,  fono  obligati  adaraat 
re,  e temere  Iddio  fopra  tutte  lecofe,.c 
tener  più  conto  dd  culto, d riuerenza,  che 
gli  fi  deue , che  di  tutto’  1 refto  . Perche* 
ancor  che  vno  fia  Rè , non  manca  perciò 
di  elfer’huomo  : anzi  è obligato  a cercar 
di  foprauanzar  tanto  gli  altri  in  quella^ 
parte  , che  è propria  dell’huomo , quanto 
più  egli  partecipa  deirecceilenza  delfini- 
mana  natura,  come  dice  S.Tomafo.Qud'  opHfc  ìo. 
lo , che  è proprio  dell  huamo  , e più  del  //.*.*  i$. 
Chriftianoj  è conofcere  *òc  amare  il  fom- 
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mo  bene,  & operare  tutte  le  co  fé  , che  fon 
buone  per  la  pàrricipationc  di  quello  so- 
mo  bene . Imperò  che  fc  l’oggetto  dell’a- 
more è la  bontà  » ne  fegue»  che  quanto  la 
bontà  farà  maggiore,  tlco  maggior’amor 
le  è douuto  ; onde  alla  bontà  infinita , in- 
finico  amor  fi  delie,  per  elfer'  ella  fonte,  e 
radice,  regola»  e mifura  di  quanto  è di 
buono  in  cielo , & in  terra  : e bontà  da  fo 
Cola,  e per  fe  (Iella,  che  non  dipende  da  al- 
erà bontà  alcuna  ; anzi  tutte  laltrc  cofe, 
thè  fon  buone»  dipendono  da  quella.Hotr' 
cffendo  dunque  così , come  potrà  amare  il 
fommo  bene  colui , che  non  tien  coro  del- 
la Religione  ,che  quello  sòmo  bene  amar 
c’inlegna  ? come  feruirà  a Dio  colui,  che-*  | 
la  legge,  e comandaméti  di  Dio  fi  fcorda, 

& hà  in  difpregio  ? come  abborrirà  l’im- 
pietade  colui , che  con  elfa  fi  congiunge,  e 
Don  tien  conto  del  culto  del  Signore,  anzi 
gli  volge  le  fpaile , e fi  vuol  di  lui  feruic e-# 
per  fua  flolta  ambinone , capricci,  e dife- 
gni  pazzi,  che  lo  tiran  fuoradcl  diritto 
camino  ? Quella  è ragion  naturale , e co- 
mune a tutti  gli  huomini  ; mi  altre  cene 
fono  più  proprie  de  i Rè  ; le  quali  per  la^* 
medefima  caufa , che  vno  è Rè,  l'obligano 
a dar’  vbbidienza , e riconolcere , e feruir 
colui , che  Rè  l’hà  fatto , e che  di  huomo 
eguale  per  natura  a gli  altri  huomini,  l’hà 

innal- 
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innalzato  fopra  loro  > e collocato  nella_»  ; 

Rèa  I Tedia,  e fattolo  Tuo  Viceré , e luogo- 
tenente  in  terra . Perche , fi  come  è cofa  < 
certa , che’l  Rè  non  fece  huomo  fc  mede-  < • 
fimo , nè  formò  il  Tuo  corpo , riè  prefe  l’a-  ' * t 

nima,  che  tiene  per  volontà  fu^  » mi  che 
Dio  è quello»  die  gl i hd  dato  Tefiere , cosi 
è anco  certiflima  » ch’egli  non  fi  fece  Rè» 
nè  fi  elefife  per  padri  i Rè , che’hgeneraro* 
no , nè  nacque  egli  il  primo  tri  Tuoi  fra-* 
telii,  ò eflendo  morti  i maggiori,  reftò  ef- 
fo  viuo  per  cfi'er  Rè , nè  fi  acquidosi  Re- 
gnò per  fuoi  meriti, &induftnar  concio- 
fia  che  Dio  fd  i Ré  *c  di  lofeeetro , a chi 
gli  piace . Dunque,  fe  così  è , comepotrà 
mai  il  Rè  pagare  a Dio  quella  tato  Tegnan 
lata  gratta,  e mercede.  Te  non  cori  feruitij 
fimilmerite  legnatati  ? E quanto  hi  egli  da 
procurare  di  honoràr  colui,  da  cui  egli  hi 
tanto  honorriceuuto?  & efler  Superiore 
in  conferuareygc  amplificar  più  de  gii  aD  .»h\to  ; 
tri, la  gloria  di  chi  Topra  tutti  gli  altri  l’hi  * ^ »* 
conilicuito , & eljaltato  ? E così  appunto 
dice  Agapito  a Giuftiniano  Imperatore'; 

Poi  che  tu  tieni  la  pi  ù alta , e più  Tubiime  „ 
dignità  di  tutte, honora  (opra  tutti  Iddio»  ,» 
che  ti  fece  di  quella  mcriteuole.  Perche  à»  3, 
fomiglianza  del  Regno  de*  cieli  ti  diede  lei ,, 
feettro,  e la  poteftà  di  comandare  in  ter-  ,» 
ra  i acciò  che  infègni  a gli  huomini  a of-  „ 

Fa  fer- 
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t»  feruar  la  giuftitia , c raffreni  coloro, che 
»>  contra  di  lui  fi  foIIeuano,&  vbbidifca  alle 
» icggi  di  Dio,  comandando  a’  tuoi  fudditit 
»,  giuftamente . E prima  di  Agapito,  fcrif-  > 

$•  foli.  t.  fe  Ariftorele,  che’l  Principe  deue  effer- 
* l*  molto  diligente , cfollccito  nel  culto  de  ii 
Dei,  acciò  che  i fudditi  lo  riuerifcano,  e fi 
Edioodiì  lui;  e cheli  come  deue  effer  di  tut* 
ti  più  fauio,  così  deuè  anco  effer  più  reli-i 
giofodi  tutti  E fe  non  è Rè  fenza  Regno," 
nè  può  clfer  Regno , nè  Republica  lenza* 
giuftitia,  come  lo  proua  S.  Agoftino,  e noil 
nel  fecondo  libro , col  fauor  del  Signor’  il. 
diremo.  qual  Principe  potrà  tenerli  per 
vero  Rèi  e non  per  Tiranno , che  non  of- 
ferui  giuftitia?  E fe  la  giuftitiaè  virtù, che 
da  a ciafcuno  quel , che  è fuo , Se  a Celare 
quel,  ch’èdi  Cefare , & a Dio  quel,  ch'è  di 
Dio:come  offerua  giuftitia  il  Principe, che 
toglie  a Dio  quel,  ch’è fuo?  Sarà  peraué-s 
Dt  ciuit.  tura  ingiufto  colui,  che  toglie  (come  dice 
tottlui?.  S. Agoftino)  rhereditd,ò  la  cafa  al iuo  ve- 
j*o  padrone , che  la  comprò  co’  fuoi  dana- 
ri^ la  dà  a chi  non  hà  ragione,  nè  actioae 
' alcuna  in  effa;  e non  farà  ingiufto  colui, 
che  toglie  a Dio , che  lo  Creò , e formò  il 

< dominio , che  fopra  di  fe  tiene,  e fi  dà  nei-* 

, le  mani  de’  fuoi  nemici  ? colui , che  priua 
tt  queil’altiflima  Maeftà  della  gloria,  culto» 

< e riuerenza,che  fe  le  deue  ? Altra  ragion’è 

- i per 
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per  il  danno , che  fi  il  Rè  alla  Repubblica» '* 
quado  non  cerne, nè  ferue  Iddio,  come  de-  ■ 
uc.  Perche  il  Rè  è nel  Regno,  come  il  Pi- 
lota nel  nauilio.  E fi  come  quado  vn  ma- 
rinaio priuato  in  alcuna  cofa  erra, fi  al  na 
uilio  poco  dano,  mi  quando  il  Pilota  reg- 
ge,* guida  male  il  eimone,  allhora  lo  po- 
ne a rifchio  d’affòndarfi  ; cosi  quando  va' 
buomo  priuato  è cattiuo,nò  fi  tanto  dan- 
no al  comtnune>eome  a fe  folo  ; mi  quan- 
do è catciuo  il  Rè, vi  a perder  fe  ftelfo  con  ' 
tutto!  Regno,  Se  il  nauilio  della  Republi-  , 
ca.fommergej  fi  come  il  medefimo  Aga-  Ag*f.  Di* 
pico  Diacono  airiftefioGiuftinianoImpe  **• 
rator  dice . Sei  Paftor  non  veglia , come »» 
potranno  le  pecore  faluarfi  da  ibramofi  ,» 
lupi,  che  da  tutte  le  parti  le  circondano  ? ,» 

Se‘  1 medico  erra  nella  cura , chi  faneri  ,» 
l’infermo  ?Sel  Capitan  generale  è codar-  „ 
do , e vile , che  animo  haueri  Feflèrcito  ? „ 

Sei  fale  è infipido  , come  dari  fapore  alle  „ 
viuande?  Sei  Sol  fi  ofcura,chi  illumineri  „ 
il  mondo^E  fe  l’anima  non  viuifica  il  cor-  s> 
pò,  donde  potri  egli  hauer  vita,  e faluce  ? ,, 

Hor  tenendo  il  Principe  tutti  quelli  nomi, 

& vffici con  quanto  maggior  cura,  che  r 
fuoi  fudditi  deu’egli  hauer  ricorfo  a Dio, 
e chiedergli  la  fua  grana , per  poter  bea 
•goucrnargìi?  Davn  picciolo  arbufcello 
non  ricerchiamo  > fe  non  che  a fuo  tempo 
tv..j  F 3 ci 
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ci  dii  alcun  frutto;  & ancor  che  non  (il  ; 
perfetto,  nò  cimarauigliamo;  md  l'arbòf 
gid  grande, e crefciuto,deue  dar  legna  per.* 
/ ' il  fuoco;  ombra,  in  cui  fi  ripofino  gli  ftan- 
chi  ; copia  grande  di  frutti,  con  che  molti 
fi  foftentino  ; & hauer  forza  per  refiftere 
alla  furia,  & impeto  de’  venti*  Quefta  me- 
defima  differenza  è appunto  fra’l  Princi- 
StnecMé  pe,  e l’huomo  priuato  ; E per ciò  dille  Se- 
9>  neca.  Per  lamedefima  ragione,che  a Ce- 
,,  fare  fon  lecite  tutte  le  cofe , molte  fimil- 
„ mente  non  gli  fono  lecite.  La  vigilanza 
* : * di  lui  difènde  le  cafe  di  tutti  j il  fuo  traua- 
„ glio  l’altrui  ripofo  ; la  fua  induftria 
„ • . * la  fua  cura,  e folleeitudine  la  ne- 

w gligenza,  e quiete  de  gli  altri*  In  quel  pu- 
,,  to,  eh  egli  fi  dedicò  al  ben  del  mondo,  la- 
^ fciò  d ’elfer  fuo  ; & a guifa  dei  Pianeti,che 
,,  nò  ftan  mai  fermi*  ma  fempre  fanno  il  fuo 
M corfo  con  tanto  ordine, e grouaméto,  egli 
„ fiobligòa1  non  ripofar,:  nè  far  mai  co  fi 
„ per  fe  proprio.  Quefto  dice  quel  graue  fi- 
lofofò,  per  dimoffrarci  quantoè  maggior 
.Tobligaciò  del  Principe , cheqlla  de’  fud- 
ditirÈ  fe  maggior  e ncll’altrexofe,  perche 
nò  fard  nella  maggiore  > c più  importante 
di  tutte,  che  è l’amore , e timor  di  Dio*  & 
& il  zelo  della  Religione?  E fpe  ti  al  mente* 
che  (come  habbiamo  detto)niun  Rè  è Rè 
afloluto  > aè  lenza  dipédenaa,  nè  proprie- 
* z ’ tarioi 
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tario  ; ma  luogotenente  , e miniftro  di  e 
Dio  ; per  il  qual  regnano  i Rè,  & ogni  po- 
tetti hà  da  lui  Fettere  » e fermezza  fua  . E % 
così  S.  Ambrofio,  parlado  Con  Valécinia  jo. 
no  Imperatore  gli  dice.  Si  come  tutti  gli  „ 
huomini,  che  viuono  fotto’l  Romano  im-  „ 
perio  militano, e feruono  a voi  altri  Impe 
ratori , e Principi  della  terra , cosi  voi  le-  „ 
te  foldati  deironnipotente  Iddio,  e per  la  „ 
facra  fé  militate.  Quello  è quello,  che  co- 
fcttano,e  proteftano  i Rè  medefimi,  quan- 
do nel  piicipio  delle  lor  lettere,  & ordini 
Reali  dicono;  Noi  perla  gratia  di  Dio,  „ 

Rè  di  Spagna,  ò di  Francia  &c.  Significa-  „ 
do , che  la  proprietà  di  tutti  i Regni  è di 
Dio, e che  egli  dà  l’amminiftra tione  di  cf-- 
fi  a chi  gii  piace.  E perche  il  Rè  Nabuco- 
donofor  non  valfe  quetta  verità  conofcc- 
re,  fiì  trasformato , & andò , come  beftia, 
lette  anni  errando,  fin  tato,  che  la  < oneb-  £>*».  e .4, 
be,  e fi  humiliò,  e ditte  quette  parole.  Fi-  nu.^u 
nito  il  termine,  che  Dio  m’hauea  alfigna- 
to* Io  Nabucodonofor  alzai  gli  occhi  al  >, 
cielo,  e i miei  fentimenti  mi  furono  retti-  ,» 
tinti  ; e benedilli  aU’Altilfimp  , e lodai  ilr ,, 
Signore*,  ch’eterna  mente  vitie,  e lo  glori-  ,> 
ficai  ; perche  il  poter  fuo  è poter, che  non  ,> 
hà  fine,&  il  fuo  Regno  è eterno.  Tutti  gli 
habitator^ della  terrà  dinari  a lui  fon  co-  » 
me  le  non  futteK)  ; perche»  nome  gli  piac-  :»> 

.orli  F * q«e, 
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a quc,  così  hà  fatto  in  cielo , & in  terra  ; cl# 

,>  non  è alcuno,  che  poffa  alla  volocd  fua  re-* 

>,  fìRere,nè  dirgli,  pche  ciò  hai  fattoci  che  • 
ogni  buona  ragion  c*infegna,che’l  Viceré ' 

. deue  gouernare  il  Regno , come  il  fuo  Rè 
- , gli  comàda  ; e che’l  miniftro  ha  da  far* il 
, negocio,  che  tien’a  fuo  carico , conforme 
. alla  volontà  del  fuo  Signore . E poi  che  la 
( Volenti  del  noRro  gran  Rè , e Signore  è- 

< tanto  efprdfa  nelle  diuine  lettere , e eh’  e- 
gii  comanda,  che’!  primo,  e più  principal 
penfiero  de  i Rè  fia  quello  della  Religio» 

, ne,  e delle  cofe  toccaci  al  culto , e venera- 
tion  fua  ( come  di  (opra  è Rato  prouato  ) 
deono  qRo  tal  péfiero  a tutti  anteporre  » 

(e  compir  vogliono  a quel,  che  più  obli— 
gati  fono  di  fare.  UqnaPobligo  è tanto 
Sretro , e preciofo , eh’  eflo  medefimo  ad 
alta  voce  grida  , che  mal  miniftro , e dis- 
leale è colui, che  così  non  fi;  e ch’egli  do- 
uerd  Rame  al  {indicato. & efferne  caRiga- 
to  grauemente.  Vn’alcra  ragione  ancora 
vi  è,  per  muouere  i Rè  a far  quel,  che  dco~ 
no,  & a rifuegliarfì  in  feruir*  al  Signore , e* 

- procurar’  infieme , che  tutti  i lor  Ridditi 
t gli  feruanocon  vera  fède,  buona  confcie- 
za,  e puro  cuore. E queRa  è,  che  fe  efli  ciò" 
faranno,  farannoprofperati*  e fauoritida 

< Dio  in  queRa  vita  co’beni  téporaIi,c  nel- 
• l’altra  eoa  gli  eterni . £ cercando  prima 

» i l’ho- 
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l’Jiónore > e I*  gloria  del  lor  Rè  ; & ance- 
ponédola  alla  lor  propria,  .&  a gl’ intere^ 
ftloro(quadoben  gli  pareffe  nel  confron- 
tar l'vna  cofa  con  l’altra  »>che  nedouelfe 
lor  rifulcar rdano)  elfo  ne  gli  risarcirà  coni 
vantaggio > e conferuarà , & accrescerà  i 
Regni  loro.Doue che  fa cendo in  contra- . 
rio»  ne  gli  patterà,  e muderà  in  ruma»  co?  : 
me  nel  feguence  Capitolo  diremo . 


Trova  fi  con  alcuni  effempi,  che  i Principi  >cbe  . , , 

feguonolafalfa  ragion  diSt4to,diJlrttg- 
gono  gli  Stati  , e Domini]  toro  • 

'■  Cap.XilII.  - x ; 


\ «■-  * 

Olto  graue mente diflTe San yppufe.to. 
Tornato,  che  la  fapienza , ax.vir* 
potenza  ton  torelle, e compa- 
gne della  ver^  Religione:  e . 
che  mancando  la  Religione»  ^ 


elle  ^ ancora  Aeceflar temente  vengono  a-», 
mancare*  Lai  qual  cofa  è verità  grandif-r 
(ima  ; non  folo  perche  le  prouincie,  e Re- 
gni » doue  1*  Religion  fiorifce , vengono; 
anch*  elfi  a fiorire  infieme  in  fapienza  » è 
po cere» mà  perche  ogni  Prìncipe»  che  fuor 
di  queftaregolacamina*  ene’  Tuoi  confi- 
gli mira  più  alla  falfa  ragion  di  $tato»chc, 
alla  legge  di  Dio  ; . necefiariamente  hà  da  i 
perder  teismo,  la  prudenza»  & il  potere.- 

- Mà 
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Mi  è bene  > che  in  quello  capitolo  venia- 
mo al  particolare  d’alcuni  elTempi  di  Rè, 
e Principi»  ì quali  per  voler  gouernarc  i 
!or  Regni , e Stati  con  prudenza  huma- 
na»e  con  quella  falfa  ragion,  che  chiama- 
, no  di  Stata»  più  tofto,  che  con  la  legge,  e 

i ‘i  configli© di  i>io»andaropo  in  ruma  ; e per 

il  camino.?  che penfarono  di  conferuarei 
: lor  Stati,©  Regni,  per  il  medefimoappun- 

to  gli  vennero  a perdere,  e finire, 
j ‘ Gierobòan  creato  di  Salomone,  fu  fac- 

to Rè  delle  diece  Tribù , che  Dio  toWe  a 
* -i  ;•!  Roboan  per  li  peccati  del  Rè  Salomone 

r fuo  padre  » come  il  medesimo  glie  lo  ha- 

*V  ueua  minacciato?  e mandandogli  il  Pro- 

? * •© r feta  Achias Silonita,  & ammonédolo,chev 

1 ! fc  volea  perpetuare  il  Regno  d lirael  nel- 
\ ?..  > la  lua  cafa,  oflèruafie  con  molta  vigilan- 

-,  : ■ za  i fuoi  comandamenti , c caminaffe  pes^ 

li  fèntier»  della  giuftitia,e  verità  ; mentre 
; : dofceua  così  fare,  e ricordarli,  che  d’  vn-. 

pouero  creato  di  Salomone  Iddio  l’haue*. 
«a  a canta  dignità  innalzata;  é che  fi  co*' 
rtie  il  Signor’haueua  tolto  ìFRègno  al  fuo 
padrone , perii  liioi  peccati»  lo  torreBbe 
parimente  a lui  ancora»  feToffèndefle;  di- 
mèticatofì  di  tutto  quello,  e gonfio  di  yav 
tvità,  e di  fuperbia,  per  quella  grandézza» 

* „ ? edefiderofo  di  conferuarlaVe  perpetuar- 

Ja  ne* Tuoi  de feen denti,  andò  cercooda  al- 

ero 
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trcfcmeao  humano  , cauato  dalla  falla  ra- 
§-o?  ^ Sfato  > che  fà  la  Tua  tota!  mina , c 
ai (truc rione;  e paisà  la  cola  in  quella  ma- 
niera;  A lui  panie,  che  p elTer  Roboan  rf  * 
legitimo.hetede  djSaIoraone,&  il  naturai 
Rè,  e Signore  > il  popolo  Tempre  gli  hauc-  ** 
rebbe  afkttioneKe  piu  inclinarebbe  a fe-  ** 
gmr  quello  » che  lui  * : E chè  fe  a quello  fi,  ** 
^^u&geiTejche  1 Popoloandafle  a orare,  ** 
e facrifjcar  nel  Tempio,cpn  capta  magni-'  * 
ficeza  daSalomoneedifìcaxo , ii  come Id- 
diocomandaua,  farebbe  occafione  , che  " 
mutatoli  di  volontdi  tornane  aJiVbbjdiè-  ” 
za  ai  Roboan»  & ammazzaifeTo  lui  ; e co-  ** 
si  ne  ventile  a perder,  ia  vita  , & il  Regno'.  * 
E a altra  parte  conlìderaua  » eh ‘egli  non  ’ 
pote^  comadare  ahEopoJo,  che  non  an- 
dal[e;  ?Jactifìczf$  in  Gjc.rufa.lem  » perche  ” 
b^itCebbe  a male,  é noli  (©porterebbe.  ** 
.Che  rimedio  dunque ;pre$’  egli  in  quello  #> 
'Tuo  du^biofo  partita  Dicalo  la  ragion  ài 
Stato  * : U;rimediojeo^fqrme  a cffa  fu  r j- 
ttiouerei  ediuertiied^opolo  dal  Tempio 
di 4^0 ìc  dell- .andare^  divenire  di  Gieru- 
ìalem^Epercheghif^ì^pp^^  conferita- 
re  il  Regno*, cerimO- 
Die  y c 1 a cri  fi  c i f , i.Of  r-0 d u r-  q u c (i  c cole  in_» 
aatre  parti  ».  doue.ha  do* 1 %'  gsu te  q u èl , 

.die  a ciocie  bifognaua.i  00  tu^  aecciiita- 
5 &*#*«** 
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dò  itemfle  àdimécicarfi  di  Roboan,&an«* 
étj  di  Dio  ifteflò»  Fece  dunque  pfcr  quella 
effetto  fabricar  dai  Vitelli  d’oro  ; e glie  li 
diede  per  Dei,  pOnendoFvno  in  Bethel,  e 
, l’altro  in  Dan,  per  maggior  c6riiodità  del 
t Popolo.  Fece  i fu oi  Sacerdoti;  ma  non^ 
della  tribù  di  Leui  ;»  inftituì  parimente  le 
« fdcicfte»e  folentftd,  a fomiglianaa  di  quej- 
1. che  haueua  ordinate  Iddio  ; è fìnalmi- 
« tè'con  quefta r&pprefentation  di  falfa  Re* 

, tiffiòrteiriuoltò  il  fuo  Regno, com’egli  voi 
f.  fòie  fecelo  fcordar  della  vera  Religione^ 
f ’ c culto,  che  gli  haueua  dato  Iddio . Que* 

4 ’ fio  fù  il  configlio,e  difegno  di  Gieroboam 

< huefta  fù  la  ragion  politica  di  Stato,  ch’e^- 
,,  rali  ritronò  per  perpetuatei!  Regno  nella 
tf  fu  a cafa*  Mi  vediamo , come  ben  glr  ria- 
o 4cl.  Doppo  che  ! Signor Tauisùcòvn  Pro- 

< letà , e che  gli  reftò  la  ftiàno  a ri  dai  ékc- 
' Ca  con  la  qual  volte  «tenerlo , perchè  lo 
:fip*rehdeua , e njéaft  lì  ruppiPiópezai  ,e 
'Vide  altri  fegffi  ; &altreminacciedcl  Si- 

• c gnofer  cieco5etrdr|ibrtaeo  imperuofamé- 
'tè dàlia  fua  ambitione , non  hebbe  penti- 
- irte n tb-  al £0 no,‘  aèàD  iól?  fìuòltfò , come 
“^cuèa:  OndeHifipfettò  immeritato  cafti- 
* fco;  e fù  pir  qùeftopcccato,  egli  con  tutta 
ffd  Tuà'  cafa  diradicato  , & eRirpato  dal 
“^Tròndo,coméÌàfa€f^fCri¥tUraieori  quefte 


V! 


- lìmo  Primo*  a* 

Iatrafa;«ii  Gicroboai) , c dalla  faccia «fella  r 
terra  fu  fpianata.cfpetita  del  cutto.E  u*\ 
dab  Agliuo!  diGi'eroboan.che  regnò  inff, 
rael  dui  anni , fu  morto  da  Baafa , ifqual, 
tutta  la.  di fcen dcn za  di Gieroboan  tagliò- 
a pQZiìy  non  lafciandoncpur’  vn,v?mo , fì! 
come  iddio  per  il*  Vwf&iv  Ab ia  gli  hauca, 
inmacciato.Q^eftotfùil  fine  del  configli^ 
che  Gieroboan  prefe  pcrragion  di  Statosi 
volendo  co&ruar  fetrra  £>io*òper  mtglio, 
dire,  contra  Dio,,  quel  Regno,,  che  Di* 
medeftno  diduapura^atlaglbauBnU 
dato.  Veggiamohora,  va'  altrOelfemnio* 
di  altro  Re  buono,  e da, Dio  nel  principi* 
fauonto,  e poi  diffidatoli , e per  tal  diifi-' 
denaa  dal  medefimo  Dio  caftigato . Nel 

7,  r ' P.ars‘liP°menon  « legge;  che  Afa  x.r,„.l6 
Re  di  Giuda  fu  molto  rcJigiofo  > e diuocpi 

& WWorfuo  pien  d'integrità  verfo  Dio  » 
C.Che&Signore , in  ficompenfa  dell’  vbbi’ 
dienaa  fila,  e del  zelo,  o'hebbe  della  Reli» 
gione  i gli  diede  pace  molti  anni , e n.oik» 
permife , che  i fuoi  nemici  gli  fàcefltrti 
guerra , ne  s'ala  afferò  cantra  di  lui . {•  che 
voa  volta , che  Zara  Ri  d' Echiopia  eoa» 
yn  efierctto  gradiamo  dVn  million  d'hno 
mini  vene  ad  a (falcarlo,  Afa  fi  voItÒLaJ  Si? 

gJ0rCj\C,l0/upp,lcò)Clie  lo  fauorifleie  Dio 
cuaudì  le  fue  preghiere*  tal  fauor  gli  die 

de,  che  fece  grande  ftragcdegl'ipùaici,* 

,K  1 ' , gli 
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. gli  rìduife  a niente-»  e taccheggio  i lor  pa- : 
diglioni,e  le  cittilorq  dilirulie.  £ dice  il 
- -farro  tefto,  che  furono  fcópigliati,e  mefli 
in  rotta  gEin  imiti > perche  il  Signor -era^ 
quello1, che  gli  ferina»  & il  fuo  e Aerei  ro  có- 
bacceua  cotra  loro. -Cosili  ebbe  il  Rè  Afa 
per  quella  volta  mólto  buon  fucceflo  alle 
cofe  lue»  perche  le  trattò  con  Dio,&inlui 
ripofe  ogni  fpecanza . Mà  vn’alera  volta, 
poi  » facendogli  guerra  Baafa  Rè  dTfrael* 
tl  qual  li  trouaua  Confederato  con  Bena- 
dab  Rè  di  Soria,  ch’eraGentile  » e poten- 
te molto , hebbe  Afa  paura  > che  fe  ambi- 
duo  quei  Rè  lì  mectéflero  infìeme  contra 
lui»  nonpotrebbe  egli  folo  far  lororefifté* 
fca*per  non  eflfer  le  fue  forze  tante  ; e di- 
menticatoli di  quelle, -che  glihauea  dato 
Iddio  tonerà  Zara  Rè  d’ E t hiopia  » e dei 
pegni,  che  gii  teneuà}  per  douer  confida- 
re  in  lui , fi  determinò  per  falfa  ragion  di 
Seato»con  maneggile  con  deftrczza»  di  ri-* 
flouer  Benadab  Rè  drSoria  dall'amicitia 
del  Rè  d'ifrael  fuo  nimico  » e tirarlo  alla 
fua,  & far  lega  feco.  E perche  quello  piò 
volentieri  il  facelfe  (come  che  finterete, 
e fvtile  foglia  poter  molto>per  muouere, 
e far  deliberare  i Principi  ) gli  mandò  te- 
foti,  e doni  grandi . E non  badando  le  fa- 
coIcàTue  per  fupplire  a tante  fpefe,  fi  val- 
le delle  ricchezze  » c teforo  del  Tempio  ; 
•ì’  *'  e con 
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c con  quello  il  Re  di  Soria  lafciò  Tamici? 
cia  del  Ré  d'IfraeJ,  e fecégli  guerra,  e loc* 
corfe  al  Riè  Afa  , & egli  rimafe  libero  del 
pericolo,  in  cui  fi  crouauà,  e molto  conte- 
co,  per  il  buon  configlio  di  Stato,  che  ha- 
tieua  prcfo,eperhauer  rotto  il  vincolo,  e 
l’amicitia,  ch’era  fra  li  duo  Rè  filai  nemh 
ci,  & efTerfi  affratellato*  &ìirniro  con  vnO 
contra  l’altro,  Ma  il  Signor  , che  vede  i * 
cuori,e  vuol,  che  confidiamo inr lui,  man- 
dò al  Rè  Afa  il  Profeta  Hànani,  che  gli. di  x.par*.i6 
ceflfe,  che  per  bauer’cgli  poftoTperaza  nel 
Rè  di  Soria  , ch’era  Gentile *c  non  nel  fuo 
Dio  , gli  hàueua  il  SignortokodeUe  mani 
vna  gran  wttoria,che  contra  ilmeckfimfc 
Rè  di  Soria  gli; haurebbe  data.  Cerche  fe 
con  lui  non  fi  fuffe  cofederatlHifanebbe've- 


jiuto  a farle  guerra  in  fauòrrdd 
el,  e dal  Rè  Afa  faria  Rato  vinta  1 e me  fio 
in  rotta.,  fi  come  era  Rato  prima  il  Rè  di 
Ethiopia , iberni  eflercico.cra  più  force  » c 
-pii|  numcrofa.Vch’efier  fi:pòtefTe  quel  dal 
«Rè  di  Soria.  .ÉToggiuufe  il  Profeta.  Per- 


1 1 

« \ $ * 


che  gli  òcchi  del  Signor  còtemplaoo  cut-  „ 
-ra  Fa  terra  * èldan  fortezza  alqtìelli*  che  di ,, 
cuore, e con  amor  perfetto  credooo  in  Jui,  ,* 


Tu  dunque  dolcamente  bai  fatto,*  4?  que-  ,, 
ilo  peccato. da  qui  auanti  viuerai  in  crar  » 
uaglio,e  molte  guerre  contra  ditte fòmor  ,> 
ueranno . Quello  è quel  dice  lo  Spir 


\ 
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rito  Tanto  , per  infognarci  qóaiitopm  va- 
le il  configlio , che  fi  pigliacon  Dio,  che 
tutte  le  ragioni  di  Stato  fenza  lui . Hora 
la  colpa , & il  fallo  di  Afa  non  fu  il  cerca- 
re aiuti, e foccorfi  (perche  quefti  con  pru. 
denza  Chriftiaoa  fi  poffono , e deono  cer- 
care) mi  il  mal  fu  cercargli  da  vn  Rè  Ido- 
latra, e Gentile,  & inimico  di  Dio  > e con- 
fidar più  del  poter  Tuo,  che  di  quel  di  Dio 
medefimò , e con  elio  confederarli , come 
fece 5 cper  guadagnar  la  volonti  Tua, of- 
ferirgli, e prefentargli  i ccforidel  Tépio, 
eSantnario  del  Signore.  il  < • 

!'  Doppo  che  i~Farifei,e  Principi  de 'Giu- 
dei videro  il  miracolo,  che  Giesù  Chrifto 
Redentor  nofiro  hauea  operato  della  re- 
furretciondi  Lazaro , e che  per  eflò , e per 
raltrcófihfelinitabili , che  ogni  dì  faceua* 
tutto’!  popolo  gli  andaua  dietro , entra- 
Itjtnx.  iì.  rono  ,n  Configlio , e diflfero  ; Che  ftiamo 
••47.  * noi  a fare  * perche  dormiamo  ? non  vede- 

te, che  queft’huomo  fà  molti  miracoli  ? Se 
noi  lo  lafciamo  così  perfèuerare , c che  no 
«<  gli  togliamo  Toccatone,  tutto'l  mondo 
,t  crederi  in  lui,  e verranno  iRomanicótra 
noi,  e contra  la  città  noftra , eia  prende- 
. ranno,  e diftruggeran  facilmente,  perche 
« non  vi  farà  chi  la  difènda , efTendo,  com’è, 
»«  quc ft’huomo,  e color , che  Jofeguono,  cà- 
*<  CO  contrai;  , c nemici  di  quella  » c del  no- 

ftro 
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ftrofatftò  Tempio.  Che  rimedio  dunque 
troucremo  a ranco  male  ? che  muoia  vno, 
perche  non  habbiao  a morir  tutti . E con 
koiorte  di  vft6,affiairaremo  le  noftre  vi- 
te, e delle  mogli1,'*' figliuoli  noftri . E così 
©6clufero  per  fatta  ragion  di  Stato,  di  tor 
la  vita  all’aucor  della  vita.  Mi  che  gua- 
dagnarono pet^uCfto  ? come  tìufd  loro 
quefto  configlio?  Mori  Chrifto  in  vna_* 

Croce;  e’per  ftìeiodella  fanfciffima  Tua-» 
pafEone*  credetcetucto’l  mondo  in  lui  ; e 
per  vendetta  della  fua  morte,ordinò  Dio, 
die  veniflcro  i Romani,  & afiediaflero,  o ‘ x 
poneffero  in  Eretto  grandiffimo  la  città»  - ,1  .a 
e la  prendeffero  al  fine  , e fpianaflero  di  ■*  r '•>  ^ 
maniera,  che  non  reEafle  pietra  ; e che-*>  1 

corra  i Giudei  E cttq  guitte  vno  de’  più  gra  '7 

ui  più  horribili  caftighi,chefi  fiamai  5l0  ;, 
fatto  nel  mondo , come  le  hiftorie , che  di 
ciò  trateanovne  rendono  ceftimonianza. 

Bi  forte,  che  per  il  camino , che  penfaro-> 
nodi  conferuar  lattor  città, la  perdettero;* 

& il  configlio,  che  contra  Dio  prefero  per- 
ragion  di  Stato,  fu  la  deftruccione,&  il  fla*? 
getto  loro.  Doue  che  fe  haueflero  mirarae 
al  Signore,e  confiderato,chequeirhuomo> 
era  Tanto,  & innocente  , e che  con  grandi*, 
e fingolar  miracoli  rifplendeua,  e che  per 
mezo  di  efsi  conuertiua  Iddio  le  genti,  e-# 
letiraua  ailacognicion  fua je poi  che  que-, 

G ita 
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fta  era  opra  di  Dio , quando  tutti  credèf- 
fero  in  lui  > e lo  feguilfero , il  medefimo 
Dio»  forco  la  cui  ombra  » e protectionc  vi-> 
ueuano  » gli  difenderebbe  » baueriano  are-' 
duto  in  Chrifto , e ricevutolo  per  lor  Rèe 
e Media  ; e faiuaco  (e  de  ili,  e la  città  loro.- 

• f 


Ar  fìtte fc 
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folib-ì  e . 
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b»s  Hifp. 
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VàfegHcndo  il  capitolo  pajfato,  Cap • XVn 

.W  -i  i l.,.' .* 

A lafciamo  le  lacre  lettere,  e, 
diciamo  alcuni  pochi  efiempi 
di  quel,  che.dipoi  ha  fucceflo. 
L’infame, & abominevole  Vi- 
tiza  Rè  di  Spagna  , doppo  di 
hauer»  lènza  ritegno  alcuno»  fciolte  le  re~ 
dini  a’  fuoi  appetiti,  e mutata  la  falla  cle- 
menza, che  da  principiodi  fe  promette*- 
ua,  in  vna  vera , e (frana  crudeltà  ; doppo; 
di  hauer  colto  via  co’l  fuo  eflèmpio,  e con 
le  fue  parole,  c leggi,  il  freno  dell’honeftà» 
c vergogna  a tutco’l  fuo  Regno , e Ubbi- 
dienza al  Papa , & il  rifpctto , exiuerenza 
a Dio } fommerfo , & annegato  in  vn  pro- 
fondo ab  ifìfo  di  fcfeleraggini , e tormenta- 
to dal  cocinuo  (limolo  della  fua  mala  co r 
feienza,  cominciò  a temere,  che’l  fuo  Re- 
gno non  fi  (plleuafle  contra  di  lui,  e che  le 
citcà,e  (ertezze  non  fi  ribellafièro,  e pren- 
dclìèro  l'arme  per  torgli  la  corona,  della 
qual  era  tauro  ingordo , quanto  indegno. 

Per 
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Per  ouufar  dunque  a quello  danno, & afii- 
curarli  di  quello  pericolo  , p falfa  ragion 
di  Stato , comandò  che  fi  gicaflfero  a terra 
le  mura  delle  città , e fi  fmantellaflèrogli, 
altri  luoghi  cinti  di  ripari  , e più  forti  del 
fuo  Regno,  dicendo,  che  in  e fio  era  gran.* 
pace  i e che  don’  egli  ftaua  non  occorreva 
temer  di  cofa  alcuna  j però  in  effetto  tut- 
to era  a fine  di  aflìcurar  la  fiia  Corona-, . 

Mà  fi  come  egli  era  indignifsimo  di  quel- 
lo, & il  configlia,  che  prefe  canto  peruer- 
fo,  & a Dio,  ad  ogni  ragion  canto  cpn- 
trario  ; cosi  retto  vano  ogni  fuo  difcgno;.. 
perche  fù  priuo  del  Regno , e della  villa* 
e venne  a finir’  in  mileria  grandifiima, la- 
nciando il  Regno  tanto  fprouifto , debile», 
e difarmato , che  non  potette  far  refiften- 
za.  a i Mori , quando  in  tempo  del  Rè  Don 
Rodrigo  fuo  fuccefibre,  entrarono  in  Ifpa. 
gna , e la  foggiogarono . Volendo  noftro 
Signore  per  li  peccati  del  mal  Rè  > c del! 

Regno  caligarlo  co‘l  duro  giogo,  e con^ 

Uiiferabile  > e lunga  feruitù  di  tanti  anni 
Il  Duca  Carlo  di  Borgogna,  che  chiama-* 
rono  Tanimofo,  & ardito , haueua  guerra* 
con  Renato  Duca  di  Lorena , e già  quafi  Filippo  Ca 
l’haueua  tolto  di  poffeflfo  del  fuo  Stato . E mint0  nel 
tenendo  attediato  Nansì , capo  di  elfo,  in- J*  fu*  ht“ 
tefe,  che  Lodouico  vndecimo  Rè  di  Fran-  L 
eia  fuo  nemico*  vole.ua  mandare  il  fuo  ef-  17  .dt'fuoi 
• \ ~ G a ‘ fcr:  tinnalt. 
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fercico  per  (occorrer  quella  cittd,  dalla-* 
qualdipendeua  lafomina  della  vittoria, 
& il  buon  progretfò , che  d’altre  fperaua  : 
e non  potendo  per  altro  camino  diuerti- 
re  il  Rè, e rimouerlo  daH’amicitia  del  Du 
ca  di  Lorena*  per  ragion  di  Stato , gli  die— ^ 
de  nelle  mani  Lodouieo  Conce  di  S.  Pao-4 
lo, ch’era  Cóceftabilc  di  Francia,  e Signor 
principale,  e potente, che  l’hauea  Cernito* 
io  cofe  grandi , & era  Rato  miniftro,  e co- 
figlier  del  medettmo  Rè  di  Francia  ; mi 
venutogli  in  difgratia,  e temédo  l’ira  Tua, 
era  ricorfo  a Carlo, Cotto  la  Tua  fede, e pa- 
i^o!a,che  lo  proteggere.  Perche  era  il  Rè 
Lódouico  tanto  (degnato  contra  il  Cote, 
e tat3  voglia  hauea  di  caftigarlo,  che  per 
finiti*  altra  cofa  voleua  tirarli  a dietro  dal' 
Ìlio  proposito , nè  mancar  di  dar  foccorfo  • 
a N ansi, perla  parentela, e cófederatio-' 
ije,  che  hauea  co’I  Duca  di  Lorena,  fé  noni 
condfer’ il  Conte  dato  in  poter  fuo  (nel* 
qual  cafo',  per  hauerlo,  poneua  iimilmére- 
3 £arte  £>  ragion  di  Stato , gli  oblighi,  che  t 
feneuadi  fauorire  il  Quca  di  Lorena.) Gli 
fd  dunque  i!  Conte  confignato  ; eglica-i 
gliarono  la  tetta  in  Parigi  Tanno  147*.’ 
Mà  notano  gl  hiftorici , che  d’allhora  in-»ì 
pòi  non  fuccdfe  mai  a Carlo  cofa  alcuna 
prospera  ; anzi  gli  furono  tutte  molto  có- 
rrane ; c l’anno  feguente  egli  fu  meffo  i» 

~ ror- 
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rotta,  e morto  da  gli  Suizaeri.  Perche,  fi 
come  il  còfigliojche  prefe , di  dare  il  Con- 
te nelle  mani  al  Rè , era  proceduto  dalla 
falfa  ragion  di  Stato  de  i Politici , e non-* 
dalla  legge  di  Dio  ; cosi  Dio  medefimo 
\ l’abbandonò,  e lo  punì  con  fucceflo  fi  mi- 
ferabilc,  c calamitofo.  Lodouico  Sforza,  GuiccUr.» 
Copranomi  nato  il  Moro»  Duca  di  Milano,  ^Ri- 
volendo ftabilir  quello  Stato, che  con  ma-  e' 4* 
li  termini  haucua  tolto  a Gio.  Galeazzo 
fpo  nipote,  c védicarfi  del  Rè  Don  Alfon-  - 
fo  di  Napoli  > per  falfa  ragion  di  Stato , fi 
pofe  ad  ordire , tramare , e teflère  vna  ce- 
la, che  quando  poi  volfe»  non  potette  dif- 
farla  i e gli  coftò  lo  Stato,  la  liberti,  c la.-# 
vita.  Sollecitò  Carlo  Qctauo  Rè  di  Fran- 
cia a pattar  con  potente  eflercito  in  Ita* 
lia,  & a far  l’imprcfa  del  Regno  di  Napo- 
li, per  priuarne  il  Rè  Dpn  Alfoufo , ofFe- 
rendofiinciò  di  feruirlo,  & aiutarlo.  Ven- 
ne il  Re  Carlo , prefe  il  Regno  di  Napoli 
(ancor  che  prefio  il  tornò  a perdere)  e Lo 
doujco  pentito  del  facto , congiungendofi 
con  gli  altri  Potentati  d’Italia,  hebbe  fine 
al  ritorno  d’impedire  al  Rè  il  patto.  Mi 
aJi’vlcimo  egli  pafsò  con  quella  battaglia 
del  Taro, della  quale  gl’hifiorici  Francefi, 
c Italiani  parlano  tanto  differentemente . 

E quel,  che  guadagnò  Lodouico  di  quefto 
fuo  configlio  ittj.ch  egli  perdette  Io  Stato, 
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io  i Trattato  della  Religióne 
e fu  da*  Tuoi  medefìmi  faldati  venduto,  £j 
da  i Franteli  prefoin  habito  di  Suizzero,c 
jfafloin  vn a gabbia  di  ferro,  doue  mifera- 
bilmente  finì  la  fua  vita, lardandoci  vn’ef- 
fempio  memorabile, per  auifo,  e documé- 
to  a rutti  i Principi , che  ne  i configli  loro 
non  fi  pongono  Iddio  dinanzi . Egli  dun- 
que, che  della  grandezza,  e profpèrità  fua 
giubilaua  tanto,  e tanto  fe  n’andatia  altie- 
ro, e gonfio,  che  fi  chiamaua  figlino!  del- 
la forruna , quando  ella  gli  voltò  le  fpalle* 
e lo  precipitò  giù  dalla  ruota  fua,  incon- 
flante,  e frettolo.  Conobbe,  ch’ella  non  hi 
ferme  zza, e che  quanto  più  ci  fi  inoltra  fe- 
fteuole  , e ridente , più  c’  inganna . Hot 
con  gli  efiempi  di  quelli  Duchi  accompa- 
gniamo quello  d’ Vn*  altro  Duca  più  mo- 
derno . Gio.  Federico  Duca  di  Salfonia 
defiderò  molto  (per  quanto  hò  intefo)  !e- 
uar  llmperio  dalla  cafa  d’ Auftria,  paren- 
doglijche  s’andaffe  facendo  hereditaricT 
in  efTa  * Communicò  dunque  quello  fuo> 
dcfiderfocon  Martin  Lutero,  il  quale  lo' 
configliò,  che  fevoleua  mutar  lo  Scafo» 
mutalfe  la  Religione.  Così  feguendo  que- 
llo, mal  configlio,  p refe  il  medefìmo  Lute- 
ro per  iftromento  della  maluagiti  fila , t-# 
Cominciò  ad  animarlo , & a fauorir  la  fua 
fetta  , & errori , & a voltar  fotto  fopra  la 
Rcligion  Catolica  nel  fuo  Stato,  Nè  con- 
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tarandoli  di  quello;  fi  ribellò  cotra  ITmp. 

Carlo  V.  fuo  legitimo  Signore , e fecegli 
guerra  , e pretendi  (cacciarlo  d’Alema** 
gna.  Hor  quel  > che  guadagnò  di  quello 
configlio  * e fiotta  ragion  di  Srato  fò,  che 
rimperatore  il  vinfc , e prefe , e gli  collo 
Io  Staro , e lo  prillò  della  dignità  di  Elee- 
tor  deirimperiòj  e la  diede,  e trapassò  j?- 
pe  marne  te  nel  Duca  Mauritio  cugino  del 
Duca  Gio.  Federico,  e nella  cafa  tua,  che 
hóggidì  la  pofsiede.l  Rè  di  Francia  Fran-* 

Cefco  I.  & Henrico  II.  Tuo  figlio  • con  eflcr 
Principi  Carolici,  facédo  molta fpra  guer 
ra  con  flmperator  Carlo  Quinto  Rè  di 
Spagna  per  ragion  di  Stato,  l'vnofi  confc* 
derò  co’l  Turco,  e procurò, che  con  la  Tua 
Armata  infeftaffe  le  marine  , e corte  dei  • 
Regni  dell’Imperatore  ; e l’altro  fece  lega  ' 
con  gli  heretici  Proteftanti  d'Alemagna 
contra  l iftefiò  Imperaror  fimilmète,fi  co- 
me fervono  i medefimi  hiftorici  Francefi. 
Que^che  guadagnarono  di  quelle  leghe» 
c cófederationi  fu,  che  l’Armata  del  Tur- 
co non  Fece  contra  Tlmperatore  effetto 
importante,  & il  tépo,  che  fiette  in  Tolon» 
diftrulfe  tutto  quel  paefe  all  intorno, e pre 
fe  pratcica  de  i portile  delle  forze  di  Fra-  Gentili* 
eia  , per  feruirfenc  , quando  volelfe  afial  ckrd  u. 4. 
tarla  . E i Protefianti,  e Principi  heretici 
d’Alemagna»che  firibcllarono.còcra  rimi 
. G * pera- 
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pesatore*  girono  abbaflacnc  vititf.  E pel? 
quelle  confederacioni,  & amiflà  co’  Tur-: 
chi,,ecoogli  Hsreeici^e.  per  altri  peccaci 
noftri,  hipermeflfo  goftro  Si gnore,  ch’ara 
Regno  nQbriifsimo,  pocertfifsimo,  e Chori-^ 
ftianiCsimo,  Ga  così,  foi feribilmente,  a£-( 
flirto  abbruciato,  da  vo  cal> incendiai 

d’  inferngl  fuoco  , che  nuè^coa  orationi 
gè  coti  lagrime , nè  co’<  fiumi  di*  fangue  r 
che  ia^arrce  guerre  > pierà  modo  crtideei 
li  fi  fono  fparfi  , non  fi  i potuto  fin’ homi 
eftinguete  * Anzi  ftèsaccrefciuto , e fatta 
maggiore,  per  quel,  che  fece  Hérico  Ter- 
zo, figlio  di  Henrico  Secondo,  e ni  porfidi: 
Eràneefco  Primo, quando  per  quefta  fraudi 
dole&teragion  di  Stato  f;ee  ammazzare.) 
Henrico  .4»  Lorena  Duca  idi  Ghifa  , & il 
Cardinal  Luigi  di  Lorena foo  fratei lo  neltl 
1!  Alfemblea  di  Bles , q [Vanno  paffete)  dek 
1588,  penfando,  che  con  la  morte  dique-j 
fli  dui  fratelli , e valorofi  Prìncipi  fpiane-:: 
rebbe  le  difficoltà  di  tutto’l  fuo  Regno**e> 
faria  temuto , & vbbidito  da  tutti  ,.fen  za 
repugnanza,  e coneradittione  alcuna. Mà> 
perche  il  configlio , che  prefe  fu  de  i Polir 
tici,  e Macchiauelifti,  e non  regolato  eoa. 
la  legge  del  Signore  > venne  per  fuo  giufto 
giuditio  a morire  ilmcdefimo  Rè  Henri- 
co per  mano  d’vn  pouero  irate , giouine* 
femplice>e  piano, d'vna  ferita, chegli  die% 
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de  con;  vn  piccai  eoicello , nella  propria 
^iattanza, mentre  era<ii  Rè  circondato  da  , 

Jferuicpri  >cdag$n&e  arenata,  e con  vn’  cl- 
fer  cito  potente  jujoli  qual  penfaua  fri  po-  , 

.chi gtotfii Ai  (piagar  la  citta  di  Parigi.  . 

Hor  £ù  maiettempio  al  mondo,come  que? 
ilo  $ così  nuoup,  così  flranoj,  c pc£  tjerqpo ,, 
alcuno  da  gli  ^uomini  giambi  incefo  ? a;  c 
j.  Strano  e (Tempio  è vera  mete  quello,  . 
jipn  meno  è quello rclie  appretto  vjeoe,  il  . 
qual  voglio  qui  porre  , come  lofcriue  vq* 
auttor  Francefe,parlado  con  queflpjlden- 
rico  Terzo  Rè  di  Francia,  che  rlciipqm^ 
tebabbiamo  detto»  douc  hauendogl  idi- 
priatQ  molto  alvino,  e rapprefentacolp 
Stato  del  Tuo  Regno  ettorca^olo:fopra 
tutte  le  cofe  a tc per- conto  della  Re  ligio;- 
ne, gli  dice.  L’dtempio,che  più  douetp,c$j- 
ner, nella  memoria  è della  Regina  di  Sco* 
ria  voflra  buona  forella , la  quale  ettcndp  ,/*  17i * 
morta  per  tradimento  , violenza , e cn**-  3> 
delti  d’Ifabella  d'Inghilterra  Tua  perfida  „ 
zia,  per  llionor  dei  fup  Dio,  nella  profef-  ,, 
(ìoncoflante  delia  ReligionCacolicampp  „ 
potto  tenerla  fé  non  peryera  Martire  ^ É „ * 
non  ottace  quello,  debbiarlo  nella.fua  vi-  „ 

\ ta  confederare  vna  cofamojto  notabile^,  „ / 

£hc  potette  etter  caufa  defuoi  gran  traua-  ,, 
gli. Et  è,  eh ’effendo  nel  Regno  Tuo  di  Sco-  ,, 

| tia, comportò  i'hersjìc  concra  il  parerle*  „ 

,'ii.  ' buo: 
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„ feuóni  Carolici  r e non  volfc , che  àflfltez- 
„ *a(Téro  il  bafterdo  SIUard,che  era  capo  di 
„ quell! > per  feguìr'i!  édrtfiglio de’  Poetici. 

„ H così  Cubito  le  FiVprotìòfticltó,chC  late 
» vita  pagherebbe  perla’ vita  del  baftardo, 

» cetile  pagò , ancorché  qualche  anni  dop- 
ai bò . Ché'è  éfl’émpiomémorabile,  e dà  te- 
„ mefmòftb,  pòi  che  Dio  è Tempre  il  mede- 
>,  ferine  gelofodella  Tua  gloria, e late  ma- 
„Wfemptc  Onnipotente.  Tutelo  ciòdiccJi 
òde^'yàttore.  Vcdefi  in  queftò  compio 
Jft  r e nei  fond-L  giudici  j di  Dio,  e 

Slteidfegli  hiiomìni.  Perche  la  Regina  di 
Scòria  V quando  per  ragion  di  flato  difli- 
Ifeiiilò  con  gliiierericidel  fuo  Regno  , effi 
-crano'nfiòlti,e  poteri, & élla  donna,  é gio- 
• u a ne  * & i ne  fpé  r t a é;cb^1  Tè  gol  i n cónfiglio 

r«  «tfcolbio,  c'fmieuà  SflpWA  e le  diteuà*- 
**  •«  fio,  ch’era  meglio  trattar  le  cofe  con  dol* 

' O 'cezzaiChe  perder  tutto  co  rigore. Le  qùai. 

R cófe  tutte  pare,  che  per  giudicio  hutna- 
tròte  posano  ifeufare.  Mi  il  Signor, che 
; è "eiòfiifimo  dell’  horror  Tuo  , e non  vuol, 
che iRè  ( t quali  egli  Ili  honoraco  fopra_; 

O.  oli  altri  li  uomini  ) fiahfe  trafeurati  in  ho® 
r.  iioràTHui.cliiHgòda  vnà  parte  la  Regina, 
co  gli  Sdo  le  il  Regno , è Fa  liberti-&  atri ig® 

* , ge^dób  con  Giunga  pi-igionia,  e con  vn^ 

<<  trattamento  indegno  della  pérfooa  fua_», 
cd’hte,  vsò  con  eflh*  della  (ua  mifértcor- 
-©tio  dia, 
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dia , terminando  i fuoi  crauagli  con  vn  sì 
gloriofo  fine  , come  fu  il  dar  la  vira  per  la 
Tua  fantilfima  Fede,  e per  queU’iftefl'a  Re* 
ligione  , ch’effa  da  principio  co  minor  Cd-* 
ftanza  hauea  difefo.  Ma  fe  quello  fi  fece 
nel  legno  verdesche  fi  fari  nel  lecco  Pcort 
i Principi , che  non  hanno  airro  Dio  , che 
la  falfa  ragiondi  Staro?  J quali  perdonò 
i lor  Regni  per  tener  più  conto  diefl'a,che 
di  DiOjper  il  qual  regnano  tutti  i Rè, e sé* 

Za  il  quale  niurtp  può  regnare,  nèhauef 
buon  configlio . Perche  quando  il  Princi- 
pe gli  volge  le  fpalle,  egli  permette,  che  i 
Tuoi  configlieri  non  veggano  quel, che  gli 
fta  bene  , ò chei  medefimó  Principe  non 
fegua  il  buon  configlio , eh’  eflì  le  danno  ; 
fi  come  fede  Àbfalon  con  Archicòfel  ; ini- 
però  che  per  volontà  di  Dio,  come  dice  li  t.Rei  if. 
fa  era  fcrittura  , fi  di  funi  il  Cordiglio  d’Ar- 
chicofeh  ch’era  profitreuole,  & vtile,  per- 
che il  Signor  voleua  caligar’  Abfalon  « 

Onde  dice  per  Ifaia , eh’  egli  annullerei  ifaiuf, 
be  , e manderia  in  precipitio  , e disfareb- 
be il  configlio  d‘ Egitto  , perche  eontra’l 
Signor  non  è configlio . E veramente  io 
credo,  che  non  c’è  hoggidì  Rè,  nè  Princi- 
pe, nè  Republica  di  Chriftiani  * che  hab- 
bia  feguito  quella  falfa  ragion  di  Stato,  e 
tenuto  più  conto  di  ella , che  di  quel , che 
Dio  comanda , che  non  glie  ne  fia  rifuka- 

to 
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to  da  atro  grandi  filmo , e che  non  l’habbfa 
pagata  molto  bene  ; ancorché  , ò ti  di  (si- 
mulinò  non  vis’auerrifca. Pèrche  noihuo- 

• il 

mini  oenfiamo  cooimunementc,  che  i fla- 
gelli ne  caftighi  di  Dio  vengano  a cafo,  è 
gli  attribuiamo  ad  altre  cole  improprie» 

& impertinenti,  in  cambio  d’ateribuirlea 
i noftri  peccaci  > che  landra  caufa  fono  di 
efsù  Mk  <>•'-: .r  ■ i V !**»>■•«' 

“.‘j  Jl  ! J*  ■ 

Che  i Vr  in  cifri  , che  fi  governano  con  la  legge? 

-i  dt  Diopiè  j che  con  faifa  ragion  di  Sta-  "fi 
i , * t&y fon  favoriti  da  Dio»  > 

Ì 9 aditi  -•  '*  Ctfp.  Xr/lh- 
■ t ■•*:'*!  -■ lrvm  IVfìd'ó  * ; 

E il  il  contrario  veggiamo» 
che  i Principi * i quali  tengo- 
no fifa  la  rhira  io  Dio  ; e 
deliberationi , & imprelè  lo- 
ro mifurano  più  tofto  con  la 
foa  Tanta  Religione, & vbbidiéza,  che  con, 

•t- v-  " v altri  intercisi , e fini  priuati , il  medefimo 
Dio  gli  fauorlfcc,  e profpera,e  dd  loro  fe-1 
lici  fuceefsivfi  come  gli  diede  a i Rè  làn- 
ci, e fuor  ferui  fedeli,  che  la  facra  feriteti-* 
r a racconta . A Dauid , a Ezechia , Gio-» 
fj far,  Afa,Giofia  , & a quelli , che  doppo 
dell’Euangelio  han  creduto  in  lui,  e prefo 
per  regola  del  loegouerno.e  della  confer- 
ita rione  de’  loro  Stati,  la  legge  del  Signo- 
re, 
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re,  é la  cuftodia  « e diteli  della  Tua  Tanca 
Religione.Quaflmperator  fu  mai  pili  re-  Augufi.l » 
ligioTo,  che’l  gràn  Coftantinoj  ò di  lui  più  c,uu  Dei 
gioriofo  nelle  Tue  guerre,  e vittorie?  g 
qual  fu  maggior  la  Religione,ò  la  feliciti 
ddi’lmperacor  Theodofio  ? Che  dirò  poi 
de’  Tuoi  figli  Arcadio , & Honorio  ? quan- 
te volte  furono  elsi  dal  Signor  fluoriti* 
per  hauer  tenuto  più  conto  della  Tua  Tan- 
ca Religione,  che  della  TalTa  ragion  di  Sta  ■ * v* 
to  ? Arcadio  non  volfe  concedere  a Gay-  SoXttnuj^ 
na  Capitan  potente  Amano , e barbaro,  8.*.4.  ** 
vna  ChieTa,chedomandaua*  perche  in  eT- 
fa  fi  raunafiero  in  Coftantinopoli  gli  Ar- 
mili, poftponeodo  qualunque  pericolo  di 
Stato  al  culto  di  Dio:  il  qual  perciò  lo  di-  ...  , 

refe,  e tenne  di  lui  tal  proceteione,che  an-  ' , , 

dado  vna  notte  i Toldati  di  Gnyna  ad  ab- 
bruciare  il  Palazzo  dell’ Imperatore,  Vi-;  * 

dero  gli  Angeli,  che  ftauano  alla  Tua  guar 
di  a, e fpauencati,  tornarono  a dietro,  Ten- 
zì  poter’eflTeguire  il  lor  marintcnto. Ala- 
rico Rè  de’  Goti  venne  fopra  Roma,  e fe- 
ce nominare  Aeralo  per  Imperatore, & ef-  s 
fendo  gran  pericolo , che  i Gentili  di  Ro-  J 
ma  (i  quali  erano  molti)  & i Donatici  di  * * 
Africa  (che  non  cran  punto  meno)  feguif  ; 
fero  la  voce  di  Attalo,  Honorio-yche  er»i 
il  vi  ro  Imperatore,  per  tenergli  coutenti* 
fece  vna  legge  per  ragion  di  StatàMtdando  j» 

loro 
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? ia  Trattato  della  Religione 
loro  liberei  di  còCcieo?a>  onde  fiibito  Ro; 
v*  ‘,  ma  fiperfe,  E riconofeendo  Honorio  ili 
“ (uo  errore , la  riuocò  i e Dio  fobico  ripi- 
‘ * * gliò  a difenderlo»  e diiperfe  Alarico,  e gli 
altri  Tiranni , che  s’eran  follewati  contra 
lui;  per  far  conofcere,che  con  la  Religio- 
ne cade,  e sinalza  lTmperio, . Il  che  viene 
(cricco  da  Paolo  Orofio,e  da  Cefar  baro- 
pio  ne’  Tuoi  annali  parimente  è notato  • 
zlj.e.x  ?.  fcjon  ftl  dal  Signor  raen  fauorico. Teodofio, 
Btro.to.i.  jj  minore  9 nipote  del  gran  Teodofio,  e la 
0MO  41 1 * forella  fua  Pulcherja,  donzella  caftifsima, 
che  molti  anni  gouernaronol!  imperio  co 
sì  gran  felicità,  che  parena,  che  competef 
fero  infieme , efsi  in  fornire  a T)io , e Dio, 

Sezt-lii.Q  *n  ^ar  loro  ^nefici; . E fpeflò  quando  gli 
tMp%  9 inimici  eran  molti , e gli  ftringeuano  da». 
Baro.to.f.  tante  parti,  che  nè  il  configlio»nè  le  forze 
*nno  400.  dellTmperio pareua,  che  poteflèrofar  lo- 
ro refiftenza,  il  Signore  (del  qual  fon  tutti 
glTmperij)  miracolofamcnce  gli  mecteua. 
in  rocca,  e confondeua,  per  la  confidanza» 
eh’  elfo  Teodofio, e la  foreliahaucuanp  in 
jtnt  t.p.  juj#  Giouiniano,  e Vafontimano  furono 
u < % 9 W4ac*  4*  Giuliano  apoftata  » e douendo 
Trip*  tft.  per  ragion  di  Stato , ieguir  la  volontà,  del 
tit  6.  c.}$  lor  padr  one,  per  crefoer  di  grado, e poter 
molto*  pqo  volforo  alcrimenu  farlo.  Anzi 
comefedeli  ,e  valorofi  Chriftiani , gli  fe- 
cero rdidcnaa , e filmarono  più  la  fede» 
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che  profeflauanp,  che;  la  grafia  dcll'lmpc-^ 
ratore,  il  qual  pjqucfio  gli  mandò  in,efsi-v 
lio,  e caftigò.  Mi  il  Signor,  che,  come  di-  p **  &**. 
ce TeodoretOjògiuflo giudice,  e Jiberaj/^*Nf  |« 
lifsimo  rimuneratore  di  coloro ^che  di  u 
cuore  il  feruono,gl'innalzò  alla  grandez- 
za deirimperio  {tornano  > fuccedendo  IV- 
nò  appreso  all’  altro  al  maluagio.  Imper^ 
tpreQiuliapo  , . dai  qual;  erano  RadpofU 
io  feandó.  Che  dirò  deirimperator  C ^rjo 
Magno,  canto  dinoto  verlo  idddio , tanto, 
humile  verte  la  Sede  Apoflolica , cant^ 
magnifico  i e fpleodidp  verfo  le  Chip* 
fe,  e ter  miniftri  xe  perciò  tanto  magna-* 
nimo,e  viccoriof^ nelle  guerre  , e teli-,  - 
cifsimo  in  tucco’l  corte  della  fua  vita , 
nell’ amminirtratione  dell1  Imperio  ?.iChe 
di  Hugo  Caperò , che  per  la  diuocaone  ,t;  Rcbert. 
riuerenza,conche  haueua  honorai^ircor-  n*'uinii 
pi  de’  Santi  Vuelerico , e Richerio^meri-  5,<”  Htti9 
tò  d’efler’efialtato  al  Regno  \ fibdi4tober\  Cafetm 
to  Rè  di  Francia , figliuol  del  medefimp 
Caperò?  il  quale  conia  fua  religione,  g ljfc 
mofine  (labili  nella  fua  Cafa , già  ieiQento 
anni  fòno,  la  Corona  di  Fràcia  ?e  temu- 
ra  delle  città  de  grinimici,che  ftauano  fai 
de  contra  l’arme, e. le  machine,  cedeuano 
alle  fue  orationi,  e cafcauaoo  a tprra?Che 
di  Rodolfo  Conte  di  Habfpurg,  che  per  la 
marauigliofa  diuotionci»  e Rcligion  (ua, 

rr.eri- 


Digitized  by  Googl 


► N 


K • 


•'  **i  # 

► \ , { • 

» *f|  / 


l 


I 


t. 


\ 


’À 


ri*  Trafitto  della  Religione 
meritò  delfer'  origineye  fondatore  Aerila 
Cala  d’Auftria , la  quii  fìe  diftefa , & am-' 
pliata  tanto, che  con  là  Aia  grandezza  ab- 
• braccia  il  Mondo , &:  è madre  fecondifsi-- 
ma  di  t5ci,  e si  UluAri  Principi,  Rè;  e Irta» 
peratorif?  Perche  efiendo  vna  volta  que-* 
■«  fto  Còte  andato  a caccia , e feparatofi  da- 
fiiof  feruitori , s’abbattè  in  campagna  in* 
yn  Sacerdote  folo , che  andana  à piedi , eT 
portaua  ilSantifsimb  Sacrammo  dcH’AU- 
fare  a vn  pouero  infermo,  che  ;habitaua  in' 
quei  Contorni . Et  il  buon  Cónte  fìibico- 
fcefe  del  fuo  cauallo  ,e  fece  mocarui  il  Sa- 
cerdote, c lo  coperfecon  la  fua  cappa,  .p- 
* che  pioueua , & egli  a quel  modo  a piedi 
fè  n’andò  feco, accompagnando  il  Signor© 
finche  giufe  doue  ftaiìa l’infermo.  E piac- 
' 5 - ^ que  tinto  al  Rè  de’  Rè  » e Signor  di  tutti' 
gl’imperi  jquefta  Aia  humile,  c diuota  pie 
tà,  che  lo  fece  padre  di  tanti  j e sì  gloriosi 
Principi,  che  dall’  hora  in  qui,  com’  hab- 
biam  detto , fono  Rati  nella  Ca fa  d'Au- 
ftria.  Ogni  ragion  di  Stato , confiderata 
per  (e  fola,  fenza  hauer  riguardo  alla  Re- 
ligióne, doueua  pèrfuadere  al  noftroRè 
t>on  Ramiro,  che  hauéndo  i Mori  tante 
forze,  come  hauCoano,&  elfo  così  poche» 
non  rompilfe  in  alcun  modo  le  cóuentio- 
r’  che  có  efsi  hauea  fatto' il  mal  Rè  Mau- 
regaco,  e che  le  delle  le  cèto  donzelle, che 
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le  haueua  promelfo:  mi  egli  non  volfc  al- 
trimenti farlo:  perche  giudicò, eh  era  co- 
fa  indignifsima  d‘vn  Ré  Chriftiano  dar 
nelle  mani  al  lupo  infernale  le  mnocéci  a- 
gnelle,  e confidò  , che'l  Signor , del  quale 
era  la  caufa,che  fi  tratraua,la  difendereb 
be  egli, fi  come  fece>p  mezo  dell’Apoftolo 
S. Giacomo  patron  di’Spagna,  dando  con 
euidente  miracolo  la  vittoria  alliChri- 
ftiani  in  quella  memorabile  battaglia  del 
Clauifo.  Quinto  furono  felici  i Regni  di 
Spagna  ne  1 tempi  ,che  regnarono  in  ella 
Rè  pi j . e gelofi  del  diuin  culto  ? Del  Rè 
Don  Ferdinando  il  Magno  ? Del  Rè  Don 
Aifonfo fimilmeute  il  Magno?  Del  Caffo? 
De  gli  altri  Alfonfi  ? Del  Rè  Don  Ferdi- 
nando,che  per  l’eccellenza  delle  fue  virtù 
chiamali  il  Santo  ? in  tépo  del  quale,  men-* 
tre  regnò  , che  furono  anni , non  fù  nè 
careflia,  nè  pelle  , nè  guerra , ie  non  con- 
tra  i Mori,  della  qual  tempre  ritornò  vin- 
citore. Ben  polliamo  anco  porre  in  que- 
llo conto  molti  de  i Rè  di  Portogallo  ; e-» 
particolarmente  il  primo  di  tutti , che  fù 
il  Rè  Don  Aifonfo Ènrichez,  nella  Chiefa 
diuocilsimo , nella  pace  giuflifsimo,  nella 
guerra  fortifsimo,  e Tempre  gclofo  della 
gloria  del  Signore,  e ripofto  nelle  fue  ma- 
ni,e  ficuro  lotto  l’ombra, e procettion  fua„* 
Morì  il  Rè  di  Calli  Ila  Don  Henrico  iì  UU 
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f T4  Trattato  della  Religione 
lafci andò  fuo  figlio  il  Rè  Don  Giouanni 
illl.  nella  cuna.  Dubicauafi  molto  delle 
arme  de'  Mori , e d’alcuni  mouimenti  del 
Rè  di  Portogallo.  E per  refiltere  a quel- 
le , e fermar  quelli , era  necefl'ario  vn  Rè, 
- che  con  la  Tua  prndenza,e  valore  il  fapef- 
fe,  e potete  fare . Pofero  gli  occhi  molti 
Signori  nell1  Infante  Don  Heroando  fra- 
tello del  Rè  morto,  e zio,  e tutor  delfi- 
gliuol  viuo . Raunaronfi  i Grandi , e do- 
mandandoil  Concertatale  DonRuylopez 
de  AuaIos,chi  doueuano  gridare,  e publi- 
car  per  Rè  di  Cartiglia;  ancor  che  per  ra-, 
gion  di  Stato  haurebbe  potuto  l'Infante 
Don  Hernado  valerli  dell’occafìone,  e del 
la  volontà  de’  Gradi,  e della  necefsità  del 
Regno,  e delletempio  di  quel,  che  in  elfo 
altre  volte  s’era  facto,  no  volfe  fe  non  che 
la  Corona  li  delle  a chi  per  ragion  toccai 
„ ua;&  al  Concertatale  rifpofe  . Echipu- 
„ blicar  lì  deue , fe  non  il  Rè  Don  Gionanni 
» mio  Signore  , e nipote  ? Anti ponendo  la 
fedeltà  al  Regno,  che  gli  oteriuano . Mà 
jl  Signor  per  erta  l’honorò  di  tal  maniera, 
che  dapoi  gli  diede  la  Corona  de  i Regni 
d’Aragona,e  di  Sicilia,  & a'  Tuoi  figliuoli, 
e nipoti  quelle  de  i Regni  di  Napoli,  e di 
Nauarra  , e l’ifterta  ancora  de  i Regni  di 
Cartiglia , che  per  fe  proprio  non  haueua 
voluto.  E quel, che  più  vale,  che  tutti  gli 
. y Sta- 
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Stati,  reflfcrc  » e la  fama , c nome  di  Prin- 
cipe eccellentifsimo  . Che  dirò  poi  de  i 
Uè  Don  Ferdinando  fuo  nipote, e di  Don- 
na Ifabella  figlia  del  nipote  fuo,  il  Rè  Don 
Giouanni?  Rè  veramente  Cacoljci,  e di 
chiarifsima  memoria  , quando  comanda- 
rono, che  i Mori,  & i Giudei  vlciflèrode  i 
Regni  di  Spagna  ? hauèdo  più  mira  di  co. 
feruare,  & amplificare  in  efsi  la  putiti  del 
]a  fartca  Religion  noftra , che  Rimando  la 
falla  ragion  di  Stato  , nè  lontrate  Reali, 
che  con  partirti  detti  Mori , e Giudei,  ne- 
celTariamente  veniuano  a mancare,  e di- 
minuirti ♦ Mi  quello  feruitio , che  quefti 
gloriofi  Rè  con  tanta  reJigione»e  tanto  li- 
beralmente , e fenza  mirare  a niuna  forte 
d’interelfe  fecero  a Dio,  il  medefimo  Dio 
con  viraggio  grandifsimo  Io  pagò  loro  ; 
purgando, e nettando  quefti  Regni  d’ogni 
bruttezza  , & immonditia  di  falfe  fette,  e 
conferuandogli  fin’  bora  nell’  integriti , e 
puriti  della  fè  Catolica , & in  giuftitia , c 
pace;  e dado  loro  altri  Regnile  difcopren 
dopermezo  loro  vn  nuouo  Mondo  con- 
tanti , e sì  gran  tefori , e ricchezze  ; che  è 
vno  de’  maggiori  miracoli , che  in  elfo  lì* 
Rato.  Et  il  medefimo  Rè  Catolico  D.Fer- 
dinando  riconobbe , e confefsò  , che  tutte 
Je  fue  profperiti,e  vittorie  eran  procedu- 
te dal  zelo,  che  Dio  gli  hauea  dato,  di  cò- 
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Ì16  Trattato  della  Religione  j, 
feruare,  & amplificar  la  Tua  Tanta  Religio 
ne,  con  ifcacciar  gl*  infedeli  fuori  di  Spa- 
gna , & infticuire  in  eflfa  il  Santo  Vfficio 
deirinquifitioncifi  come  nelThiftoria  del- 
Tiftefib  Rè  Catolico  Don  Ferdinando,  di- 
Ann.lt  8.  ce  Girolamo  Zurita.  Et  il  medefimo  aut- 
r.j4 -elib.  rore  fcn’ue , che  in  vita  del  Rè  Henrico  il 
Quarto , quando  non  era  pur’  vn  minimo 
penfiero,  nè  imaginatione  in  mente  di  al- 
cuno, che  l’Infanta  Donna  Ifabella  hauef- 
fe  mai  da  regnare,  F.  Tomafo  de  Torque- 
mada  dell’  Ordine  di  San  Domenico , Tuo 
Confeflore,  la  (congiurò  in  nome  di  No- 
ftro  Signore,  che  quando  Dio  Tinnalzafle 
.alla  dignità  Reale  , ella  prendeflè  la  pro- 
tettone della  gloria  diuina , e comandaf- 
fe  , che  fi  procedere  contra  il  delitto  dell* 
Herefia,  & Apoftafia , di  maniera,  che  tal 
caufa  fi  tenefle  per  vna  maflìmajC  per  ne- 
gotio  piò  principal  di  tutti  gli  altri. L’fm- 
perator  D.  Carlo  V.  nipote  digniflìmo 
di  limili  auoli,  e gloriofiflìmo,e  valorofif- 
fimo  Principe , trattando  di  far  guerra  a i 
Principi,  & alle.Citti  dell’  Imperio , che* 
còtra  lui  fi  erano  ribellate,  hebbe  in  quel- 
la giornata  difficoltà  grandi.  Perche  da-# 
vna  parte  gli  fi  rapprefentauano  le  forze 
de’  nemici , eh*  erano  poflènri , e fi  troua- 
uano  in  procinto  tutti  armati,  & vniti,  e* 

S.  Maeftà  all’incontro  hauctia  il  fuo  elfer- 
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cito  molto  ripartito , e diuifo  in  varie  » e 
molto  lontane  Prouincie  : Dall’altra  par- 
te gli  li  poneua  innanzi  l’ingiuria  fatta  al- 
la Religion  noftra,  la  quale  elfi  Tuoi  nemi- 
ci haueuano  abbandonata  , e la  perfegui- 
uano , con  difpregio  di  Dio , e della  Mae- 
ftd  Imperiale.  E nel  configlio  fuo  fecreto 
(per  quanto  da  perfona  graue  mi  è fiato 
riferto)non  mancò  in  fine  chi  volfe  per  ra  ' 
gioii  di  Stato  pervaderlo , che  lafciafle 
quella  difficile,  e perigliofa  imprefa , con 
allegargli  molte  ragioni , e molto  grauiV  ? 
perche  lofacefie:  ma  nel  petto  del  Chri- 
fiiano  Imperatore  hebbe  più  forza  il  zelo 
della  ReligipnCatolica  per  fargliela  in- 
terprendere , che  i vani , & apparenti  ti- 
mori,che  gli  metteuano,perche  lalafciaf- 
* fe . Però , si  come  per  Dio  egli  fi  mofle,  e 
còfidò  in  luijcosì  gli  diede  Dio  felicifsimo 
(ùcceflo,  e sì  fegnalata  vittoria  di  tutti  gli  j 

Heretici  fuoi  nimici , che  fi  può  tener  per 
vna  delle  più  eccelleti  > che  giamai  otten- 
ne, fra  tante , c sì  famofe  da  lui  ottenute  • 

Et  il  medefimo  Imperatore  dal  Signor  ri- 
conobbe quefta,  come  l’altre,  quado  dop- 
po  di  hauer  vinto  il  Duca  di  Saflonia , con 
humilericonofciméto , e diuota  grati  tu-  > 
dine,  diife  quelle  parole  di  Giulio  CefareJ  * } 

Veni,  Vidi,  e nò  come  egli,  Vici  j mà  Deus  ,7 
vicit.  Venni,  Viddi,  e Dio  vinfe.  E perciò  „ 
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1 1 8 Trattato  della  Religioni 
Papa  Paolo  Terzo  di  quedo  nome,  fcriue- 
dogli , e rallegrandoli  feco  di  così  chiara 
vittoria,  lo  chiamò  nelle  Tue  lettere  Apo- 
Gtmb.  in  Coliche  , Imperator  Mafsimo , e fortifsi- 
chron.it.  + mo.  per  cóclufion  di  quedo  capitolo  por- 
siet.lt.ig.  ^ vn'efl'empiQ  a(fai  moderno,  e noto  di 

1547*”**  Steflfkhó  Battoro,  che  di  pouero  Caualie- 
ro  venne  a efTer  Vaiuoda  di  Tranfiluania, 
e Signor  di  quello  Stato  * Nel  quale  da  i 
molti  herecici,che  vi  fono,  fu  grandemen- 
te iridato  , pèrche  gli  fauorifle,  e delle  lo- 
ro liberta  di  viuer'  a lor  modo  ; il  che  egli 
per  ragion  fola  di  Stato, e de’  Politici,  ha- 
urebbe  douuto  fare  , per  tenerfegli  grati, 
e dar  più  fìcuro  * Mà  come  Principe  Cato- 
llco,  ch’egli  era,  tene  piu  conto  della  Re- 
ligione, che  d’altro.  Eperqueda  fua  fe- 
deltà, Iddio  eleffc  lui  (incompetenza  di 
molt’  altri  Principi , e molto  grandi  ) per 
Rè  di  Polonia , e gli  diede  moke  illuda 
vittorie,  e lo  fece  gloriofo  in  tutta  la  ter- 
ra. Perche  il  fuo  principi!  penderò  era  di 
fanar  le  piaghe  de  gli  heretici  e far'anicno 
a i Catolici,  e conferuare,  e propagar  lx_» 
vera^  Apodolica  dottrina^  con  elfa  J’a. 
more , e timor  finto  del  Signore  ; il  qual 
compifle  molto  bene  quel , che  al  Profeta 
t.Rtg.i.  Samuel  dille.  Io  glorificherò  chi  mihono- 
rerà:  mi  quei,  che  mi  dilpregiaranno,  fa- 
ran  dishonorati,  c vili.  Di  quelli  eifempi 
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fon  piene  le  hiftorie , e potremo  produrne 
cjuì  molti  più  , fe  quelli  , che  riferiti  h ab- 
bi amo,  non  fusero  battanti  per  infegnar- 
ci  la  veri  ti,  che  nel  principio  di  quello  ca 
picolo  proponemmo* 

Cbc'l  Principe  Catoiico  deue  hautr  penfiero  ' 
della  Religione , che  profetano  i juoi 
fu  àditi.  Cap,  XP' 11, 


E r tutto  quello, che  fin'à  qui 
detto  habbiamo,  retta  prò- 
uato,che’l  primo, e più  prin- 
cipal  penfiero  de*  Principi 
Chrittiani  deue  effer  quello 
della  Religione:  e che  la  falfa  ragion  di 
Stato  de’  Politici , ch’infegna  a feruirfì  di 
quella  folo,in  quitto  gli  ttà  bene, p la  Con* 
feruatione  del  loro  Stato , e niente  più,  è 


empia,  diabolica , e contraria  alla  legge*» 
naturale,  e diuina,&  all’vfo  di  tutte  le  gé- 
ti,  per  più  barbare,  che  fiano  ; & al  giudi- 
ciodi  tutti  i faui  Filofofi,  e colf  urne  di  tue 


ci  i prudenti , e laudabili  Principi  : e di* 
{friggitrice  de  * medefimi  Stati , che  vo- 
gliono per  ragion  di  Stato  conferuare  • 
Mà  non  ttnifee  qui  fimpietd  di  quetti  mi- 
nittri  di  Satanatto,  che  anco  patta  più  in- 
nari : perche  infognano , che  i Rè,  e Prin- 
cipi téporali  non  deono  curar  punto , che 
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T 10  TrattAto  dette  Religione 
fede,  e credenza  tengano  i lor  popoli,  mi 
foio  còfrruargli  in  giufèicia , e pace,  e go-r 
uernar  la  Republica  in  maniera,  che  ciaf- 
cu  o fegua  la  Religion,che  vuole,  purché 
fia  vbbidiente  alle  leggi  ciuili , e non  per- 
turbi la  pace  della  medefima  Republica  ; 
come  appunto  faceuano  i Gentili , i quali 
anrtmetteuano  le  Sette  de’  Filosofi  , ancor 
che  fra  loro  fuflfer  contrarie  ; & approua- 
uino  tutte  le  Religioni  p più  falfe , e fuor 
d’ogni  ragione , che  fi  fudero  : fi  come  de* 
Romani  dice  S.  Agoltino , e S.  Leon  Papa* 
Volfe  anco  Temiftio  Fiiofofo  Gentile  (fe- 
condo. che  fcriue  Socrate  nella  fua  hi  Ito- 
ria  ) perfuadere  a Valente  Imperatore,  il 
quai’era  heretico  Ardano , che  a Dio  era 
molto  a grado  la  moltitudine  , e varietà 
delie  Sette, e Religioni  ; perche  per  effe  e- 
ra  Druito  > & in  moiri  modi  hauuto  in  ri- 

1 

ueréza  ; e di  qui  meglio  fi  fcorgeua, quan- 
to è difficile  il  coaoicerlo.  Quello  èrla  li- 
bertà di  confidenza, che  i Politici  del  tem- 
po noftro  infegnano  ; quella  è quella,  che 
hanno  abbracciato  gii  heretici  Luterani 
d’Alemagna  ; quella  è , che  hanno  prete- 
fo  alcuni  ribelli  a Dio,  & al  fuo  Signor  na- 
turale ne  gli  Stati  di  Fiandra.  Parendo 
loro,  che  la  fede  deue  efler  libera  , e che  è 
dono  di  Dio,  e che  l’ifpericza  infegna,  che 
per  forza  non  può  conferuarfbe  che  fi  co- 
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me  in  molte  terre,  e prouincie  di  Chriftia 
ni  fi  còlente , che  viuano  Giudei  frà  Chri- 
fliani  j così  fi  poflono  fimilmente  confen- 
tir’Heretici  fri  Carolici , pur  che  viuano 
in  pace , e quiete  , che  è lo  fcopo , al  qual 
deue  il  Principe  il  fuo  gouerno  indrizza- 
re» poi  che  è temporale,  e politico,  fenza 
tener  (com’io  difiì)  altro  conto  della  Re- 
ligione. E perciò  lodano  quel  detto  de  i 
Donatici  ; Quid  Imperatori  cum  Ecclefu  £ 

Che  hà  che  far  llmperator  co  la  Chiefa  ? 

Il  che  riprende  S.Agoftino.  Perciò  voglio 
io  qui  trattar  queftopunto  più  in  partico 
lare , e moflrar  , che  non  deue  il  Principe 
Chriftiano  confentire  a gli  hcretici  , & c°”tr*p*%l 
huomini  di  diuerfe  » e contrarie  Sette  ne’  ** 
. fuoi  Stati  ; volendo  intieramente  compi-  * * 
re  airvfficio,&  obligo  di  Catolico  Princi- 
pe . E ch’è  imponibile , che  in  vna  mede-. 

(ima  Republica  il  Catolico , e l’hereticO 
faccian  buona  lega  infieme,e  che  per  que- 
lla mefchia  non  luccedano  alterationi, 
tumulti  grandi , che  fon  la  ruina , e di- 
flruteione  de  i Regni , e de  gli  Stati . E fe 
ben  prefuppongo , che  per  quel,  che  fino  a 
qui  fi  è trattato,  chiaramente  appaia, che 
l’vfficio  più.principale  del  Principeè  di 
protegger  la  Religion  Catolica , e nella-, 
fua  purità  ccnferuarla;  tuttauia  è bene, 
che  per  eifer  cofa,  che  tato  importa, mag- 

gtor: 
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giormente  il  dichiariamo.  E perche  (òpra 
turco  debbiamo  eflaminar  quel,  che  incor 
no  a quefto  punto  la  Tanta  Religion  noftra 
c’infegna  (che,  come  habbiam  detto  > è la 
noftraluce)  vergiamo  ciò  che  ci  dicono 
le  Tacre  lettere , e i fanti  Dottori  della-» 
Chiefa,  i quali  con  lo  fpirito,  e fapienza-» 
del  cielo  l’hano  interpretate.  Noi  leggia- 
Dtnt.  17.  mo  ne]]a  diujna  fcriccura,che  i Rè  d ura- 
el  erano  coronati,  tenendo  nelle  mani  il 
libro  della  legge  di  Dio;  perche  intendef- 
Tero,  che‘l  primo , e più  principal  penfier 
loro  doueua  efler  Tofleruaza  di  efl'a;  e non 
G confentir  la  liberti  di  Religione  , nè  che 
circa  a efla  viuefle  ciafcuno  a voglia  fuaj. 
Deut.  18.  Anzi  comandaua  Iddio , che  chi  non  fufle 
vbbidiente  al  Sacerdote,  fufle  facto  mori- 
rei che  i fallì  Profeti  fufleroeftirpati  del- 
la terra.  Leggiamo  ancora,  che  tutti  li  Rè 
diuoci , & amici  di  Dio  hebbero  Tempre 
gran  cura  di  tener  lontano  dal  lor  Regno 
tutto  ciò  , che  poteua  efler  d’impedimen- 
to alla  ReJigione,&  al  culto  dd  vero  Dio, 
E ciò  fecero  Ezechia , Giofafac,  e Giofia, 
i quali  ne  furon  lodaci , e profperati  da 
Apot.%.  Diomedefimo.NeirApocalipfiS.  Giouan 
ni  riprende  l'Angelo  ,oueroil  Vefcouodi 
Pergamo , perche  teneua  Te  co  alcuni,  che 
feguiuano  la  dottrina, e gli  errori  de  i Ni- 
colaiti . Et  il  Vefcouo  di  Thiatira  , per- 
che 


Digitized  by  Googl 


Libro  Primo.  I2J 

thè  confentiua , che  Iezabel  ingannarci 
ferui  di  Dio.  S.Agortino  parlando  contra 
gli  heretici , così  dice  . Mentre  voi  altri* 7.  W.’ 
non  Vorrete  vbbidir*  alla  Chiefa,  che  pre  „<  tif 
dicarono  i Pefcatori,  e placarono  gli  Apo 
ftolijCon  molta  ragion  turci  i Rè  giudi-  ,,  en'c,ì* 
cano  erter  carico>&  vfficio  loro  hau-r  pe~  ,, 
fiero,  che  niurf  heretico  le  faccia  guerra,  „ 
nè  fi  ribelli  contra  di  quella . Et  in  vn*  ab  „ 
tro  luogo.  Alcuni  fi  marauigliano  , che  i n> 
Principi  Chriftiam  piglino  Tarmi  contra  i0Mn, 
gli  herecici,  diftruggicori , e dnlìpatori  „ 
della  Chiefa  Catolica . Mi  Tappino  colo- 
ro , che  di  ciò  prendon  marauiglia  » che  fe  ,, 
i Principi  così  non  tacefiero,  non  réderia-  „ 
no  buon  conto  a Dio  della  poterti , e do-  „ 
minio,  che  hi  dato  loro.  Auertifca  la  ca-  „ 
riti  voftra  quel  eh*  fo  dico , eh’  è proprio  ,, 
vfficio  de  i Rè  Chrirtiani  procurar , che  la  „ 

S. Chiefa,  della  quale  erti  fon  figiiuoli.hab  „ 
bia  in  tempo  loro  intiera  pace , e quiete.  ,»£///. jo.' 
Et  il  medefimo  S.  Agoftino  dice  querte  pa-  ,, 
r ole.  QuaThuomo  di  giudicio  , e d’intel-  „ 
lecco  farà  mai,  che  configli,  ò dica  a i Rè,  „ 

Non  vi  pigliate  penfiero  nel  vollro  Regno  ,, 
di  faperchi  è amico,  ò nemico  della  Ghie  „ 
fa  del  Signor  vortro  ? Perche  non  è vortro  „ 
vfiicio,  nè  a voi  appartiene  prouedere,  ò ,t 
rimediare  a fimili  cole  ; nè  faper  chi  è re  „ 
ligiofo,  ò Lcrilego , A chi  diceflfc  querto,  ,, 

noi 
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„ noi  potrefiìmo  domadare , fe  a i Rè  fi  può 
3 , dire  , che  non  fi  curino  nè  anco  di  fapere» 
» chi  nel  lor  Regno  è honefto,  ò adultero  : 
»,  Mà  fé  per  le  leggi  gli  adulteri  fi  caligano» 
» perche  non  fi  deono  parimente  caftigare 
3>  i facrilegi  ? E nel  medefimo  luogo  dice 
l’ifiefiòS.Agoftino,  che  tutti  i Rè,che  vif- 
feroin  tempo  de* Profeti, e non  vietarono» 
e diradicarono  dal  popolo  quello  , che  in 
effo  s'era  introdurrò  contra  la  legge  di 
. Dio , furono  riprefi  ; e quelli > che  in  con- 
trario haueuan  fatto,  ne  furono  molto  lo- 
Tfal.i.  dati.fi  dichiarando  quelle  parole,  che  di- 
to  x.  cc  jj  Dauid,  parlando  co  i Rè,  Seruite 
7°  centra  a*  ^gaor  co  timore,  dice,  che’l  Rè  ha  due 
lìteras  perione»  l’vna  d’huomo  priuato,  c che  co- 
til.  liL  2.  me  tal  ferue  al  Signore, viuendo  bene:i*al- 
*•  9 »•  tra  di  Rè  ; e che  come  tal  gli  ferue , eoa- 

prohibire,  e caftigar  feueramète  tutto  ciò 
che  alla  fua  Religione , e legge  è contra- 
rio , fi  come  tutti  i buoni  Rè  han  Tempre 
Tot».!,  facto . E fcriuendo  a Bonifacio , gli  dice» 

Tjpìndict  c^e  * ^ar  bene, e non  prohibire  il  malc,po- 
ex  tdiu  tendo,  è come  confentire,  & approuare  il 
C40/M.  male,  che  fi  £à.  Celeftino  Papa,  fcriuendo 
al  l’ Imperator  Teodofio , il  minore,  fra  le 
2ltre  mirahil  ragioni  ,gli  dice  quefie  pa- 
9>  ro!e . Maggior  péfiero  douete  hauer  del- 
»,  la  fede,  e più  fiima  far  di  cfla?  che  del  Rc- 
„ gno.  E più  follccita,  e diligente  deu'eflfer 

la 
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la  clemSza  voftra  in  conferuar  la  pace  del  ,» 
le  Chiefe,  ehe  la  Scurezza  di  tutti  i vofìri  » 

Stati.  Perche  come  il  Principe  habbia  la» 
fua  prima  mira  a cóferuar  quel,  che  a Dio  >, 
aggrada, tutte  Paltre  cofe  gli  fi  aggiungo-  »,  ^ 

no  felicemente.  Abraham  per  la  fede  fua  ,, 
sì  grande  riempì  il  mondo  dello  fplendo-  » 
re  > e gloria  della  fua  profperità . Moisè, ,, 
liberator  del  popolo , fi  armò  di  zelo  con-  „ 
tra  coloro , che  fi  erano  (eparati  dal  culto 
di  Dio . Il  Signor  difefe  Dauid,  perch’egli  » 
offeruaua  i fuoi  comandamenti,  e tutti  gli  9» 
inimici  fuoi  gli  fece  (oggetti . Con  quelli  „ 
cflempi  fi  armi  la  Maeftà  voftra , e con  ìa  » 
fua  fède , vbbidienza,  e virtù , cuflodifca,  „ 

& oflerui  il  culto,  che  fi  deue  al  Signore,  e „ 
la  pace  vnìuerfal  della  Chiefa.  Perche  ciò  „ 
che  farà,  e trauaglierà  per  la  quiete  della  » 

Chiefa,  e per  la  riuerenza  della  fanta  Re-  „ 
ligionnoftra,  tutto  (ara  per  la  falute  del  » 
fuo  Imperio.  E (criuédo  il  medefimo  Pa-  » 
pa  a Cirillo  Aleflandrino  circa  a gli  erro-  yici*aqut 
ri  di  Neftorio,  gli  dice.  Senza  difficoltà  ' 

flpuò  fperare  la  tranquillità  della  Fc  Ca-  „cv4r<# 
tolica , poi  che  veggi-amo , che  i Principi 
Chriftiani  s’aflaticano  tato  per  efla.  Non  »Béfr  fe 
hà  poca  forza  ( fpetialmente  nelle  caufe  ^nen  arié 
diuine)  la  cura  dei  Re  , che  s’impiega  nel  ude 
feruitio  di  Dio,  il  qual  regge  i cuori  di  ^Tcodr/t. 
quei,  che  fedelmente  regnano.  Nicolaol.  ♦, 

Som- 
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12 6 Trattato  della  Religioni 
$*r0io.i*  Sommo  Pontefice  ,rifpondeio  a certe  di* 
mande  de’  Bulgari , dice , che’l  principal* 
vfficio  de  i Rè  c eftirpar  1 herefìe  , e con- 
feruar  la  Republica  fenza  diminutione,  e 
perdita  alcuna.  E S.  Leon  Papa  fcriuen- 
2J18'"  do  a Leone  Imperatore  gli  dice  . Con-. 
*/v  -7  5 >»  rno|ta  cura  9 ò imperatore , hai  da  confi- 
” derare  , che  Dio  ti  hi  dato  la  potefta  del 
*'  Regno, non  Polo  perche  gouerni  il  mondo, 
yy  ma  particolarmente , perche  con  efla  tu 
” difenda  la  Chiefa , e raffreni  l’ardire  de  i 
frifti  > & babbi  in  protettione  quel,  che  di 
buono  è flato  llabilito , e determinato  i c 
tolte  via  tutte  le  cofe , che  ci  diflurbano, 
reflituifca  a i popoli  la  vera  pace  . Santo 
Ifidorodice.  intendano  i Principi  fecola- 
rhchc  hano  a dar  conto  a Dio  della  Chie- 
fa , che  egli  raccomandò  loro  » perche  la 
difèndano,  Conciofiache , ò 3ccrefcafi  la 
„ pace,  e la  difciplina  della  Chiefa p il  con- 
to, che  ne  tengano  i buoni  Principi , ò di» 
minuifeafi  perla  negligenza  de’cattiui,  il 
Signor, che  diede  loro  la  poterti, e gli  rac- 
comandò la  fua  Chiefa,  ricercherà  da  lo- 
ro minuto  conto  di  ciò  c’haueran  fatto  . 
Anaftafio  Papa  II.  fcriuendo  ad  Anaftafio 
Imperatore,  gli  dice.  Quel  che  con  mag  • 
„ gior’inrtanza  io  raccomando  a Voftra  Se  • 
„ reniti  è,  che  fe  verranno  alle  fue  pieeoi  : 
„ orecchie  le  caufe  de  gli  AlefTandrini , co  i 

la 
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t la  Tua  auttorità,  e prudenza* c con  gl’lm- 
; periali  mandaci  > & ordini  gli  faccia  tor- 
> nare  alla  Fede  Cacolica*  e lineerà . 


Trouafi  il  medefimo  con  ejjempi  di  alcuni 
Imperatori • Cap.  X V HI. 

Vesta  dottrina  feguiro- 
no  tutti  i religiofi  > e diuoci  < 
Principi, e Imperatori.  Co- 1 
ftantin  Magno  fece  ferrare  i ‘ 
Tempi  de  gl’  Idoli,  coman- 
dando , che  in  tutto’l  fuo  Impero  la  Reli- 
gion  Chriftiana  fola  fulfe  ofleruata,&  vb- 
bidita;  fi  come  dice  Optato  Mileuicano. 
£ fece  leggi  contra  gli  Arriani , fecondo 
che  fcriue  Sozomeno . E Collante , e Co-  . 
{lancino,  del  medefimo  Coftantin  figliuo-  , 
li,  ofleruarono  rifteflò,  Scindo  imicaro-  i 
no  lor  padre,  come  S.  Agoftino,  e Ruffino  * 
fcriuono  • E Coltazo  Imperatore  lor  fra- i 
tello, ancor  che  tulle  heretico  Amano,  fe- 
ce vna  legge,  nella  qual  comàdaua  il  me- 
defimo  ; & in  vn’  altra  legge  dice,  che  ha- 
uea  gran  piacere , e gloriauafi  della  fede  ; 
perche  fapeua  , che  con  la  Religione  me-  ' 
glio,  che  con  le  armi , e co’l  culto  di  Dio 
più,  che  co’l  fudore , e crauagliode’  Prin- 
cipi fi conferuaua  la  Republica . Di  Gra- 
dano dice  S.  Ambrofio  quelle  parole.  Ben 

\ • sà 
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tp\r.it  ii  sd  quel  Giudice  eterno,  che  voi  confefla- 
5>  te,  e nel  qual  piamente  credete , che  nell* 
» intrinfeco  del  cuor  mio  gufto  molto  della 
fede,  falute,  e gloriavoftra.  E che  non  fo- 
99  lamente,  come  Vefcouo , faccio  oratione 
99  per  voi,  ma  anco  per  l’amor  particolare, 
» che  vi  porro  : perche  hauere  dato  pace,  c 
»>  quiete  alla  Chiefa;  e lèrrato  le  bocche  (co 
»»  si  piaccia  a Dio, che  infieme  habbiate  an- 
99  co  ferrato  i cuori)  de  gli  huomini  empi,  e 
99  maluagi . E ciò  hauere  fatto  con  non  mi- 
99  nor' autrorità  della  Fede , che  della  potè- 
» fld  voftra.  Tcodofio  pofe  molta  mira,  e-# 
C.Tbecd.  ftudìo in  quefto,  e procurò  d eftirpar  to- 
l6A  fid  tahnenre  l idolarria  dell’  Imperio , lapen- 
Ctfh  do  C^e  P cIue^a  f°la  ftrada  potrebbe  còfer 
Car.  sigó.  uarlo.  Valentiniano  Imperatore , il  gio- 
li.gJeoc  uine,fece  valorofaméte  refilìenzaa  i Ro- 
ridi»/. mani,  che  lo  toppi icauano  volelfe  reftitui- 
re  il  culto  de’  lor  fallì  Dei , e la  liberti  di 
Jfu»T*U  Rc^g*one*  Di  che  Sant’ Ambrofio  il  loda 
sezmJi  ,ro^°*  S.  Gio.  Chrifoflomo  perfuafe  con 
2tf  4/  ’ grand’ eloquenza  all’ Imperator’ Arcadio, 
che  più  collo  perddfe  l’Imperio , che  dar’ 
vna  Chiefa  in  Cóflantinopoli  ,che  glido- 
mandaua  G^yna, acciò  gli  Arriani  potef- 
fero  celebrare  in  elfajc  minacciaua  di  ro- 
uinar  l’rmperio , fe  non  giie  la  deiformi 
con  tutto  ciò  i’Imperator  flette  fermo  nel 
fuo  proposto.  E volendo  il  Capitan  bar- 

bar- 
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ibaróiar'abbruciarc  il  P*!biz2ò.déH,linpe>- 
ratorcv  i io  {fiati  > che:àndauanò  per.poriui 
il  fuocwvid&do  gli  «Angeli,  che  gii  fi  appo 
fero  pcr  irapcdir.,:che  aa’J  f afcrticro»  lì  cor 
,tnedi  fopra  fi  è detto  t £t  iJ>2he4efimtH& 

(Siouan  Chrifoftomo>con  la  compara tio* 

Ine*  che  jgli  diede  della  Coree  a?  1 mpe  n a I et» 

«che  rimpé^ator  rene n a iatefra,  erutta  di 
vpietreirtcchidjme , d'àncftitns  bravatole 
«.(ila qfrfct di/Ttj  che  pCrdeitrbbfib  prosatili*  *ri 
ipiedbrhK),  fc  vi£accowpagiia(ietc»qìt®-,<  .^A ^ 
zi  di  vetro»  apie  tre  dipocaliima,)  eli  Jb* 
fuafe  anon  conlentire , che  odia  Corona,,,  .m 
e Chieda  Carplica  drDiorfttme  {cariai^ 

Gatolici  con hctetìcù<  PcreHc  gli;hereiii<;i  4®-^ ^00 
ò fi  doueuano  comiertircj'ò'fcicciar  dai'  .<  ai  *&%. 
JjiCitcivjfitcoitie  ftee  Amadio»  che  dal 
iuo  feruiirwrrinMJire > éxaftigp  moki  Aioi  chr^^  ‘ 
miniftri,  i quali  efleodahe retici»  fingeuan  %!****-> 
deflcr  Carolici , pet  gaderdél  fewr  lao,  jì* 

la  tempo delPImperat-  Ittìdofió  figliuol 
d’Arcadio,  alcuni  Chriftianicplferocerte  Potf^^ 
Sinagoghe  a*  Giudei  pJt  i’Jnjperàtor.per 
coniglio  d'alcuni  fuoi  nairnftri  la  u otiti» ...» 
cornati  dòxha  gito  le  refàuùfiero.  .Vdnoe  • ** 

ciòaoodcrà drqacl  gran  ^meone  $dii*?>  ’4  p'*  ^ 
ch’rraptr^dampo  riTp«eato*&.  hamn# 4 
it#v  e Uè  t'a  ti  o uè  » corri’  v am j rie  ol  ofo  e 1 *'*f%j*< 

piò  *ii  Staiti  ca , e fenife  -all’  imperatoli»  (t 
vm  lettera»  riprendendolo  griucmentc**  ^ 

• iliO  I c di- 


by  Google 


Trattato  della  Religione 
c dicendogli , che  Ce  comandaua  i che  a i 
Giudei  fodero  le  . lor  Sinagoghe  cefticui- 
«e,  il  Signor  lo caftigherebbc  rigorof*- 
mencc.  Et  hebbero  le  parole  del  Saozo  ta- 
ca  forza  iehe  T eodofio  fece  riuQCàr  quel» 

che  pritpahaueua  comandato,  e priuò  de 

gli  vfScifi  e dignità  loro  quei  valerli  mal 
configli©  glthaueuanrdatOJ  ".Il  mede  fimo 
Tht»  Teodofìo  (criuenda  alConcttroEfcfino, 
$u  p»tr£.  ^dìce  quefteparolc*  Ancor  che  habbiamo 
di  tutte  lqcofe  appartenenti  al  ben-. 
*4eHt  Repnbiici,tuteama  molto  più  ci  pre 
imi  Z mono  quelle  > che  giudichiamo  elfer  di 
'profitto i per confèruar  la  pietà»  c Reli- 
c > d*  .»*A  ìgiojie  rperche  da  quefta  fonte  de  do  ano  a 
MtsEfh.  -g|#huominivtutti  gii  altrrbeni»  Marciano 
'tditr  * una  pepato  re  molto  il  rettamente  coma  dò, 
uìiroa  coh  , che  nc * ConcRij  fotte  vna 
tolta  ftata  ftabilitaùfi  poneffe  in  dubbio, 
mi  folte  oflfdruata*  & adempita  intiera- 
fcoente.  Teoidorico  Rè  d’Italia,  con  tutto 
Urtiti?*  forte  ArrianÒ  i dice  a S.GiouanniPa- 

Stóassespsgg 

UU* i.„  ^órtro.  Perche  allhora  fari  fatto  a drie- 
r e con  ragione  ciò  che  farciwvquan- 
inpro,  „ conforme  a gli  ordinile  regole  Vo 

pZlio* a!  Carlo  Magno  parlandoco’  Vefcoui, 

r gH»dirt'e i Habbiam  voluto  pregarm,  cho 

l emi  grati  cura?  e vigilanza  procuriate  di 
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contorci», popolai  Dio  per^il  ea«*no  „ 
vita  eterei*  * accio  che  ,i»  come  u e » 

degnato  d’honorare,  & ingranar  tancoH  „ 
tìottro  Regno,  cosi  tenga  perbene*»  «hit  » 
ternario  » c difenderlo  con  la  protettioiu  » 
ftain  ogni  tempo . £ nel  {u®  teftamencot ,» 

la  eo(à>cbe.pi«*qcromadò  a fuot  figlmo- 

H-tt  )*he,tMtùtene#ero  gran  conto  della  • 

Chic  fa,  e n’haueffero  protetnone^e  la  di-  j ■ « * 
fendettero» fi comceglù e^P^'^P1'  a’n. ,ì. 
no,  e Carlo  Martello  fuo  auoto  baueuano  ^ , 

fatto.;  S.  Luigi  Rè  di  Frisa»»  coinè  nella 
fu»  sita  fi  fame , offendo  permute . M - 
hi  cote*  Che  con  più  affetto  raccomandaf- 
lei  Filippo  fuo  figliuolo . e i uceeffore  fi» 

«i!  eftirpaiTe  gli  htrecicne  fcMmaticide 

fao  Regno.Queftomedcfirtio^reteftro  di 

toc  indfpagoali  Rè  CatoliCiDon  Ferdhr 

tondo*  epoiw*  Ifabaia.quandofcawa- 

ttooi’tffa iGiudei , e Mori , 

«aria  putiti  ridia  fan»  Religwo  noftra, 
fitnti  «riama  ri  toc  cempors^a^roffi. 

éomedidoprahabbiamo  riferito.  Apprel 
fb  a queflticffempi  |>otiwifimo, produrne, 
filtri  ff  Imperatori  ve  Re,  e Principi  ■Chr«» 

atovepoffèntii^uali  conobbe^*  cte 

non  «meetono  ioneramente  compire  all 
jobliio  dd  lororf&cio,  fc  noafcoofbruan. 
aolIpprieàdeUaReligiano.  Peretelap«  i 
tefti^nrituale^e  la  temporalefon  forelfe»  ».*■ 

Vii-tot  * * 


fj*  T ranato'dèila  §(Ìligìone 

*•  c comcmenribta‘é>ncorf|©4Cpcrdifcmei 
«<  glio)lfl  poterà  fpiri^k-‘é  cornc  l'amrfm* 
ii  't  la  cettipòrale  cofnciltwpOi  tfLficomfe 
•t  ranima^eii’  huorno  è?  fa  parte  pili  eccd» 
<t  le n ta einpt ri ore^e c) ere!! a , eh  e di>tota;& 
. . edere  al  corpo;  cosi  la  pQteftà  fpiricuató 
eccede*  di ‘gran  vii  ogoèpote^i  terreo 
»,  Però  r cerne  dice  tontìregeriovit Regnò 
lib'i.tfì.  della  terra  deucfamirc  aFRcgnodel  eie* 
V»  lo  ; il  ftèvchc  foa  to»rri(fri dtUjaFc  ifooi 
r » luogotenenti  » non  deono  ne  i lor  Regni 
***  » confentirc€>la,che(kcoiìérariàailàd&aLi 
» fanta  legge.  £ fpetialm«n«cMchri pare  dot 
la  Fede  ira  vincolo,  e nadaiooadhcrtè  a*iii 
ca , &vni  tal*  Tanta  Chipfa^i  t necdtfìtioi 
che  elfendo  diaihorr  ntila  Fgdévnr.teguiti 
in  conte gué^a  la  mina  de  JlxOh'k (godb co4 
ra.  Oìtrciiò,-làdibertd^x{ote4eqqud^he 
!‘h uomo 'viioJevè colaci  molto  preghidiv 
CJiò,eìtdno;  perche  è JibbrcA pìer  erwir€v&: 
erraritivnpi  cofa  ?pericolohi£ma.<p3cio* 
Tìa,  chetai*  potendo  -W  veraci?  eéeeffer  Te 
don  vtià  {'fecondo  chcRabbramb;  detto) 
cotto  eròiche  da  quella érfeondi  , qia  ali* 
cun  itiodolere  pugna:,  èiitgauqod  cecità* 
feerrorevEt  il  cuor  ddltoomofei>zai«qiie 
Sa  vera  Fede  è come  vfia’tiaiiu  fenxajtimo 
ne,  i n preda  d’ogni  vento; e che  Sogni  onda 
tpi/66u.  & la  porta* E perciò  difleSatìtoAgoftino. 
i .h*b$iHr  peiormorsanim^'rqn&mlibertó£n> 

0 ir  r ~ rorìst 


v*V'  >lÀbro  Primo! ,*v  i j ^ 
rom  f Qual  può  efler  peggior  morte  dell’ 
a**ma,  chedadibe^cd  di  errerei  Serque-  fi* ***** 
fta  cagione  pel  gjstn  Concilio  Lateranen-  »«»*«- 
fe,  che  fi  celebrò  iTo  tempo^dUnootónzo,  e ?"'*  d* 
nel  qual  fi  ratinò &fior  di\  Wto’lm'ondo,e  h*UU 
la  Chiefa  Greca  con  la  Latina , fi  comada 
feueriflimaméte , e Torto  graurpencattic** 
ti  i Prinqipi#c  Potentati  >^he  eftifpiaonll  * 
here  tiri  del  lei  lor  terre  » eehq  giuri nò^dtf 
cosi  Tare  , Bt il  Concilio  ToJed&o  orca- * r - 

uo  ordina  loro , che  facciano# uèrra  a gfr  Ut.s.e.io 
hpretici,cheio  tt>r  tepo  in  Tetta  no  la  Tanta! 

Chiefa , fi  come  retta  dichiaralo  Onde** 
il  vede  efler  vero  quel,  che  fd i ;fopra  pro^  , 
ponemmo,  che  que tto  è lVfficio,&  obligo  , 
pr i n cip  ile  di  t u tri  i Rè  Chrifliafu*  e ciac  > 
effi  fon  guardiani,  e d i fe n Tori  dcJUa R eli-  ^ 
gion  Catolicai  jp  Miniftri  di  Dio>  pfjr jefic*^  I 
-guir  tutto  ciò,  che  per  fctppro$ec-*  ..;4 
-*  cione , e difefa  Tua  è ne  cellario  j 
n .*?.,€  per  caftigare  , e repri-  * ^ 

. !:.'i  mcre^  tutti  coloro1*  ’ ;J  . . » 
che  infettarla.*'  ':x:. -’r 


0 i . f.  ; ^ f 

perturbarla  volelTerOf' 
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cr*  'che  ^Principi  focolari  deano  in  tal  mante** 
“ 'v  ^ t fauorir  le  cofe  della  Religione,  che  non 
.ì.iVa  ' fi  facciano  gtudict  dièffo.  ;*  v.f '■  <.  * 


it . 

• » > 


o Cap.  XlX 


*\  ' . 

» • M v. 


A prima»  che  partiamo  più  inwt 
O nanzi,quì  fi  hi  d’auertire,che  * 

f iSKÉo'  iRè , e Principi  fecofari  de6- 1 
^ in  tal  maniera  TauOrire,  e> 

o>  *.h.\>7*T  difender  la  Tanta  Religiòn  no-* 
Ara,  che  quando  s’offerifca  alcun  dubbio» 
ò qualche  difficolti  graue  ne  i negocij  di 
erta  Religioni  » non  fi  facciano  erti  giudi»  < 
cime  vogliano  determinare  quel, che  non  [ 
è del  lord  officio. Guardiani  fono  della  leg  i 
gc  di  Dio, ma  non  interpreti;  minfftri  fon  » 
deità  Chibfa,  ma  non  giudici*  armati  fta- 
no  per  caftlgar  l’heretrco,  il  ribello,  il  f*- 
crilego,  e Colui,  che  perfeguita,  ò inquie- 
ta la  Chtefa , ma  non  fon’  erti  Legislatori» 
& efpoficori  della  votoci  diuina  nelle  co- 
fe E cclert artiche.  Hor’andiamo  dichiara- 
do,  e con  più  (aldi  fondamenti  fermando 
quefta  verifica  quale  alcuni  Principi  Gc- 
cili  intefero,  & oflferuarono  anch'erti  ; poi 
Ltmprìd.  che  fi  fcriue  di  A iertandro  Seuero  Impe- 
m AltxM.  ratorc  t crebbe  si  gran  rifpetto  a gli  Au. 
guri,  c Pontefici , che  gli  lafciaua  libera- 
mente gouernar  le  cofe  toccanti  alla  Rc- 

4 1 ligio- 
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ligione  : c quelle , che’hinèdefimoilfTip©^ 
ratoTebauéua  giudicate, e diffinitc, tacili-  * 

differentemente  le  giudicauano,  fé  ne  fta-  - 

na  in  rutto»*  Iper  tòrto  al  parer  loro,  e vo^ 
leuai  che  fqffero  vbbiditi . Ma  veggiamo 
quello, che  intorno  a ciò  c*  infegna  lo  Spi-  - 
rito  Tanto  delle*  (acre  lettere.  Nel  Dcu-  to'**»  ti» 
tcronomiocomanda  Iddiórche>  fe  fi  offe- 
rirà: difficoltà  alcuna  grande,  fi  habbra  ri- 
torta abSaecrdofe,  e fi  tagua  quantoda_> 
lui  fard  determinato;  c muoia  colui  , che  < 
no  l’vbbidiriLLl  Profeta*Aggeodice;Que-  4tf***  ' r 
fio  comanda  iiSignor  de  gli  efferati  *In-  ** 
terroga  a i Sacerdoti  la  legge.  E Malachia  •”  ****  ** 
Profera  drf&»Lc  labbra  del  Sacerdote  cu-  ***** 
ftodiranno  iattanza,  e dalla  bocca  fua_»  >* 
doueri  ricercarli  l’interpretatione  della.,  ** 
legge, perdh^egli  è l’Angelo  del  Signor  de  ” 
gii  eflercitk  11  qual  mandato, come  dice  > 
Giofeffc,  non  voleua  dire,  fe  non  che’l  Rè  fr/r.**» 
douea  tener  più  conto  delle  leggi  di  Dio,  M.iuc.u 
che  dettaci  tape  re,  e prudéra;e  gouernar-  * 
fi  co’I  parendd  Rócefice,  e de*  vecchi.  Per  j 
quello  ditib  (Dhrilb'Kcdécor  noftro  al  po- 
polo  de’  Giudei , che  gli  Scribi , e Faritai  **4,L*Ì 
s ’erancr  potai  a tadere  (opra  laCatedradi 
Moisè , e che  faeelTero  tutto  ciò  , che  da  > 
quella  gf  inlegnaifcro . Et  il  Rè  Giofafac 
diftinguendo  molto  bene  fra  l'officio  del  ; 
Sacerdote  » e del  Ré  » dichiarò  quella  ve* 

1 4 rità. 
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riti,  qfiàdodàTevclie  ne  i negotrj  di  EHòy  f 
ficapp*ctena*i  alla  Religione^fiuricorref- 1 
x9*  fc  al  tornino  Sacerdote , e Pontefice»  per-  , 
eh’  '. gii  dichiarato  i dubbii>che  fiiofèriG-:.- 
fero  come  interprete  della  legge  di  Dio-  : 
E di  qui  è*»  che  volendo  il  Rè  Oziaiincen- 
A 1 twMriar  Falcare,  gli  dito  il  P6cefìcfc*iNoii  è tuo  \ 
33  vfficio , ©Rè  Ozia/ otorir©  incenfo  aliSi*  j 
35  gnorc»  ma  de’  Sacerdoti . E fbùidò  il  Rèi 
pertinace  in  pur  vbkrincéFare>.fiàda  Dio  > 
percolo  con  la  lepra*  c fcacciatodclTc-  [ 
i.r*;*!**  pio.  Saul  parimente  fu  riprouatada  Dio» 
t la  ifiia  caia  priua  del  Regnai  per  hauerfi-i 
vfiirpato  l’vfficio  Sacerdotale  . < Tacce  lei: 
ai^fuQipccore  raccomandò  Céiiifto  iteden- l 1 
loan'  * *•  tor^noRro  a!  Si  ! Pietro  * coiria*  fiio  vnico  \ 
«Vicario  > c;fommo  Pattare: &ipirche  le  * 
“pafccto  co*l  fa  1 ut i fero  parto  deli uve ra,  c l 
Carolici  dottrina . E a’  fuoiifuèrdfori  di^ 
^Pietro  principalmente  » & aglóaJtri  Vc£* 1 
**  *».  * rcpui,e  Prelati  appartiene*  come&Patto-  • 
rblamminittrarlc  ; & a Prinqipiiecolari»  > 
come  a pecore  » il  lafciarfi  daccanto  loro  * 
ammaeftrare.  Imperò  che:  :al>  mede  fimo 
m^tV  "S.  Pietro  dito  il  Signore  » chehaueua pre- 
gato per  lui  il  Padre  eterno  » accidia  Tua 
fede  non  venito  meno . Oltre  alle  facre 
lettere  > c’infegnano  anco  quella  verità  il 
cOftume  » e l'vfo  vniuerfale  della  S.  Chic-  I 
U * & i Decreti  de  i Sòmi  Pou  celici , el’av 
*’*•«  , * .*  . ucto: 
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utcoritèslo’  fonti  - Dottorile  gii  effe  inpi  de; 
i buorti  Rè,  e ia  ragion ‘ift offa.  Perche,  d*n 
poi  che  doniinciò  la  fanta  GhiGfa  ad  hai 
uer  RàChtoifirnni  >mri le  difficoltà»  c con-» 
troueriie  ^cclefiaft  iche,  che  in  tfffa  fi  fona 
offerte  p no  fi  è nui  per  pesnporalcu  no.ha- 
uuta  rdcócfaia  imperatore  >.  ò a Rè  » §rfk 
Priqci  pie  «fecola  r è * p er  che  1 e deci  deffe  »,  e> 
termi  nafte.,  ma  fola  al  Sòmtoo  Pontefice», 

Se  aiConcMij*  e ooogregatioaì  jdi  Yefco-t  v* 
«ij  come , a GìiicUe£  da  V v 

deputati;  fccódo che  può. vederli  nel  prp*j  <* 
greffo  d^Jla  Olii  e fa  b per  tutti  i foco;  i , dal  < 
primo  fino  alprefeace: *«!  La  gualcete  non  « 
tùi prendo  » io  a ffon to  qu  idi  fare,  per  non  « < 
fiancar  fenza -noce iati  ilLe; tore Vegga  < • 
cucco  queffò*  chivuòte*  nel  Padre  Robcr-  f#« 

to  Belarmino  iiella  ooftra  Copagnia , nel  i tdeytrli 
primotoipq  deile  Aie  e radici  film  e corro-  f***" 

ucrfidc  fi4 faria  gran  pazzia  ;,  eprofóniio-  v l'\  <L 
ne,  coincidi  tìe  A gòtti  n o,i  ld  i re , ò feri-'  &’ 
ucrc,£hem6!fìabenfacto,qnei  che  laChie  Aug.  £pi* 
£k  vnjtfeaGr/eiiàfenipro  vfatOy&  vfaf  Nè 
tampoco  vòglia  allegar  qui  i Decreti  dtf  ’ c 
Sommi  Bòn fagliai,  che  quella  ve  ritti 'hanno  tK 
ftalica»  e confir  mata.  ComeS.  Damato  * 

Papa»  feri  uendo  a Stefano};  Innocentio  ‘ / 
Primo,  fcrmendo  ^ i Concili;  Cattagine- 
fe,  e Miicuitano  ; S.  Leon  Magnò  ne)!’  E- 
pillola  84»  jid  Anaftafioird  odia  8$,cho 
- . v “ fcrif- 
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Trattato  detta  Religione  1 

fèhfft  a :i  Véleoui  della  Prouincfa  di  Vi3-* 
ira  t c- di  Gclafio  a i Vefcoui  di  Dafrdania  * 

& il  graoGregorio  in  vna  è che  (critica  i 
Velcoui  di  Francia»  chè  la  fi»  del  libro  4» 

£ rutre  infegnano , che  le  caùfe  piti  graui , 

& importanti  ^ e quelle  fpecialmente,  che 
appartengono  alla  Fede»  fonriferbate  al 
giudicio  della  Sede  Apoftolica.Sol  voglio 
rlferirquel  » che  Gel  a (io  Papa  dice  in  vna 
rpiUòì.Mi,  Epiftóla/chcfcriucad  Anatiatio  Impera- 
eore  ? coirquefte  parole  •<  Voi  fapere  > fi  ^ 

” gliuol  mio  clcmcntifsimo  » che  , anco  che 
>*  pei*  la  di  goiti  temporale  fiate  Signore  » e 
. ” regnate  (opra  gli  huomini>  retiaeetiondi~ 

»»  meno  foggertctari  Prelati  rc  Miniftri  dela 
” iCcofe  diurne , e da  loro  afpectate  i rime- 
” di  j della  fahiation  votira.  £ ohe  nel  ricc- 
**»•  uerci  diurni  Sacramenti»  cnella maniera» 

^ con  che  vi  hauetca  difporrè  per  riceuér- 
])\  gli  » doueqe  goueroarui  co’hmczoloro  : 

» perche  cosi  difpone  la  fantaHeligione  no 
" tira  ; eche  vi  riconofciace  ihquefta  par-* 

» te  per  inferiore  > c non  per  iupcriore.  £ 1 
” moltoben  fapece,  che  inquefte  cofedo- 
« uece  tiare >&  vbbidire  al  giudicio  ioro^  e 
» non  volergli  tenere  a voglia,  votira»  Nel 
Li  7 e.i4*  tempo  deir  JmperatorAurdiano  occorfe 
vna  lite  fra  i Carolici  » c PaoloSamofatc- 
ijtpns.  no  {^erctjgp  f fopra  vna  cerca  cala  » che-»  ' 

Pvna  parte  Vaierà  voJcua  pigliareuper 

vna 
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si  c LibroPrìnto.  w i|pr 
vnaChicfx*  e ricorfero  alf  Imperatore,!  *f  • * * 
perchene  fufle  Giudice. Ec egli, ancor  che; 
Gentile»  comandò,  chela  cafa,  e la  Chie-n 
fa  fi  delle  al  la  patte,  che'l  Vefcouo  di  Ro- 
ma, è ( Sacerdoti  d’ Italia  giudicatfcro» 
che  dar  fi  douefle.  Perche,  come  dice  En-i 
febio»  fctbbe  per  incelo , che4l  Vefcouo  di 
Rom&eìra  il  fnpremo  Giudice  de’Chriftia 
ni , & al  qual  toccaua  quel giudicio  della 
Chiefa.  Coftancino  Imperatore  conobbe 
quella  vènti  fi  chiaramente , che  haùeiW  ‘ 
do  i Dònatifti  iicifmaciei  appellato  dalla 
(encenza,  che  haueua  dato  Melchiades 
Papa  m vna  raunanza  di  19.  Vefcoui  in  fa  lt'io'eS* 
uor  diCedliano  Vefcouodi  Cartagine^, 

Cacolico , contra  Donato  hèretico»Co*>~  :t 
(tantino  fi  fcandalizò,  e fcrilfd  a i Vefcoui  > c 
quelle  parole.  Ricercano  il  mio  giudicio»  c 
afpettandoio  il  giudicio  di  Chrifto^  Mi  ** 

10  dico  la  veriti . Cosi  fi  deue  (limare  il  »* 
giudicio  de*  Sacerdoti  > come  fe’l  medefi-  99 
moChrillo  giudicate.  Perche  éflì  notu 
pofiboo  hauer’altro  parere,  nè  altrimenti 
giudicare  di  quel , che  da  Chrifto  hanno  ** 
imparato."  Che  pretendono  dunque  que-  99 
(tihuomini  maluagi  ,miniltri  diSatanaf-  99 
fo  ? cercano  i giudicij  lecolari,e  lafciano  ” 
quelli  del  Cielo  ? Allega  quella  Epiftola  99 

11  molto  dotto , e diligente  Hiftorico  Ec-  n§9*jfc^m 
clcfiaftico  Celar  Baronio.  E Optato  Mi-  COn- 

v’ ....  » leuì-  tra  P*rrr 7. 


Digitized  by  Google 


Tr&ttMàtlSù  Rèli%ione 

spiti.  48*  Uuìcano»  pariamo  di  quella  medednÉl>ap*/ 
/ ptilatione  > dice  d O tur  io  fa , erabbidfa.,>: 

profòntione  #i  Così  -appellarono*  come  fi* 
Inoltre  nelle  caule  de’  Gentili;  E S.Ago- 
ftjn  dit^  che  i'Im per ator  fd  piu.modefto, 
che!  Donatici , rimettendo  quelli  ?caufa> 
ai! Vefcoui  (ch’era  caufa  di  fottio  ,è  oohl.1 
della  Eede  ) e fe  la  giudicò  > fà  r incordali*  1 
importunità  de*  mcdelìmi  Donatiftr,  chie 
dcndonc.dipoi  perdono  a i Vefcou!,conrie> 
Zpin.161  TiftcdoS.  Agoftino  fcriue  in  vnaEptftolla  > 
* l66%  con  quelle  parole.*  Perche  ihGhrifliàno; 
•V-  * **  Imperatore  hcbb'e  riipecto  a far  giudicio  « 
•^4  0,,lfopcaqueh che  giudicata  haueuanoi  Ve-’ 
99  f$oui,chc  in  Roma  s’erano.raunariifcirià 
” deputò  altri  Vdfcoui»  chetai  giudicio  fo-  * 
**  cederò  ; & eiE’Donarifti  tomaronìdi  nuo-  » 
**  uo  ad  appellar’  alt’Imperator  dhquqh che  » 
9X  detti  Vclcoui  haueuano  giudicato  * *Nel . 
** che  l'Imperator  condefcefe  > per  l’impor- 1 
99  tunità,  che  (eco  vfarono,  e così  doppo  de 
,xi  Vefcoui  giudicò  di  quella  caufo»  coniti- 
’*  tentione  di  chieder  loro  per  dono  diruti, , 
_ ,.,,rc’haueua  fatto . Il  medefimo Coftancino 
operine*  ^ canf0  diuoto , e religiofo  Principe  * che  « 
adeptaru  non  lolamcte  comandò»  che  fodero  vbbi- 
MtiehyPa  diri  i Vcfcoui  nelle  cofe , che  ordinaflero* 
risii:  no  ipeteati  alle  Chiefc»  mà  nelle  fecolari  an- 
uj farne 4.  cora  . e ckc  c,ò  non  p0tc(fe  ritrattarli.  Ec 
ttwm' , in  sfotto  h vede  per  l’hilìorie  Ecclcfiafti-  . 
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che’re^per  vgli  eflempiìde*  Santi  VefcouiV  c.  rw. 
ebe  jco§ì  ir  offeruaua-  E léhe  oltre  alla  fc&h  dt  epijl.  iu 
manicare  ,£.fc  pah  addali  a comunioa  dflg 
iaXLbièfaajueliipehoefò  rp^njanancscofc  uu  l,f  *' 
mao<iauanoanaDrarex3rdrgjjjano  i mede 
fimi?  biadici  iecolarrvìcome  pròna. iìtfót  èlA 1 } 
Baronia  diel  qfuintti  storno  de’  fiioi  &TcW! 

■con  'Kcsflempio  wtcl  .fanro  Wfcouo  Sinefió  tfb  4.  c.27 

dbSl  AìgofbhB  caua  da  Sv&  M r 

va*  fbaij  che  fcbue'atMarcdhno  B*ro • 

®ibu«òUneilbaóa  glèdicfcrSfenéi*  jrfeoii  tó -*  ’***’ 
iihl  toiobischc  bafbMm  »1aVb  jfeoj. JU;#  ^ 

no,  cbé/tDd3«roii(ig!fpuv  Benché -fpoi  che*  « * 
pario&oii  Chn  ft>a  riq  9 & h*  tpi-  catofa  ben  .7 
partorir  lesi.’  ar^ogara?  che  dei  vbbic&  <7 
Fe*a$>V  c^aiuOjche'nteomah^.B  per  wjcy ** 
woiMtet  tra>  , tda  sqweftai  mede  fi  mai*  * * 

Tua  dibàrìohè,  e boBthda.amucónc^  «fo-ft. 
fiitbi  i LCòna  lio  Nice^o,  come  dice;ifinfe> 

bio?cgh'dcriifcva?EpjftóIidtiJtneiec€bi)à 

ie^ocléa  qy^le!  al  codice,}  omette  sparalo. 

■Stand  ò :ttb  fctd  ci  òdr  qu  ett  a nroaott  r a*  >abv  si*Vi 
i?ràcCTacdc©àaoira<>aiie^rQucomc<vafitóV  » *ò' 

®°  diiI3ia>che  dil  ciò)  dimanda  il  .Decrct  »t 
to4i)cpièflaCotìdliò.  jfìerdfemttsojqtófc  h 
vhe  nfc  xfrfd  ci  Concihi V oneiir Congregai  «• 
tionideVV&lcoiri  fi  decerrdwa>dvbbiamò  >» 
tener  per  fe r mo , che  ptrdmip a volontà :d  »»  » 

viene.  ;£t  j)  meddnno'Eofebi.o  dice  ,?che  »* 
Coftdntino  grmaiu.i^cr^di  dcl  ^oacb  ^ 4 ^ 

* IÌO4  fu*  Visa.  1 


14*  Trattato  4*11*  Religioni 
*;w  5 lio , per  leuarl’occafionea  i Goucrnatori 
. - delle  Prouincie  di  far  torti ,c di  granare 

: V alcuno  ; perche  '.malto  ben*  fa  pena , che  i 
Sacerdoti  del  Signore  hau  canoini  aito  fer* 
mo,  e rmogiudiciov  £ conforma  que- 
^V»V  1>o  dtifìfe  S.  Aaibrolkti  Goftantiho  non  fin 
^ ce  leggi  alcune»  toccanti  alia  tChiefa*anzi 
v i •-  i M lafeiò,  che  jiSdéerdoti  liberamcotfcgiudi- 
i •>*  caflero'  dellef'oojfc  tècdetfaffcchrilEicofci 
in  viMuEpiftolan  chetmedcGmo^ofitinci»* 
^ . . riofcrilfe.  aRaChiefa  d’Aleflàndna  io  fa- 

J uor  d’ A tanarfoMiicc  quelle  parole;  Hòxx- 
” cernito  di  Buona  voglia  il  voftro  Vefcotao 
f > Athanafio,é  parlatogli,  dòme  a huomo  di 
*»  Oio  ; Ma  a vói  tocca  il  giudicar  quello,  e 
non  a me.  Efebenliebbb  piacere  ,/quan- 
dointefe,  che  Arriolì  era  cofbrtìato  con 
qtie&chc  decretato  haueua  GCociijò  {an- 
cor che.  fi  n tamerice)  nonvod(c*ch!egl  ifhfc- 
feattimeUo  alia  Comm  unione  oo'Cacoli- 
4 C^fin’a  tato,  che xVefctoUi  là  ppr  ausile  *<* 

Jttjf.  lt.  i,  (icome  Sozomeno  icrhic  , RrtfiftefibcC  tó- 
*-*  (lancino  toletta  dite»  (ecoudofb^Ea&dwO 
»>  nella  fua  vita  rifeci  (ce  » Voi  dlcrìiVeficoui 
m détpo  della  Chiefh  >&  £o  fuori  della  Oh  ie» 
H faibn  conili  taira  Vefcouo  da  Dio.  Sigili* 
" beando , che fé  Bene  il  Rè  non  è.Veicoio,  i 
**  nè  Vefàauorpiiàbdiiamarfi , nè  ordmai-e, 

« né  cofacrarci,  hsèlictermioarc,e  diipon  :r> 

* ' come  Giudice»  c Superior  legitimo  he  e*. 

• le  ^ 
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fc  delIaChiefa,  dcue  nodimeoo  in  vn  cer- 
ato moda  eifer  come  V tfcouo  p favorire* 
c dar’animQaM/efcouijcfer’ejdeguif  quei» 
che  effi  fatìtaméce  determinano»: e dar 
ro  braccio»e<pacerr,pcrChc  irinovhbidi-^1'  « i 
ìtt»tc  i contumaci  *.e  ribelli iCafogati*cl$**~  ; ^ } 
TantaXhiciaJlabbia  pace  ►£  quiete  * -*jI  v *” 

■ . i • ‘ ‘fta  , i «ur*  vV'.-is  a Cc  ì^ir.ul  *,V 
- 1 . Và'  continuando  il  paffuto  « . 

H»>‘rtj  '!u  hwOi^Cap**  JFJC*ìì:  • ! 

/; j:«UlO  I3éri’.,3b  , os.ìuhI-j’.so*-»  n-. Ut 
Vix.xov  è quel»  cheifèce  l‘Ina- 
peratore  Coftarttino V^g-  * 
giamo  hora  quel,  che  fecero  Wnpb. 
«gli altri Catolicì < e (aui.  Injr  CAl,fit\1^ 
oiTrii.^  pesatori.  L’Imperator  yalé-  lsl0^jl°6\ 
-ai  ai  ano  iini' Vecchia»  è molto  lodato » per  * 

-non  hauer’maii voluto  intrometter/ì  nelle*  jtjjf’w.i. 
sCOfc  Eeelefiaftiche  * giudicando  die  tra- 
paflatferola  poreftà  fu  a*  perche  anqoef'.,  ^ 

fendo  importunato  » cne  UfcÀafie  „r  lunare  ^ ** 

▼n  Concilio  perdctcnninaro^lcune  coie'1  ' •*  v * 
-della  Eede*  rifppiè  quelle  parole  A me» *» 

-chd  fonano  deifopolp,  non  è jeeito  inuo-  » 
Rigare, :ddiicutci»e  curiofameee  ^ r 

.greti.  M ^Sacerdoti*  c^c  di  cip  hannpil  »V 
carico  ♦ ratwinfi  fr£  Iot:o«ftd  luogo , doue  » . 
più  lor  piace.. >J1  mede  fimo  Ipperatore  , 
ValentintanasCO’fooi  compagni  cornati-  , 

» dò»  che  Chconopio,  Vefcouo  pagi (Te  cer-  . 
no)  " ' ' ca 
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r 144  Trattato  della  Rii: pone 

ta  pena  pecuniana,e  che  fi  r ipartitfe  a’po 
ueri » cofqrme  alla  difpoficro.d’vata  legge. 
• ch’ordinaua,  che* dalla  fcnceza  de’ Giudi- 
c.  Theod.-ci  Ecdedalèicinonpoteffc  vn‘'Ecdetìafti- 
M.H'iit'  co  appellare «^Giudici  fecplariYcomc  il 
36.  ^«‘’^vdetto  Cbronopio  hauea  Fatto  j:Dclla  qual 
appelli?  iegge $ metioneS.Ambdofio* parlàdo  co 
Valetiniano,  il  giouine,  e dice,  che  le  pa- 
role di ’fcd*  leggeerano quefte;  Mdla  fcau- 
fa,che  tocca  allafede^onero  ad  alcun'or- 
’ dine  Ecclefiaftico  , deu’efler  Giudice  co- 
33  lui,  che  nell’vFficio  é vgualeVe 
33  ftà  limile*  II  che  è vn  dire^pi 
-*,v'  *3  fimo  S.  AmbrQfio  Icriue  *cjie 
’ deòho  eder  Giudici  de’ Sac§r< 
jfo  Valenciniano  fende  al  Oferò 
ouede  paròle/  Voi  inftrutti*  dallediuioe 


•01  » i< 

• Ò.)\ 


àttere  ,_benfapete  qual  ellerdeue  il  Pcm>- 


jìStX  tefice  ^ Eleggerete  dunque  pcrlona  tale> 
- „^cui  noi,  che  Tlmperio  ceniamo,  con  ra- 
«*■•»  giofre  ' 


Ta.Dia 
in  addir 


<« 


gio&s  abbafiìamo,  c fottoponghiamo  il 
ad  Eutro , C3p0  noftro*  per  ordine;  «fetta  quaiofac- 
fium.  ciamode*  peccati  nqftri  péniceiizai  Gra- 

nano fuO  figliolo  feguitò  quefto  medefi- 
mo  fole,  coitteappaTe.perviidjEpifioia^, 
CW  ch’egli  fende  al  Concilio :d’Aqu*iteia;,  nel 

j.Hii  qual  fi  ritrouò  S.  Ambrofio  >&  in  efla  dir- 
’ „ ce  que  de  pa  role  * Nonfce.poruco  trouar 
„ migliormezo  per  chiarir  la  verità  , che-* 
nominar  per  Giudici  de  i dubbi;  , che  fi 
ta  ' ; “**■  ' fon 
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Tonmolfi  imedefimi  Prelati, che  di  eflifo  „ • ' t 

no  interpreti,  acciò  ch’efsi  rifoluino.  le  „ * 

dubbie,  e differenti  opinioni, che  tengono  „ ' 
a lor  carico,  infegnandoci  la  vera  dottri-  „ 
na  . E però  S.  Ambrofio  il  lodò  tanto  nel  b>  candì. 
Concilio  d’ Aquileia,  dicédo , che  non  ha- 
uea  voluto  llmperàtor  far’ingiuria  a’  Sa-  ; 
cerdoti,  ma  che  i.medefimi  Vd'coui,ch’e-  • 
rano  interpreti  di  Dio , fuflero  parimente 
Giudici . Fece  Teodofio  vna  legge,  nella  <?.  t heod. 
qual  comanda, che  le  caufe  Eccldìaftiche  lib : $.4* 
fiano  decife, e giudicate  per  li  Vefcoui,  Se  tpifc.tùd. 
in  dia  dice  quelle  parole  : Per  quella  no;-  » 

•ftra  perpetua  legge  comadiamo,che  i Ve-  » 
feoui,  e gli  altri  Miniflri  della  Chiefa  non  »> 
fiano  chiamati  dinanzi  a*  Tribunali  dei  » 

Giudici  ordinarij , nè  ftraordinarij . Erti  « 
hanno  ilor  Giudici,  & in  quel,  che  tocca  » 
alle  leggi  Ecclelìaftiche , che  per  auttori  • >» 
tà  de’Vefcoui  giudicar  fi  deono,  non  han*  »» 
no  , che  far  punto  con  le  leggi  publiche . »»  •* 

Il  medefimo  Teodofio , & Honorio  rifpo- 
fero  a Filippo  Prefetto  deirillirico,  che  fe 
fi  offerifle  alcun  dubbio  circa  i facri  Ca- 
noni , egli  non  vi  s’intromettefTe,  nè  defle 
in  quello  il  parer  fuo  ; ma  che  al  giudicio 
de'  Vefcoui,  & alla  Congregatone  de’Sa- 
cerdoti  il  rimetteffe.E  lift  eli  a Imperato-  c*f*  Bar, 
re  Honorio, riprendendo  rimperator’Ar-  to.s.ann* 

N cadio  fuo  fratello»  per dlcrfi intromeflo  tx 

K nei  ~ 
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1 4 6 Trattato  della  Religione 

tp.  deprp > ne  i contratti  ,e  difpareri  , che  furono  ìn^ 
put  tx  si.  Conftantinopoli  fri  i Vefeoui  iche  fauo- 
btot.  v ».  Tiuano  Teofi  io,  e quelli , che  feguiuano,  c 
u V difendeuano  la  parte  diS.Gio.  Chrifofto- 
? » mo,  gli  dice  quelle parole . DifpCitandofi 
* ' » fri  i Vefeoui  in  materia  di  Religione  ,ii 
a»  giudicio  è de’ Vefeoui  ; perche  a lor  tocca 
» l’interpretation  delle  cofe  diuine  , & a noi 
CMftod.  Ubbidienza . Jl  medefimo  Imperatore 
'W*6  Tfor  **onor*°  » badando  Marcellino  Tribuno, 
'j6>  f ^ fuoNotario  (che  era  come  Secre- 
: ^ tario  fuo)  acciò  che  in  Africa  mettere  in- 
fìeme  i Vefcolii  Catolici  » e i Donatifti , & 
f • aflifteffe  alla  difputa,  ò ragionamenti, che 
* fra  lor  dòueuan  palTare , per  vedere  fe  in_. 
M materia  di  Religione  accordar  fi  poteu^« 
1 no,  non  volfe,c5haueife  vfficio,  nè  nome  di 
Giudice,  perche  eifendo  fecolare,non  po- 
Saro.té.i.  teua  dTcrIo,raa  folodi  conoscitore, ò£ó- 
anno  del  miliario  » per  dar’  aciafcuno  il  luogo  fuo, 
sil>  4m«  e con  l’autcorità  Imperiale  afiifter  di  ma- 
niera,che  non  feguifie  difordine,nè  romo- 
re  fra  vna  parte ,»  e l’altra,  eche  niuno  ri- 
ceuefle  torco , come  conila  da  i medesimi 
atti  di  quellaj  \ • y à;  e.  fu  notato  ne* 

‘Tuoi  annali  da  Cefar  Baronio.  In  quel  tu- 
multo , chefèguì  fri  il  Clero  , e Popolo  di 
^ r'  • Roma , quando , morto  Sozimo  Papa  , tu 
^ , clettcrin  fuo  luogo  Bonifacio  i & Lulalio 

pf«efcd*vfurparqpcUa  S*Scdia,non  vo„- 
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fe  il  dótto  Imperatore  Honorfo  determi- 
nar per  fe  ftetfo  qual  de  i duo fn/Te x\:  VfiY9,  f 
Papa*nid  -conuocòi  Mcfcoukie  Chierici*,, 
perche  iodecermiastflferQ  ef$!j  come  quel,  c 
che  beafopeu*,  chequeUaefa  capfa  £c-,f 
clefiaftfcar.e  che  al  Xribuaal  feo.non.ipQt-., 

‘taira.5'  fi^fuo  nipote  iTeodohOjjl.minoroj^r//.  19  4 
in  yn’Epifto'aiche  fenile  al  Concilio  £,i J?* 
Enos  trrandado  cor*ctìfa  rn  Caualiér  di  lira  ]/in*  z?h. 
cafa,  chiamato  Candidiano, dice, che  iper  tdit.  pait. 
tialmente  gli  haueua  coui^ndato  ,chc  pop  c‘i l- t0t I# 
trattale  cola , toccante  alla  Religione, .& 
alla  Fede:  e foggiungè  U ragiqoe  conile  Bar.to.  *. 
parole.  Perche  a'niuno,.chc.n&(ia  dell’oc-  ar.no.  43 1 , 
dine  de’  fanti  Vefcòui , è.tecitp.inti  omec-  » 
cerfi, nè  voler  trattar  delle  cofe  Ecciefìafii*»  ..  >> 
"che.L’Imperat.  Marciano  nel  C ocilio  Cai 
cedónenfedifle;  I Sacerdoti  df  Dio  chia-.V  v; 
ramentehan  diffinito,e  ci  ha$pp  infegna-  >,  ' 

tò  quel,  che  nella  Religione  ofleruar  fi  de- 
ue.  E nell’oratione,  che  fece  M Concilio,.»  ^ , 
dice,  ch’era  andato  in  eflb*  no per-mofirar  >> 
la  potetti  fua , mà  folo  per  confermar  la^  » 

Fede,  e qncl , che  i Padri  hauettero  d.ctef-  » 
minato  , fi  come  fatto  hauea  llmperator  >» 
Coftantino.  Bafilio  Imperatore  nell’otta' 
no  Sinodo  parla  in  quefta  maniera . 4?i  lnoratad 
voi,  che  fece  Laici , ò che  h^bbiate  digni-  ccnc  ^J>tm 
ta>  o no, non  mi  occorre $|tj4lcrp,  le  non 
che  iu  niun  modo  vi  è lecito  parlar  , nè  *’ 

K 2 trac-  ” 


,C 


I4&  Trattato  détta  Religione 
„ trattar  delitìcofc  EccJefiafticfie£  Imperò 
»,  che  quello  coccia  i Patriarchi,  axPonre- 
„ fiche  Sacerdoti,  che  tengono  vfficio  di  Pa 
»,  fiori,  e gouernatori»  e poterti  per  fantifir 
»,  care,  legare  ,e  feiogliere , e le  chiaui,  che 
»,  Dio  hi  lordato  perquefto  effetto i e non 
1 ’ »,  a noi,  che  debbiamo  efler  pafciutf>&  hab- 

»,  biamo necefliti deflfer  fantificati , legati, 
' - „ ò fciolti.Iui  fimilmente  dice  quello  Impe- 
ratore,che  grimperatori  Cortacino.Teo- 
: ' dofio,  e Martiano,  e gli  altri  » che  furono 
Carolici,  e i lor  predeceffori,  non  fi  fotto- 
.v.  « fcriffero  giamai  ne*  Concili j , fenondop- 
4 • * *•'  po  di  tutti  i Vefcoui . Teódoricò  Rè  de  i 

Goti, con  tutto,  che  fùflfe  Arrianó,  nella», 
C4r.Srj*.iquartaSinodo  Romana, che  ficelebrò,ef- 
hb  itM.  fendo  Papa  Simmaco, non  volfc  intromec 

hlhtuf*  *cr^  *n  9uc^acaufa,  per  efTer’Ecclefiafti- 
dift.17'.'  Anzi  r*fpofe,che  al  Concilio toccaua 
Concài*,  ordinar  quél,  che  doueua  farli , & a lui  fo- 
$.  *d blamente  hauer’in  riuercoza  quel  tanto, 

< che  determinato  fi  fuflfe.  Per  il  che  fi  vede 
r quel,  Che  i Rè, & Imperatori  Chriftianf, e 

< prudenti  hanno  giudicato  Tempre  , e fatto 
**  ne  i negotij  puramente  Ecclefiartici.  E Te 
r-  non  baftaflfero  quelli  e fi  empi,  noi  potrem 

mo  produrne  molt’aleri  più  moderni.  Mi 
lafciamogli , e vediamo  quel,  che  intorno 
a ciò  dicono  i Santi. 

* , 

,4 

V 

Pro- 
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Trotta  fi  U mede  fimo  per  auttcrità  de*  Santi, 

• .*  per  ragioni*  Cap.  XX/. 

' t - . 

Or  veggiamo  fimilméte,  che 
quando  alcun  Principe  Chri- 
ftlano  hi  voluto  torcerei  v- 
icir  fuor  di  quello  camino  rea 
le,  e ficuro , i fanti  Pontefici  % 
e -Dottori  delia  Chiefi  l’hanno  di  ciò  ri- 
prefo,e  fattogli  conofcere  quanto  fia  co- 
fa  brutta,  e fconueneuole.  Sant'Aranafio  spiti,  ad 
chiama  Antichrifto  l’Imperator  Cortazo, 
per  haucr’viurpato  la  poterti  fpirituale*  3-vk 
c dice*  eh  era  quella  abomi&arione  di  de-  -V . . > 
folatione,che  profèti  zò  Daniele;:  e proua» 
che  là  Chiefa  non  prefe  mai  auttoriti  da 
grfmperatorij  nè  giamai  fi  trouò  alcuno» 
che  a t Prin  ci  pi  configiiaffe  cofa  tanto  i n- 
decente,  con  quelle  parole  « Chi  fu  mai»  J% 
che  dal  principio  dei  mondo  fin’ bora  hab  ># 
biavdiro  direvche'lgiudrciodella  Chic- 
fa  pigi lalfe  rauttoricifua  dall’  Imperato-  ^ 
re  ? ò quando  mai  fi  tenne  qucfto  per  giu-  ^ l,  * : A 
xli  ciò  ? Molti  Condii)  j^ima  d hora  fi  fon  jf>.  * 
-fatti»  c molti  giudici?  della f>hiefa  i mi  * 
tiiuno  de’ Padri  giaroai  he bbè  ardire  di  ^ 
perfuader'aT Principe  t ài  cofa,r  è principe 
alcune*  fu, che  nette  cofe  della  < in  eri  s’iiv- 
tromctccffe..  £ non  furiamene*  Atanafio , . 

* ■ K 3 chia- 
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15  ò Trattatè  tiftta  Religione 
chiama  Coftanzo  Antichnfto  per  quello, 
mà  anco  Apoftata,Caoe,Carnefce\figlio 
di  perdi:ione*e  peftilenza  ; beftja»,  c’haue- 
ua  le  membra, e’1  corpo  d’huomo,  e l’ani- 
mo  di  fiera  ; idolatra;  e l’aiforniglra  ad  A*t 
chab,aci'Antioco,  & a Herode.  Dice;  eh’ 
era  vtfabMb  di  tutti  i mali,  cipod’ogni 
Aialuagiti'}  incentiuo  de  gliiderètici,  ra- 
dice d’amaritudine,  rifugio  di  tutti  i biaf- 
femi,  diftrnggitor  della  Religione , Tem- 
pio di  tu  ctid  Demoni  j, e peggiorche’I  tra 
dicor  di  Giudi:  E finalméte,  Ch’era  fi  per- 
uerfo,e  makiagio,che  folo  il  Demonio  gli 
fi  poceua  ìàflòmigliare  . Olio  Vefcouo  di 
Cordoua  fcrifle  al  mede  fimo  Imperatore, 
c]he  non  s’ihtromettefle  nelle  cofe  Eccle- 
fiafiiche,md  che  le  imparaflè  da  iVefcOr 
ni;  poi  che  Dio  a lui  hausua  raccomanda- 
to lTmpèrio,  & a i Prelacrquel , che  pro- 
prio della  Chiefa.  E quefto  iftefiò  rifpofe 
al  detto  Imperatore  Leoncio  Vefcouo  di 
Tripoli,  e Martire  gloriofo , fi  come  dice 
Suida.  di  Prefetto  di  Valente  Imperatore 
Amano,  ftado  nella  città  di  Eddfa,efTor- 
tauà  dinazi  al  Popolo  vn  Sacerdote,  chia- 
mato Eulogio,  che  pratticafle  con  Cinipe 
ratore:  Et  egli  rifpofe  ; Pela  forfè  lTmpe- 
ratore  d’hauer’iniieme  con  lTrhpcrto  ac- 
quattata la  dignità  di  Sacerdote  1'  Noi  al- 
tri habbiatno  Paftorc , e Prelato  , die  fe- 
« I i guia- 
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gaiamoi  S.  Ambrofio  parlando  con  Vii  spijt,  ji. 
lentiniano , il giouiue , il qual’ingannato  * 
da  gli  Herecici  Arriani , voleua  giudicar  e 
delle  cofe'Ecclefìaftiche , di  ciò  lo  ripren-  *' 
de,  e gli  dice . Che  cola  può  elferdi  mag.  / 
gior  gloria  per  vn’  Imperatore,  che  chia-  a 
marfi  figliuol  della  Chiefà  ? perche  il  1 

buon’imperatóre  ftd  dentro  della  Ghie*  s> 
fa,  e non  è fopra  la  Chic  fa.  Ecelfendo 
chiamato  dal!’  Imperatore  > perche  di-*  zp'ft-  !!• 
nanzi  d lui  difpucafiè  cort  AufTenrió  Hc^  *df0r9T *• 
retico,  dice;  Se  fi  hà  da  dilpucar  della  » 

Fede, a i Sacerdod  appartiene  qfta  difpu^  » 
ta,  come  fi  fece  nei  tempo  di  Coftaotino,  » 
il  qual  nò  volle  far  leggi  di  cofe  Ecclefia-  » 
ftiche  , mà  che  i Sacerdoti  liberamente  le  , ~ atl 
giudicalfero.  Et  in  vn  fermone , che  fece  » 
ai  Popolo,  dice.  Finalméte  mi  comanda-? „ 
no,  ch’io  dia  la  Chiefai  Rifpondo^  Nè  io  „ 
la  pollò  dare,  nè  d te  , Imperatore  còuien  ,» 
t iceuerla.^  Se  tu  nò  hai  diritto  per  far  tor-  ,» 
tonila  cala  di  quaMì  voglia  huomo  priua  „ 
to,  peni!  tii  d'hauérlo,  per  tor  la  fua  cafa_»  „ 
a Dio  ? Mi  dicono  /che  tutte  le  cofe  fono 
lecite  all’  Imperatore , perche  tutte  fono  » 
fue  : & io  rifpondo  f Non  ti  trauagliar’  in  ?> 
quello , ò Imperatore , nè  penfar  cf hauer’  » 
alcun  dritto  nelle  cofe  diuine.  Non  ti  gò  „ 
Fardi  vaniti,  e di  luperbia:  mife  vuof  „ 
lungo  tempo  regnare^  foggcccaci  a Dia.  „ 

**:ì  K 4 ' Per- 
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, . ? A;",»  Pttch’egli  è fcricco,  Dà  a Dio  quello,  ch’é 
Spia.  j».  «jj  £)j0 , & a Cef^re  qud , ch’è  di  Cefare^  I 
» All’Imperatore  appartengono  i Palazzi  ; 

• » al  Sacerdote  le  Chiefe . ,A  te  è ftata  rac- 
1 * comandata  la  poterti  , e difefa  delle  mu« 

« ra  della  Città  ,e  non  delle  cofe  Acre.  E 

nell’EpirtoIa  y%>  aMarcejlina  fuaforellai 
<v  dice, che  gli  diH'ero,che  ^Imperatore  vfa- 
ua  del  fuo  diritto  , perche  tutte  le  cole  e- 

• rano  in  poter  ftio  : e ch’egli  rifpofe , fé  mii 
, »«  chiedeflero  quel  » eh  è mio , la  mia  robba» 

i nfiiei  danari  » ò altra  cola  limile,  non  fa» 
rei  contrailo  alcuno  : fe  ben  tutte  le  cofe 
'* •>  mie  fon  de’  poueri.  Mà  le  cofe  diuine  non 
« fono  alflmperator  foctopofte.  E parlan- 
ti/? 2 do  il  medelìmp  S>  Ambrolio  con  l’impera- 
« tor  Teodolìo , il  quale  haueua  comanda- 
» to»*chelì  tornaffé  a edificar’vna  Sinagoga 
« de’  Giudei , che  i Chriftiani  haueuano  ab- 
n bruciato,  gli  dice  i Se  ti  pare, ch’io  no  me- 
«•  riti  d’elfer  creduto , fà  congregare  tutti  i 
,,  Vefcouùche  tu  vuoi,  e trattili  di  quello» 
99  che  può  far  Tlmperatore,  fenza  pregiudi- 
99  ciò  della  Fede . Se  he  i negotij  delle  tue-# 
99  rendite  pigli  cpnfiglio  co’tuoi  computifti, 
«>  con  quanto  più  ragione  dei  tu  conlulcarti 
h co‘  Sacerdoti  in  materia  di  Religione  ? E 
s*ro  tc^.  Fi elfo  S.  Ambrolio  dilfe  a Teodolìo,  che 
*nn<>  ) jP  la  porpora  fi  gl’imperatori,  e non  i Sacer 
< doti.  Dirtingucndq,e  facendo  dirteréza  tra 
: s ~ ’ gli 
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gli  vfHcì j de  gli  vni?e  de  gli  altri.  Ammac-  InììbtBo 
irrato  dunque  di  quella  vera , e fanti  dot  Martct,lt- 
trina  , quello  gloriofo  Imperatore  in  vn_ 
publico  ordine,  che  fece,  dice  quelle  paro  m»ttcorù 
le..  Di  tal  maniera,  e con  tal  temperanza  Jf  h.ibetttr 
ci  goucrniamo , che  hauendo  in  riuerenza  » rf«/crf/* 
la  dimanda,  che  ci  è (lata  presentata,  non  *• tum * 
vogliamo,  nc  defideriamo,  che  cofa  a leu-  ** 
na  li  accrefca  in  quello,  che  tocca  alla  Fé-  ** 
de Pecche  non  è mai  flato  huomo  tanto  *» 
fuora  di  fe,  e tanto  profano, ch’eHendo  o-  „ 
bligatoa  feguir’ i Dottori  Carolici . vo- 
gha  elìoinfegnar  loro  quel, che  feguir  deo  ,, 
no.  Seuero  Sulpìtio  Tenue  nella  fua  hiflo-  . 
ria,  che  Scartino  diSe  a Malfimo  Impe- 
racore  » che  era  cola  nuoua,  e non  mai  v u 
dita,  e dVbborrire,  che’l  Principe  fecola- 
re  fi  faceffe  Giudice  delie  co  fe  Ecclefiafli*  j# 
che;  come  fi  fece  il  medefimo  Mafiìmo 
nellacaufadi  Prilciliano,  edc'fuoi  com- 
pagni,! quali  fece  ammazzare,  ancor  che 
«hauefiero  appellato  a lui  dal  Concilio  di 
Bordeos;  di  che  fu  biafìmato  molto; 

Icacio  , che  gli  haueua  acculati , e perfe- 
. guiti,  fiì  depoflo  del  fuo  Vefcouato  . Noti 
perche  Prifciliano,  e fuoicompjgni  noru.  Car-  si%». 
meritaflerQquella  pena,  mà  perche  Maf-  lù&d**- 
fimo  s’haueua  vfurpata  l’altrui  giuridic-* tid- 
tione  , e giudicata  quella  caufa  EccJefia-  **nr0 
Bica,  che  non  eli  coccaua.  S Hilario  feri-  *n*01  5‘ 

^ 1 ue  > 
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154  Trattato  della  Religione 
ihUr.  ad  uendo  a Cortanzo  Imperatore, dice } Pro- 
Qónflxtt.  ueg^a,  & ordini  la  clemenza  vortra  a tut- 
ti  i Giudici»  a'quali  hi  raccomodato  il  gO 
^ad  cunde.  itéfno  delle  Prouincie  , & a .chi  appartie-i- 
9i  ne  Polo  la  cura,  e quiete  de’  negotij  publi— 
„ dì , che  fi  arterigano  da  i negotij  E<fcle- 
in  frr.ct  fiartici,  e non  s'intromettano  in  eflt.E  Lu- 
dt-nonci  citerò  Vefcouo  di  Cagliari  in  Sardegna^ 
ne.aih£>.  refluendo  al  me defimo  Imperatore,  dice; 
»>  Come  potere  dire, che  voi  h abbiate  pote- 
*’  fU  per  giudicar  de’  Vefcoui,  a i quali, 
aulirli  * non  Ubidite  » per  lente  nz  a di  Dio,  gii  fe- 
timre  j-  ce  condannato?  S.  Gregorio  Nazianzc- 
xuifbs . „ no  in  vn’oratione  dice  ; Voi,  che  fece  pe- 
5>  core,  non  vogliate  pafcer’i  voftri  Partorii 
j,  nè  intrometeerui  in  quel , che  non  vi  tbc- 
,,  ca.Bartiui,c!ie  fiate  benpafeiuti  voi.Non 
giudicate  i vortri  Giudici,  nè  date  leggi  a 
j,  i vortr.i  Legislatori.  E parlando  co’  Prin*- 
,,  cipi , dice  : Volete  voi  vdire  vna  voce  li- 
„ bera,  & intendere,  che  la  legge  di  Chriftò 
25-7?. to.„  vi  hi  fottopoftj  alla  poterti  mia,  & al  mio 
Infetti.  ,,  Tribunale  ? Noi  altri  ancora  comandia- 
»*  mo,e  con  vn  imperio  maggiore, e piu  per- 
” fetto.  Ma  vdite  vn’altra  voce  anco  più  li- 
r bera,  e fappiate,che  Cete  pecore  delia  mia 
diteti  ”,  manc*ra>  c del  mio  gregge. E S.  Chrifofto- 
EfaU.  'koi  mo  dice  : O Rè  , ftace  dentro  della  giuri- 
mi. 4.  dittione  voftra;  perche  altri  fonoi  terrtai- 
jj  ni, e confini  del  Regno;  altri  quelli  del  Sa- 

cer- 
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cetfdotiovil  cui  Regno  è maggior, che’l  vo  „ 

Uro  <J  |i  Rè  bà  carico  delie  colè  della  ter-  „ 
ra>  mila  potpftà  dej  Sacerdote  è difcefa^  „ 

4aJ  Cielo.  Al  Rè  fono  raccomadajriri  cor^  ,i 
pi,  al  Sacerdote  le  unirne , che  è.maggior  „ 
Principato»  Per  quello  aibada  il  Ré  la  Tua  ,,  j 
tcfta»e  ia  pone  lotto  la, mano  dclSacerdo  „ 
te;.  Rftel  Teftamento  vecchio  i Sacerdoti 
vngeuano  i Rè  ; e nelnuouo,  come  dicf  $. 
Ambrofio,  imperia  à Sacerdotibus  ddtUur, 
non  vftirpantkr*  Che  i Sacerdoti  danno  gl’ 

Imperi/ , e oq%g|i  yfurpano  ; nè  pigliano  4 1 
pec  f<TS.Gregor:iopapa,fcriucn4p‘à  MpC-  r,  • j 
fimó-V.efcoupiiiSalonat  ch’crainfanQato  v >-v 
difìfnonia  , e d'altri  grani  delitti , gli co- 
m£nd#,che  vada  aRoma,  perche  iui  li  ef- 
famini,  e giudichi  la  lua  caufa , £ perche 
Alaflìjno  Rfcu^ua,  cpn  dire,die  ,gl  lrupef 
yacqri  comandauano,  che  fi  vedere,  i^* 
.Schiauoma,dou’egli  ftaua,riTpóde  S..QrC-  »»  Vb.ji 
gorio  queftq  parsole.  Quanto  a quqlf^l\e 
dite,  che  gl’imperatori  comandano,  che»’l  »> 
megotio  voftro  fi  vpgga  colli,  noi  mm/ap-  »» 
piamo  tal  cofa,  flè  che  ci  lìa  altroprdip?»  »» 
•fenonche  veniale..  Mi  fe  perauentupad-  ,* 

•fendo  gl’ Imperatori  tanto  occupati  n$l  ,, 
.gpuerno  delia  Rcpublica , che  X>io  hi  lor  „ 
.raccomandata*  gli  hanno  dato  ad  inten-  „ - 

■jdere  quel, ch$  voi  dite;  e fenz’auercir  quej,  „ 
iChc  iaccuapQ  i^uo  ciò  comandato , la-  ,, 

-ir.;  ^ 
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Trattato  detta  Religione 
n pendo  noi,  c tutto’l  mondo , che  fon  PfitiP 
>,  cìpi  religiofiflìmi , e che  amano  il  buon 
gnuerno  , e vogliono , che  fi  ofleruiao  glit 
iy  órdini»  c fiano  riucriri  ifaeri  Canoni , o 
»»  non intrometterfinelle  caufe  de’Sacerdo- 
„ ti  , efleguiremo  con  confiderationc  quel* 
a che  CÒuiéne  all'  anime  lóro , & al  ben  del- 
»,  la  Repùblica,e  quello, che’l timor  del  ter- 
,,  ribile,  e fpauentofogouerno  del  giudici^ 
„ demanda,  chefleguiamo.  Tutto  quefto 
2 «rat. prò  &di'S;Grerorio.Con  quefto  còcorda  quel 
imagtntb.  tihe  fanianiéce  notò  Damafcenó,chè  qua- 
11  do  VApóftoloS.  Paolo  và  ponendo  i gradi 
* * 4’  diuerfi , che  tiene  Dio  Oe Ila  fila  Chiefa , t 
ntrmin?  prima  gli  Apoftoll,  e dipoi  i Pro- 
feti, & Euangelifti , e glraltri  di  pili  * non 
mette  fra  quèfti  gradi  i Rè^è  nel  primo» 
“né  nell*  vltimo , nèfrrhiógóalcùno.  Non 
•perche  no  fi  debbia  hauer  loro  ogni  rifpet 
' ' ‘ to,#fvbbidieriza  (che  aftii  il  rftedefiifi©  S. 
Paolo  cinfcgna,chè  gH  fi  dèlie  hauere)mà 
per  dimoftrarci , che^ellàChiefatibè  vfi* 
ficfò  loro  gouernar'Jè  ebfe’Eèclefiaftichc» 
màfolo  in  hegotij  fecólàri.  ! : 

Oltre  alleauttorità,  & eflempiVebe  pei: 
eotfirmar  quefta  veritd  habbiamo  ailefc- 
gan  ,Vt^effa  ragion  fp  a a,  & i n fe  gn4n. 
Imperò  che  chiara  * c d rifinirà  cofa  è rtn. 
buona  Filofofia,  che  rthrh^éofa  ha  più  vir 
tu  per  opérare  di  qud!a,«he  dalle  fue  cau 
;:j'i  ferì- 
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fe  riccue.  E (Tendo  dunque  le  caute  del  go- 
uernode’  Principi  focolari*  tmte  naturar 
li,  & humane  (perche,  la  caufa  efficiente  c 
l’clettion  del  Popolo*  e rimmediata  fidar 
lccia  pace, e tranquillità  temporale  delia 
Republica)  ne  fogne , ch’cfsi  non  pofióno 
effonderli  a cola  » che  fia  fopranaturalc , ^ 
diuina,  perche  eccèdè,  e trapafla  là  potè-  . 
fìà  loro  : La  qu al,  com’habbiam  detto,  di- 
péde  da  caufe  naturali,  & humane.  E per- 
ciò l'Apottolo  S.  Pietro  chiama  la  potetti  lt  Pet>u 
fecofore,  humatia  creatura*  ò creacione-*. 
Subicftì  (dice).<$oté  qmm  human#  (rwur#, 
fiue  crcationi  ; cotnfc  dice  Vn’ alerò  tetto;. 

Perche  s’inftitul  per  coofontimenro,e  cò~ 
ftume,e  legge  d huomini.  Così  veggiamq» 
rche  fuor  della  Chiefe  fon  veri  Rè, infedeli, 
x Gécili  ; perche  l’ettèr  Rè,  in  quanto  Rq» 
roon  è cofa,c’habbia  dipédenza  dalla  Chie 
fa,  nè  cògiuntione  nece  (Taria  con  effs^.mà 
-ben  ve  Ini,  leder  Rè  Chrittiano.  Il.conQ- 
fcimécoancora>&  il  lume,ch’è  dibifogno 
per  ben  gouernar  le  cofe  cèporalfee  mol- 
to differente  di  quel  eh  è necefferio  per  il 
gouerno delle  fpiricuali,  Perle  tempora- 
: li  fi  ricerca  lume , e prudenza  humana  ; e 
per  le  fpirituali  yfpirituale  , e diuina  . Et 
ancor  che  vn  lume,  e l’altro  fi  deriui,  e 
ceda  dal  Padre  de’  lumi , e nondimeno  ti  à 
etti  molta  differenza  j & il  Signor’  c quel- 
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lo,  che  à i Prìncipi  Ecclefiafiicf , efeeòla* 
ri  da  il  lume,  che  cu  letichi  di  bifÒgno^p 
il  gòuérno  ,'è’hi  lòr  raccomandato . Al 
Iwicipe  fècólare  dà4i  prudenza , e lume 
fiumano,  pcheàftlmimfiri  i Regnici  e Stai 
ti  con  pace,  e quiete  temporale,  eh&  iJ  fU 
ne,  al  qual  e indirizzato  attuo  gouermx  A 
i‘  Paftori  Ecclefiallicf  altro  fupsrtore;,* 
più  eccellènte  lnmeipcr  intenderle  feriti 
ture  facre  ; penetrare  i dinini  mifterririf 
^ ’ 1 * 5 foiuefè  i dubbi}, 1:  difficolta  lpiriruali  ^ il- 
luminar finirne  delle  tor  pecore  ile;  feio- 
glierle  da  i peccaci  ; incardinarle  verfo  il 
cielo,  é difporfe,  pèrche  ftano  capaci  deb- 
la  grada , e f&itìfieacóqie , e frutto  della 
, redention  nofiral  imperò  che  fenza  qué- 
fta  luce  celefte , e diurna,  nè  elfi  potriano 
fben  pafcer’il  lot  gregge  ; nè  la  fanta'Chie 
fa  hauer  la  certezza,  e ficurtà,che  tiene*», 
per  hauergliela  il  Signor  promefla  fino  al- 
fe fin  del  mondo.  La  quale  a i Principi  fo- 
colari non  dà, non  hauendone  cfsi  bifogno 
peril  gouèmo  loro  Politico.  Perche  , fi 
come  nel  corpo  fiumano  fono  varie , e di- 
uerfe  membra, e c'iafcun’bà  il  fuo  parti co- 
lar’vfficio , & effercido , in  cui  fi  occupa  ; 
così  fon  differenti  vfficij , e gradi  nella 
Kom  i Chiefadi  Dio, come TApoftofo dice ,& il 
i.Or.12.  signor  gli  riparte,  e dilpenfa  i fuoi  doni, 
fecódo  i’vfficio,clie aciafeuno  hàdato. 

' Trat- 

J 
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;:Ti*atta'quefìa  materia  frà  gli  altri  auc- 
tori,  molto  graue, e dottamente,  Tomaio 
-Eftapletòno , Teologo  Inglefc  ; nel  5.  li- 
bro, e ^ontrouerf.  a.  de  i principi j della 
• Tede* 

Spcrchc  i Trincipi  fecolari^non  e [fendo  Giudi- 
ci della  Cbicfa,  fanno  leg^i  appartenen- 
ti a quella.  Cap.  XX  11. 

Se  alcuno  domanderà.  Gride 
suiene  , che  gl’ Imperatori , 
Rè  , e Principi  fecolari , non 
potendo  intromette  rii  nelle 
cofe , che  puraméce  lono  He- 
clefiaftiche, fecondo  che  reità  dichiarato, 
hanno  facto  leggi , e decreti , toccanti  a i 
Sacerdoti,  Religiofi,Chiefe,  e Mònaileri, 
come  fi  vede  nel  Codice  di  Teodofiò , e di 
Giuftiniano,e  nelle  NouelIe,e  Cofticutior 
ni  di  molti  Principi , e nelle  Órdinationi 
del  Regno  di  Francia,  e nelle  Partite  di 
quei  di  Spagna  ; perche  pare,  che  repugni 
il  far  caute  leggi  di  cofe  Ecclcfiaftiche  , e 
non  pqter’ intrometterli  in  effe . A quefto 
rifpondo  quel.,  che  dille  l lmperator  Co- 
Rantinoai  Yefeoui.  Voi.  ài  tri  fece  Vcfco- 
ui  dentro  della  Chiefa,  & io  fon  fuor  della 
Chiefa  ; per  dimofirar,  che  a i Prelati  Ec- 
clefiafiici  rocca  il  giudicare  , diffioire,  & 
ordinare  quel  ,che  lì  dee  credere , e fare 
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1 60  Trattato  della  Religione 
in  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  farìta  Re 
ligion  noflra,&  alle  pèrfone»e  co  le  Eccle- 
clefiaftiche,  nelle  quali  il  Prirìcipe  fecola- 
re  non  ha  voto,  nè  poter,  c.om‘  habbiamo 
detto,  ma  l'hà  folo  p fortificare  quel,  che 
da  r Prelati  viene  (Ubili  to,  e dargli  fauo- 
re,  e comandar  fotcograui  pene  , che  fia 
ofleruato,  e feueramentecartigar  chfnqn 
vbbidifee.  Così  in  quel  modo  verri  ad  ef- 
fer  Vefcouo  fuora  della  Chiefa , facóndo 
OlTeruar  quanto  ella  ordina.  E pèrche^me- 
glio  s’ intendéffe , che  i detti  Principi  non 
faceuano  leggi  contra  là  Chi$f]^ 
fauor  della  Chiefa,  e che  non  era  jntétion 
loro  di  dar  norma  a i Véfcoui  di  quel,  che 
ordinare,  e giudicar  doueuano,mà  far’of- 
leruar  quel  tanto, ch’eflì, come  Partorì  ha- 
ueuano  ordinato, e giudicato, e co’l  brac- 
cio Regio  proteggere  , e difendere,  e far’ 
eseguire  i comandamenti , & ordini  della 
Chiefa;  nelle  lor  medefime  leggi, éConfH- 
tutioni  dicono  alcune  volte  (comò  bea  rio 
tà  Anartafio  Germonio  ) che  quef,  cb*efli 
comandano, è conforme  a i facri  Canoni, 
e precetti  de’  fanti  Padfi;  altre,  cfrefc’oh- 
corda  co'l  precetto  dell1  Apoftó!òf£l.tre> 
che‘l  medefimo  Comandano  le  regole  fa- 
ere^  altre,  che  fi  proceda,  fecòdo  la  fofr- 
ma  canonica, ò fecódoi  facri  Canoni.  Nè 
haurebbero  i Principi  porta  la  mano  in  fi- 
, milc 
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mile  materia,  fé  i Vefcoui,  e gl’iftefli  Co-  AfrU.  *8, 
cilij  nò  gli  haudfero  di  ciò  pregaci , e fat  fub 
toae  loro  inftanza  , come  fi  caua  dà’  Con-  V*'*5,31* 
cilij  Cartaginefe  5.  & Africanocap.  28.  LJ°‘  ,Ct 
E per  quella  mede/ìma  caufa  gl’Imperat.  de  faCrof. 
Valennniano,  e Marciano  fcriflfero  a Pai-  Eui  a*- 
Jadio  Prefetto,  che  tutte  , e qual  fi  voglia  tte.Cafta* 
Conftitutioni , Pràmatiche,  e Decreti  de  i c* 
Principi , che  fodero  contra  i Canoni  Ec- 
clefiaftici , fi  tenefiero  per  nulle , e di  niuti 
valore,  e fermezza  . E non  folamente  le-# 
Confiitutioni,  ma  qualunque  Statuto,  ò 
coftume  còcrarioalla  libertà  della  Chie- 
fa  , volfe  rimperator  Federico , che  Ipfo 
iurcA ufie  nqllo.Refta  dunque  prouato  eoa 
quelle,  che  i Rè  Chriftiani  (de* quali  par- 
liamo) deono  difendere  , e proteggere  la 
Chiefa  Catolica , e che  non  fi  pofiòno  in- 
tromettere , nè  vlurpare  il  giudicio , e ia 
diffinidone  delle  cofe  Ecclefiaftiche , che 
a ella  toccano,  perche  fon  proprie  de’  Su- 
periori Ecclefiaftici,  a’ quali  Iddio  ha  rac 
comadate,  c riferbate.  Prima  di  fiqir  qile-^ 
fio  punto,  c’habbiamo  dichiarato,  voglio 
auertire  a i Principi  Chriftiani,  e religio-  Car  si  ^ 
fi,  vnacofadi  grandilfima  importanza;  & 
è,  che  quando  per  compire  all*  obligo  del  ocàd,  im . 
loro  vfficio , & a quel,  che  deono  a Dio,& 
alla  fua  fantiftìma  Religione , metteraru 
mano  in  cofe  alcune  Ecclefiaftiche,  noru 

l per 
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chiama  Cortanzo  Antichrirto  per  quefto* 
m à a n co  A portata , Gan  e,  Carn  tìfxc  e\figi io 
di  perdicioneje  pertilenza  ; berti»,  c’haue- 
ua  le  membra, e’I  corpo  d’huomo,  e l’ani- 
mo di  fiera  ^ idolatra;  e l’aiFomiglra  a^  A*t 
chab,  ad?  Antioco,  & a Herode.  Dice;  eh’ 
era  vn’abifTo  di  tutti  i malù  capo  d’ogni 
fnal  uà  gitili,  incentiuo  de  gli  Jderetici,  ra- 
dice d’amaritudine,  rifugio  di  tutti  i b!af- 
femi,  diftriiggitor  della  Religione , Tem- 
pio di  tuctfi  Demoni;  »e  peggior  che’]- tra 
k*  * ' * dirordi  Giudi:  E finalméte,  ch’era  fi  per- 
uerfo,e  marliiagio,che  folo  il  Demonio  gli 
A*k*  ’tp.  fi  poteua  ;àflomìgliare  . Orto  Vefcouo  di 
mdóol.  Cordoua  fcrifle  al  medertmo  imperatore* 

Cjhe  non  s’ihtromettefTe  nelle  cofe  Eccle- 
fiartiche,  mà  dìe  le  imparale  daTVefcp? 
ni;  poi  che  Dio  a lui  haueua  raccomanda- 
to lTmpCrio,  & a i Prelati  quel , eh  e prò- 
«.  prio  della  Chiefa.  Equefto  ifteifo  rifpofe 
a!  detto  Imperatore  Leontio  Vefcouo  di 
x Tripoli,  e Marcire  gloriofo  ,fi  come  dice 
in  verbo  prefettodi  Valente  Imperatore 

Thsod.  ìù  Amano,  ftado  nella  citta  di  Edefla,eflbrr 
4.M6.  v taua  dianzi  al  Popolo  vn  Sacerdote,  chi  a.- 
«c  maro  Eulogio,  che  pratcicafle  con  lTmpe 
**  ratore:  Et  egli  rifpofe  ; PefaforfeTTmpe-r 
„ ratore  d’h  iuer’inlìeme  con  lTmperio  ac- 
»,  quirtata  la  dignità  di  Sacerdote  ? Noi  al- 
» tri  habbiamo  Paftorc , e Pedata  fer 
• • • .T"'T  guia- 
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gaiamo  ; S.  Ambrofio  parlando  con  Vii  a/#}?,  p, 
ienciniano,  il  giouiue , il  qual’ ingannato  * A 
da  gli  Heretici  Arriani , voleua  giudicar  'c 
delle  cofe'Ecclefiaftfche  » di  ciò  lo  rìpreà**  *« 
de,  e gli  dice . Che  cofa  può  eflerdi  «lag"*  »» 
gior  gloria  per  vn’  Imperatore,  die  chia-  ,> 
marfi  figliuol  i della1  Chiefa,  ? perche  il  1 
buon’imperatóre  ftd  dentro  della Chic*  5» 
fa , e non  è fopra  la  Chiefa.  Eceflendo 
chiamato  dall*  Imperatore  > perche  di-«  di- 
nanzi d lui  difpucaffe  cort  Auflentio  Hc->  **/*"*• 
recico,  dice;  Se  (i  hd  da  difputar  della  » 

Fedc,a  i Sacerdoti  appartiene  qfta  difpu^  » 
ta,  come  fi  fece  nel  tempo  di  Coftantino,  » 
il  qual  no  volle  far  leggi  di  co fe  Ecclefia-  » 
ftiche  , mà  che  i Sacerdòti  liberamente  le  ni 
giudicaflero.  Et  in  vn  f^rmone , che  fece  » 
al  Popolo,  dice.  Finalméte  mi  comanda^  „ 
no,  ch’io  dia  la  Chiefai  Rifpondo,  Nè  io  „ 
la  pollo  dare,  nè  d te  , Imperatore  còrnea  ,» 
ficeuerla.  Se  tu  nò  hai  diritto  per  far  tor-  ,» 
to  alia  cala  di  qual  i?  voglia  huomo  priua  „ 
to,  penfi  tu  d'hauerlo,  per  tor  la  Ina  cafa_,  „ 
a Dio  ? Mi  dicono,  che  tutte  le  cofe  fono  ,» 
lecite  all’  Imperatore , perche  tutte  fono 
Eie  : & io  rifpondo  f Non  ti  travagliar*  in  ?» 
quello , ò Imperatore , nè  penfar  cChauer’  » 
alcun  dritto  nelle  cofe  diuine.  Non  ti  go  ,» 
fiar  di  vaniti  , e di  luperbia:  mi  fe  vuoi ,, 
lungo  tempo  regnare^  foggettati  a Dici.  „ 

K ^ " Per- 
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•;  i X'Vb  Petchtegli  è fcritto,  Dà  a Dio  quello,  ch’è 
Ipiff.  j ».  Qi0  y & a Celare  qud > ch’è  di  Cefare . 
» AJl’ Imperatore  appartengono  i Palazzi  ; 
• » al  Sacerdote  le  Chiefe . A te  è fiata  rac- 
comandata  la  poterti  , e difefa  delle  mu- 
« ra  della  Città  ,e  non  delle  cofe  Acre.  •£ 
Epìfi'òi'i,  neli’EpirtoIa  3 3>  aMarceJlina  fua  forella 
dice, che  gli  dilfercbche  l’imperatore  vfa- 
ua  del  fuo  diritto  , perche  tutte  le  cole  c- 
* y rano  in  poter  Tuo  : e ch’egli  rifpofe , fé  mi 
' chiedeflero  quel  » eh  è mio , la  mia  robba» 
?<  i nhiei  danari  , ò altra  cofa  limile,  non  fa- 
rei  contrailo  alcuno  : fe  ben  tutte  le  cofe 
cr  mie  foo  de’  poueri.  Mà  le  cofe  diuine  non 
« fono  atrimperator  foctopofte.  Eparlan- 
£pi8  ìft  do  il  medertmpS>Ambroiio  con  l’impera* 
« CorTeódoiio  , il  quale  haueua  comanda- 
, «t  to,  cbe.ii  tornaflfé  a edificar’vna  Sinagoga 
<■  de’  Giudei , che  i Chriftiani  haueuano  ab- 
•»  bruciato,  gli  dice  j Se  ti  pare, ch’io  no  me- 
••  riti  d’eifer  creduto , fi  congregare  tutti  i 
%>  .Vefcoui » che  tu  vuoi,  e trattili  di  quello* 
»»  che  può  far  llmperatore,  fenza  pregiudi- 
„ ciò  della  Fede  . Se  ne  i negotij  delle  tue-» 
99  rendite  pigli  cpnfiglio  co’tuoi  computifti, 
99  con  quanto  pid  ragione  dei  tu  coniugarci 
ft  co‘Sacerdori  in  materia  di  Religione  ? E 
Saro  to*%.  pjtfeflò  S.  Ambroiìo  dille  a Teodófio,  che 
*»nc  } j?  la  porpora  fà  gl’imperatori,  e non  i Saccr 
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gli  vfKcij  die  gli  vni,e  de  gli  altri.  Ammac-  ìnlihtUo 
irraco  dunque  di  quella  vera , e fanti  dot  Ma”ellt’ 
strina  , quello  gioriofo  Imperatore  in  viu  J4 \nt  jXif 
publicQ  ordine,  che  fece,  dice  quelle  paro  mtuccrù 
le.  Di  tal  maniera,  e con  tal  temperanza  ,,  h.-ibetur 
ci  gouerniamo , che  hauendo  in  riuerenza  »» 
la  dimanda,  che  ci  è (lata  pre Tentata,  non  ** {Um' 
vogliamo,  nè  defideriamo,  che  cofa  a leu-  ” 
na  li  accrefca  in  quello,  che  tocca  alla  Fe*  ’» 
de A Pecche  non  è mai  flato  huomo  tanto  *• 
fuora  di  fe,  e tanto  profano, ch’offendo  o-  „ 
bligato  a feguir’  i Dottori  Catolici . vo-  i% 
glia  elfo  infegnar  loro  quel, che  feguir  deo  ,, 
no.  Seuero  Suipitio  Tenue  nella  fua  hiflo-  ^ / r 
ria,  che  S.  Vlartino  dille  a Maliimo  Impe-  ^tfì  t^fé 
ratore*che  era  cofa  nuoua,  e non  mai  v u 
.dica,  e d*.ibborrire,  che’l  Principe  fecola-  ^ 
re  fi  faceffe  Giudice  delie  cofe  Ecclefiafli-  j$ 
che;  pome  fi  fece  il  medefimo  Maflìmo 
nella  caufa  di  Prifci'iano,  ede’fuoi  com- 
pagni, i quali  fece  ammazzare,  ancor  che 
thaueflgfo  appellato  a lui  dal  Concilio  di 
Bordeos  ; di  che  fù  biafimato  molto;  e^. 

Itacio  , che  gli  haueua  acculati , e perfe- 
guiti,fùdepoflodel  fuo  Vefcouato  . Non 
perche  Prifciliano»  e Tuoi  compagni  notu  car . sig». 
roeritaflero  quella  pena,  mà  perche  Maf-  li.g-Jec*. 
(imo  s’haueua  vfurpata  l’altrui  giuridic-' cid' 
tione  , e giudicata  quella  caufa  Ecclefia-  har0 
dica,  che  non  gli  toccaua.  S Htlario  feri-  *nn° l- 5 

uei- 
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RiUr,  ad  uendo  a Cottanzo  Imperatore, dice  j Pro- 
Qònflah.  ueg^a,  & ordini  la  clemenza  voftra  a tuc- 
'"Jfui™’' C!  1 Giudici»  a quali  hi  raccomodato  il  go 
^Ideundt.  i-ierno  delle  Prouincie  , & a .chi  apparrie* 

„ ne  Polo  la  cura,  e quiete  de*  negotij  publi- 
„ cì , che  lì  attengano  da  i negotij  Ecfcle- 
in  tra#  fiattici,  e non  s’intromettano  in  etti. E Lu* 
di’  non  co  CliCTO  Vefcouo  di  Cagliari  in  Sardegna* 
ue.cùhA>.  fcriuendo al  medefimo  Imperatore,  dice» 

’»  Come  potete  dire, che  voi  habbiate  potè- 
5»  ttà  per  giudicar  de’  Vefcoui,  a i quali,  fc^ 
addirli'  non  Ubidite , per  fentenza  di  Dio,  già  fc- 
“trnr/p-  ce  condannato?  S.  Gregorio  Nazianze- 
xuifos.  „ no  in  vn’oratione  dice  ; Voi,  che  fete  pe- 
,»  core,  non  vogliate  pafcer’i  voftri  Paftori, 
j,  nè  intrornetterui  in  quel , che  non  vi  tbc- 
,,  ca.Battiui,  che  fiate  ben  pafciuti  voi. Non 
giudicate  i vottri  Giudici,  nè  date  leggi  a 
„ i vottri  Legislatori.  E parlando  co’  Prit*- 
„ cipi , dice  : Volete  voi  vdire  vm  voce  II- 
9>  bera,  & intendere,  che  la  legge  di  diritto 
io.,,  vi  hi  fottopofii  alla  potetti  mia»  & al  mio 
fufcipì.  ,,  Tribunale  ? Noi  altri  ancora  comandia- 


tis*  **  mo,e  con  vn’imperio  maggiore, e più  per- 
” fetto.  Ma  vdite  vn’altra  voce  anco  più  li- 
r bera,  e fappiare,che  fete  pecore  della  mia 
doveri”,  mandra,  c de!  mio  gregge. E S.  Chrifofto- 
Efaia'ho-  mo  dice  : O Rè  , ftate  dentro  della  giuri- 
miU  4.  di crionc  voftra;  perche  altri  fono iterrèù- 

»»  ni, e confini  del  Regno]  altri  quelli  del  Sa- 
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tó^ociovil  cui  Regno  è maggionche’i  vo  „ 
i ho  «J  fi!  Rè  h£  carico  delie  cofe  della  ter*  „ 
ra>  mila  poterà  de)  Sacerdote  è difcefa_*  ,, 

<iad  Gielo.  Al  Rè  fono  raccomadatii  cor£  „ 
pi,  al  Sacerdote  le  ?nime che  è maggior  „ 
Vfinoipaco^  Perquefto  abballa  il  Ré  la  fua  ,,  j 
tetta, e la  pone  forco  la, mano  deiSacerdo 
cej.  £ ftefTcftamemco  vecchio  i Sacerdoti 
vngeuano  i Rè  ; e nel  nuouo,  come  dice  $• 
Ambrofio,  imperia  à Sucrdotibusdantur, 
non  vfiirpantwr*  Che  i Sacerdoti  dan p o:g  1’  ;#v  >4 , ^ 
Imperi j » e pò.#; -gii  vfurpano  ; nè  pigliano  .}  O 

pecf?TS.Qreg^r:ioPapa,  fcriuendp  a M^f-  • 

ficrK^Vefcouq  di  Salona , ch’era  infamato  v ^ 
di  limoni  a , e d’ altri  graui  delitti  , gli  co<- 
nwd&>chc  vada  aRoma,  perche  lui  fi  efr 
famini,  e giudichi , la  fua  caufa  . E perche 
Maflìmo  fi/cpfaua,  con  dirc*che  gl'  Impe- 
ratori comandauano , che  fi  vede  (le,  vr^» 
5cbiauonia,doir’egli  fiaua,rifpóde  S.,grc?-  »*  Lib.j; 
gorio  que  fte  parale.  Quanto  a quql,>c^ 
elite*  che  gl’imperatori  comandano,  che,’!  » 
4»egO!tioi  voftro  fi  vegga  colli,  noi  non/ap-  » 
piamo  tal  cofa*  che  ci  fi*  altro  orbine,  »» 
ic  non  che  veniale. , Ma  fe  per  allenente!-  »* 
dfendo  gL’l!Kper$$orj.  tanto  occupati  n^l  ?» 
.gpuerno  della  Rcpublica , che  Dio  hi  lor  ,, 
raccomandata  * .gii  hanno  dato  ad.  inten-  „ - 

•4ere  quache»  v„ai  dite;  e fenz’auertir  que(,  „ 
i.chc  faceuagQi  tappo  ciò  comandato , fa-  ,, 

•li  /;  1.  - - -,  pc'n* 
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ii  pendo  noi,  c tutto!  mondo , che  fon  PfìtP  | 
it  cipi  religiofiflìmi , e che  amano  il  buon 
»>  gnuerno  ,•  e vogliono , che  fi  ofleruino  gli' 
ordini,  c fiano  riueriti  i facri  Canoni , e> 
ii  non  Smrometterfi  nelle  caufe  de*Sacerdo- 
,,  ri  , efleguifèmo  con  confiderationc  quel* 

'»  che  éóuiene  all'  animé  lóro  > & al  ben  del- 
» la  Repùblica,e  quello, che’Itimor  del  ter- 
,,  ribile,  e fpauentofó  gotierno  del  giudici^ 

>»  cibbmanda,  chefiegufamo.  Tutto  quefto 
2 «rat. prò  é di'S^Grcrorio.Con  quefto  cócorda  quel 
tmagtntb.  thè  faniaméce  notò  Damafcenò,chèqua- 
L*r,  ,2‘  do  VApòftoloS.  Paolo  và  ponendo  i gradi 
* * diuei*fì  , che  tiene  Dio  nella  faa  Chiefa , e 
tornio?  prima  gli  Apoftofi,  e dipoi  i Pro- 
feti, & Euangelifti , e glraltri  di  piti , non 
mette  fra  quefti  gradi  iRè,-nè  nel  primo» 

~n£ nell*  vltimo , nèffrluOgoalctìno.  Non 
•perche  no  fi  debbia  hauer  loro  ogni  rifpet 
to,tf  ubbidienza  (che  aAil  i 1 mede  limo  S. 
Paolo  c’infegna^hè  gfi  fi  dale  hauere)md 
per  dimoftrarci , cheoèllaChiefa  nòè  vfi* 
ficróIofogouerhaflè'iiòfeEèclcfiaftichc» 
mi  folo  in  hegodj  fecólàri.  •'* *>  ■ ,f  : : iq 
Citte  alleauttoritij  & d(fempÌ,'Chc pet 
coifirmar  quella  verìtfà  hàbbiamo  allei- 
garri  riftefla  ragion  l^proaa  , & infegn4i. 
Imperò  che  chiara  j e drifinira  cofa  èiUL. 
buona  Pilofofia,  che  nhina  cofa  ha  piti  vir 
< tu  per  operare  di  quella,  che  dalle  fue  cau 
::i'i  feri- 
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fc  riceue.  Effendo  dunque  le  caule  del  go-  •;> 
uerno  de’  Principi  fecojari , cucce  natura,, 
li,  & humane  (perche  la  caufa  efficiente  è 
l’cletcion  del  Popolo,  e rimmediata  fina- 
le c la  pace, e tranquillità  temporale  della 
Republica)  ne  fegue  , elicisi  non  pofiono 
eftenderfi  a cola , che  fia  lbpranaturale , e 
diuina,  perche  eccede»  e trapafla  la  pote- 
tti loro  : La  qual,  com’habbiam  detto,  di- 
péde  da  caule  naturali,  & humane.  E per- 
ciò PApoftolo  S.  Pietro  chiama  la  potetti  j.  Pet*u 
fecolare,  humana  creatura,  ò creacione^. 

Subieftì  (dice)_tftotc  omm  humana  creatura, 
fìtte  cr cationi  ; come  dice  vn’ altro  tetto. 

Perche s’infticuì  perconfentimenro,e  co- 
ftume,e  legge  d’huomini.  Così  veggiamo, 
che  fuor  delia  Chiefa  fon  veri  Rè, infedeli, 
c Cécili  ; perche  leder  Rè,  in  quanto  Rè, 

.non  è cofa,c’habbia  dipédenza  dalla  Chic 
fa,  nè  cògiuntione  neceflaria  con  ella:  mi 
ben  ve  l’hd,  leder  Rè  Chrittiano.  Il  cono- 
fciinéto  ancora, & il  lume, eh  e di  bifogno 
per  ben  gouernar  le  cole  téporali , e mol- 
to differente  di  quel  ch  e necettario  per  il 
gouerno  delle  fpirituali.  Per  le  tempora- 
li fi  ricerca  lume , e prudenza  humana  ; e 
per  le  fpirituali , fpirituale  , e diuina  . Et 
ancor  che  vn  lume,  e l’altro  fi  deriui,  e ^p- 
ceda  dal  Padre  de’  lumi , e nondimeno  ti  i. 
effi  molta  differenza  j & il  Signor’  è quel- 
7 lo, 
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lo,  che  a ì Principi  Ecclefialticr,  efeeòtò 
ri  da  il  lume,  che  ctalèutfhà  di  bifdgno*£ 
il  gòtiérno , elià  lór  raccomandato.'  Al 
Principe  focolare  dà4à  prudenza , e lume 
humano,  gchè-àffimimftri  i Regni?  e &rai 
ti  éon  pace,  e Quiete  tenaporale» chic  iJ  di 
ne,  al  qual'è  indirizzatodfcfao  gouemo- A 
i Pallóri  Ecclefiaftid  -.altro  fupepioreH* 
piu  eccellènte  lume, per. int$ndèr  le  feriti 
ture  facre  ; penetrare  idraini  miftcrHrit 
A . ; foitieti  1 dubbi}»*  difficoltà  fpirituali  pib* 
luminar  Vanirne  dellctor^tcordie  ; feio- 
<glieHè  da  i peccaci  ; incasinarle  verfo  il 
ciela,  é difporle,  perche  fìano  capaci  dd? 
la  grada , e nmtifieacmpe  ,e  frutto  delia 
, fredention  noftra  . imperò  che  fertza  qué- 
fta  luce  celefte , e diurna»  nè  elfi  pocriano 
?ben  pafeer’  il  lor  gregge  ; nè  la  fatata  Ghie 
‘fa  hauer  la  certezza,  e ficurciLche  tiencj, 
"per  hauergliela  il  Signor  promefla  fino  al- 
fa fin  del  mondo.  La  quale  a i Principi  fd~ 
'solari  non  da, non  hauendone  cfsi  bifogno 
per  il  gouérrto  loro  Politico.  Perche,  |ì 
come  nel  corpo  humano  fono  varie , e di- 
uerfe  membrane  dafcunbà  il  fuo  partico- 
lar’vfficio  , & elfercido  , in  cui  fi  occupa 
così  fon  differenti  vfficij , e gradi  nella 
Chiefa  di  Dio,  come  T Apoftolo  dice  i & il 
*°%cór. \l.  Signor  gli  riparte , e dilpenfa  i funi  doni, 
fecódo  ryfficio  ,che  a dafeuno  hi  dato . 

- ; ‘ Trat- 
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lì-atta'qiJefta  maceria  frà  gli  altri  am> 
tori,moltograue»e  dottamente,  Tomaio 
-Eftapletòno, Teologo  Inglefe  , nel  5.  li- 
bro, e controuerf.  a.  de  i principi  j della 
Fede.  , 

9 • **  » «-  - * » 

Perche  i Trincipi  focolari  gititi  emendo  Giudi- 
ci della  C hi efa  fanno  legy  appartenen- 
ti a quella.  Cap.  XX  U. 

Se  alcuno  domanderai,  cncje 
auiene  , che  gl’  Imperatori , 
r Rè  , e Principi  fecolari , nòti 
potendo  intrometterli  nelle 
, r . ...  cofe>chepuramécelonoEc- 
Cleiìaftiche, fecondo  che  reità  dichiaratp, 

. hannq  fatto  leggi  » è decréti , toccanti  a i 
Sacerdoti, ReligiolìjChièfe,  e Mòn alteri,  “ 
come  lì  vede  nélfcocìke  di  Teodolio  , e di 
■ Giuftiniano,e  nelle  NouelIe,e  Cofticutio^ 
DÌ  di  molti  Principi , e nelle  Qrdinationi. 
del  Regno  di  Francia,  e nelle  Partite  di 
.queJLdi, Spagna  ; perche  pare, che  repugni 
, il  far  tinte  leggi  di  cofe  Eccldìaltiche  , e 
. tipn  pqt;er’  intrometterli  in  effe . A quello 
^,ri.fpondo  quel.,  che  dille  l’impera  top  Co- 
. flautino a i Ycfcouu  Voi, altri  le  te  Ve  (co- 
ui  dentro  della  Chiefa,  & io  fon  fuor  della 
jChiefa  j perdinVollrar,  che  a i Prelati  Ec- 
clefialtici  tocca  il  giudicare , difiìoire-,  & 
ordinare  quel  ,che  li  dee  credere  > e fare 

in 
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in  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  ferita  Re 
ligion  noflra,&  alle  perfone,e  cole  Ecclc- 
clefiaftiche,  nelle  quali  il  Priricipe  fecola- 
re  non  ha  voto,  nè  porer,  coiti’  habbiamò 
detto,  ina  l’hà  folo  |>  fortificare  quel,  che 
da  r Prelati  vietìe  ftabilito  » e dargli  fauo- 
re,  e comandar  fottograui  pene». che  (Ta 
ofleruato,  e feueramcntecalligar  chfnQn 
vbbidifce.  Così  in  quel  modo  verrà  ad  ef- 
' fer  Vefcouo  fuora  deìli  Chi  da , facendo 


" Qiferuar  quanto  ella  ordina.  E perche^me- 

a!  « A*  « n k AM  d /t  A A L A • J PÌm  « Mk  m 


jpi  non 


glio  s’ intendélfe , che  i detti 
faceuano  leggi  concra  la  Chù_ 
fauor  della  Chiefe,  e che  non  era  jntecion 
r>e  faro-  l°ro  di  dar  norma  a i Vefcoui  di  quel,  che 
r«  tmmtu  ordinare,  e giudicar  doueuano, mi  fer'of- 
nìt  hb  uleruar  quel  tanto, ch’eflì, come  Pallori  ha- 
<•*  6 f »•  ueiiano  ordinato,  e giudicato, e cò’l  brae- 
Lt  i c.de £0  Regio  proteggere  , e difendere,  e far* 
^flfeguire  i comandamenti , &oirdinf  della 
zi  9.  e d»  Chiefe;  nelle  lor  medefime  Ìeggi>éCori{H- 
ipifcop  & turioni  dicono  alcune  volte  (comèben  rio 
cleri,  no  tò  Anaftafio  Germanio  ) che  quef,  ch'effi 
utl.  izf.  comandano, è conforme  a i fecri  Canoni, 
S . om>ub.  e prècecci  de’  fanti  Padfi  ; altre,  che  fcoh- 
orit!  **  Corda  co*l  precetto  deTl' A poftòlòf^ltfe» 
ii.j  t\t^  che1!  medefimo  comandano  le  regole  fa- 
c 1 s.iegiz  cre,&  altre,  che  fi  proceda,  fecòdo  la  fofr- 
vìfigoiu  ma  canonica, ò fecòdo i facri  Canoni . Nè 
fruirebbero  i Principi  polla  la  mano  in  lì- 
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mile  materia,  fé  i Vefcoui,  e gl’illefli  Co-  Afri*,  i*. 
ciJ  i j nò  gli  hauelfero  di  ciò  pregati  , e fac  fub  Bcnif • 
tonc  loro  inftanza  , come  fi  caua  da’  Con-  Vf'*5,a5 
cilij  Cartaginefe  j.  & Africano  cap.  28 .*  Liy  °* 

E per  quella  mede^ma  caufa  gl’Itnperat.  y-**^/* 
Valentiniano,  e Marciano  fcriflero  a Pai-  Eui  a u- 
Jadio  Prefetto,  che  tutte  , e qual  fi  voglia  tte.cafi 1, 
Confiitutioni , Pramatiche,  e Decreti  de  i c* 
Principi  » che  fodero  contra  ì Canoni  Ec- 
clefiafiici , fi  teneifero  per  nulle , e di  niun 
valore,  e fermezza  . E non  (blamente  le-# 
Confticutioni , ma  qualunque  Statuto, ò 
collume  còtrario  alla  libertà  della  Chie-« 
fa  , volfe  l’Imperator  Federico , che  Ipfa 
iure  A ufle  npllo.Refta  dunque  prouato  eoo 
quelle, che i Rè  Chrilliani  (de’ quali  par* 
liamo)  deono  difendere  , e proteggere  la 
Chiefa  Catolica , e che  non  fi  pofiòno  in- 
tromettere , nè  vlurpare  il  giudicio , e ia 
diffinitione  delle  cofe  Ecclelialliche , che 
a elfa  toccano,  perche  fon  proprie  de’  Su- 
periori Ecclefiallici,  a’ quali  Iddio  M rac 
comadate,  e riferbate.  Prima  di  finir  que-^ 
ilo  punto,  c’habbiamo  dichiarato,  voglio 
auertire  a i Principi  Chrilliani,  e religio-  CMr  g. 
fi,  vna  cofa  di  grandilfima  importanza;  & /,•*,  ^ 

è,  che  quando  per  compire  all*  obligo  del  e$ ad.  im , 
loro  vfficio , & a quel,  che  deono  a Dio,& 
alla  fua  fantilfìma  Religione , metteraru 
mano  in  cofe  alcune  Ecclelialliche,  noru 

E per 
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per  diffirurle,e  giudicarle, ini  per  fauorir- 
le,  & indrÌ2zarle  a biron  camino , mirino 
molto  à chi  le  raccomandano  ; perche  al- 
le volte  rintenrion  del  Principe  è Tanta,  e 
pura  ; mi  cosi  non  è quella  de’  Tuoi  Mini- 
ftri  : anzi  danno  talhora  occafione  al  Tuo 
Principe , e fanno , che  non  fi  creda,  che-» 
l'acqua  fia  pura, e chiara  nel  fuofonte,per 
vederli  correr  torbida, e fangofa,  piglian- 
do il  color  della  terra p doue  palla.  LTm- 
perator  Teodolio , il  minore , fu  Principe 
molto  religiofbjdiuoto,  e pio, e tanto  da- 
to al  culto,  e riuerenza  di  Dio , che’l  mc- 
delimo  Dio  Io  fauorì  molte  volte  miraco- 
lofamente,  e pofe  in  rotta  gl  i elTerciti,che 
contra  lui  veniuano , e gli  diede  vittorie-» 
córra  luoi  nemici  ; & alcune  cofe  notabi- 
li di  gran  carezza,  e fauordel  Sig.  che  in 
tépo  Tuo  occorfero,  s’attribuirono  a'  me- 
riti^ orationi  Tue, come  di  fopra  li  è det- 
to. In  tempo  fuo  fi  fufeitò  l’herefia  di  Ne- 
ftorio  Arciuefcouo  di  Cofiantinopoli , il 
qual  diceua,  che  la  gloriofa  Regina  de  gli 
Angeli , noftra  Signora  , non  douea  chia- 
marli Madre  di  Dio . Nacque  da  quella-» 
beftemmia  fcadalo  grandi  (fimo, e pertur- 
batane in  tutta  la  Chiela  Catolica,  e con 
ragione  : onde  per  acquietarla  , il  buono 
Imperator  Teodofio  procurò,  che  fi  con- 
gregane in  Efcfo  vn  Cócilio  generale,  co- 
. ” me 
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ine  fi  fece  » prefidendo  in  effo  S.  Cirillo  A- 
Jeffandrino  (il  qual  da  Papa  Celerino  fu 
fatto  in  quell’  occafione  Tuo  luogotenen-? 
te  > perche  rapprefentaffe  la  Tua  periona) 

& 3 Ieri  Legati  mandati  da  Roma.Hor  per 
affiftere  in  nome  fuo  in  qlo  Tanto,  & vni- 
uerfal  Cócilio (ch  e vno  de’  quartro  Con- 
cili.) Ecumenici  > che  S.Greg  Papa  dice,- 
che  riueriua,  comi  quattro  san  Èuange- 
lij)  mandò  l'Impcrat.  vn  Cauaiiero,  chia- 
mato Cadidiano,  con  ordine  efprc  fio,  che 
nelle  cofe  Ecclefiafiiche  non  s’intromet-  - 
tede  , md  che  a i Vefcoui  le  lafciaffe  diiH- 
nire,  come  fi  è detto  ; e che  gh  feruifle,  e 
defife  lor  fauore, perche  con  ogni  liberete 
quiete  decretaflero  quel , che  lo  Spirito 
Tanto  gl  infpirafie . Fu  in  quel  Tanto  Con- 
cilio condannato  N :fiorio , c priuo  della 
fua  Chiefa  : Ma  egli,  & alcuni  pochi  Ve- 
fcoui, che  lo  feguiuano , fe opero  far  tanto 
con  deprezza, & afiutia  (come  far  foglio- 
no  gli  Heretici  ) che  guadagnarono , c fi 
fecero  amico Candidiano,  e per  mezo  Tuo 
informarono  Teodofio,  come  voi  fero , ea» 
gli  perfuafero  ciòcche  lor  parfe , procura* 
do,  che  niune  delle  lettere  , che'i  Vefcoui 
Catolici  gli  fcriueuaoo , perucnifTero  in 
fuemani , nè  egli  potelTe  Tapere  la  verità 
per  altra  via. S’affitfle  molto  il  diuoto  Im- 
peratore > per  le  falle  ruoue,chegli  die- 
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dcro  ; e defiderado  fa  per  la  verità  con  fon 
damento  > mandò  nuouo  Comminano  > ò 
Ambafciatore  al  Cócilio  con  poteftà  grà- 
de , acciò  che  puncualmenre  s’informafle 
di  cucco  ciò,  che  pafiaua,  e ne  lo  auifafle  • 

Ma  fe’l  primo  tu  cripto , quefto  fecondo  fu 
anco  peggiore  ; perche  fece  ftrecra  legaci 
con  Nertorio  , e con  Candidtano  . Et  ol- 
tre afcriuere  al  fuo  Signor  mille  bugie» 
prefe  il  fanco  Legato  della  Sede  Apoftoli- 
ca  Cirillo  Vefcouo  d’Aleflaodria,e  cencio 
molto riftrecco,  comadando  a cucci  i Ve- 
fcoui  ( i quali,  finito  già  il  Concilio,  vole- 
uano  ritornarfene  alle  lor  cafe)  che  muno 
vfcifle  della  Città  di  Efefo.  in  iomma,  ef- 
fendo  rimperacor  religiofilTìmo,e  defide- 
rofiffìmo  di  caminare  a dritcura,  e feruire 
alla  Chiefa  Cacolica,  fu  fi  grande  la  mali- 
tia  de  gli  Herecici»e  l’infedeltà , e malua- 
gicà  de’  Tuoi  Miniftri , che  flette  prefo,  e 
dicenuto  cucto’l  Concilio , fin’à  canto,  che 
Teodofio  della  verità  informato , gli  die- 
de libertà,  e comàdò,che  fi  efieguiflè  quel 
tanto, che  fi  era  determinato  in  effe  ; e che 

i 

Neftorio,  e Tuoi  feguaci,  & i Miniftri,  che 
ingannato  l’haueuano , fuffero  caligati,  e 
priui  de  i carichi,  e dignità  loro , come  fi 
vede  nejrhiftorie  Ecciefiaftiche  di  quei 
tempi,  e nell'Apologià  di  Cirillo , e ne  gli 
acci  dei  medcfimo  Concilio  Efefino,  alle- 
. ; gaci 
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gati  da  Ccfar  Baronio . Il  clic  hò  voluto  Tom.i-a* 
qui  riferire»  perche  meglio  s’intenda  Par*  nodtil’im 
tificio,&  inganno»  ch'vfan  di  continuo  gli  ?*ri° 
Heretici,  rigittando  le  colpe  loro  addotto 
\ Giudici»  che  gli  condannano , e caliga- 
no  j e quantodeu’  eflère  il  Principe  Chri- 
ftiano  cauto ,e  eirconfpetto,così  nel  trac-* 
tar  delle  caufe  EccIefiailiche,come  in  mi- 
rare  a chide  fida,  e commette.  Ma  tornia- 
mo a quel,  che  di  fopra  proponemmo,  t> 
feguiamo il  filo  incominciato  di prouar» 
ch'è  impoflibile,  che  i CatoIici,&  Hereti- 
ci facciano  mai  buona  mescolanza,  e fot- 
mino  il  corpo  d’vna  Kepublica  con  intie- 
ra pace,  e quiete* 

Che  è impcjpbili , che  faccian  buona  lega  in*  . 
fieme  Heretici  con  Cat olia  in  vna  • 
pubitea . Cap.  XXIII. 


A'  noftra  Tanta  Religione  è 
come  vna  Betliifìma  Regina» 
e di  maeftd  grande , venuta-* 
dal  Cielo , che  non  riceue,  nfr 
conferite  bruttezza, nè  diuer-  ' 


(iti  d’opinioni , nè  cofa  , che  òon  fia  celc- 
ftfe,e  diuina,  fecondo  che  di  fopra  habbia- 
m«  dichiarato , e prouato . E fi  come  fri 
le  membra  non  è piti  d’vn  capo , nè  frd  i 
Pianeti  piti  d’vn  Sole,  nè  più  dWanima** 

Li  nel  . 
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nel  corpo  , nè  più  d vn  Rè  nel  Regno  , nè 
più  d’vn  Capitano  Generale  in  vn’eflerci- 
to  ben’ordinato , nèintutto’l  mondo  più 
d’vn  Dio  ; così  è imponìbile, che  nel  mon- 
do fpiricuale  della  Chiefa  fia  più  d vna  Fe  - 
de,e  d’vna  Religione,  perla  quale  ella  Ri- 
abbracciata  con  Chrifto , come  Rebecca  ' 
co  i tuo  lfaac;  e come  Rachel  col  Tuo  Già- 
cab,  e come  Regina  eccellenciflìma  col 
fuo  Rè.  Chi  può  có  quefta  Regina,e  Ver»: 
ginepuriRìma  accompagnare  vna  mere-; 

N tiice  cosi  Tozza,  impura  , e abomineuole» 
com’è  l’Herefia  ? Chi  offerire  nel  medefi-, 
letti  io.  mo  Thuribulo  fuoco  facro,e  profano?Chi 
x.Kff-5*  porre  nel  medefinio  Tépio  l’Arca  di  Dìo»; 
e l’Idolo  di  Dagon  ? e ChnRo  con  Anti- 
. chrifto?  Se  ChnRo  è Dio,noft  fifguiciamo, 
Baal  : e fe  Baal  è Dio,  perche  feguiciamo 
noi  ChriRo  ? Non  fi  ppfTono  ben  congiun- 
De  corona  gere  infieme  ( come  dice  Tertulliano  ) le 
mil.  bandiere  di  Chrifto  có  quelle  di  Satanas» 
nè  i raggi  della  luce  con  le  tenebre, nè  vn*  ' 

„ anima  darfi  a duo  Signori . E come  dice 

ie  Ecclef.  Ss  Cipriano  j Chre  ha  chetar  1 amaro  co  P 
dolcc  ? le  tenebre  con  la  luce  ? la  guerra^ 
con  la  pace  ? la  pioggia  con  la  ferinità  ?'» 
la  Rerilità  co  l’abbondanza  ? la  liceità  con 
le  fontane  ? la  tempefta  con  la  bonaccia  ? 
Ce».  4*  Colui , che  vuol’  efTer  giufio , come  Abel,  ‘ 
dcue  fepararfi  da  Cain , ancor  che  fi  a Tuo  . 

fra- 
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fratello.  E chi  vuoj’elìer  faluo,vfcir  di  So- 
doma con  Loth  ; e,cqme  ’iaac,  non  giuo-  Cen • *9» 
car  , nè  burlar  con  llmaele.;  e come  Già- 
Cob,fuggir$ia  Efau  ; e conni  Popolo  d’If-  Gen' XI* 
rael’,  vlcir  d’Egitto  , per  effe r libero  dalla 
dura  ferisuù  di  Faraone , e dalla  ccmpa-.G<».  27. 
gnia,  e mal  trattaméto de  gli  Egitti;,  che 
ìo  teneuano  opprcilo:  perche  di  quelli  ta-  Exotl>  1 }• 
li  fi  può  nuòcere  labenedittione,che  die-  I4t , 
de  Moisè  alla  Tribù  di  Leui,  e fi  fcriue  nel 
Deuteronomio  con  quelle  parole  : Colui,  ,> 
che  difle  afuo  padre , e a fua  madre, .non  „ >- 

vi  conofco  i & a’  Tuoi  fratelli,  chi  fece  voi?  ,,  - 

e non  conobbero  i lor  propri;  figli  ; quelli ,, 
tali  ofleruarono  le  parole  voftre,eÌ  vollro 
comandamento.,  Et  è granveriti  quel, 
che  fcriue  S.Ambrofio  all’lmperator  Va-  fyìjl»  Jij 
lentiniano , ch  e di  maggior  forza  , & elfi-  - « 
cada  il  parentaco  fpirituaJe»  che’l  corpo- 
rale : Et  plus  efì  mente  connetti , quàm  cor ’• 
pore  copulari . Maggior’è  l’vnione  delle  a- 
m‘tne»che’l  congiungimento  de’corpi.To- 
ilo  che’l  Popolo  vici  d’Egitto,  glicoman-  J>eut.  7.' 
dò  Iddio,  che  non  tractaliè,  nè  communi- 
calfeco’  Cananei , Gebulei,  & Amorrei,  e 
che  non  s’accópagnalTero  con  efiì,  nè  ma- 
rirafiero , nè  hauefi'ero,  che  far  con  gl’in- 
fedeli : Anzi  comanda , che  gli  facciano 
guerra,  e diftruggano  le  Cittd  loro,&  am- 
mazzino i fallì  Profeti  ; per  inoltrarci  Po-  . 

L*  - ir  J ' 
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dio,  c I* abborri meato  , che  tener  deb- 
biamo a tutti  coloro  , che  fono  inimici  di 
Dio,  e contrari;  alla  noftra  puriflima  Re* 
Jigione  ; perche  Dio  ,e  Sacanas , Chrifto» 
e Beliahcome  habbiarrt  detto,  non  poflfo- 
no  cogiungerlT inlìeme;  nè  il  fidel  con  l’in- 
fedele ; nè  bere  il  calice  di  Chriflo,  e’1  ca* 
lice  de’  Demoni; , E come  Chriflo  mede- 
ì.Cor.ó.»  fimo  dilfe.  Chi  non  ftd  per  me , ftà  contri 
Maì.it.,,  me,  g chi  non  raccoglie  meco,  fparge,  c 
” butta  via.  E per  quello  letìrì  dille  al  Rè 
1 p4r,19”  Gioiafat;  Tu  aiuti  l’empio,  e tieni  amici- 
5>  tia  con  quei, che  fono  inimici  di  Dio  ? Per 
quello  peccato  merieerelli  l’ira  del  Signo 
” re.  E cosi  la  meritaroio,e  furono  Caftiga- 
t ti  per  quelle  amifti  facrileghè,  Amafia,  & 
% Par  16  perche, come  dice  S. Cirillo  Pacriar- 
& * Ca  di  Gierufafem  , l’amiflà  co’I  Serpente, 

è nemillà  con  Dio.In  quello  proposto  mi 
fouuiene  quel, che  racconta  Niceforo  Ca* 
lifto  nella  fua  hillofia  delle  Reliquie  di  S« 
diceria  Martire;  Dice  quello  A uccore, 
che  del  Corpo  di  quella  Sita  foleua  di  con 
Uh.  il,  tinuo  fcatùrire  vn  ’ vnguento  pretiofo  : e 
chehauendo  il  Vefcouo  Comprato  vn  va- 
fo  d’argento , che  publicaméte  fi  vendeua 
( il  quale,  fenza  ch'egli  il  fapelfe,  era  flato 
adoperato  in  vfo  del  Demonio,  per  inCan 
% ti,  e llregarie  ) Io  pofe  fotto’l  corpo  della 
Santa,  leuandonc  vn’alcro  di  metallo , per 

pa- 
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parergli  piò  honoreuole  per  raccogliere  ^ 
il  detto  vnguéto>che  didillaua:mà  nel  por 
wefo  mancò  dii  diltillare , perche  non  vol- 
ie  il  Signore,  che  l’oglio  fiero  s’accompa- 
gnafle  con  cofa  profana:  come  doppo  mol 
tc  oracioni,e  lagrime,  rinelò  al  detto  Ve- 
(Couo,  il  qual  tolfe  via  fubito  il  vafo,c’ha- 
tieua  po^to,  e pofe  quello,  c’haueua  tolto ; 
e Così  tornò  il  licore  a (caturir,  Come  pri- 
ttia.Graueméte  diffe  Marfilio  Ficino,fcri-  1*  . 

uendofopra  Platone,  ch  è parte  d'impieti  mei0  ***' 
il  tener  famigliarita,e  còpagnia  con  quel-  [°s' IO  ■ 
li,  che  per  maluagità  loro  fono  feommu- 
nicati , e feparati  da  i diuini  vfficij  i per- 
che eflendo  efsi  infetti,  non  poflono  man- 
car d'infettar  ùmilmente  quei,  che  d loro 
s'accoftano*  £ S.  Cipriano  notòdiuina-  7** 
mente,  che  per  moftrar’  Iddio  l’ira , c’ha- 
ueua  contra  coloro , che  sperano  feparati 
dal  Tuo  Tempio , per  feguire  il  falfo  culto, 

Che’l  Rè  Gieroboan  gli  hauea  infegnaco* 
mandando  vn  Profeta , che  riprendeteli 
Ré  medefimo  della  fua  idolatria , e lo  mi- 
nacciate co’l  caftigo , che  fopra  di  lui  do- 
uea  venire,  gli  comadò,  che  non  mangiaf- 
fe,  nè  beuefle  con  loro  ; e che  per  non  ha- 
tìer  ciò  offeruato,  fù  nel  camino  sbranato  # 
da  vn  Leone.  E S.  Ambrofio,  fcriuendo  a x*‘  *** 

S.  Vigilio  Vefcouo  di  Trento  , e Martire  ///^ 
gloriofo , iofegnandogli  quel , che  far  do-  7o.edit.d 

uea,  ntn». 
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ut' a per  compir perlèctam.nte  Pvfficia 
d ’vn  fjmro  Prelato,  gli  dice  , che  procuri 
/òpra  tutte  le  cole  > che  la  Chiefi  non  ha—» 
corpo  co  nune,  nè  fi  mefcolino  i Chriftia- 
Orat.  46.  ni  con  i Gentili.  £ S. Gregorio  Naziunze- 
no  riprende  Nettario  (uccellor  luo  nell* 
Arciuefcoiuto  di  Conllarinopoli , perche 
cofenciuain  ella  alcuni  Heretici.Et  il  pre-r 
te  ilo  , che  preiero  gl’inimici  di  S.Giouan 
Chrifollomo,  per  Scacciarlo  della  fua__» 
ChieCa»  fù>  che  diceuaao,  ch’era  poco  di-, 
ligente  in  condannare  , e prohibire  i libri 
d Oiigene  . Chi  può  portar  nel  feno  (co- 
me dice  lo  Spinto  Tanto)  il  Serpente,  fen- 
zadTer  d>  quello  morficato?  ò toccar  la; 
pece,e  nò  imbrattarli?  ò mangiare,  e dor- 
mire in  vn  letto  con  vn’appell:ato,fenza_* 
che  1 mal  gli  fi  appicchi?  e forfè  fi  grande, 

0 fi  niturale  inimicitia  fri  ’1  Lupo , e l'A- 
gnello, quanta  efi'er  deue  fri  1 Catolico,  e 
T.ìb  x de.,  l’Heretico?  Come  dice  Pietro  Vcnerabi*. 
mir.c.iì,,  ]e,  con  che  riera,  con  che  confcicnza  pof- 
» s’io  accollarmi  all’Altar  del  Signore,  con 
s>  che  fronte  parlar  con  la  madre  del  Salua- 
5»  tore»  hauendo  io  fatto  lufinghe,  c carezze 
» a i Cuoi  nemici?!  G uefei  hebbero  da  prin- 
lpf,pb.an  cipìo  amifiàcon  gli  Afiirjj.c  a poco,  a po 
tifuit.  co  venero  a pigliati  lor  coftumi>&  a imi- 
targli nella  dottrina.  E finalméte,  per  ca- 
ligo di  Dio,furono  da  i medefimi  difiruo 

ti. 
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ti.  E i facri  Profeti,  temendo  quello  cali- 
go, Joprediceuanoloro.Arrio  in  Alcffan-  'Eptyh.ht- 
ària, con  la  fua  conuerfatione,&  hipocri*  vtf  69* 
fia  ingannò  lercecento  Donzelle,c'hauean 
fatto  voto  di  cattiti, e le  acroflìcò  co'l  fuo 
velenormà  perch’eflè  no  attorti  catterò  al-  „ 
tre,  furono  co’l  medefìino  Arno  sbandite 
della  Città, come  S.Epifanio  fcriue.Tutti 
facri  Cocilij  ci  predicano,  che  no  oriamo 
co  gl’Heretici,che  non  magiano,nè  ci  ap- 
parentiamo, nè  habbiamo,che  far  con  lo- 
to. £ così  dilfe  S.  Fabiano  Papa,  feparati  ipijt.  ni 
elfcrdeonoda  noialtri  tutti  quelli,  cho  Ep*fc°p\ 
fon  fuori  della  Chiefa  , co’ quali  non  poi-  0ritntis • 
fi  a mo  mangiare,  nè  communicare. Le  leg. 
gi  ciuìlinon  permettono,  che  PHerctico  v?sz*nfi 
polla  eftèr  tettimonìo,  nè  far  teftamento» 
nè  hereditare,  nè  hauer  carico,  nè  vfficio;  tol.  Ai  su 
pub  li  co.  come  fi  vede  nel  C.di  Teodofio,&  mane,  ùu 
iii  quello  di  Giuftiniano . Coftantino  Im^  *ì  3 i-4<s 
peratore  dice  in  vna  legge. I priuilegi,che  Titul\  dt 
noi  habbiamo  cocelfo  per  conto  delia  Re  j/') 
Jigione,  a i Carolici  foli  deono  valere  > o 
giouare.  Mi  gli  heretici,  e Icifmatici  non  "intqdem 
iolo  non  vogliamo, che  di  elfi  godano, mi 
che  anzi  lìano  aggrau3ti  con  diuerfi  cari-  » 
chi » e feruitij.  Et  in  voa  fua  letrer3,  par-  » 
landò  co’  medelìmi  Heretici,  gli  dice . O 
nemici  della  verità,  e della  vita  ; auttori,  ,» 
e-configlieridellamorce.  Tutte  lecofo  » 
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» voftre  fono  alla  verità  contrarie  >c  piene  \ 
„ di  dishonefti , e brutti  maleficio , e colme 
a di  fogni, co  i quali  fabricate  la  bugia, e fa-  | 
y,  te  guerra  a gl’innocenti , e togliete  a i fe- 
„ deli  la  luce.Perche  fotto’l  mantello,  e pre- 
„ tefto  d’vna  falfa  pietà  infettate  tutte  le  co 
i>  fe  ; e con  piaghe  crudele  e mortali,  ferite 
„ le  confidenze  fané  ; e per  dir  così,  toglie- 
,,  te  il  Soida  gli  occhi  de  gl’huomini.  £ và 
dicendo  molt’altre  cofe.E  finalmente  co- 
manda , che  nè  in  publico , ftè  in  cafe  pri- 
*tl  uace  non  portano  raunarfi  . Teodofio,  il 
u favi-  ma£jgiore  , comandò  * che  tutti  i Ridditi 

feguiffero  la  Religione, che’I 
ti.eói.  pr-ncjpC  de  gli  Apoftoli  S.  Pietro  haueua 

: infegnato  ; e che  Damafo  Papa  in  Roma, 
e Pietro  Vefcouo  d’AldTandria  fimilmen- 
te  infegnauano.  E quei,  che  ciò  far  non-, 
volertero  , fu  (fero  cartigati . E Giuftinia- 
no  comandò, che  pailari  tré  meli  non  Rif- 
fe neirimperio  fuo  nè  Heretico , nè  Paga- 
C. Theod.  no>rna  foli  i Ghriftiani  Catolici.  Honorio, 
hb.v6,itu  & Arcadio  fecero  vna  legge  corra  gl*  He- 

U £>et'  retici  Manichei,  e Donatifti , nella  qual 
. ^dicono.  Quefta  razza  d’huomini  non  vo- 
gliamo,  che  s’impacci,  nc  habbia,  che  far 
| con  le  leggi,  e colhimi  communi  : Mà  che 
5)  la  loro  herefia  fi  tenga  per  publico  delit- 
to.  Perche  quel , che  fi  fi  contra  la  Reli- 
„ gio ac,  rifulta  in  ingiuria  di  tutti . E vo- 

glia-  ' 
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glfamojche  fiano.priui  de* lor  beni, e di  ,* 
qualunque  donatione,  che  fia  lor  fatta,  e-.  „ 
fuccefiìane , che  gli  venga  per  qual  fi  vo-  ,, 
glia  titolo.  E fe  alcuno  lari  couinro  d’he-  ,, 
refia  > comandiamo  che  non  polla  donar, 
nè  comprar , nè  vendere  , nè  contrattare,  „ 
e che  duri  quello  fin’alla  morte  ; perche  fe 
in  cau fa  d’offa  Maefid  è lecito  accufar  „ 
la  memoria  del  morto,  con  ragion  deue  „ 
anco  1 hereeico  elfer  lottopofio  al  mede-  „ 
fimogiuditio,  E perciò  per  qual  fi  voglia  ,* 
fcrictura»  ò fia  teftamenco , ò codicillo  , ò „ 
lettere,  ò per  qualuqqe  altra  maniera,che 
dichiari  la  fua  vltima  volontà  colui , che  „ 
faràcóuintod'eflere  fiato  Hcretico  al  tem  „ 
po  della  fua  morte,  fia  nulla,  & inualida^  „ 
quella  tale  fcrittura,  enópoflano  i fighuo  ,, 
li  hereditare>fe  no  s’appartano  dalla  mal-  ,, 
uagiti  del  padre.  E nella  legge  <54.  Teo-:  „ 
dolio,  e Valentiniano  comodano,  che  fia* 
no  {cacciati  dalle  Cittadi , ftcciò  che  per 
la  prefenza  di  fi  mala  gente  non  vagano  a 
contaminarli,  & a rcftar‘ infètte  di  quella 
pelle.  E nella  legge  65.  dicono, che  non  i! 
deonolafciar*  in  luogo  alcuno , perche  a 
gl’ifieflì  elementi  fi  fà  ingiuria..  Et  in  va' 
altra  legge  comandano , che  non  entrino 
nelle  Città,  nè  trattino  congécehonora-  c The*d. 
ta,  c da  bene  ; e che  fi  ferri  loro  la  porta,  M 16-  ut» 
perche  non  pollano  entrare,  nè  pariar  co’  y;*ret' 
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Xàro.toéf.  detti  Principi.  E gl’imperatori  Honorio, 
amo  del  • e Teodofio, nella  legge  42.dicono,che  non 
stg.  40S.  VOgj{ono  nej  {or  Palazzos&  al  lor  feruìtio 
tener’  alcuno,  che  non  fia  Catolico  ; oche 

7 rxr 

in  alcun  modo  non  vogliono,  cheiia  con 
lor  congiunto  colui, che  dalla  fede,  e Re- 
ligione è feparato . Per  li  Concili j Tole- 
hlfó  c con^a  ? c^e  i Rè  di  Spagna  prima  di 

&%.c.ìo.  porli  a federe  nella  lor  Reai  Sedia,  giura* 
uano  di  non  cofentir  nel  lor  Regno  à niu- 
no,  che  Catolico  non  fufle  ; e eh’  erano  ob- 
bligati a perfeguir  gli  Heretici , che  per- 
turbauano  la  pace  di  Tanta  Chiefa , come 
dicemmo  di  fopra . Hor  così  effe ndo,  co* 
Csp.  n»  me  potranno  in  vna  Republica  viuere  ìoì 
pace, e quiete  co’  Carolici  coloro, che  per 
tutte  le  leggi  diuine , &humane  vengono 
efclufi,  c condannati  ? 

, • * •-  J 

Trouffft  quejlo  medefimo , per  le  auttoritàf 
& eJJ'empi  de’ Santi.  Cap . XXiy. 

On  li  può  con  parole  facil- 
mente efprimere  la  grande^ 
elfaggeratione  , che  i Santi 
fanno,  e con  quanta  caldcz- 
za,  & efficacia  ii  sforza  io  di 
moftrare  Tabborriméto  in  chei  vero  Ca- 
tolico delie  l'Heretico  hauere;  e la  dilige- 
• te  cura,  & horror?,  con  che  deue  da  auel- 
V-  * io 

1 
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lo  guardarti, c ftar  borano;  c ciò  ch’erti  me 
definii  fecero,  jp  infognarci  quello  co  ì’ef- 
sepio  loro.  I SS.  Martiri  A]ertandro,e  Ca- 
io furono  condanati  a morte  co  cerei  He- 
rctici  Marciomrti,e  dinladarono  p fegna- 
lata  gracia  a i Carnefici , che  non  gl’am- 
mazzaflero  infiemecon  quegli  Heretici, 
acciò  che’!  sague  loro  no  fi  rnefeoiarte  co  1 • 
fangue  d’Huomini,  ch’eran  feparati  dalla 
fincericà  della  Fede . Il  45.  Canone  de  gli  Cane.  4*. 

Sportoli  comanda,  che’i  Vefcouo  , Prere,  Apctìolo- 
ò Diacono , che  fari  oratione  con  l’Here-  rum  * 
tico,  fia  fcòmmanicaco.  E fé  gii  conienti- 
ri  fare  alcuna  cofa  , come  a Chierico  , lìa  1 
priuato,  e deporto.  E San  Clemente  Ro- 
mano, nodrico  dalla  propria  dottrina  del 
Principe  de  gli  Apoftoli  S.  Pietro , efforta 
i fedeli  a fuggir  la  prattica , e còuerfatio- 
he  de  gli  Heretici.  S.  Cipriano  fcrmendo  Jn tlUi 
a Cornelio  Papa , gli  dice,  che  i fratelli  non(9i<77- 
fuggano  la  compagnia,  e comertio  di  co- 
loro , le  cui  parole  van  penetrando , e ro- 
dendo, come  il  male  chiamato  canee r,  e^» 
che  da  auelli-rtiano  feparati , conVefii  fe- 
parati fono  dalla  Chiefa . E nel  libro  De  . 
vnitate  Ecciefia  , dice  ; State  lontavii  ( vi 
prego)da  firnili  Huomini  ; e ferrate  le  vo- 
flre  orecchie  alle  parole  di  morte,  che  vo 
mitano  perlelor  bocche  . Lucifero  Ve- 
feouodi  Cagliari  in  Sardegna  icriffe  a Co  „ 

il  a li- 
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in  tra  de  ftàzo  Imperatore  Arriano  vn  libro  fopra 
Po»  c»r,u.  qUef{a  materia,  e proua,che  i Catolici  no 
(um  cleono  accompagnar,  ne  pratticar  con_* 

„ gli  Herecici , e dice  quelle  parole . Come 
„ polfiamo  noi , che  fiamo  ferui  di  Dio > v-s» 

,,  nirci  con  voi  altri , che  fetc  ferui  del  De- 
a,  monio  } comandando  Iddio  , che  ftia*- 
a,  mo  tanto  da  voi  lontani  , quant’èja  luce 
,,  dalle  tenebre  , la  vita  dalla  morte , il  dol- 
„ ce  dall’amaro, e gli  Angeli  fanti,  che  fem- 
„ pre  ftan  lodando , e magnificando  la  cle- 
„ menza  di  Dio,  da  gli  altri  Angeli  cattiui» 

„ e ribelli,!  quali  ardono, & eternamétc  ar- 
„ deranno  nell’  Inferno.E  S.  Hilario  fcriue- 
ì n ora.  e*-  do  contra  gli  Arriani , che  voleuano , eh* 
tra  Ama  egli  trattaffe  con  Aufentio  Vefcouo,  He- 
»os,&  am  recjco  Arriano,  dice.  Quanto  a me  , Au-  , 

c^ckt/m  fenc*°  ntìn fari  ma*  fe  non  vn  vluo  betpo- 
nio:  nè  mai  lo  terrò  in  altro  concetto, per 
,,  efler’egli  Arriano.  S.  Agoftino  dice;  Ogni 
Catolico  abborrifee  , e fugge  da  coloro, 

„ co  quali  la  Cbiefa  non  communica.  Non 
v vogliamo  far  parte  con  quelli,  che  fan  par 
9i  te  per  fe  foli, e non  ftanno  vnici  co’l  corpo 
„ di  tutta  la  Chiefa,  Et  è quella  verità  tan- 
to grande,  e tanto  può  nell*  animo  de’  fe- 
deli , e fini  Chriftiani , che  anco  nel  nome 
folodi  Chriftiani  procurano  di  fepararfi 
da  gli  Herctici . E di  qui  venne , che  aa- 
ticaméte, quando  cominciarono  a ere  feer 

rhe- 
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IfierèfìeceUa  Chiefci  , e che  gii  heretici  fi 
chiamaaano  anch?  efsi  Chriibini  , qncih\ 
che  veramente  » &a  drittura  erano  > tali* 
prefero  nome  di  Cacòfici,per  diftingéerfi 
da  ghrHtercttcùEivCdcdof,  che  alcuni  He* 
retici àucocapernnicglioinginnaTe,(ì  fin-  •?-  * ■*•*** 
geuano  t echraraaiiano  ùmilmente  Gato* 
irci  ritrovarono  ihiwNpg  d’Orcodofsi,  pei 
efier  da  qurfto  conofciuti* 5. Ciprigno  di-  Li  AevuL 
ce,  che  IHercticamcEmedefifooroodo fia taU  £cclt 
ge  d’clTer  Chiiftiano,  chel  Dcmohiod'd*  Vl  •?  s * 
ièr  Chriilo:  mà  che  fi  còme  il  Demoni^  1 
ho  è Chriilo, ancorché  fo’l  nome  di Oiph 
fio  inglaijcQsI  n^aadoè  ChriiUznó  THai^  ^ »«4.* 
recico.  E S.  Già;  Chriloftorao,  fcriuendà  /«  Martin 
contra  gli  HereticiAmaruYdieq*  Arriaf  c*.i*  ho, 
no  è , dunque. Diavolo  è . Eprcuj,  Chq3°‘ 
peggiori  J’Heretico  >che’l  Pagdnò  ;tperi$  .*  33  ^ 

che  il  Pagano  per  ignoranza  li  ftertimiai*  *’s 
Dio;  ei’HerecìcotibeUo  Audio  pèrfegui* 
ta  la  verità,  S .^mbròfio  dice,  chogfHéd  Dtg  *de 
retici  fonopiù  abomioeuoli  >che!gl  jftedfi  <‘/i* 
Giudei:che  crocefiflfero  la  carne  ài  Giesù  tt 
Ghrifio  Redentor  noftboulE ^erìullSana  fi  df  ?*' 
dice , che  gran differenza  fri  i Pagani, eia ,"*:'** 
gli  Her  eticii  perchei  Pagani  non  *reden*:  ,e 
do  credono,  e gli  Heretici  credendo  non-.  ee 
credono.Votendo  dire,che  fe  bené  iGen-^ 
rili  non  credono  que£>ch’infegaa  la  noftra  , « ,.va 
finita  Fede  > credono  ajmeno  alcune  cole*  . <. 

M che 
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T ruttato  delia,  Religione 
che  moftraloroil  lume  di  natura.  Mi  gli 
Heretici  dicendo , die  credono  » c fingen- 
do d’efler  fedeli  Chriftiani,  non  ^credono 
quel , che  la  fanca Chiefa  , Madre  noftra  , 
cinfegna  s Et  il  medefimo  conferma  Sàt* 
ZJ.he.ii»  Agoftmo  nel  libro  della  Città  dii  Dio;  o 
fcriue  * ch’è  peggior  l’Hcretrèo,  che’l  Pa- 
gano s - perche  peggio  è abbandonare  > de 
. - V v impugnar  la  Fede*  che  l'huomo  vna  volta 
' ha  tenuto , che  non  hauerla  tenuta  mai  : e 
10  per /quefto  S.Tomafo  determina,  eh  e peg 
gior  l'infedeltà  del  Chfiftianoiche  s’è  fat-* 
to  Heretico,  che  quella  del  Giudeo,  ò del 
spiti»  14*  Geo tile.S.  fgnacio*difcepo!o  di  S.  Gioua-» 
/ ; ni  Euangelifta  $ loda  fomraamente  quelli 
>. . ^ • d'Efefo  >.  perche  non.  haueuan  voluto  dar 
c t paiflfo  perla  lor  Città  a certi  Heretici  via- 
*****  l»  ».  danti.  tE  S.  Pafuntio  vedendo»  che 
c%  z4#  mo  Vefcouo  * fcmplic.ementc,  e fenza  mi- 

; rat  quel»  che.  faceu&»ie  ne  ftaua  frà  alcuni 
Heretici  » gli  s’accodò  ,e  prefelo  per  ma- 
no , e dille*;  Non  confentirò  io,  che  vn  fi 
„ venerabil  Vefcouog  còme  voi  fete,  s’aflfet- 
*• * ti  nella- Cathedra  della  peftileza;  e ancor 

„ che  no  vi  fia  altra,  che  parole,  tenga  prat 
„ cica  # e conuerfi  con  gii  abomineuoli  He- 
,,  retici  4 S.  AlelTandro  Vefcouo  d’Aleffan- 
dria  códannò  Arrio»  e fende  vn’  Epiflolà,  * 
secr.ii  1 . auifando  tutti  i fedeli  » che  fi  guardaflero 
e.}.  da  lui,  come  dalla  pelici  nella  qual  dice* 
ótri**  " '‘M  que- 
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quelle  parole . Perch  è molto  girilo,  che  Bar  **■  ì» 
noi,  che-fiamo  Chrilliani  , fuggiamo  da 
tutti  coloro , che  parlalo  99 

come  da  omicidi  Dio,  e di/lrugguori  ” 
delle  unirne  ’,  e che  ofleruando  il  precetcq  ” 
deirApo(lqloS.Giouanni,.non ghlalutia-» 
mo  j,  per^quefler  partecipi  de*lor  pecca:  ” 
ti.  S.Atag^fto  forti irmio,&;  imiincibil  Cà-r 
pitano  della£hiefa  Catolipa , patì  innuy 
meral?il;,e  grauiifime  pcrlecutipni,  e tra*  . ^ 
uagli  da  gli  Arriani,per  non  hauer  voluto  _ . \ 
giamai  trattar  con  elfi  . Et  il  medefimq  Epifisi 
ferine  ,che'l  popolo  d’Alelfandria  voleu^  solit. 
più  coito  Ita r 'infermo , e con  pericolo , ^ 
morÌF  fenz;’  ^lutione^cìTe  ripcuetU  d4^ 
Sacerdoti  Arcani  ; e ch  elfendo  alcuni  £- 
ciò  battuti  idiceuanoi  Ben  cipptete  voi  »> 
battere  a volerà  pollar,  che  i^o  fora  egli  »> 
il  Giudice^  dice  di  più, che  Sàtir’^n  conia  >» 
Abbate,  11’  fiora  della  fui  n^rce  diceu*  « 
a’  Tuoi  diìcepoli  ; Fuggite  il  vdqmdegli» 
Scifmatici,&  Herecici,  & imitacEme  nel-  » •,  v.  rt 
l'odio, ch’io  hò  fempre  pòrfatcj  agl’inimi-,  » i 

ci  di  Qiesù  Chrillo.  E Matp^ljp Xefcouo 
d’Ancira  pafsò  molte  pe^ffeucipiphe  cala- 
mied  co^  ea^dinxo  AtaPftfio* 
per  gli  Arriani,non  hauendo  voluto  com- 
municar  con  efsi,  nè  intervenire  odia  de- 
dicatone d’vn  fontuofo  Tempio  , c’haue- 
ua  edificato  ia  Gierufalem  numeratore 

Ma  <o. 
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Coftantìno , per  noti  hauere  oceafione  di 
tt.t’.  e jt  trattar  con  loro,(ì  comèSozzomeno  (cri- 
ne . Vna  Città  d’ Africa  intiera  fi  dishabi- 
tò,per  non  voler  per  VcfcouaYn'  Hereti- 
co . Il  Popolo  Sa mofa ceno  non  volfe  gra- 
nfiai tener  prattica  con  Eurtomlb>  che  coti 
nome  diVefcouo  era  entrerò  nella  (ha-. 
Città  , dopjio  dhaiier  fcacciàtocfi  e(Ta  il 
filo  vero  Vefcouo  Eufebio , pèrefler'il  det 
Thtid.l ih.  tò  Etìnòmio  HereticÒ  Arriariò. ; Éfbfiv^ 
4,  e,  1 4,  niuerfaie,  e fi  faldd  Pàbborrimehto,  iti  che 
tùtti  rhebbbro , che  non  fi  trouò  fri  loro 
* éè  Huohiò;  frè1  Donerai  nè  gfòè fti^nè  vCe* 
fchio,  nè  potì&bV itè  ricco , nè  1 auor a tor c , 
tè  ci  ttadfnojnè  gentffhtiomò,  nè  arfcigia^ 
nocche  parlar  gli  voleflfe , nè  pur  entrare 
" tièlla  C Hmidou'egli  (lattai:  Eufebiò  Vc- 
41  feono  diVétcili  fn  bandito eferfegui- 
" fato  daCofiantiò  Irtìpe'ràtÒté1  jHèrerico 
" Ardano;  e fi  dèTffcèròpiTftofib  dimbrire* 
" che  mangi  àrper  manb  dVn*  altro  Veico- 
ln  affìr  uo  Heretico , if  quaT  hebbe  diflegnó  per 
*?/?*$• ;'*•  queftà  viVdiTar  crèdéré,ché,!llàncb)e  Ca- 
*4rf"  ì*  tolico  Ve  (cono  fi  era  cocordatofeco  neP 
m*n.  ìf6.  ^ pe<jCjf  n inganar  gli  altri  Còn  quefta bli- 

U or.,.,,  tiìXitbfaltì  Iodaui_. 

^ funer . Nona  (tram a drCV perche noti  fu  mai  pom- 
pgtris.  bile  difporfa  a far , cherimiraffe  la  cafa_» 

> vicino  a ef- 

fainèl^ji^ff^là^manoi  nèaècoftafie  la 

• ih—  “ fua 


1 


-uv-  Libro Ptì*h£\  * y i&L 
fua  faccia  a quella  d’alcuna  Donna  Gca** 

Cile»  per  più^honoraca,  che  £u(fe>&  a lei  di 
faoguc  congiunca;  E nell 'ora  tione  17.  di- 
ce>  che  debbiamo  abborrir  gli  Heretici,  • * • ••* 

come  vnadellrutcione,  eruina  della  Chic  * .h 
fa»  e vele  mo  della  verità  ; non  battendo  ó-  •• 

dio  alte  pedone,  mà  compafsion  del  loro 
errore.  Di S. Marciop. fcriue  Scuero Sul-  Difilli» 
pìciojche  andado  a~T*eucri,dou  era  Maf- 
fimo  T iranno,  per  compiacerlo  » e liberar 
da  morite  certi  Capitani  di  Graciano  Im- 
peratore, & i Popoli  di  Spagna  da  rna  ca-, 
lamica  grande?  che  s’apparecchiaua  loro» 
flette  vn  giorno  fole  in, ^attica  con  alca 
ni  Vefcoui , che  feguiuano  la  parte  d’ Ita- 
cioVefcouofconnmunicatOieche  nono- 
'fiate  ,che  la  caufa,  j?  la  guaderà  andato , ' 

fu  ite  canto  pia;  nò  dimeno  n’hebbe  poi  di- 
fpiacer  grande,  e pi anfe  amaramente.  Et 
va* Angelo  gli  apparfe,il  qual  gli  difTe,che.  c«r«.  sigi 
facea  bene  ?piang?re»’&  affliggerli  di  quel 
che  fatto  hauea  ; mà  che  non  diiEdalfc,  ne  ** 
fi  perdefle  d'animo,.  San  Girolamo  dice; 

Noi  nel  Monafterio  noflrohabbiamo  cu-  » 
ra  grande  di  eflercitar  1 hofpitalità,e  d’aj-  , 
log  giare  i foraftieri,  e riceuiamo  molto,, 
volentieri  ogn’vno,  che  a cafa  noftra.vie-  ,, 
qe  ; perche  temiamo, che  Maria, e Giufep-  tl  Ad**rJl 
pe  non  rrouino  doue  albergare,  e che’l  Si-. 
gaore  (cacciato»  non  ci  dica»  Io  fui  vian-  *»*•?• 
.iti.ni  ' M 1 4an- 
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»,  dante,  e pellegrino  , etièn  m Pai  lòggia  (le. 
„ Migli  Heretici  foli  noi  non  ricettiamo  , i 
,,  qiia li  voifbl i ficeuece.  LrA bbiàte  di  fatìto 
Ntlt  hìR.  Eligio  ih  Francia,  nel  tempo  > che  gli  He-' 
de  gii  Al  retici  AlbigéfiTinquietauanorèche  pre- 
btgtnfi . t^fero^ihHttarla  co  1 a lòr  Setta,  per  non 
trattar  con  efsi , prefe  il  Santifsrmo  €6t- 
*v*  po  di  Ghrirto  Redentor  dtifirb, portando- 

. lofàordeÌlaChicIa,ecbné(To1fipàHrddI- 

la  Citta,  fóggtqdòdftfou’brano  gli  H erè- 
tici . Le  hiftorie  Eèckfìaftichè  fon  piène 
di  fimili  efiTempijche  qui  non  riftrifco,  pér* 
hauergli  gii  polli  nel  libro  della  Tribula- 
tione , e nella  feconda  parte  dèli' hìfiòn* 
Ecclefiaftica  dlnghi!fèrra.Mi  voglio  ag- 
li.t.  e. 8.  giunger  qui  quello , che  di  fopra  toecam- 
ii.j.c. ij  mo,che  i Carolici  tengono  THerctito^per 
fiera  più  crudele  , e più  peritolo!*  » the'l 
„ Gentile  . Il  che  pare  , che  lignifichi  Ter- 
tulliano,  quando  co’ Gentili  parlando, di- 
'II  sx  et  loro  ; Noi  naurghtamo,  e guerreggia-1 
„ mo,&  andiamo  a diporto  per  le  campa- 
u gne  , e compriamo,  e vendiamo  con  voi . 
«<  l’ partendo  de gli  Her etici,  foggiunge. 
ìnupoh  i,  Mù  gli  altri  fon  feparati  dall’  ora  rione  , e 
„ Conuerfarion  nortra,e  da  ogni  commercio 
iy  della  vita  humana . E non  è marauiglia, 
perche  eflfendo  il  vincolo  del  Matrimonio 
* '*  tanto  ftrétro  & indiflolubile,  ethe  con  la 
morte  fòla  fi  pud  fcioglicrc , fe  l'vno  de  i 
r :5*  / t mari- 
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Libro  Frimài  T |I$ 
maritati  fufs’Hèretico,e  yolcflfo  tirar  Val-» 
tro  fuori  del  dritto  camino»  e perfuader-  4 

10  a lafciar  la  ReJig.  Carotica  , potrebbe 
qllo  in  tal  cafo  , e dourebbe  fe  pararti  dal»  c 
Valero,  per  non  metterfi  in  pericolo  d’ba* 
uerfia  Icparar  da  Dio.  Et  anco  il  P.F.A1-:  zi 
fonfo  de  Cadrò  nel  lib.  Dr  iufla  H&reticoth 
punitione ; & il  Vefcouo  Simacas  nelle  fue  s'mXcMt. 
Catoliche  Inftitucioni  affermano  » che  la  4 6Jcp«. 
moglie  Catolica  non  è obligaca  a pagare. ***•  *«*7 $ 

11  debito  matrimoniale  a]  marito  Hercti-; 
co.  La  ragion  di  ciò  è»  Veder  VHerefia  vn. 
fìato,e fpiritodi  Satanaflò,  & vn  fuoco. 
dell’Infèrno,  e vn’aere  corrotto, e peftifpn 
ro,  & vn  male  incancherito , che  penetra  » x 
e fi  ftende,  fenza  rimedio,  & vn’infermicà 
fi  pericolofa , & acuta , che  trapaffa  le  vi-i 
feere , e corrópe>&  infetta  Vanirne  ; e non 
folamente  co'l  tatto  vccide , come  la  Vi1-, 
pera, nè  con  la  vi  (la  fola, come  il  Bafilifco» 
nè  con  il  folo  fiato , come  il  Dragone*  mà 
in  tutte  quelle, e molt’altre  mani  ere, ogni 
cofa  diflrugge,  tira  a fine,  e confuma*  >■  è 
vi  è altro  rimedio , fe  non  fuggire  ; nè  al- 
tro rifugio,  fe  non  (larfeoe  in  di  (parrei  nò 
altra  ficurezza , fe  non  mille  miglia  allon- 
tanarti da  male  cosi  attaccaticcio , vele-; 
nofo,  & infernale . Il  quale  (otto  nome  di 
Chrifto* ammazza  Chrtflo  neicuorino- 
ftri  j c Tocco  preteso  della  Fede»  come  di- 
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' ***  Trattato  delta  Rili viene 
ce  S.  Ambfbfio,  Riftefla  Fè  diftruetre re 
t "°"con  P?cere> e forta  !-  Oli  con  delirez- 


Lib 

fide  c.i.  ' ; ~ » »«<*  wn  aeurex. 

•jw».  70.  *?’&arnfic,° ’P^efra  levifcere de’fem- 
plici,  fi  come  S.  Bafilio  fcriue.  Per  quello 


*71*  r — ' " — ,v ^ u^jBiviwiuc*  rer cucito 
flmperacrice  Pfacilla , moglie  del  gran 
•t  » ; -.1  feodofio,  incendendo, cMunomio  Her& 

«««prfew*wdiparWfe',*hauerfamÌJ 

• - giuriti  con  Plmperator  fito  marito. e tea 

;v  ^^rehecootefagnchi  rua.  econ  l-àJ 

*' ’ curo, e vmofo  ingegno  l'hatebbe potuto 

tirar  fuoradel  dritto  camino,  òin  quam 
che  modo  raffreddarlo,  con  gran  prudena 
aa  procurò  di  diuertire , & interromper 
quella  prattica-,  che  l'Imperatore  ferrafie 
deftutto  l’orecchie  affrichi  del  vefchofo 
ti-j.he.  Serpente , fecondo  che  Sozzomeno  nella.' 
tolriitoria  foiue-  Laqual  eofa  non  può 
fePfi  in  vna  Republica , doue  Carolici , & 
Hetetici  ftanno  mcfeolacijnè  polTonviue-' 
re  in  pace,  e concordia  fri  loro  queili.chc 
don  l'hanno,  nè  poffono  haucrla  nel  nego- 
no  piu  di  tutti  gli  altri  importante , che  è 
quel  della  Religione  ; Imperò  che,  come 
mirabilmente  dite  Celeftino  Papa.fcriuS-i 
ie  ««,ca.  do  a Neftorio  Heretico.  A che  fare  ftano 
cU.,EPh.  „ ceco  coloro, che  gii  fon  condannaci  ? So- 

Pe"°?cofaè  veder  cofe  contrarie  con 
«•  *•  ..  ^^«fratellanza  ftar  congiunte  infieme. 

Bn‘  c'!«  8"  nsurefti  da  te  fcacciati  ( parla  de 
*•  S"  H «etici. Pelagi ani;  fc  ti  difpiacefTero. 

* ; ' e fe 


'r  Li bt oprino* 
e fe  t)x  gii  abborriTsi,  comexatta  la  Chic-  „ 
fa  gli  ha  io  abbonimento.  Gelafio  Papa  ,» 
io  vna  Epiftola,  eh’  egli  fcriue  ad  Anafta* 
fio  Imperatore  Herccico,  gli  dice  j Non  è 
poflìbilej  chc  riceucndo  rc  dando  entrata  ,, 
a vn  majuagio , non  fi  approui  infieme , e ,, 
tenga  per  buona  la  maiuagiri  Tua . Per  le  V 
v olire  leggi  (dice)  coloro , che  fon  confa-  „ 
peuoli  de*  delitti  > e non  gli  icuoprono  ì e ,» 
quei»  ohe  danno  ricetto  a i ladri , & afiaf-  „ 
fini  di  ftrada,  fon  caligati  con  le  medefi-  >, 
me  penc,chegrifteffi  delinquéti,nè  fi  tien  , 
netto  di  colpa  colui,  die  prefuppofto,  eh*  » 
egli  non  la.  commetta  , riceue  nondimeno  ,, 
i colpeuoii,  e malfatcori,e  tiene  famiglia-  „ 
ritd  con  efsi.  £ di  quello  medefimo  pare-  Ora  t 
re  è.S^Grègorio  Nazianzeno  in  quell'orft-  ...  * , 
tione,  ò.£piftola  * che  a Nettario  fcriuo. 


.V^ 
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Cbeniutmcofa  ditti  Fede  fi  può  ttutr  per  pie-  1 
, dola;  t quanta,  e quanto  grandi  fonò 

quatta  , eba  gli  Hcratici  di  qutfii  ... 

, inopi  impugnano  * ’ • - * ’ * * ' * 

Cap.xxr. 

E fi  può  dire  quel,  che  alcuni 
Politici  vaa  dicédo , che  fon 
di  poco  mométo  le  cole,nel- 
le  quali  gPHeretici  de*  noftri 
tempi  difcordauo>  e difftrifcono  da  i Ca- 

~ coli- 
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1 85  Trattato  della  Religione 
colici;  e* che  non  è ragione, per  cofe  fi  pie- 
ciole,  e minute,  far  canto  romore-.  £ che 
faria  bene, che  eia  (cuna  delle  parti  cedef- 
fe  alcuna  cofa  delle  fue  ragioni, e s’accor- 
daffero  infieme,  c fuflero  tutti  ad  vna  ; fi 
come  ne’  Tuoi  difeorfi  militari  dice  il  Sol- 
dato Caluinifta  Monfig.  della  Nue . Vlfi* 
las  Vefcouo  de1  Gotti  gl’ingannò,  con  dir 
loro,  che  fra  i Catolici , e gli  Arriani  non 
era  differenza  nella  Fede , e foftanza , mà 
folo  nella  parola,  con  la  quale  l’iflefla  co* 
fa  fi  fignificaua.  £ credendo  i Gotti , che 
ciò  fu fie  vero,  filafeiarono  fedurre,c  tirar 
fuor  di  camino . Ma  non  è cofa  fi  piccio- 
la , e fi  minuta  * toccante  alla  Fede , cheT 
vero,  e perfetto  Catolico  non  debbia  per 
quella  mille  volte  morire.  Gli  Arriani 
perturbarono  il  mondo , e perfeguirono  i 
Catolici  crudelmente , perche  non  vole- 
uan  confentire,che  fi  mucafie  vna  folaga** 
rola  nel  Simbolo;  & in  luogo  di  fJomufion , 
dire  tìomiufton , in  che,per  quello, che  toc- 
ca alla  voce,  non  è differenza,  fe  non  dV- 
na  lettera  ; mi.  nella  fignificatione  vi  è 
grandifiìma  : onde  i Catolici  fletterò  cosi 
faldi , e collanti  nella  purità  della  lorFe-f 
de,  che  volfero  più  collo  patir  tutte  le  ca- 
iamiti , e miferiedel  mondo,  che  conde- 
feender  nell’  opinion  de  gli  Heretici  in  vn 
punto,  nè  in  vn  iota , in  cui  veniffe  la  fan- . 
i ; ;;  ca 
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ta  Religion  noftra  a far  perdita,  e diminu 
tione  alcuna. E S.  Girolamo  dice,  che  per 
efierfi  nel  Concilio  d’Arimino  tolta  via-» 
que  fta  patolà  ,4  Homufiun  , per  inganno  di  ' 
Vagente,  e d’Vrfació,  Heretici  A rriani,  fu  -f 
la  Chriftianitd  in  grandi  (fimo  pericolo» 
credéd&altuni  Vefcoui  Carolici, che  con 
leuarfì  del  Simbolo  quella  parola  fola, fa- 
rébbepace,  e cócordia  nella  Chiefa  ; pre-  A* 
gando  il  Prefetto  di  Vaiente  Imperatore^»  N* 

A rriano,  S.  Ba (Ilio,  che  non  fufle  fi  oftina-  **"*o*J* 
tó, e pertinace  neiropinion  fua,  &’  in  non-.  iMMdema 
voler  cambiare  vna  fola  parola , mi  fi  ré- 
deffe  pieghevole,  c s’accòmodalfe  al  tem- 
po,  e ftimafle  molto  I’amifti  dell’Impera-  ■*- 
tore,  gli  rifpofe  quel  fanrifs.  Huomo  que- 
lle parole. Coloro,  che  fi  fonoalleuati  co’l  **Tb$od. 
cibo  delie  facre  lettere  » non  Con fen tono,  *»*M» 
che  fi  muti  nè  alleo  vna  fillaba  de’Decrc-  ” 
ti  delle  paróle  diuine  : anzi  * fe  ebifogno,  ” 
abbracciano  con  molta  volérsi  qual  fi  vo-  ” 
glia  maniera  di  morte  per  effe.  E foggium  » 
le»  ch’égli  prezzaua  molto  famiftidell* 
Imperatore, quado  dalla  pieti  e Religio- 
ne fuffe  accopagnata;mi  quando  da  quel- 
la difcord iifle,  la  riputaua  per  molto  d an- 
noia * E dicendo  perciò  il  Prefetto,  ch’e- 
gli era  vn  pazzo,  rifpofe  il  Santo  ; * Que-  >» 
fta  pazzia  defideró  io  fempre  d’hauere.  È *> 
minacciandolo  di  morte , diflc  ; Piaceife  » 

^ a Dio» 
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a Dio  ; di"  io  nc;£ufll  degno . Finalmente 
dandogli  il  Prefetto  quella  notte  di  tem- 
po per  dormir  fopra’l  negocio  > e meglio 
„ èonfiderarlo,  dille  ; Io  farò  domani  queFr 
,,  losche  hoggi  fono  ; mira  tu,  che  nòti  mu- 
ti. ;Si  gran  coflanza  hebbe  quello  fantini- 
mo,  e dotti fs.  Dottore  in  non  voler  per- 
mettere, che  fi  mutate  vna  fola  lettera  li 
? \ quel,  che  nel  Concilio  Niteno  era  (fato 
htiliuA.  ftabilito.  E S.Chrifoftomo  dice;  In  illudi 
Kom.iu  quodinvobis  efl , paccm  curri  omnibus  baben - 
tssi  Non  dare  ad  alcuno, ò Giudeo, ò Gre- 
. cò,  che  fi  fia,  occafione  di  diuifione , ò dir 
feordia  ; mi  fe  tu  vedrai , che  alcuna  cofa 
»*  R faccia  contra  la, Religione  > io,  taljcafo 
99  non  anteporre  ja  concordia  alla  verità; 
v ' « anzi  poni  aoimofaméte  la  vita  per  difea- 
99  derla . S.  Paolo  fcriuendo  a quei  di  Gala? 
G*lx*  c.  ria,  gli  dice,  chenèpur’.yn’ bora,  nè  pwr> 
< vn  punto  non  bauea  voluto  renderli,  nè 
f coofentir  co’ fallì  fratelli,  che  feminauano 
« mala  dottrina  nel  campo  della  Chiela  - E 
così  fi  dee  fare,  quado  anco  futero  poche» 
ò di  poca  foftanza  (benché  nella  Fede»  cor 
me  iodifsi  »niuna  è,  le  non  di  molta)  le 
cofe , in  cui  gli  Heretici  de’  noftri.  tempi 
alla  Catolica  Chiela  còtradicono:  mi  fon 
- tante,  e tanto  foitanriali,che  non  pofiono 
« elfer  più  ; imperò  che  quelli  moftri  infer- 
* nali  non  li  fon  cpacencacid'abbracciar  fo- 
la- 
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1 famence  alcune  delle  pazzie  > e farnetiche 
inuentioni,  otiero  error/chègli  altri  He*- 
1 retici  hanno  iofegoató  ; mi  di  pirì , hanno 
’ Accolto  ^Ttongiunto  infieme  ogni  erro- 
1 re  di  tutti  gii  Herétici  partati , Si  a quelli 
aggiuntone  di-fiia  teda' altri  nuoui,  che  in 
liuomo  di  giudrcio  capir  no  potr iano,  per 
1 gictar’  a terra  i fòrìdàcnéri  della  Rdigion 
1 Tioftf a , & ofcuràre * i mifteri j diuinr,  e.  in-  * \ • 
^óVb5darlefonridè:l>à  gitrtia)erpegner,  fe  . ' 

• ^otéfleroj  il  pifp  Ièri  dente  In  me  dell’yuan-  •'t*~  *• 
ogni  fcin  ri  II  a diluce  , e di  verità 
winguere . Nel  ttiifterio  profbndifsimo  , 
dcMl  Sancifrima  Trinità  quel  deli’  ln- 

i?^rtatÌone  derF<gliu(51d!sDiGr,  in  quello 
deH'ineflfabiIe  SàcràitìentodeirAlcare > in 
«ètti  gli  altri  Saèrlrhè Uri  > "nella  materia  .«  * 

? dèlia  grarial  édèMfbéto  arbitri©  » nella 
| jjiuftification  dehpeccatore % nelluméritt 
i del  giuftificato  , né!  pèrdono , retiìifltan& 
j # indulgènza  dè’petéari,  nell’adorarionc  > — 1 
^ dell’ Imagi  ni,  e veneratone, e intercedi©- 
\ nède’  Santi,  nella  terra, nel  Cielo,  nel  Pur-  1 v 
> gitano,  e nell’  Inferno,  ne  gli  Huomini,  e 
i ne  gli  Angeli,  e ne*demonij,  nelle  creatu- 
l re  e nel  Creatore*  iftèfìfo  han  ritrouato 
J tanti,  e fi  pernieiofi,  e (tolti  errori*  che  è c • \* 
t impofsibile  raccontargli /né  èfoene  > che 
f igul  fi  riferifcano,  per  non  infettar  gli  oo 
» chi,ò  le  orecchie  di 'coloro,  che  leggerla* 

-aì.  ~ no, 
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©o,  ovdJranno  quelli  ferirti*  Màehebr- 
fognano  più  argomentil  e più  ragioni  per 
prouare»  che  in  yneorpo,  &in  yaa  Repu- 
blica  non  polfon  ben  confarfiiiflìeme  He- 
:fecici;  e Chrifhani,poiehe’per  conferma- 
ti ondi  quello  balla  ponderare  ,&  elfamir 
nar  bene  i nom^che  Io  Spirito  fanco  dì  a i 
buoni  Carolici,  e quegli,  che  all’  incontro 

i. p«f.*.5.  dà  a gli  Héretici  ? Chrifto  Redencor  no- 

*• 9 • ftro,  &i  luoi  Apolidi  chiamano  i fedeli 

j.  cor.  $.  chriftiaoi  figliuoli  di  Dio,  fcrui  di  Dio,fi» 

Ve»  a luce, figli  di  promifskme,Santb$Mr 

tificati,  Rè,  e Sacerdoti  di  pimTempiìey 
deli,  & heredi  di  Dio  , v con  Chriftoberey 
dié  Come  potran dunque •qiiefli  tali  acr 
cbmpag  arfiv,e  viuere  ìt?fieme  con  quelli, 
Xom.  9.  che'h  mede  fimo  Spirito  .fonttx  nelle  facrf 
lettere  chiarti  a fallì  Proferì,  Lupi, che  fai* 
*'  *4*  no  dell*  anime  macello,  ve  Riti  di  pelle  di  ( 
decora»  Capretti  lafciui , feminator  di  zij 
toanh  7 aanie,Can!,beftie,  Ancichrilfi,  ingapat% 
Msit.  2 j.  ri , operatori  afiuti , miniftri , e hgjipoji 
ìbiiift,}.  def  Diauolo, figliuoli  delle  tenebre,ed’i%7 
fedeltà,  nemici  della  Croce  di  ChriRo, 
fchiaui  delJor  ventre»  vali  d’ira,  e .^igno- 
minia» huomi  ni  erranti*  e fuor  di  camfno* 
a.T im.$,  e dalla  Ite  fcparati , e?phe  attendono  alla 
dottrina  de  i Demonijramatori  di  fe  me- 
defimi,  ingordi,  altieri,  fupejrbi,  blasfemi, 
ingrati*  maluagi , inqtticti»  incontinenti, 

- tra- 

Digilized  by  Googlc 


t.  Libro  Primo . -■*  r 191 

traditori,  gonfi,  che  portano  la  mafchera 
di  pietà,  e fono  d’ogni  pietà  nemici  > e va- 
no ogni  di  di  male  in  peggid  > errando , e 
facédo  errargli  altri,  fprezzatori  de1  Pria 
cipi  » e Signori  naturali , fontane  fenz’  ac- 
qua , e nebbie  portate  da  i venti , per  le 
quali  fono  apparecchiate  le  tenebre , ani- 
mali bruti,  arbori  fenza  frutto  » due  volte  ».  Pet . ». 
morti  eftirpaci , onde  del  mar  furiofo,  ***** 

& alterato  j ftcllc  fallaci , e guardate  per 
la  celibi!  tempefta  deJl’Inferno?  Hor  co- 
me potran  quelli  vnirfi  con  quelli,  e viue- 
re  infieme  in  vna  Città  lòtto  le  medefime 
leggi?  ' . ; / 

1 *'  ì Ì 

. * * »,  i 

Che  gli  Heretici  deono  ejjìtr  caftigati , odi  * 
quanto  pregiudicio , e danno  fia  la 
libertà  della  confctcnga , . » 

: . Cap.  XXVI.  : 


Otrebbe  dire  alcuno, che 
è vero , che’l  Principe  hà  da 
procurar,  che  tutti  i tuoi  fud 
diti  viuano  fotto  vna  mede- 
lima  Fede,  e Religione,  e che 
ne’  fuoi  Stati  non  fi ano  Sette  differiti  ; mi 
chedeue  ciò  fare  co  mezi  piaceuoli,  e foa 
u i,  e con  la  vita,  & e (Tempio  di  fe  medefì- 
mo;  e non  con  fpaucnti,c  pene.  Di  que-  . 
fio  parerei  Giouan  Sodino  nel  quarto  li-  u 

bro 


\ 
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bro  della  Tua  Republica,ilquai  vnolc, che 
i » Principi  non  caftighioogli  Heretici,  nè 

aftringano  i loro  fudditi  a feguir  la  Reli- 
gione* ch’efsi  tengono  ; mà  che  folo  pro- 
curino di  tirargli  co  il  lor  buon’effempio# 
’ # e con  dolcezza  ; come  dice,  che  fece  T co- 

dodo  imperator  Catolico-con  gli  Arna^ 
,*  * . ni»  e Teodoirico  Rè  d’f calia  Ardano  *co! 

**  Catolich&hoggìdìfàilTiircofimilmcn-s 
te.  E gli  Heretici  di  queftltempi  in  regna- 
no , che  non  fi  poflono  caftigar  gli  Here- 
tici per  conto  d’Herefia,  benché  alcuni 
di  efsi  hanno  fatto , e fcritto  in  contrario^ 
s.Tho.z.%  E Calumo  fece  giuftitia  di  Michel  Seruecó 
j.ix.tfr.8  perche  era  He  re  ti  co.  Et  egli,  eBeza  fuo 
» difcepolo  fcriflcro,  che  gli  Heretici  cafti- 

gar fi  doueuano . Per  ben  dichiarar  dun- 
que , e decider  quefto  punto , s'hà  da  pre- 
. f:  fupporre , chela  verità  > che  c’infegna  la 

fantaRcligion  noftra,  &i  facri  Dottori, 
& ogni  buona  ragione  è , che  gl’infedeliji 
quali  no  fon  mai  ftati  Chriftiani , di  qua- 
* lunque  Setta,  che  fi  fiano,  non  deono  eftèr 
sforzati  ariceuer  la  Fede;  percioche  la 
Fede  è libera , e dono  di  Dio  * e quando  il 
Signor  la  dà , deue  accettarli  volòcaria- 
' mente  ; mà  gli  Heretici, e gli  altroché  già 
fono  ftati  battezzati , & hanno  qut  fta  Fe- 
de riceuuta,  fon’obligati  ad  ofiferuarla,  & 
'T  * • a compir  qùei,,  che  nel  Bar cefimo  hanno 
w prò- 


ì 


DigiTIzed  by  Google 


*.  Libro  Primo.  ^ " l?> 

pròme/Tb . E polfono,  e cleono  con  pe&c^  l 
clTer  corretti  a tarlo;  eno’l  facendo,  ef-.  Ptm*-  ** 
Terne  feueramentecaftigati:  poi  che  ancq  cJn  lt  P* 
i Giurilconful ci  dicono.  Compellt  haredem  \mon  r' 
faccre  id  > qnod  fatt urtar,  f e turare  vifus  efl. 

Nelle  diurne  lettere comanda  Iddio  , che  Deuf  l7> 
colui  muoia,  il  quale  al  Sacerdote  no  vor  M*r,h.7. 
ri  vbbidire . E chiama  gl’  Herecici  e Lu^  ab.  lo. 
pi,  e Ladri,  e male  limile  al  Caneer»  Dal  *o. 
che  inferifcono,  e concludono  i Santi,  che  l* 
lì  deono  vcciderecome  Lupi,  acciò  le  Pe~  t 
core  non  perifeano,  & impiccarli  y come  < 

Ladri , perche  non  rubbinol’anime  ; e ta«  t 
gliarfiicome  il  detto  male  del  Caneer, ac- 
cip  non  vadano  rodendo,  & infestando  le 
parti  fané  della  Republica . E così  il  alo- 
riofo,  e fapientimmo  Dottor  della  Ghie-  Faui 
faS.  Girolamo  dichiarando  quelle  paro-,  Gal. 5.14 
le  di  S.  Paolo.  Vn  poco  di  lieuito  tutta  la  i-refi. 
malfa  fi  lieuitare,  dice  così:  Nett’apparir 
ddlafcintilla,deuefifpegnere;  & il  lieui-  „ 
to  fepararfi  dalla  malfa  ; le  carni  putrefat  » 
te,  e marcie  tagliarli  ; e la  pecora  rogrto*',» 
fa  sbandir  della  mandra  ; acciò  che  cut-  >>  \ 

ta  la  cafa  non  s’incéda  co  l fuoco,  e la  maf  ,» 
fa  co’l  lieuito  non  fi  corrompale’!  corpo  » 

£er  contagio  non  perifea;  è tuttala  ina  a-*  >» 
dra  per  la  rogna  non  fi  perda.  Arrio  fù  v*  ,» 
na  fcincilla;e  percbeJubicp,obe  fò  feoper-  ,» 
co  non  s,eftmfe>fufci.tò.vhah^m*wa,&  v.ni,, 

/ N illesa- 
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„ incédio  fi  gràie,  che  accefe  cucco*!  modo* 
Au^ufi.  Quello  è di  San  Girolamo.  HorSane’A- 
fyif}.} of  goftinodice;  Chi  dubita,  che  non  fia  me- 
9*  glio,  che  gli  Huomini  fi  muouano  a ferui- 
»,  re  a Dio,  più  corto  con  cffere  ammaeftra-* 
9>  ci  di  buona  doccrina,che  per  cimor  di  pe- 
«9  na,  e di  caftigo,  &‘artretti  da  dolore  ? Mà 
li>>  con  cucco  ciò,  ancorché  quelli  fiano  i mi- 

* ’ *9  giiori,  nondimeno  queft’alcri  non  s’hanno 

1 **  da  lafciare.  A molti  giouò  1’efl'er  da  prin- 
9j  cipio,  come  forzati  co’l  cimore,  e cò’i  do- 
» lore,  per  vdir  dapoi  fponcaneamence,  e_* 
99  volentieri  la  dottrina,  ò per  metcer’in  ac- 
« co  * & erteguire  quel,  che  prima  haueuano 
9,  vdiro.  l utee  quefte  fono  parole  di  Santo 
ì<tl  y.xt*  Agortino,  il  qual  fi  ricrarta,  e difdice,  per 
fiauer’in  alcun  tempo  hauuco  opinione9 

* * * » che  gliHeretici  non  doueflero  per  forza-* 
1 *•  -T  efler'coftretti.  £ chiaramente  mortra,che 

' ' cartigar  fi  deono,e  che  la  Chiefa  non  hau- 
ri  gtarnai  pace,  fin  ch'erti  non  fiano  dira- 

* dicaci  ; fi  come  non  l’hebbe  la  cafa  di  Da- 

* uid>  fìn  che  Abfalon  non  venne  a morto  • 
lì.yin fi.  E proua  quefto  con  molti  luoghi  della  fa- 

t era  ferì ttura, e con  molte  ragioni,  le  qua- 
gli potrà  vedere,  chi  vorrà,  nelfEpjftola-* 
, 48;  ch’egIHcriffe  a Vincenzo  ; e nella  50. 
a Bonifacio  ; e nella  1 ip.  a Olimpio . Eu- 
febio  Cefari^infe  nella' vira  di  Cortantino 
«*  ferme  > cheia  molti  fù  di  giouaméto  la  (uà 

' --  1 * w r 
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féiieriti  jpérfidiirgli  alla  Salita  ChiYllH/,; 

E S.  Leon  Pap&dice  Con  gran  ragiono 
i fanti  Pà^r^vi^  tcmpàde’  quali  fi  infettò,  , 

que'ft’ab ortifciefiqlè  HereSà  , n^uaglicirò-»»  .a  t * 
no  per  tutrd’fnforidd,  perche  fi  filò  énipitìr 
far  ore  fufle  del!  aPGhiefit  ^band  1 to'  ì èl^P  >te 
Pri  nc  i p ide!  mòdo  ‘a  bbb  r r Pro  b o d 1 ralfor • 1 »*•, 
te  quella '/acrifègàp’tófa , che  nelle  fòro*  \\ 
leggi  comandarono  ,eliés‘adopèrafìe;lai> 
fpada  coittrà'Farittor  di  érta,- e corra 
fi  de*  fùoi  diYcepòlf.  E quello  rigór  giouÒ:>» 
molto  alla  plàceucdezza  > &aì  prdcédé^» 
maniero  del  li<-lìi  e fa  ria  quale,  ancor  chì?v’> 
fi  conte  ti  d e 1 giri  di  t io  E éd  é fi  a fticò,  e fti^  1 » 
ge  i càftighi  fabgoinolenM-,  tutfaùki 
Té  feuefe-  leggi  de’  Pflhcféfi  Cfif  * Ariani  fi 


ititi,  e prende  vigoré^pei-che  alcurnrièé^>*AT^ 
dóno  ilrfrfrédfo  fpirf  éu£féj»sr*  paura  del  ^ "•  '•*  /■ 
fempòral  édfii  jdV  *£  'SanfGregorio  tóda^ 

Genadio  Pat*  ititi',  S^EIfarèo  d’Af'rièa,:iW  ^’rrA‘  ^ 
étìè  coli griari  feélóydYèhibte  perfegiilEa  farfa»]? 
gli  Herèfici  coni  arrilé  ì è Féllbr  ta,  ch£có^  § fi.  e.  qui 
si  facenti  E nelle  R'ggiiCandhiehelrcd-V^*»^^ 
ITtan  da? , che  Sa nò  pribi  delle !lòr  SedieYé* i \c^ut vt 
digàiti  quei  Veicolai , che  fa  ranttarfeurd-*  %s-1*  *•  " 
ti , e rie  gl  i ge  nt  i in  ne  c ca  re  lèdoro  pioeè  lW  ^ 

St  èpirpar  da'  minile  Je'iifcfc  mefite  li  tìé|i*a 
ffe.  Et  i Giórifcprifbltlldicórióydidi  MàP  &*e.  *. 
g HI  rati,  che  pofiònò  cattivargli  Mere  tic],  *<c-  trrcr- 
Corion  décmo44Sp«0nfttrp«p 
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96M0.c,  fautori  di  cfli  > c per  ifcommunicati»  e fo- 
htbefur.  . fpecci  d’Herefia.  E la  Chiefa  priua  de’Re- 
gni  loro , Stati,  e quei  Principi , che  (n  efli 
ma.i*  ‘ confentono  gli  Herecicb,  Perche,  come  fr 
„ dice  in  vna  EpiftoIa,che  i Vefcoui  Orien- 
cali  fenderò  ad  Agapito,  Quando  gli  He- 
,V  retici  non  fi  vietano,  ò fi^coofente,  che^n- 
„ fieme  fi  ratinino,,  è capto ^ come  tener  per 
,y  più  veri  gli  errori  lor$,  che  le  verità  di 
,V  l'anta  Chiefa . Et  è lenrenza  di  S.  Grego- 
utio  Nazianzeno.Qyefto  raedefimo  coma- 
« darono  gl’ Imperar.  Chrifiiani  con  le  Jeg^ 
c gi , che  Tiabil irono  contraigli  Heretici  ; e 
-4o  confermarono  con  le  opere , ìmponen- 
<.  do  lor  pene  ; dilcacciandogli  in  bando  ; e 
"finalmente  cogliendo  lor  la  vita.  Il  che  fe- 
ln c. The*  ce  Cofiancino,  re odo fio  , Valentiniano, 
do.  tìtu.d*  Arcadio,  Honorio,  Giuftioiano,e  gli  altri 
fa«i>  c religiofi  ìmperatorbcome  fi  è dec- 
dlùreu  t0  : ^nendoefsi  per .certo,  che  per  quella 
Veggenti  <5AftÌg°?  il  Signor  favorirebbe  l’Imperio  lo, 
4.  e %.  tpy  ro , e Io  jpfpererebbe  con  perpetua  felici— 
dtlBure.  td.  E così  appunto  dice  Teodofio , il  mi-. 

. nore,  in  vna  legge, che  fece  con  tra  Nello-. 
T - ì»  rio,  co  quelle  parole;  Perche  facédo  qftoy 
noftra  fantifs.  Religione  fi  conferuarà 
lì*.  ,u  D^^raviofti  de  gli  Hvoqrini  pura,#  intie- 
«t  ^ ».  U feliciti  del  noftro  Regno  (labilità 
» co  la  Religione  ogni  dì  più  anderd  fiore  - 
*1  v . 49ìje  4?il;CoèpaurÌQ>  gl’I.mpera^ori  Teodo- 
■ÌH  -v«i  V A fio. 
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fio,  e Valecirtiano  dicon’vna  in  vna  legge; 

Non  e cola  ficura  per  noi  il  no  tener  con-  Nmel.tit* 
co dVn’ ingiuria  tanto  deteftabile  contra  **di,M*. 
Dio  , e lafciar  fenza  cartigo  vna  maluagi-  Ktc^ 
t&,  con  la  quale  non  folamente  i corpi  di  „ 
cotoro,  Che  fono  ingannati , ma  le  anime  „ 
ancora  fon  macchiate,  fenza  rimedio . E ,,  • 
ciò  con  molta  giuftitia,e  ragione;  perche  » 
come  dice  S.Agoftino;  Giulia  co  fa  è,  che  . 
i Rè  della  terra  feruano  a Chrifto  ,focen*  „ 
do  leggi  per  Chrirto,  & in  fauor  della  fua  „ 
fanti  legge.  Efoggiunge;  Il  terrore , e 
fpauento  della  poterti  temporale, quando  „ 
è contra  la  verità,  per  li  giufti,  valorofi,e  „ 
forti , è vna  gloriola  proua  ; per  li  deboli?  „ 
c fiacchi, è vna  perìcolofa  tentatione:  „ 

quado  predica  la  verità  i Coloro,  che  van  „ 
fuori  di  camino , è vn*  vtile  ammonitione  ,, 
per  li  fauij , & vn’ afflittione  di  niun  prò-  ,, 
fitto  per  gli  fiditi.  Se  colui,  che  fa  mone-  rho . a.  *. 
ta  falfa  è abbrugiato  » perche  non  fari  fi- 
milménte  abbrugiato  còlimi  che  fi,  e pre- 
dica falla  dottrina?  SéÒhf  faifitìca  Irlèt^  ’ 'v-  ; 
rere  del  Rè  merita  pena  tfitìorie  chb^me  ' ’ ' v ' 
ritari  colui,  che  corrompe  la  facra  feriti 
tura, e le  Diuine  lettere  dèi  Signore?  Mua  ' 
re  per  giuftitia  la  moglie, che  non  olferua  r 
la  fede  a fuo  marito , c non  morirà  colui*  5 
che  non  Tolferua  a Dio?  E chi  ammazza  ‘ 
vno,  e gli  toglie  la  vita  corporale,  e fatto 
u N 3 mo- 
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morire  anch’effo,  e l’Heretico  ; chrFalme 
ve  ci  de  » non  mcritarà  di  ciò  elfer  punito  ? 
Dice  Galeno»  che  per  crecofe  fi  deonog4i 
federati  far  morire:  La  prima, ‘perche  nò 
facciano  danno  a i buoni  , «togliendo  Ipro 
la.yita,  Jp.  rojbba,  e l’honore.  La  feconda, 
perche  co’fcafiigp  di  popiù,  vogano  mol- 
ti; a prendqr’dfempio  ; e poi  che»viuervdo, 
forono  di  danpo,  fianp.cpn  la  lor  morte  di 
profitto.  La  terza,  pjqrche^  griftefii,  che 
nnioionojfia  bene  la  morce,acciò  che  nel-, 
ia  lor  malu agita  non.  vadano  ogn  hor  ere 
fcèndo.  Le  quali  tre  ragioni»?&  altre  moln 
te  oailitano  appunto  contrari  Heretici  » 
che  fono  i più  fcelerati,  e*  peggiori  di 
^utti.  Tal  che  è .molto  giullo,  dic  i Pria-, 
cipe  Ohriftiano  faccia  centra  loro  fcuera. 
giuftitia,  come,  dapoi  che  la  Chiefa  heb- 
be  forza , fi  è tempre  in  efia  vfatQ.  E fap- 
piafi , che  comunemente  tutti  i me  zi,  che 
conefiìfi  adoperano  foaui>  c piaceuolì, 
feruono  loro  di  veleno,  per  farfi  Tempre 
più  duri,  & oftii^ti  ; fi  come  Si.Gregorià 
Naziaozeno dicg , di  Te  medefimq  parla»-? 
io . Letefte  coxite  a neh'  eÌTe  imparano. 
E .per^que^xb* io  veggo»  la, mia  vecchiez- 
za nò  è a fegnp,  che  meriti  il  nome  di  pru- 
denza,^ d’efler  creduta.  Con  hauer’io  co- 
nofciuco  a pieno  Timpictà  de  gli  Hereti- 
ci, teguaci  d’Apollinare , e con  giudicar, 

* * che 
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che  la  pazzia  loro  non  fulfe  da  (offrire  , ,> 
penfano  nondimeno,che  con  la  mia  man-  ,» 
fuecudmeio  portisi  fargli  manfueci  anch’t  ;> 
cisi  : ma  j’ifperienza  m’hà  infegnacojch  io  » 
imprudenteméte  gli  hòfatti  duienir  peg*  ,, 
giorijdie  non  erano  prima  : e con  quella  >>  ^ 

piaceuolezza  » che.hp  vfato  fuori  di  ceov;  »*  -, 
po>hò  facto  danno  alla  Chiefa  ; perche  gli  »» 
HuOmini  maluagi  nè  co  dolci  modi  lì  rtn-  », 
ciono  maoiueri,  nè  con  Immanità  vincer  fi  >v  7 ’ 
lalciano.  Fini  qui  è di  Nazianzeno.  Et 
clforta  Olimpio»  che  calighi  gli  Heretici.  evr'  p*?‘ 
S.Cipriano  dice,  c’hauédo  per  I3  fua  mpl-  . . 
ta  facili càriceuuto  alcuni  a penitenza  ef-  ♦ - . 

fi  s'eran  feruiti  mal  di  quella, e fattili  peg-^ 
giori . Ben  deue  il  Principe  procurar  pri-  ili.tpifì 
ma  co’  fuoi  eifempi»  e co  gl’altrì  mezi  iua-  $ ** 
ui,  di  dar  bando  del  luo  Regno  a qualun-  j9  • 
que  corrattione  , e macchia  di  mala  dot 
trina  ; e far  differenza  da  quelli , che  per. 
là  loro  fcmplicitd  fono  inginaci,  a coloro,  iMt. 
che  per  la  lor  malicia  fonogringqnnatori. 

Mà  fecon  far  queftQròJhaiìfe  vfi  pur  pene 
afpre,  e rigorofei  fi  pr$  farlo  lènza  ftrepi-. 
to,e  lenza  danno  de’  Cacqlicfdeue  atten-i 
tan»  ente  co  n lì  d t r equi  e ftà  il  fuo  R,e- 

gno*e/e  molti»  ppoflthH tredici  fono  in_f 
«Iftfc;  perche  quando  tujrto’l  Regno , ò la  Tfo\ 
maggior  parte  è d Hjrecid  ,e  non  fi  può  f 10  **•* 
cftirparlazizaiua>lènza  hieller  con  ella  il  **1  f>  *r 
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'■  granò,  ò fenza  graue  pericolo  di  riuolti- 
* rione  , e guerre;  la  prudenza  Chriftiana 
‘ infegna  a difiìrmilare  » per  non  caufar  piu 
' danno, che  vtile  , fecondo  la  dottrina  di  S* 

To  7.  li  j.4  Ag°ftino»  il  qual  dice  ; Non  propttrmalos 9 
c 9 conira  boni  defcrendi  ,fed  propter  bonos , mali  tùie - 
tptff.par-  randi  funt.  Che  non  fi  deono  abbandona- 
le. k*bt-  rei  buoni  per  li  trilli;  mi  comportarci 
tur  r.}.q  crifti  per  li  bnoni.Ecosì  l’Imperacor  Giu- 

* 1*  ^ino  a r‘c^ie^a  » e preghiere  del  S.  Papa, 

Vonpoicji.  ® Martire  Giouanni  il  primo , e de  gli  al- 
tptfiyù. 48*,  tri  Ambafciatori,  che  con  lui  furono  io- 
ri  ho.  2.  i.  uiati  dal  Rè  Teodorico , eh’  era  Arriano, 
q. io. «r.8  per  non  dargli  occafione  di  rouinarlc-, 
rau.  Dta.^  de’  Carolici  itì  Italia,  no  tolfe  a gli 

mmnlibó  ^rr,ani  le  loro,  che  in  Coftantinopoli  ha- 
c X'  ueano,  fi  come  Paolo  Diacono  fcriue. An- 
" cor  che’l  medefimo  S.  Giouanni  Papa, fta. 

% do  gid  prefo,e  trauagliato  dal  Rè  Teodo- 

* . rico  > in  vna  lettera  , che  fcrifie  fin  di  car- 
.u  cere  a’  Vefcoui  d'Italia, gli  dice,  che  qua* 

do  egli  flette  in  Coftantinopoli , haueua 
conlacrate  tutte  le  Cbiefe  de  gli  Arriani» 
c’haueua  potuto  ; t gli  elforca,  che  facci- 
no anph’efli  il  medefimo  ne  iloroVefco- 
uati  ; e non  manchino  di  farlo , ancor  che 
Teodorico  minacciane  di  diftruggere  a-, 
c#r#.  s$g»  fanpue,  e a fuoco  tutta  la  Terra.  Quando 
eccL  lmp  duque  vi  e quello  pericolo,  e gtufto  cimo- 
& ti  Ere  re,  vadlt  il  Principe  a poco  a poco  prpeu- 

utar  Rata,  * ¥\  fai!** 
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rendo  d’illuminar  gl*  ignoranti , c di  ri- 
durre a buon  camino  coloro  , che  ne 
fon  fuori;  e di  guadagnar  la  lor  volontà  < 
per  tal  via. Mi  dfendo  ilRegno  Catolico» 
e pochi  gliHeretici,  che  lo  perturbano,  è 
vfficio  fuo  di  procurar  p tutte  le  vie,  che’l 
male  non  penetri, e lì  diiléda  alle  parti  fa- 
né, e venga  a perderli  la  Republica  tutta.  f . 

Et  ancor  che  <ia  vero , che  la  Fede  è dono  . , 
di  Dio,  non  perciò  manca  d’efler’atto  del  , 

noftro  libero  arbitrio , c meriteuol  di  ca- 
ftigo  colui,  che  la  rompe . Perche  anco  la 
cattiti,  e Falere  virtù  fono  doni  di  Dio  ; e : 
non  perquefto  fi  lafcia  dicaftigar  l'adul- 
cero»  e Fh0micidiale,e1  ladro.  £ Dio  no- 
Aro  Signore  fuole  con  vari;  modi  confer-  -c 
uare  rfitoi  doni.  E fcà  effi  è vno  il  caftigo*  « 
co’I  qual  veggiamo,  che  molti  dalle  lor 
maluagicd  fi  aftengono,  é molti  d$’  mede- 
Emi  Heretici  fi  cóuertono,  fi  come  S.  Ago-  Epift*  4** 
ftino  ferine,  e di  fopra  habbramo  riferito.  * J ©• 

E fe  alcuni  per  efler’oftinati , mancano  di  y 
couercirfi,e  non  temono  le  pene,  non  per- 
ciò fi  deono  lanciare  ; fi  come  non  fi  laida 
la  medicina , perche  manchino  alcuni  di 
curarli , come  il  medefimo  Dottor  dice* 

Efe  la  Fede  è liberai  dea’  elfer  per  colui  » 
che  non  fi  obligò  mai  a quella  ; e non  per 
chi  nelRattefimo^rhd'gid  riceuuta  , e >(p-  ■ ■ • 
melfo  d’ofl'eruarlajpcrchc  quello  cale  (co- 


HFfU/Fìm 


ucua 

rae  habbiam  detto  ) può,  e deu’éflferé  c©- 
ftretcoa  compir  quanto  promife:  concio- 


Épifl.  fo*  fische  » come  dice  il  medefimo  Si  Agoft. 
ad  Bomf  pi0iid  dato.  all’huomo  il  libero  arbitrio  i 
&!>.  r to  ma  fa  raj  maoiera,che  facendo  male,habn 
‘ « a'd!nt"  patir  n?ale,e foggiungexPerche  non 

(Tu'.  **  *forzerijla Ghiefa i figliuoli perduti, £.far 
99  che  alei  ritornino,  poiché  1 figli  perduti 
„ ban  fatto  forza  a gli  aitrhacciò  cheli  per-* 
cerali  „ de  fiero  anch’elfi? -Etiti  alerò  luogo,  parla- 
ur*s  ptt , do  con  Petiliano  Herecico,dicej  Se  alcuno 
u.i.c  Sj.  centra  voi  altri  fi  lon  facce , non  fece 
9»  forzaci  per  quelle  a far  bene  ,mà  ritenuti* 
9>  perche  no  facciate  male.  Imperò  che  niu«* 


9j  no  può  far  bene > fe.non  di  fra;  volontà,  e 


99  con  amare  ii  proprio  bene,  che  opera  * e 
>9  quello  in  fua  libera  volòtà  confifte,  Quel- 
lo, che  di  Teodofio  allega  iIBodmo>per. 
perfuader  che’l  Principe  Chriftjano  deuc 
.?f.  v *•.  lafcia^  viuerciafcuiao  nella  Setta  , che  pili 
'«•. * gli  piace,  e tirarlo-to’l  fuo  eflemptoalla_» 
Sier  i, y. 9,  (aa , c falfo*  Perche  di  lui  fcriue  Socrate, 
bifi. f '7-  che  lubitOychè  Sbattezzato , per  pacifi- 
Rìciph  li.  Gijr  ja  Chiefa,  la  qual  per  l’herefie  d’Arrio* 
** c • 8*  era  perturbata^ficacciò  di  quella  i>emofi-{ 
lo  Vefcouo>&  altri , che  nò  volfero  ridurli 
alla  FèCatoIica,cchcper  quella  buon’ a* 
pera,  Iddio  lo  fauorì  ^ eie  gli  fece  foggec-> 
Trip.M  i to  A tanarico  Capitan  de*  Gotti  > ESoz~ 
e • 10*  2omeoo  dice , chkpnblicò  va  bando , nei 

/ * qual 
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qual  tromandaua , che  tutti  i fudditi  ab- 
JbraceiaiTero  la  Religione,c’haueua  predi- 
cato S.  Pietro  > e che  infegnaua  S.  Dama- 
to , e Pietro  Alefi'andrino E ferine  Teo- 
jdareto, che  Teodofio  vietò,  che  gli  Heret  Li- 7**-4* 
ttici  non  faceflero  conuencicole  tri  loro,  e **  f 
feccgli  gioite,  e feuere  leggi  contra  . E S* 
^goftiqo  lodò  il  mede  fimo  Teodofio,perv 
che  {ubito  nel  principio  del  Tuo  Imperio 
cominci#  a [occorrer  la  Chiefa  Tanta,  che  Ct 
_e^a  afflitta,  e trauagliaca,peril  fauor,che 
.Plmperator  Valente  hauea  dato  à gli  Ar-.,  * . \ 
\ e fece  leggi  contra  Ioro,e  gli  ripre- 
se* comedi  foprajiabbiam  detto.  Nè  oc- 
. <gp5rp,allegar  Peflèmpiodi  Teodorico  Rè 
s4?  glfQlkpgotti  Ad  riano perche  in  Tuo 
.tempoxrano  i Carolici  ingradifiìmo  nn- 
?mer;o;epon  hebbelemanifi  nette  del  fan 
gucdiqpe Ili,  ch’egli  non  facefle  mprire 
jper  cpptq  di  Religione , il  fantifiimo  Papa  Fan.  d/4. 
%Giouanni  primo,  & il  fàpienritfìmoSeue*  de  seSif 
-lino  Boctio  , e Simmaco , & altri  Gentil-  *«»./*.$• 

. huomini,  e gente  principale.  E per  la  cru- 
delfiche  ysò  con  Ioro,fu  da  Dio  cafiiga- 
,to , e Tanima  Tua  condannata  a gii  eterni 
tprmenti.  Di  che  fi  hebbe  riuelatione,  co- 
me ferine  S.Gregorip.  Andrea  Erftéber-  Diai' 
geth  Alamanno,  fcpiue  vn  libro  dotto,  e_* c S°* 
pio , nel  qual  eppiofamente  proua , che  la 
libertà  di  coofciensa  è la  ruina  di  tutta  la 
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Religione,  e pietade , e contraria  alla  na- 
tura, & a tutte  le  leggi  diuine  & fiumane, 
& alla  pace  della  Republica  , e conferua- 
tione  de  gli  Stati,  & alla  certezza  della  Fc 
de,  e della  Chiefa  ; e che  non  può  far  cofa 
più  peftifera  il  Principe,  che  lafciar,  che-, 
cialcun  creda  quel , che  vuole,  e non  pré- 
, , derfi  penderò  della  Religione,  e Fede  de’ 

fuoi  fuddici  ; come  anco  dice  il  P.  Antonio 
, Pofieuino,  della  noftra  Cópagnia.  E que- 
xiblioih  fta  è fi  gran  verità, che  fin’  d T e odoro  Be- 
ftUci.li.it  2a , Con  e (Ter  fiato  vn’infernal  furia , e de- 
gno difcepolo  del  fuo  maeftro  CaIuino,da 
quella  conuintor  fcriflfe  vn'Epi dola, che 
il  confentir  la  liberti  di  confidenza,^  la- 
nciar, che  ciafcuno  a voglia  Tua  fi  perda,  c 
vna  dottrina  diabolica.  Quefto  hò  tocca- 
to io  breuemente , rrmettendo  il  Lettore, 
che  vorrà  veder  qfcefta  materia  piò  diffu- 
famente  trattata , a quel , che  ne  fcriuè  il 
Belarmi».  P.  Roberto  Bclarmiho,  fimilmeifte  della-, 
to.i.lb.%*  Compagnia  noftra  ; & il  P.  F.  Alfonfo  de 
dtimìtiu  Cadrò. & aìtri  Aurtori.  Quefto  è l’òbligo 

c^r  de  Prec*^0  del  Principe  Chridiano,  per  com- 
iuft  Urtt.  pire  con  Iddio,  e con  la  fua  legge,  e con  la 
funi/.  fua  Fede, e co’l  grado  eminente,  che  fopra 

gli  altri  gli  ha  datoil  Signore:&  anco  per 
conferuare  i fuoiStati  in  pace,  e quiete  ; 
la  qual  fuol  venir  meno  cò  la  diuifion  del- 
le Sette,  & opinionijonde  fi  fufeitanotu- 

mul- 
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alterationi  grandi  > che  fon  quel- 
le,che  diftruggono,e  tirano  a fine  tutti  gli 
$eati,  e Signorie  , come  fi  vedrà  nel  Capi- 
tolo feguente. 

. Che  l * Hcrefiefono  caufa  delle  rìuolutiot 
e perdite  de  gli  Siati*  C ap.X Xn  L 
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Olto  vera,  c grauifiìma  è 
* quella  fentenza  di  S.  Grego- 
rio ; Che  laconferuation  del»  Li&i.tpiì 
la  Republica  ciuile  dipendo 
dalla  pace  della  Chiefa . Per 
il  che»  fri  le  altre,  fono  due  ragioni.  La-, 
prima,  che  infegnandoci  la  legge  di  Dio» 
che  vbbidiamo  a i Re, e Principi  noftri  nel  ' 
le  cofe,  che  non  fiaoo contrarie  all*  ifteffa 


legge  di  Dio  ; colui , che  a Dio  fari  vbbi- 
dieuce  , di  neceffici  hi  da  efllr’ancora  al 


fuo  legitimo  Principe  j perche  Dio  cosi 
gli  ordina, e rvbbidiéza,che  di  al  fuo  Rè» 
è parte  deU’vbbidienza , che  i Dio  deuo. 

I Mofcouici  fanno,  e patifeono  per  il  loro 
Principe  cofe  terribihffimc , e comporta* 
no  vn  trattamento  peggior,che  di  prigìa* 
ni,efchiaui  i perche  fi  perfuadono,che  co-< 
sì  fia  la  volontà  di  Dio  « De  gli  Arfacent  P’ptif?* 
fi  ferine , che  p hauerfi  impreflo  nella  fan  fulgof.  s 
rafia, che  non  poteuano  a Dio  far  cola  pjfi  v 
grata,  che  vbbidirc  al  fuo  Principe  affo-» 

« luca- 
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lutamete  in  tutto  ciò,  che  comanda  (Te  Io-* 
ro,  con  gran  faciliti  , & allegrezza  fi  git~ 
tauano  giù  da-vn’alta  torre  * e fi  faceùàno 
in  mille  pezzi,  quando  il  lorPrincìpe  glie? 
lo  comandaua,  tanto  appreflp  di  loro  po- 
terà quella  falla  pfcrfuafibne.  Mi  quàndb 
tufeb.  de  l’Huomo  per  FHerefia  d mie  ne  sfrenato , e 
vita,  Cojt.  perde  il  Tanto  giogo  della  diuotione , che 
i». i.  c.  ii.  jelie  a Dio, nò  è gran cofa,  dii e come~Ci£ 
Sozzoni.  Uajj0  sboccato  , e feoza  briglia  perda  an* 
cìr.  Stgò  co  al  fuo  Rè  la  domita  vbbidienza.‘Coft(aV 
li.t.debcz oCloro  padre  del  gran  Cofiantiflo,fi| 
tid.imp.  molto  valorofo,  e prudente  Principe,  e vo 
lendo  vna  volta  prouare  alcuni  Tuoi  foldi 
ti  Chrifiiani,  gli  dilfe3che  coloro,  che  tW 
le  fiero  facrificare  a’  Tuoi  Dei  fi  refiafleré 
per  foldati,&  amici  Tuoi  ; e quelli,  che  nò* 
fi  partifiero  dal  fuo  feruicio,  e gratie  gli 
rendeflero,  perche  vccider  non  gli  faceti  a. 
Furono  alcuni  di  loro , che  facrificaròftó^ 
& altri,  che  facrificartion  volfero.  Allho* 
ra  Coftanzo  Iicentiò  quelli , che  hctificjJ 
io  hauetianò , & apprrifo  di  fe  ritenne  gli 
sieri,  che  nella  lor  Fede  erano  fiati  coftàn 
ti  ; dicendo  quelli  efier’amici  veri,^  leali* 
perche  chi  è traditori  Dio , lo  farà  fimil- 
Cat.  sito.  Principe.  E non  è didimi  le  tf 

lib.  \6.dt  quefto  quel , cheTheodorico  fede,  con  e£ 
Cceùimf.  fer’cgli  Heretico  Ardano;  Che  vedendo* 
eh’  vn  cerco  feruicor  fuo , da  lui  fauorito, 

■ per 
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per  adularlo»  e dargli  gufto,  haueua  cam» 
biaco  religione , e di  Catolico  s’era  Factf> 

Arriano  anch’efio,  gli  diede  delle  pugna-* 
lare»  dicendo,  ch’era  imponìbile',  che  fu(- 
fe  fedele  all  Huomo  colui, che  rompeua  la’ 

• Fede  a Dio.  Per  il  che  fi  vede,-  che  anco  q - Thom.nt*. 
fti  Principi,  per  efier’Huomini  fauij,  e pru \fimhb.  5. 
de  nti  ( non oftante, che rvnofufTe Genti-  n* 
le, e Palerò  Heretico)  conobbero,  che  co-: 
lui,  che  a Dio  è d-sléalc,  lo  fard  parimene 
te  al  fuo  Signore  legitimo . He  il  forti  Hi- 
mo  Marcire  S.Hormifda  ditte  al  Re  di  Perl  rkeo  hij 
(ìa,  il  qual  l’efiortaua , che  rinegafiè  Gic  • /;.$.  *.$ t* 
sù  Chrifio,  che  quel,  che  comandaua  non 
èra  giudo  , nc  rapoco  vrilc  per  il  Rè  me- 
defimo;  perche  colui , che  rinegafie  Gie- 
sù  Chrifio,  ch’era  Signore , e Gouernator 
del  Mondo  , con  più  faciliti  negherebbe-* 
lui  , ch’era  Huomo  morrale  , come  gli  al- 
tri , e partirebbe^  dall’vbbidienza  fua_»  « 

Dalla  dislealtà  dunque,  e dalla difubbi- 
diéza  nalcono  le  ribellioni  contra  i Prin- 
cipile folieuationi,e  diuifioni  de  i Regni,  « 
e l’incendio,  e ruina  delle  Repubiiche  . K 
non  può  efler  meno  : perche  la  difeordia 
nelle  cofe  della  Fede, generando  fimiime- 
te difeordia  ne  gli  animi,  e nelle  volontà 
di  coloro , che  la  propellano , non  pófiòno 
da  quefia  tal  difeordia,  e cótrarietà  man- 
car di  nafeef  alccrationi , c guerre  ciudi , 
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come  tri fli  figliuoli  di  trilla  madré,jé  mali 
eff-tei  da  mala  caufa.  Et  effendo  il  Regno 
diuifo,  e la  Republica  infattioni,e  parti, 
necelfariaméce  vd  in  mina;  poiché  è veri- 
tà infallibile  quel,  che  diffe  Chrifto  Redé- 
tor  noftro,che’l  Regno  difunito,  e difcor-. 
dante  , di  neceflicà  ha  da  effer  diftrutto . 
Per  quello  flmperator  Teodofio,il  mino- 
re , elfendo  nella  Cictd  di  Coftacinopoli  » 
& vna  buona  parte  dèi  fuo  Imperio  ripar-* 
tito  in  Secce,  e diuifìonì  » per  l’hercfia  di 
, • Neftorio,  fcrilfe  vn’Epiflola  a quel  gran- 
de , e mirabii’  Huomo  Simon  Stilica  ( che 
in  quel  tépo  fiori , e fù  vn  rariflimo  esem- 
pio di  fantitd  ) nella  quale  con  affetto-,  & 
inftanzagrudiflimalo  prega,  che  doman- 
di a Dio  la  pace,  & vnione  della  S.Chiefa. 
j!à.cUs»%  E foggiunge  quelle  parole  : Perche  que- 
iphtfin.,,  fta  diuifione,e  discordia  ci  affligge  di  ma- 
tdtt.Ptit „ njera>  c^e  cre(Jìarilo,  e ceniamo  per  cerco, 

‘bato.iIW  c^’  e^a  ha  ^at:a  vna  VIua  fonte , e la  pri- 
5. anno  ”,  ma,  e più  principaI’ongine,onde  fon  prò* 
„ cedute  tufte  le  calamità  nollre . Macho 
bilogna  prouar  quella  verità  con  le  autto 
rità  de'Santi,  ò ragioni,  fe  non  leggere  le 
hilloric  antiche, che  fon  piene  dei  tumul- 
ti ,e  riuolucioni , che  fi  fon  caufate  in  di- 
uerfi  Regni,  e Prouincie  , per  la  confino- 
ne , e mefcolanza  di  varie  Religioni,  e le 
morti , e ruine , che  di  ciò  fon  leguite  ? e 

quei 


Libro  Primo.  209 

quel  die  han  fattoi  Gentili,  e Giudei  con- 
tra  i Chriftiani  ? gli  Arriani,  e i Donatici 
in  Oriente,  e in  Africa  Contra i Carolici  ? 
& aprirgli  occhi  per  confiderar  da  vna_. 
parte  la  pace,  e quiete, che  godono  i Re- 
gni, e le  Republiche,  le  quali  hanno  vlato 
rigore , e forza  per  caftigar  gli  Heretici  ; 
e dall’altra  i danni , che  la  diiiìmulatione 
dei  Principi  in. materia  di  Religione  hi 
caufato  al  mondo  ; e i Regni , e le  Prouin- 
cie,  che  fon  dilìrutte , e rouinate  per  que- 
lla miftura,  e confufion  di  ReligiomPNon 
voglio  entrar'a  parlar  delle  calamita  del- 
l’Alemagn3  , alta  , e baifa , nè-  raccontar 
qui  le  miferie  di  Boemia  , Polonia,  Tran- 
filuania,  Vngheria  , Inghilterra,  Scotia,e 
dell’  altre  Prouincie  Settentrionali , che* 
fono  infette  di  quella  peffe . Riuoltiamo 
folamente  gli  occhi  al  Regno  di  Francia, 
che  con  elfer  (lato  Ch  ri  Ili  am  filmo , potè- 
tiflìmo,  & vbbidientiflìmò  ahfuo  Rè , tut- 
to’! tempo  fi  conferiTÒ  intiero,  e puro  nel- 
la Fè  Catolica  ; dapoi  che  pér  li  peccati 
noftri , fi  aperfe  in  quello  la  porta  all’He- 
refia  , e per  via  di  gouerno , e di  quella** 
falfa  ragion  di  Stato,  fi  conienti  a gli  He- 
retici il  predicare, & eifercitar  la  iua faHol 
Religione,reff  a difirutto  con  sì  miferabi- 
le  incendio,  come  ogn’  vn  vede,  e piange  • 
Nè  occorre,  che  alcun  dica,  che  in  alcune 

O Pro- 
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Prouincie,  è Città  fono  Giudei  mefcolati 
frà  Chriftiani,  e che  la  S*  Chicfa  gli  com- 
porta; e che  in  Alemagna  viuono  quieta» 
e paciticamenre  frà  ioro.  Luterani, e Ana- 
battifti,&  altri  Heretici  di  corrane,  e di- 
S uerfe  Sette*  Perche  feda  CKiefa  in  alcune 

parti  colera  i Giudei , ciò  fd  » perche  effi 
non  hanno  mai  riceuuto  la  Fede  » r è mai 
fono  ftati  Chriftianij^eanco,  perche  la^ 

' Religione , che  feguono#  fu  da  Dio  infti- 

tuita  per  certo  tempo  limitato  ; e le  fue~» 
cerimonie  furono  figure  ; & ombre  della 
legge  noftrà  Euangelica.p  noi  tremiamo, 
e leggiamo  ne  i libri  dei -vecchio  Tefta- 
meco  le  Profetfodel  SalfcacorinòftroGie* 
sùChrifto,  eronefTe  conuinciatiio  gl*  ini-  , 
mici  noftri . E finalmente  i Giudei  refta- 
no  hora  abbattuti, e ridotti  in  poco  nume 
ri  ' ro>  c non  peruertdnbi  Chirifhani,  come 

Sur.  •.  gli  Heretici  fanno . ■ Heii può  aèaoco  di- 
i5id.  j i*  re,  che  fri/ 1 medefimr Heretici  di  diuerfe 
#4  6.  Sette  fìa  pace  ^perche  odia  propria  Ale- 

«lagna  fi  folleuarono  i Villani  contra  i 
Principi,  e gl?  molfeco  guerra,  nella  quale 
morirono  pìùrdi  ceco  mila  Villani,  e mol- 
te Città  , e Principi  dell’  Imperiofi  ribel- 
larono contra .Plmpetator  Carlo  Quinto. 

E i Cantoni  de  gli  Suizzeri  » Catolici , & 
Heretici  pefeaufa  di  Religione» hanno 
firà  loro  alcune  robe  còbattuto  : e i Prin- 
; ;I  ' O " CÌpi 
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cifri  de 11*  Imperio  non  vogliono  ned  dono 
Srari  tenere  Hoomini  differenti  di  Setter 
Il  Duca  di  Saflonia  (caccia  dal  fuo  i Cai-  • ' v * 
uinifii ; il  Pilotino i.Luterani;  inGeneua 
niun  Catolico'riceuono  ; in  lnghilrerra^ 
perfeguitano  ciafcun.  che  Catoiico  è,  ca’>  4,;  . 

tormenti, e morte,  che  Tappiamo  . Oltre  .y  j 
ciò,  pare hora,  che ftiano  in  pace,  perche  -*;•  : * 
non  ci  è nemico  di  fuora,  che  faccia  loc  v * 
guerra  « md  quando  ci  fu  ile  » e che  fi  effe-  ’ * ^ * 

rafie  loro  occafione > e futfe  neceflarip  pi-  v 

gliar  l’arme  > all  fiora  fi  conófcerebbc  me-r  * 
glio  quanta  debolezza,  e djuifione  hauef-  v «.  » 
féfrà  loro  caufato  Ja  diuerfitd  della  Rdi^ 
gione.  £ ancor  che  in  tutti  i fecoli  pafl'a-  *•  ' n 

ti  f Herefie  fiano  fiate!  Tempre  pernitiofe,  ' " !,  * c 
e turbulenci,  non  però  Tono  fiate  mai  tàn-  ,V  ~ 
to,  come  quelle  del  tempo  noftro  : perche  . > t . 
le  Sette  de'  Caluinifti  ( che  già  fon  molte)  t* 
Tcompiglianoje  perturbadodi  Torte  ogni  * ’ A 
pace,  e quiete , che  a guifa  d’vn  furjofo , e A 

impecuofo turbinerò  d’vo’  infernal  fuoco»  J 

dquunquc  entrano,  tutto efiirpano,  ab-  .. 

brugiano,  e con  fumano»  come  più  copio-  *.  , V 

fa,  e particolarmente  fi  dichiara  bel  libro:  •*  • »•* 
intitolato  ; Inteniiurn Calumi fticumy  ftam-  \ A 
pato  ranno  1584*  E non  folamenre  roui-  ***  V 
nano  i Regni,  e gli  difiruggono  con  lalor  , ; 
peruerfa,  e Teditiofa  dottrina , ma  procu-  y.  l 
rano  anco  di  cor  la  vita  ai  Rè,  e Principi». 
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che  gir  fi  oppongono.  Et  infegnano»che 
così  «delie  farli  » e che’l  non  farlo  è contri 
i .Hellìte.  l’EuangcIiodi  Giesù  Chrifto.  i.  Volfe  vn* 
tn  ktfi.An  Heretico  ammazzar’ àtradimeto  con  va* 
gu  **n*  2rchibugi etto  la  Serenrfs.  Regina  Mari* 
x.idèm  in  d’Inghilterra  , di  che  egli  fu  caftigato  • 
tifi,  scot*  %.  L’altra  Maria  Regina  di  Scoria,  fu  a ni- 
•»».  1567  potè»  hi  prima  indigniUimamente  tratta* 
g.Hifioru  ta  da  Giacobo  Baluardo  fuo  fratello»  e di. 

'dui*.  P°*  ^acr*hcata»e  morf a in- Inghilterra- per 
itbéuUx  manodVn  Boia,conifpauento,ccompaf-, 
mn.%s6i  bone  di  tutto'  1 Mondo.  3.  A Madama 
4 .stB'hi.  Margherita  Duchdfa  di  Parma  , Gouer* 
M ftddta  natrice  de  gli  Stati  di  fiandra  , minacciò 
*nn  a 7 d ^ Heretico,  Haomo  baffo, e di  vii  condi- 
li rit»»/  di  E*onfC*>  che,  ^ non  gli  coneedeua  ciò , che 
Surio  a n quelli  della  fua  Setta  le domandanano, fo- 
no ts  s j.  rebbe  con  dannosi  e pericolo  della  vita  di 
je  nell'  hi  j^i.  4.  Nel  medefimo  pericolo  fi  vide  da* 
fiori»  Cur  pCj  Alelfandro  Farncfc  Duca  di  Parma  % 
*!gnttS! , fuo  figlio  5*E  prima  di  lui  xi  Sig.  D.  Gio- 
drti,  defin  u&ni  d’Auftria»  figlio  delllmperator  Car- 
fiontm  fu  lo  Quinto,  elTendòi’vno  , e l'altro  Gouer* 
fctfit.  an  nator  de’  medefimi  Stati. 6. Hanno  procu* 
«#1586.  pitofimilmente  d’atnmazzar'Erneiìo  Ar- 
6,  Fr:  eroefeouo  di  Colonia  ,&  il  Principe  Don 

& *"  Ferdinando  fuo  fratello-,  & ambidui  fra- 

U.  y & 4t  celli  del  Duca  Guglielmo  di  Bauiera,  per 
kolii  coté,  corre  ai  detto  Arciufcfcouo  il  polle  Ho  del- 
i’Ar ciuefcouaco  di  Polonia  . Che  di  r ò de* 

Chri- 
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Chriftianiflimi  fratelli  Rè  di  FraciaFran- 
cefcOje  Carlo  Nono  ? Quànte  volte, córra 
loro  prefero  gl  Heretici  l’arme  ? quàcegti 
volfero  vccidere?  Che  del  valorose  Ca- 
tolico  Principe  Fracefco  Duca  di  G hi  fa» 
trafitto , c morto  da  Poltroto  Heretico  » 
difcepolo  di  Teodoro  Beza  ,p  inftigado^. 
ne  del  Tuo  infcrnal  Maeftro , per  tor  via 
dal  Regno  , e dalla  Chi  e fa  di  Francia  il 
pilaftro»  e la  colonna»  chela  fofteneua? 

Quella  è finalmente  la  dottrina , che  in  re- 
gnano quelli  infernali  maeflri  nei  pulpi- 
ti» nelle  catedre»  nelle  loro  conuenticole» 
ne  i lor  libri  impreffi  » per  tor  la  vita  a i 
Principi, che  fanno  lor  refiflenza»  per  ina- 
nimar qualunque  trillo , & arrifchieuole, 
a por  le  mani  nella  perfona  di  coloro,  che 
riuerire  , & vbbidir  fi  dcono , per  efler*  in 
luogo  di  Dio.  Ma  il  Signor  ciò  permette» 
perche  i medefimi  Principi*  e Rè  Chrillia 
ni  fi  rifueglino»e  veggano  meglio  il  lor  pe 
ricolo;  dal  qual  molti, calighino  co  mag-  v 

gior  cura  » e feueriti  » non  folo  quei  » che 
iboo  inimici  di  Dio  alla  icoperta , mi  an- 
co i Principi  de  i loro  Stati , delle  lor  Gm~  • 
rone,  e vite.  E quella  è la  prima  ragione» 
per  la  quale  la  conferuatione  della  Repu*  ; 
blica  dipende  dalla  pace  della  Chiefà . 

-■'m  ••  . ^ 
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tptendo  il  Capir  àio  paffato  ,e  dichiara fi 
itera  ragiontyper  la  quale  gli  H eretici  t 
fonocaufa  di  perturhatiani -,  c tu~  . < • v 
^ - multi.' Capt  XXf'J li* » * 1 » i 
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®’A  l t.r  a ragione»  e I?  piti 
principale  di  quede  riuolii- 
tiom  è,  perche  Dio  noftro  Si* 
goore  (come  habbiamdetto) 
è Rè  foprano  > é Rè  di  tutti  i 
Regni,  e quel,  che  gii  dà*  e Toglie  > come 
gli  piace . £ quando  il  Rè  della  rèrra  fi 
conofce  per  Miniftro  del  Rè  del  Cielo , & 
a lui  alza  gKocchiYe  pone  vigilanza  io  of- 
fcruar  la  fua  làura  legge , & in  procurare, 
che  i fuoi  fuddici  parimente  KoHèrnioo»  il 
Sig*  lo  fauorifee , e gli  dà-Ia  mano , e con- 
ferua  il  fuo  Regno  in  vbbidienza > e pace, 
e quiete  ; come  molte  volte  leggiamo  ha-t 
uer  fatto  nellefacre  bidone.  Del  RèEze- 
ehia  fi  dice,  che  ruppe  le  Statue,  e glldo-: 
li.,  e-che  Dio  loprolperò , & innalzò  , e Io 
fece  fegnalato , e chiaro , c ricco  di  gratin 
tefòri.  Del  Rè  Afa, che  regnò  quietarne, 
te,  né  fu  in  fuo  tépo  romor  alcun  di  guer- 
ra; perche  Dio  gli  daua  pace:  Ma  per  ha- 
uer’egli  dipoi  mancato  di  quel , die  fole- 
ua,  gli  difle  il  Signor , che  da  indi  innanzi 
fi  fulcicarebbcro  guerre  contra  di  lai.  Del 
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Rè  Giofafatj  chc.per  hauer  (eguico  le  ve-  1 **r  1}, 
ftigia  dei  Rè  Dauid , & ottferuata  la  legge  * 
di  Dio,  fù  daliSignor’elfalcaeO  jC  dategli 
ricchezze  infierite .1  & a i Rè  fuoi  vicini  sì 
gran  paura  >,c  fpamnto ,che  niunohebbe  , .. 

ardire  di  fargli ‘guerra  v Per  il  contrario, « 
quando  il  Principe  fi  (corda  di  Dio,  e con* 
fida  dife  medefirno,etien  più  coto  del  Tuo 
temporale  interefiè  » che  della  volocà  Di-  : 
trina,  credendoli  di  pocer  con  la  Tua  ihdu- 
ftria,  e ragion  di  Stato  mantenere , & ac- 
crefcer -il  fuo  Regno  ì sii  medefimo  Dio  gli 
volta  le  (palle,  e permette,che  donde  mai 
non  fi  pensò , gli  vengono  motte  guerre,  c 
glifi  (africano  inimici  cotta , e cne  da  lo- 
ro fia  vinto,  e i fuoi  mede-fimi  vafialli  ma- 
chino di  rendergli  quell’  ubbidienza  , che 
per  vbbidire  a Dio',  eran  prima  forici  di 
dargli.  Valente  imperatore  Arriano  ma-  Hifi.iripl 
dò  contra  i Goti  vn  Capitan  fuo  molto 
Catolico,che fi  chiamatù  Traiano, il  qual  Tbe».n, 4 
fu  da  lor  vinto;  & al  fuo  ritorno  l lmpe-  *•  *9- 
ratore  il  riprefe , motteggiandolo  di  co* 
dardo,  e vile,  & etto  gli  rifpofe  ; Ip,  ò Im-  „ 
peratore,  non  fai  vinco,  mi  tu  perderti  ia  „ 
vittoria , perche  bar  làiciatò  Iddio , e fai*  n 
eh'  egli  fauorifea , & aiuti  i Barbari  tuoi  „ 
nemici.  Et  andando  il  medefimo  Impera- 
tor  Valente  in  perfona  contra  i Goti  > gli  Tfoo  n 4, 
fi  fece incócro  vn  Tanto  Monaco,  chiama^  «.  >0. 
m o 4 to 
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NJctph.  „ zo  Ifacro,econ  gran  librigli  dìflfe;  Do- 
h.n  cA,  i.  ue  vai,  non  hauendo  in  tuofauore , & aiu- 
Mttaph  7» to  Iddio,  contrai  quale  fai  guerra  ? Egli  è 
in  x quello,  che  centra  tè  hd  moflfo  quelli  Bar- 
j/acij . ,,  bari , perche  tu  hai  rcroflò  molti , e dato 
„ occafione , perche  beftctfimiaflero  il  fuo 


if  latito  nome.Lafteia  dìunque  tu  di  far  guer- 
9,  c a à Dio,  & egli  faici  , diede  guerre  cefsi- 
>,  no  contra  di dòb  Valenf  iniano  il  giouine» 
ingannato  da  Giuftina  Tua  madre, fauori- 
ua  gl i Arriatria*&  il  guadagno  , che  ne  fé- 
ce  lìì, ch'egli  fé  Q?vftmdi  Milano  fuggendo, 
perche  ilo  perfeguiua  Mafsimo  Tiranno, 
rhto.lì. 5.  che  s’er.^  fatto  Irqperatore.Et  il  gran  Teo 
e.n.e  15.  dodo  fcrilTc  a Valentinìano,  che  non  era 
raarauiglia,ch?eglrpatiffe  quell"  afflittio- 
eid  impe.  oc  ; e che  effendo  egliil  vero  Signore,  ha- 
tu.ig.  li.}  ueflfe  da  fuggire  da  va  feruitor  luo,e  Tira- 
0.  w"  no , che  dietro  a Ini  andana  armato  ; e fi 
Tedeffe«osì  alle  (frette,  perche  hauea  im- 
pugnata la  vera  Religione  » e fauorito , ò 
' 1 finto  di  non  veder  glTnirhici  dì  qudlaf.Ze- 
none  Imperatore  fiì  riprefo,  e feueramen- 
, te  caftigato  da  Dio , per  hauer  publicato 
vn  bando,  che  chiamarono,  Pacifìcatorio  ; 
, per  il  qual’hebbe  mira  d’acéordar’infieme 


i Carolici  con  gli  Herétid,e  con  vna  ima- 
ginaria,  e falla  pace , còporre,  Sii  vnir  due 
cofe  tanto  contraria*  che  non  p odono  in- 
- he  me  hauer  concardia  alcuna.  Vincislao 
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Xfl.  Rè  di  Boemia,  lafciandoper  quefta_#  Attua* 
falfa  ragion  di  beato,  fare  agli  Heretici  syl"-ht*» 
ciò  , che  voieuano  , venne  il  (uo  Regno  a f" 
confonderli  di  maniera , che  al  Rè  fu  né**  * 


cedano  di  pigliare  (ancor  che  tardi  ) lo 
arme  per  difenderlo;  & abbandonato  da 
tutti,  rimale  priuo  della  vita,  e dd  Regno 
infieme.  Boleslao  Principe  di  Polonia  co-  M Cr0m ; 
•«ceffe  a'Popoli  di  Prulfu,che  viuelfero  nel-  ub.ó.bift, 
la  loro  idolatriate  lafciaffero  la  fède  Chri  volo. 


(liana, che  prima  hiueano  riceuuto  ; e ciò 
fece,  modo  da  vn  ricco  dono , che  gli  mi- 
narono, e dal  promettergli, che  gli  rende- 
vano la  folita  vbbidienza-,  e fedeltà.  Mà 


quel,  eh'  egli  riportòdi  quefla  tal  cancef*  : 
bone,  e ragion  di  Stato  ( come  notano  g1j 
Hi  dorici  di  Polonia  ) fù,  che  dapoì  i me- 
desimi Prudi;  prefero  l’arme  corra  di  luii, 
c fcompigliarono,e  ruppero  il  fuo  eflèfCfì-  1 - ^ 
to,con  morte, e ftrage  di  molta  parte  dèl- 
ia nobiltà  di  Polonia:  & hebbe  nel  fuo  Re- 


gno, per  cadigo  di  qùel  peccato,  molc'al- 
tre  calamiti,  e mi  ferì  e*  Ni  ce  foro  Coflan-  DÌ4C  * 

ti  no  f m pe  ra  tore,pe  rche  fe  creta  mente  fa-  c 
uoriua  i Manichei,  ò tacendo,  gli  lafciaua  sabdis. 
viuere  a lor  modo  ; per  giudo  giudieio,  è Eoe- 8 c.$> 
cadigo  del  Signore , fu  dai  Bulgari  mor-  Car Stt* 
to , E Gefulfo  Duca  de'  Longobardi,  per-  f*  , JP" 
che,  per  hauer  pace , c quiete  nel  fuo  Sta*  CeHj.  h* 
co,  comporcaua,che’i  Catolico,come  Ca-  eh*.  *p- 

*'  coli-  i 

» 


Digitized  by  Google 


lattato  della  Religione 


*1 


V 


V.  - 

>4»  . 


V*  O .1? 


...  -i 

* t 


* \ ; 


" x tolicor,e  FArriano.»  come  Àrriaao'Wtfèf- 
£e  ; & a gli  vni,  & a gli  altri  concelfe  le  lor 
Chiefe  j fù  morto  eo’l  Tuo  cflerciro p man 
’ di  Caiano .Rè , e Capitan-Generale  de  gli 
^uari»  il  qual  diftrulfe  il  Ducato  del  Friu 
Jf,  edoppo  di  hiuer  la  propria  moglie  di 
.«Gefiilfo  vituperata  (la-quale  con  fperan- 
zadi  maritarli  Teco,gIi  haueala  Città  da- 
ta nelle  mani  ) la  fece  impiccar  j?  la  gola:. 
. ‘Perche  Dio>  che  vuole  da  i Rè  leale, e pu^ 
ira-mete  elfer  Teruico,  volle, che  gli  altri  da 
quello  caftigo,  e rigorofo  flagello  preri^ 
-ddfejro  elfempio.  Non  Tenz a caufa djfle  il 
Signor  per  Moisè  a quelli  del  fuo  Popolo» 
Num  i6.  Separateli;' , e ftate  lontani  da  i Tabernar 
nn.z6‘  iCoIi,  e padiglioni  de  gl’  Huomini  impij,e 
non  toccate  cola,  ch’appartenga  loro,acv 
ciò  che  non  fiate  caligati  con  efli.  Nel  liT 
*.Rì£.  17.  Ero  de  i Rè>  dice  lo  Spirito  Tanto,  parlati? 
do  de*  Popoli  di  Samaria  , che  tememmo 
Iddio»  e che  inficine.  &ruiuano  a gl’idoli^ 
E fobico  loggiunge:  £ per  quello  mandò 
Dio  fopra  di  loro  moki  Leeoni,  perche  gli 
sbran afferò , & vccidelforo . E perciò  la 
Città  di  Parigi , capo  del  Regno  di  Fraa- 
eia,  Ili  per  infegna,  e titolo  molto  antico 
etnei.  „ qqefle'parole:  Vn  Dio,vu  Rè,  vna  Legge, 
1 *”  chr vna  Fèj  Le  quali  tiene  Icritte  nei  luoghi 
/>«$.  $6%'  pubici  città,  e fcolpìte  nelle  mura, 
; e dipince  nefle  Tue  vecrfoteA  ancor  cedu- 
te 
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terde!le  Tue  tapezzarie.E*  sì  graue  pecca- 
to qfto  de’  Principi,  che  s’infìngooo,  òfon 
negligenti  nelle  cofe  della  Religione,&  in 
leuar  dinazi  a i Idr  Popoli  i'occalìonl,dor 
ue  polfono  inciampare,  e preuaricare  in-, 
erta  ,che  lo  Spirito  Tanto  dice  nel  lib*  dell* 
Ecclefiaftico,  parlando  de  i Rè  di  Giuda,  49, 
quelle  parole  degne  di  gran  confideratio  ntt  S* 
ne.  Tutti  i Rè  , eccettuandone  Dauid  , & 
Ezechia,  e Giofia,  hanno  peccaco.Perche 
li  Ré  di  Giuda  hanno  laicista  la  legge  del 
Signore, e deprezzato  il  timor  di  Dio,han 
confegnato,  e dato  il  Tuo  Regno  ad  altri» 
e la  Tua  gloria  a gente  ftraniera.  Le  quali 
parole  danno  ammiration  grande:  perche  t.R eg.  Tl; 
Dauid,&  Ezechia  peccarono  anch'elfi,e  if*i.  39. 
grauemente  ; Dauid  nel  commetter  l’ho- 
micidio,  & adulterio  ; & Ezechia  con  far* 
oftentatione  per  vanagloria  de’ Tuoi  feto- 
ri; e per  li  peccati  loroTurono  grauemen- 
te caftigati.  Con  tutto  ciò , dice  la  Tacra 
fcrittura,  che  non  peccarono.  Ma  la  cau- 
fa , per  la  quale  lo  Spirito  Tanto  cosi  dice» 
è,  perche  quelli  peccati  di  Dauid,  e d’E- 
zechia,  ancor  che  tanto  graui , nondime- 
no polli  al  paragone  dì  quelli  degli  alcri 
Rè,  che  Turono ò idolatri,  ò che  conlènti- 
rono  l’idolatria,  e nella  Religione  Turono 
traTcurati,  enegligeci , non  fon  tenuti  per 
peccaci.  Quaco  fari  dunque  graue,e  quanv 

to  ' 


1 


n 
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to  abomineuole  nel  conlpecto  del  Signore 
quel  peccato»  in  comparatico  del  quale-», 
l'adulterio  » l’homicidio,  e la  Tuperbia  pei 
peccato  non  fon  tenuti  ? : : 

V > ^ «.  *.  t « $ 

I cafiifbi , che  noflro  Signore  dà  à i Principi , 
& aie  ^cpuffhche  contaminate  d'herc- 
fia.  Cap*  XXIX . 

. * . . * 4 : i ì . . * ■ 

Ssindq  dunque  feeler  aggi- 
ne sì  deteftabile  dinanzi  al  Si* 
gnore  il  conico  tir  l’Hercfie,ò 
non  leuar  grixnpediméti, per- 
che i Regni  a lui  Temano,  e» 
ytggt/S  portino  riuerenza  con  la  vera»  e Tanta  Re 
, ligionc  (come  reità  dichiarato  >:che  fari 
fi  l’indurre  il  Popolo  coi  Tuo  mal’  effempio, 
gnis  Ercit  con  fallì  Predicatori,  con  minacele»  coel. 
fid  Uh.). e.  penejC  torcenti»  perche  lafci  la  vera  Re* 
11  Pi'16'  ligione,  efeguaBelial?  Che  farà  l effere 
intoppo»  e icandalo  de*  fedeli  » colui , ohe 
proteggere,  e difender  gli  deurebbe?  Cho 
caftigo  merita  il  Principe  » che  con’ nomo 
di  Chriftiano,  fi  guerra  a Gìesù  Chrifto  l 
£ chiamandoli  figliuolo  della  Chiefa,  alla 
medefima  Chiefa  pone  fuoco  ? L*  hiftorie 
fono  piene  di  effempi  de*  Principi»  che  per 
effer’  Hererici»  intono  da  Dio  grauiffima-* 
mente  caftigati*  e priui  de  i loro  Statile 
Signorie  > finirono  miferabilmen te  i loro 
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giorni.  I quali  non  è mio  intento  di  voler 
qui  diffufamente  riferire  ; nè  di  produrre 
Coftanzo,  e Vagente  Imperatori  ; nè  Hu- 
nerico  Rè  de’  Vandali , c BafiJifco  capitai 
nemico  del  Concilio  Calcedonéfe,  il  qual  z*m*rj0: 
fu  fpogliato  dell'  Imperio  da  Zenone  i nè  3-  - . 

il  medefimo  Zenone,  che  per  Comadamen  d,al • 

to  di  Ariadne  fua  mogliefù  fepolto  viuo;  h 7* e%i'* 
nè  Eraclio, ch’ettendo  Rato  prima  Caroli- 
co,  e valorofo  Principe  , da  poi  fi  fece  He- 
rcnco,prcfc  molte  nobilifsime  Prouincie 
in  Oriece,e  morì  d vn*infirmiti  vergo  jno 
fa.Nè  voglio  parlar  d’A  nattafio,  a cui  ap- 
parfe  vna  vifione  d’ vn’  Huomo  feuero  , e 
terribile,' con  vn  libro  nella  mano,  il  qua- 
le aperfe,  e trouado  in  elio  il  nome  d’Ana- 
ftafio , gli  ditte  ; Per  li  tuoi  errori , e fede  ».  Car.  sì. 
peruerfa,  io  fcemo  quattordici  anni  della  *•£<”»■  lt-7 
tua  vita  ; E così  gli  cancellòdel  libro , e 
poi  il  detto  Anattafio  fiì  da  vn  folgore 
morto.  Nè  anco  voglio  trattar  di  Cottati 
no  Copronimo,il  qual  fu  da  Dio  di  tal  ma 
nicra  ferito, che  con  alti  ftridi  diccua  ; lo  ,,  sigit. 
fon  confignato,  e dato  viuo  al  fuoco  cter-  », 
no.  Nc  fimilmente  di  Filippo  imaginator 
delle  imagini , che  fu  dell’  Imperio  priuo, 

Se  il  fuo  nome  tolto  via  dalle  monete  ; e 
fcritture  publiche  , e fatto  cancellar  della 
Metta  . Nc  di  Leon  parimente  Imperato- 
re, che  perfe  l’Imperio  Occidétalc,  e die- 
de 


\ 
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de  occàfìone  , che  Gregorio  Terfco  Sorcio 
Pontefice  lo  trapaffafiè.in  AJemagoacNè.. 
ìcuius  Uh.  di  Giorgio  Poggibraccio  > il  quale -nel  Po'- 
7 dtvìris  ftinacione,  e perfidia  fuaperfetìerandoj  fiì 
tl}uHr\  .•  dal  Papa  fcommunicato*  e perfe  il  Regno 
chrth.  ‘ Boemia,  e la  vita  ione  me.  Età  i giorni! 
«».  1 5i  a.  noflri  il  medefimoauuenne  a Ghriftierno 
% • ‘Rèdi  Danimarca , chelafciò  la  Fé.  Caro-- 
' li£a,£ftì<lel  Regno,  e della  libertà  priuo.- 
Lafciamo  quelli  e fiempi,  perche  foninola 
t:i,  e molto  noti,  e (blamente  diciamo, chfct 
oltre,  che  Dio  caftiga  i’ mali  Princìpi  Cloni 
vcalamitofi  fini , caftiga  fi m i 1 me nte/i Joroi 
Regni , e Prouincie , -nelle  quali  per  Piftt-r 
pietà  di  eflì  Principi , THerefia  vienf*qori 
riga,  ò a polla  permeflfa,ò  per  negligeiuw 
’ v o trafeuraggine  ,ediWmulationéfoitpnta^ 

’ • . ,t£u  I Goti  da  principio  furono  Catoìici,& 

* •*  vp  lor  Vefcouo , che>  fi  chiamaua  Vlfilas*? 

interuenne  nel  Concilio  Niceno,e  poi;p^C! 
ìpgàno  d’alcuni  Arriani  fu  fedutto  >&  io-ri 
fectò  i Goti  ; fra  i quali  enfcràdo  THorefi^j 
■\  \ cominciò  fu  biro  a:  entrami  parimente:  Ifc 
C**<vs%vdiuifione,e  difcprdia,e  venero  gli  Hutmi, 
lì. 8. de tc-  e con  cisi  guerreggiarono,e  gli  vieterò,  e 
cid. imp*  (cacciarono  delle  Terre,  c’haueuaapre??;. 
fo,  e che  pofiedpuatip.  Quando  i medefiimi; 
Goti  venero  in  lfpago.a5e  Ja  foggiogprrio» 
gli  Heretici  Priiciliani  l’haueuano  infer- 
rata, de  erano  in  effa  molto  potenti,  come: 
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cortili  per  i’bifìoria  dì  Seuero  Strinino,  c 
per  vna 'lettera  dì  Si'Leon  Papa . Al  tem-<  Lin.x.fac. 
po,  ?he  i Va  «da  li  occuparono  l’Africa,  e 
ài  quella  fi  fecero  Signori , già  l’haueuano 
gli  Heretici  Donatici  rouinata,  e voltata 
Jottofopra.  E quando  i Francefi  con  ma*j 
no  armata  entrarono  nelle  Gallie  , i’Hcf 
refià  di  Vigilando  le  haueua  infettate.  Si** 
follmente  quado  i Normandi  afl'altarono 
dapoi  la  Francia, e la  diftrnflero/efoggio 
garono  x molto  pòco  conto  parimente  fi 
céneua  inolia  della  Religione . Che  dirà 
poi -della  Berta  gna,  che  hora  chiamiamo 
Inghilterra  ? Gildas  il  fa  trio  , antichilsH 
mo»e  veracifeimo  Scrittore , dice  > che  al 
tempo  che  i Britanni  chiamarono  gli  An* 
gli  in  lóro  aiuto  contra  i Pitconi , e Scotio 
era  tutta  quell  Ifola  rouinata  dallHerefia 
di  Pelagio  ; per  càftigo  del  quale  perroife 
Dio  , che  gli  Angli  rinoltafiero  Farmi?  co* 
tra  i medesimi , che  gli  haueuan  duafoia-* 
ti  in  Aio  fauore,e  gli  loggettalfero,  e fcae-r 
ciaflero* della  lor  patria  , reftando  efsi  di 
quella  Signori , e dal  lor  nome  chiafoan- 
dola  Anglia.  E, crebbe  dapoi tanto^FHc-i 
refia  in  Inghilterra,  che  al  tempo,  che  far* 

Gregorio  Papa  mandò  in  quelllfola  Ago-;. 
ftino,e  gli  altri  fanti  Monaci  luoi  cómpa-f 
gni,  per  predicarurla  Fede  Catolica,  non 
trouaronoin  e fifa  Vefcouo  alcuno,  che  Cai 
* v col  ir 
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colico  fuffó,  eflendoeenenoue  entri  He  re- 
tici. QuandoAlboino  Rè  de’JLongobar* 
di  entrò  in  Italia, & occupò  Venetia,la  ri* 
uieradi  Genoua^e  Ja  Gallia,  che  chiama-»  j 
no  Cifalpina , e che  dal  nome  de’  Longo- 
bardi , hoggi  Lombardia  vien  detta,  era- 
no in  quelle  Terre  molti-errori»  edifubbi- 
dienze  cótra  1 Concilio  Collant  io  opolita 
no,&  il  Calcedonéfe.  l\0à  che  dirò  di  quel 
milero,  & infelice  tempo , nel  qual  veono 
Tempio  Mahometto  al  mondo , per  roui^ 
narlo  » ediftruggerlo  ? Quanti  errori 
Herefie  erano  allhora  iriOrienteiCOntr* 
la  (anta  Religion  noflra  ? perche  effóndo 
Tlmperator  ’ Heraclio  Heretico , fa u ori-» 
ua,  ò almeno  non  cafligaua  gli  altri , che 
fimi  Unente  lui  erano . E per  conchiuder 
quello  Capitolo, Goflantinopoli  fu  prefò* 
è diftrutto  da  i Turchi  l’anno  145 3-  e ciò 
f ucce  ile  nel  medefimo  tempo  appuro , ohe 
per  la  morte  di  Giouanni  Paleologo  Ira** 
peracare , e del  Patriarca  di  quella  Città 
(i  quali  poco  prima  nel  Concilio  Fioren-j 
tino  fi  erano  conformati , & vniti  con  la 
CJiiefa  Romana)non  Ciirado  punto  i Gre- 
cite i fa Btifsimi  Decreti  di  quel  Conci- 
lio , fi difùnirono  di  lor  teda , e voltarono 
le  fpalle  a Dio.  E mentre  fiorì  in  Grecia 
la  Religione,  fiorì icon  effa  Tlmperio;  e 
mancando  quella, mancò  Tlmperio  anco- 
ra. 
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ra'jf»  vi  entrò  in  iuo  luogo  la  cattiuità  » è 
feru.itù  £c  al  tempo  noftro  laJProimrcid 
di  Ljuppiai  (ch’era  de’  Caualieri  di  S.iVja- 
ria  de'  Teutonici  ) tu  prefa  dal  wuca  di 
Mòfcouiai’anflo  1558*  fobico*  che  perle 
la  Fede  , es’accefe  dell’  Herefia  Luterana! 

E l’Vngheria,  e laTranfiluama  ci  cò.nfcr» 
man,  e predicano  quella  verità  : la  qual 
refta  anco  Confermata  datila uctor -ita  dello 
Spirito  Tanto, che  nelle  dittine  lettere  cela  >s  i ^ 
riuèlò  i e dalla  dottrina  de  i fanriffirpi,SLr 
fapien  affimi  Dottorxdelh  Chieda,  clxe.ce 
i’infegiarono;  odagli  effempi  de’  piineci» 
celienti,  e reiigiofLmucipi,  che  fono flai- 
ri  al  mondo  e da  i calighi , clic  ha  dato 
Iddio  a coloro,  che.fi  fon  le  pirati  da  quel 
la*. e yolracjfi  per  camini  torti  1 e difendi* 
nati.  E non  mena  per  rag/ one>  de 

efperienza,  che  ci  predica,  che  Chrifto,  e 
Celiai,  Cacoiico>dc  Herètico’.nòu  poifon^ 
codiarli  infieme  ; ni  mancar  d’cflkr  per- 
turbatiqni,  e difeordie  nella  Re pubiica 
nella  qualCUfcuuo  foguirà  laÀcligione» 
fecondo  il  fuo  capriccio  : e che’l  Principe 
Ghri  (h  a’np  nò  n de  ue  per  me  1 1 e re,  che  nin- 
no ciò  far  pofla , nè  che  fia ne’  fuoi  R ;g|i 
libertà  di  còfcienza»  fe-y.uol.onon  perder*- 
gli*e  compteall’obiigo  di  Principe  C ha- 
itiano. Queftoè  quello,  che  in  quello  par- 
ticolare c'infogna  la  Tanta. Réiigiòn  naT 
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ftra  : e non  fol amente  la  Religione*  roà  la 
buona  ragion*  ancora  ; la  qual  fegucndo 
Mecenate»  fauoriti (fimo  dell’  Imperatore 
Augufto,lo  configliò(cpme  Dione  fcriue) 
che  no  confentiflet  che  nella  Citta  di  Ro- 
ma entraflero  Dei  foreftieri;  e che  con  fup 
plicij,  e pene  coftringeffe  coloro , che  al- 
tre Sette  feguiuano  » acciò  che  pigliaflfero 
il  modo  del  culto  Romano  nel  riùerirc,  & 
Zib.  ji«  adorare  i‘  Dei  » de  a quel  folofi  afluefacef- 
fero  ; dando  per  ragione  la  quiete,  e ficu- 
rezza  della  fu*  Rcpublicas&  Imperio.Mà 
palliamo  innazi>e  veggiamocomelaRe- 
legionnoftra  parimente  infegna  afotto- 
porfi  alla  correttione  della  medefima-» 
Chiefa,quàdo  alcun  Principe,  come  Huo- 
mo,  calcherà  in  alcuna  grane  colpa,  cho 
, meriti  d’eflfcr  corretta . 


» 


Che  la  Religion  Cbriftian a infegna  à i Tri* 
api  quello , che  far  deono  , quando  per 
alcun  grane  peccato  fon  c alligati 
dall a Chic  fa»  Cap*XXX» 


Vesta  medefima  Religio- 
ne infegna  limilmete  a i Prin» 
cipi  grandi»  che  fe  alcuna  voi 
ta , come  Huomini , in  alcun 
graue  delitto  verranno  a ca- 
dere, debbiano  ricono(ccrfi>&  humiliarfi, 

c fot- 
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c fottoporfi  a i Canoni  Eccle(iaftici\&  al- 
la cenfura,  e correttone  della  Chiefa.  E 
che  Tappino,  che  non  perciò  perdono  pur’ 
vn  minimo  punto  della  lor  grandezza  per 
abballarli  in  ral  modo,  e nella  penitenza»* 
farli  eguali  a gli  altri  Huomini(ancorche 
lor  fudditi  Tìano)  fe  con  elfi  fono  nella  col 
pa  eguali.  Tutca  la  grandezza, e potenza 
della  terra  è cofa  bada, e vile,  di  niun  prez 
zo,  e (lima  dinanzi  a Dio.  Echi  riconofce  ~ 

Dio  nel  fuo  Miniftro,  facilmente  a lui  li 
fottoporrd,&  accetterà  la  correction  fua; 
fapendo  che  quanto  più  per  Dio  verri  ad 
humiliarfi  , tanto  farà  da  Dio  più  eflalta-? 
to.  Per  quello  ballò,  e falcò  il  S. Rè  Dauid 
dinanzi  all'Arca , e difle  a Nlichol  Tua  mo- 
glie, che  di  ciò  il  riprendeua  ; Io  ballerò,  i-  R<£. 
e (alterò  dinanzi* al  Signore,  che  mi  elelfe  » 
per  Rè,  e farò  ancor  più  vile  di  quel , che  » . 
fono  (lato,  & humile^iegli  òcchi  miei:  » 
perche  cosi  apparirò  più  gloriofo  ne  gli  » 
occhi  del  Signore , e di  tutto'l  Mondo . E 
riconobbe  Tua  colpa  , quando  da  Natan- 
fù  riprefo,&  humiliofsi,  e fece  penitenza. 

E così  dice  S.  Ambrofio;  Peccò  Dauid,  Amb  Uh. 
come  foglion  peccare  i Rè,  ma  fece  peni- 
*enza,pianfe,  con  molti  gemiti,  e fofpiri, 

Il  che  non  foglion  farei  Rè.  Di  quello  hab  [jlpoftìi 
biamo  alcuni  elfempi  nell*  bidone  Eccle-  'nVtum 
fi  artiche  . Eufebio  Cefarieufe  fcriue  nella  Lì. 6 c.t9, 

P a Tua, 


% 2 8 Trattato  della  Religione 
fua,  che  Filippo  Imperatore  fu  Chriftia- 
no  ,e  viffe  in  tempo  di  S.  Fabiano  Papa, e 
Marcire  ; e che  volendo  vn  giorno  entra-* 
re  in  Ghie-fa , il  Papa  gli  comàdò,  che  non 
c’enrrafle  fin’  a tanto,  che  non  ha  beffe  fafc* 
to  publica  penitenza, per  certi/graui  pec- 
cati, c’hauea  commefso  ; e che  l’impera -? 
tore  gli  vbbidi  con  humiicà  grande,  e co- 
pi la  fua  publica  penitenza  . La  quale  «co- 
Ttrt.  li.de  me  dice  Tertulliano , era  confidar  quiui 
il  fuo  peccato  dinanzi  a turto’l  Popolo, 
ftar  feparato  da  gli  aitrifeddi,  e nel  pro- 
prio luogo  de'  penitenti,  vefèirfi  di  Pacco,  • 
e cenere  tutco’l  tempo , che  gl’era  cornane 
dato,  e con  rhabito,e  gefto  moftrar  pian- 
to, e trifte zza  ; gittarfi  a i piedi  de’  Sacer 
- « =:  - doti , domandalo  mifericordia  ; e pregar 
gli  altri  Chriftiani , ch’eran  prefenti,  che 
Ttèàou  dal  Sig.  glie  la  otteneffero . E da  Teodo- 
reto  ancor  fi  caua,  che  foleua  il  penitente 
* venire  alla  Chiefa  prefo,  e legato*  cornea» 

' malfattore, che  fi  preferita  dinanzi  al  Giu- 
dice. Md  chi  vorrà  veder  più  in  partico- 
lare le  cofe , che  fa  ce  u a no  i publici  peni- 
tenti, leggale  nel  P.  Roberto  Belarmino, 

' che  le  tratta  con  Teriiditione,  e diligenza, 
che  fuolc . Nota  è l’hiftoria  di  Teodofio 
Imperatore , Principe  non  men  gloriole, 
per  la  diuotione,  & vbbidiéza  della  Chie- 
•\  fa,  che  per  il  valore, e vittorie,  ch’egli  ac- 

i qui- 
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qtiifiò  de’fuoi  remici  : 11  quale  hauendo 
ficco  ammazzare  incollerà  molti  del  Po- 
polo di  Tefia  Ionica, e volendo  entrar  nel-  Temide 
la  Chiefa  di  Milano,  il  cofluciflimo,  e fan-  i 

tilsimo  Prelato  A m brodo  gl’ v fu  incorro,  cp^ji}t  » 
e con  parole  grauifsime:  è di  granmaefU  nell*  vita 
gli  comàdò,che  non  c'entrafie  fin  che  non 
riconofcefie  il  fuo  peccato,  e ne  faceffe  pu  . 
blicapenitenza.  L lmperator  l’vbbidbnè  - 
h;bbe  ardire  d’cfitrar  nella  Chiefa  , anzi 
fe  ne  cornò  al  fuo  Palazzo , e quiui  fletto 
otto  meli  pÌ3ngendo,&  affliggendoli,  con  . 
tanto  diipiacere  , e dolore  , di’  empie  di 
marauigiia,  e diuotione  coloro , che  leg- 
gono quella  hiftoria  in  Teodoreto,il  qua- 
le particolarmente  la  fcriffe.  Perche  ( la-  Tbuj.'i, 
fciandoralrre  cole,per  fuggir  d’efler  prò- 
liflb  ) dice  qneft’Auccore,  che  flando  vil, 
giorno  l’Imperatore  disfacendoli , e con-  ^ 
fumandoli  in  lagrime,  s’accoflò  a lui  vru 
fuo  gra  fauorito, chiamato  Rufino, il  qual 
gli  domandò  la  cagion  dei  fuo  dolore  ; e-» 
che  l’Imperator’  ancor  più  allargando  al- 
le lagrime  il  freno  ,.gii.  rifpofe  quefte  pa- 
role : Tu  non  lenti  i miei  mali , nè  1 miei  ,, 
danni  ; md  jp  fofpiro , e piangola  mia  di-  » 
fauentura,  perche  confiderò  con  quata  fa-  „ 
cilità  poflono  entrar  nel  Tempio  di  Dio  i ,, 
poueri>&  iferuicori,  & in  elfo  far’ orario-  „ 
ne  alSigaore*  echeper  rnè  fU  ferrata  la  ?? 
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; 230  Trattato  della  Religione 
9>  porta,  non  (olo  del  Tempio , mà  del  Cielo 


j>  ancora . Poiché  Chrifto  noftro  Signore^ 
yy  dille  a i Sacerdoti  ; Tutto  quello,  che  le- 
,,  gherete  in  terra , fard  legato  in  Cielo . E 
6.  dicendogli  Ruffino , ch’egli  otterrebbe  da 
Ambrorto,  che  l’affoluefle  della  Scommu- 


#»  nica , rifpofe  l'Imperatore  ; Non  Io  farà, 
» perch'io  conofco,  ch*è  tanto  giuda,  c tan 
» co  fondata  in  ragione  la  Sentenza  d*Am- 
» brodo  ^ che  non  vorrà  Vompere  la  leg- 
9>  ge  di  Dio , per  ri (petto  della  poterti  Im- 
*>  penale . Finalmente  partati  gli  otto  meli  * 
del  pianto,  venne  l’Imperatore  alla  porta 
della  Chiefa,  no  per  entrar’in  erta  per  for- 
N za,  mà  per  chieder  perdono,  e mifericor- 
dia  a S.  Ambrorto.  IlSantoIoriprefe,co- 
me  Tiranno,  e violator  delle  legg»  Eccle- 
fiaftiche.  E Tlmperator  con  marauiglio- 
99  fa  hùmiltà  gli  rifpofe;  Io  non  voglio  rom- 
» per  le  leggi,  che  la  Chiefa  hà  ftabilite,  nè 
per  forza  entrare  inertajmà  ben  vi  prego, 
99  che  mi  fciogliate,  &afloJuiate  dalle  fue 
9»  Cenfure  ; e che  vi  ricordiate  delia  clcmé- 
» za  del  Signore  , né  mi  ferriate  quella 
9>  porta,  che  egli  aperfe  a tutti  coloro , che 
99  fi  pentono  de*  loro  peccati . A quefte  pa- 
role diffe  S.  Ambrorto  ; Hor  che  fegno  di 
penitenza  mortrate  voi  d’  vn  così  atroce 
delitto  ? che  medicina  hauete  applicata  a 
sì  gran  piaga , « sì  difficoltofa  da  fanare  ? 

Que- 
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Quefto  tocca  a voi  (ditte  1 Imperatore)  & 
il  darmi  rimedi;»  & a me  Faccettargli.  Ec 
hauendo  vbbidito  a tutto  quel>che  gli  co- 
mandò il  valorofo  Vefcouo,e  da  lui  emen- 
do affo  luco,  entrò  il  fedeIiflìmo,e  glorio- 
(iflimo  Imperac.nella  Chiefa,c  proftrato» 
e diftefo  in  terra , e tirandoli  i capelli , e 
percuotendoli  la  faccia, e la  terra  con  fiu- 
mi di  lagrime  bagoado,  cominciò  de' fuoi 
peccati  a chieder  perdono  » & a dir  quelle 
parole  del  Reai  Profeta  Dauid;  L'anima  tyW.ii?» 
mia  ftà  con  la  terra  abbracciata . Vinifi- 
catemi, Signore , come  hauete  promefio  • 

Ó principe  veramente  gloriofo , & Impe- 
rator  molto  chiaro,  & illuftre , che  si  ben 
fa  petti  conofcere,  & ettimar  la  grandezza 
di  Dio,  e Ubbidienza,  che  a fuoi  Mimllri 
è douuta  ; e quanto  è giufto , che  gli  li  hu- 
milij  l’altezza , e maeftà  dogni  fuprema 
Monarchia  della  terra.  Per  certo,  che  chi 
effeminerà  quetto  fatto  con  la  dibira  co- 
fìderatione,  e Io  pondererà con  giufto pe- 
fo,  giudicherà,  che  fenza  dubbio  alcuno  , 
fù  molto  più  illuftre  vittoria  p feodofio 
Fhauer  vinto  fe  (letto,  con  quella  dmota 
humiltà»  e pietofa  foggettione , che  l’ha-  n . 
uer’acquiftato  tante,  e li  eccellenti  vitto- 
rie, & hauer  tante  volte  trionfato  de'  fuoi 
nemici.  Imperò, che  molti  Imperatori 
trionfarono  de  i loro,  come  Tcodofio  ; o 
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molto  pochi*,  com'efTo  >shumi1f3ttJho  al- 
la Ghie  fa , c di  fe  raedefimi  trionfarono. 
■E  come  molto  ben  dice  il  gloriohflìmo  Pi 
jug.  ho - Agoft.  Volfe  Dio,  che  Teodofio  tmpe^ 
miLtf-  catare  f3C*e(fe  penitenza  publica  dinanzi 
” .al  Popolo , acciò  che  tutti  pigliaflero  efr 
» » iem  pio  di  farla , quando  fuffe  di  bi  fogrtoq 
3>  *e  che  nè  il  pouero,né  il  ricco, nè  Partigli# 
„ noy.nè  ii  Gentilhuoiiio,  e Signore  nónTiab 
s>  bùio  vergogna  » nè'frtengano  adcorno*?  $ 
dtólionore  di  far  quello , che  vn-  Impcpati 
fece..  ' Mà  Diciamo  homai  queft*  eflem-J 
pio,  nel  quale,  per  effer  così  fegrialato,  et 
liamo  t rat  tenuti  j & andiamo  feguendbtil 
redo* 

r.  — •” 

Ss  gas  il  Capitolo  pijfato  • Cap,  XXXI* 


'Imperatore  Ottone 
Terzo  fece  ammazzar  Cre- 
% feentio,  Huomo  principale  > 
che  s*  era  folleuato  contra-  il 
Pa  p x i hauendo  gl  i pr im a .da- 
tola fua  parola,  che  non  l’vccidefebbè 
conlèfibfsi  dapoi  con  S.  Romualdo  Abba- 
te, che  in  quel  tempo  fioriua  con  gran  fa- 
ma di  fantità:  & cflb  per  penitenza  gli  co- 
mandò} che  andafle  a piede,  e fcaizò*  a S. 
Michele  del  Monte  Gargano, eh  è nei  Re- 
gno di  Napoli , nella Prbuincia di  Puglia, 

c por- 
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- e portò  a carni  nude  vn  cilicio  tuttala 
■Quarefima  , e dormì  fepra  vna  ftuora  , e 
»cònnpì  altre  penitenze  > come  fcriue  Pie- 
cxrp'  Damiano  Cardinale  Auttor  molto  rw.  f. 
-graue»  e del  medesimo  tempo  * nella  vita  l?  d<tUm, 
idi>S.ilomualdò;  e l’allega  Lorenzo  Sm  n^\n  jà 
rÌD  , e CarlO’Sigonio  ne  ta  mentionean-  ^ l1a\% 
-ch*eHòi  Di  Ottone  Quarto.  > il  qual  fimi!?-  ni,,  1 ó. 
ménte  fù  fcòmunicato  da  Papa  I mio  cen- 
eri ò Tertio,  e dellMperio  priuo , ferine^ 

Alberto  Cranczio  Aie  mauri  o , che  doppo 
‘che  li  ribella  alla  Chiela,  non  hebbe  già-  * ' • 
rfriai  qaiete,nè  profpeTità  ; e che  nell’hora 
-delia-morre  hebbe  dolor  sì  grande,  che  co  , / 1 
mandò  a fuor  Cuochi , che  lo  calpeftafle-  Car.si go 
-ro*  e gli  pondferoì  piedi  fopra-1  collo,  ri 
-potandoli  j>  la  più  vile/e  più  abietta  crca.^i lt  -.' 
•tura  del  módo.Hearico  Secondo  Rè  d’ In- 
ghilterra diede  occafionè  con  le  lue  para- 
le , che -alcuni  Tuoi  ferui tori , & Huominii 
-peruerfi»  e federati,  ammazzafìferò  il  bea 
ito  Arciuefcouo , e Primato  d’Inghiicerra* 
.S.Tòmafo  Cantuariéle.  E fe  ben’egli  no* 
com'andò.che’l  facettcro,  anzi  n’hebbe  di- 
spiacere; tuteauia  per  fodisfare  allo  fcam- 
•datò  del  Regno,  e foctopnrfi  alle  Cenlurè 
<di  Tanta  Chiefa,fpoglÌ3tofi  della  fua  Reai 
.vefte^  fece  penitenza  publica,  e volle  dfer 
fopra  le  fue  nude  fpalle  publica  mente  di>- 
fcipIinaco,come  vero  figliuolo  della  Chic 

-,  j:;  jU  fa  } 
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fa,  che  conofceua , c piangeua  il  fuo  pec- 
cato,e fi  lottometceua  alla  correttione  di 
fu  a madre,  flimado  più  Tcfler  di  lei  figlio,  j 
che  Rè  d’Inghilterra.  E per  elTer’eirempio 
degno  di  faperfi  , e di  grande  ammiratio- 
ne,  voglio  qui  porre  le  circonftanze  » con 
’ le  quali  vno  Scrittor  di  quel  medefimo  tc- 
po  rapprcfenca  quella  penitenza  del  det- 
to Rè.  Dalla  Chiefa  di  S.  Deuflano  (dice 
quello  Auttore  ) andò  il  Rè  difcalzo  fino 
alia  Chiefa  Maggiore, dou’era  il  corpo  di 
Vuerard.  $.  Tomafo,  e giunto  alla  porta , s’humiliò 
tniu  vita  jn  terra , c fece  oratione  ; & entrando, 

CMlitl^* aS°ò  di  molte  lagrime  il  luogo,  doue  il 
tieuirìg.  fanco  Pontefice  fu  morto  : c detta  la  con- 
sur.  te.  6.  lefiione  dinanzi  al  Vcfcouo,con  gran  tre- 
Due.  more,  e riuerenza  s’accollò  al  fuo  Sepol- 
cro, diftruggendofi  tutto  in  lagrime,  e fa- 
cendone a i circóftanri  sparger  molte, con 
Je  fpalle  ignude,  fu  da  i Vefcoui  cinque 
volte  battuto,  c dapoi  da  i Monaci , ch’e- 
rano  più  di  ottanta*  dandole  ciafcuno  tre 
colpi  con  la  difciplina  (opra  le  fpalle  ; E 
cosi  fu  folennemente  afloiuto , ftando  fo- 
pra  la  nuda  terra  (calzo , e digiunò  tutra^ 
la  notte,  co  difpiacere,  tenerezza,  e diuo- 
tion  grande  : onde  per  quella  diuotione, 
e penitenza  gli  léce  Iddio  molte  mercedi, 
c gratie;  e per  interce filone  del  medefi- 
mo  S.  Tomaio  acquiilò  vittoria  de’fuoi 
v.  . nemi- 
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nemici:,  come  Eduardo  Tenue  nella  vita 
di  S.  Tomaio  Canruarienle  ,e  Gulielmo 
Neubrigenfe  nella  Tua  Hiftoria  , ambiduo 
Autcori  Inglefi  di  quel  tempo.  Con  que- 
llo eifempiod’vn  Red’ Inghilterra  , acco- 
pagnamone  vn’  altro  di  Edgardo  Rè  del 
medefimo  Regno  ; il  quale  trafportaro,  e 
fuor  di  Te  rapito  da  ciecapaflìon  d’Amo- 
re,  hauendo  commetto  vn  facrilegio  in  vn 
certo  Monaftcrio  di  Monache,  e Renden- 
do la  mano  (fecondo  ileoftume  di  quel 
paefe  ) per  honorare,  e falutare  Dottano* 
il  quale  fimilmente  era,  come  S.  Tomafo* 
ArciuefcouoCatuarienfe,non  volfe  f Ar- 
ciuefcouo  porgergli  là  Tua  ; e comadogli» 
che  per  lo  {patio  di  fett'anni  non  fi  ponef- 
fe  la  Reai  Corona  in  tetta, e che  edificale 
vn  Monafteriodi  Monache:  & eglieflegui  » 
tutto,  come  gli  fù  comandato.  Il  Rè  Gio- 
uanni  fimilmente  dìnghiiterra,  effendo  fonder. 
Rato  fcommunicato  dal  Papa , per  il  mal 
trattamento,  che  laceua  a i Preti, & ingiù  An&lhifi> 
ftitie , e torti  alleChiefe,  ancor  che  da  * 
principio  Rette  duro,  e non  volettc  vbbi- 
dire , nondimeno  poi  vedendo,  che  i Tuoi, 

Ridditi , per  timor  delle  Cenfurc , fi  fepa- 
rauanoda  lui,  e non  voleuano  feguirlo,  fi 
refe  , e (oggetto  , e fece  quanto  gli  fu  co- 
mandato ; ben  che  poi  vedendoli  fuor  di 
fattidio,  tornò  alle  lolite  Tue  violenze, per 

le  qua- 
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x raizavu nella.  Keugfmr^ 
le  quarli'fiì  molto  rrauagIiaro>&  afflitto,  e 
morì  miferabìlmente*  li.  Rè  d’Awgona_j,  ! 
lì>on  Pietro, che  acquiflò  il  Regno  di  Sici-  ! 
Iky e lo  tolle  a’  Francefi  , fu  fcommumca- 
ro  da  i Sommi  Pontefici  Martino  Quarto,  ' 
& Honorio  fimi! mente  Quarto,  perefler* 
indiretto  dominio  di  quel  Regnodella_*- 
Chiefa , & eflerfi  egli  infi  gnorito  di  eifo»i 
centra  la  volontà  de  i Papùche  io.quei  tè-, 
po  1 a gouernauano.  * Hor  rrouadofi  li  det-, 
to  Rè  al  punto  della  morte,  dioazi  a mol-, 
ti  Prelati , e Religioni  , e Signori  del  fuo 
Regno , difl'e , che  fe'ben’  egli  non  haueua 
mai  hauuto  intétione  d’offender  la  Chie- 
fs,  ma  anzi  di  fornirli , nè  di  far  cofa,  che 
meritalfe  la  rigorofa  fentenza  , che  la  Se- 
de Apoflolica  córra  di  lui  hauea  pronun- 
ciato ; nondimeno , come  fedele , e Cato- 
lico  Principe,  il  qual  fapeua  , che  qualun- 
que Sentenza  di  Scommunicatione^ò  giu- 
Ita,  ò ingiufta,  fi  doueua.  cernere,  haueua^ . 
comandato,  che  ne'  fuoi  Regni  s’ofiferu af- 
fé l’Interdetto,  che  per  tal  caufa  s'era  po- 
llo in  eflìV  E domandò  con  gran  diuotio- 
nc , e tenerezza  all’  Arciuefcouo  di  T ara- 
cona , che  della  Scommunicà  l'aflòluefle  ; 
poi  eh'  egli  era  pronto  di  giurare  * e pro- 
mettere per  fua  Resi  fede , che  darebbe  a 
quel,  che  per  ragione, e giuftitia  falle  dal- 
la Sede  Apoftoiica  fopra  ciò  decermina- 
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•co  ; e d’andar  perfonalmente  a!  Papa , a 
-dimoftrar  la  Tua  innocenza  , e dar  conto 
rdi  fe  j rnoftrandòfi  inqucfto  tanto  vbbi- 
diente,&.humil  figlio  della  Chiefa,  quan- 
to nelle  molte  guerre  Ve  battagli?,  ch’egli 
hebbe,  fi  moftrò  vslorofo,  e d’ardito  cuO-  .Ul 
re  ■.  Filippo  Rè  di  Francia  s’inuaghì  d’v-  Cu. Curvi 
.•«a  Signora , chiamata  Bertrada  , eh’ era 
-m amicata  con  Fulcon  Còte  d’Angiò  > e la- jf*01  ann* 
Piando  là  Regina  fua  moglie  , fi  maritò 
cóh  efia.  ComandogliiLPjpa,  che  hfeiaf-  ; * 
ife  l’amrcai  e tornaffe  a far.vita  con  la  mo-  * 
gliefua  legicitrra;vfandò  in  ciò  tutti  i me-. 

21  pi  aceti  oli  ì & afpri'perridurre  il  Rè  Fi-...  ... 
Jippo.i  n ragione  , e leuar  quello  fcandalo  e s 
dei  Regno  : nè  biffando  per  via  alcuna  a 
rimouerio  f perche  il  pouero  Rè  per  fi  fo- 
uerchto  amore  era  fuori  di  fe  mede  fimo') 

Papi  Vrba.no Secondo  lo  icommunicò,è 
comadò  al. Regno  di  Francia,  che  più  non 
Tvbbidiflc.  Fece  il  Rè  minacele  grandi  di 
Jeuar ’anch’efib  l’vbbfdienza  al  Papa, e roti 
, gli  valfc.Finfe  di  voler’ire  a Roma  a chie- 
der perdonoper  placare  il  Pontefice,  e gli 
riulcì  vano  i!  difegno,  perche  il  Papa  (let- 
te forte,  e coftante  : finalmente  il  Rè  fi  re- 
fe , e fcttopofe  alla  Chiela , & vbbidi  alle 
fue  Cenfure,  vedendo  eh  erano  giuffe, 

•che  non  folo  i Prelati, e i Vefcoui,  m;i  tut- 
to’i  Regno  le  teneu-a  per  tali»  & a quelle 
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2 $ 8 Trattato  della  Religione 

vbbidiua»  con  la  riuerenza,  eh’  era  ragio-' 
ne.  Nel  che  fi  vede  la  forza , eh’  elfe  Ireb- 
bero, e che  hauer  deuono  in  coloro , che 
della  Chiefa  fon  veri  figliuoli,  come  ben- 
dice  Papirio  Maflonio  ne*  Tuoi  Annali  di 
Francia.  E Aggiùnge , c’hebbe  piu  forza 
la  Religione,  che  lo  Scettroe  la  Corona, 
& il  nome,  e Maefta  Reale.Innocentio  Pa 
pa  fcommunicò  Luigi  Settimo  Rè  di  Fra- 
eia,  e pofe  Interdetto  nel  fuo  Regno , per 
certa  difubbidiéza,  e contumacia  del  Rè. 
Et  in  tre  anni>che  durò  l’Interdetto,  no  fu 
perfona  Ecclefiaftica,  che  lafciafle  entra- 
re il  Rè  a i Diuini  Vfficij , nè  che  voldfe 
dargli  irSantiffimo  Corpo  di  Chrifto  Sig. 
noftro . Quanto  era  grande  allhora  la  di- 
uotìone  del  Regno  di  Francia  ? quanta  la 
fua  pietade , e diuotione  ? quanto  humilc 
l'vbbidienza  fua , e la  riuerenza  alla  Sede 
Apoftolica?  Per  quello  medefimo  rifpet- 
to,  e giuflo  timor  della  Scommunica,  do- 
mandando l’Imperator Federico  (il  qual’ 
era  fcommunicato)  vna  figlia  del  Duca., 
d’Auftria  per  moglie,  no  volfe  mai  il  Du- 
ca dargliela , nè  la  Donzella  maritarli  fe- 
co,  tanto  era  la  riuerèza , che  alle  Cenfu- 
re  della  Chiefa  fi  hauea.Ponghiamo  à que 
fio  Capitolo  fine, con  dir  la  penitenza,che 
fece  Bokslao  Rè  di  Polonia  > per  hauer 
fatto  ammazzare  Sbigneo  fuo  fratello.  Et 
* fe 
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fe  bene  il  fece  per  la  di  {ubbidienza,  fuper-  s'£  &i*. 
bia,e  vana  profuntione  di  quello, c per  in-  de  Reino 
ftigatione,  e conlìglio  de'fuoi > che  fegui- lul' 
rono  la  falfa  ragion  di  Staro»  dice  Martin 
Cromero  Vefcouo  Varmienle , diligente»;  . a 
& elegante  Auctore  delle  cofe  di  Polonia» 
che  fii  fi  grande  il  pentimento  » e dolore» 
che  Boleslao  poi  hebbe  di  tal  morte > che 
non  contentandoli  d’hauer  fatto  molte , e 
molto  larghe  limoline  a i poueri , e dato 
ricchi  doni  alle  Chiefè,  & a i Sacerdoti  » è 
con  vn  fonte  di  continue  lagrime  hauer 
lauato»  e netto  quel  peccato,  e portare  a- 
fpro  cilicio,  e con  fue  proprie  mani  fauar’ 
i piè  fchifi  a i poueri  mendici  »e  tante  co-* 
fe  hauer  fatte  per  fodisfattione  di  quella* 
colpa,  che  la  gète  del  Tuo  Regno  ne  reftar* 
uà  ammirata,  egli  folo  non  li  fodisfaceua* 
perche  tutto  gli  pareua  poco . £ che  di- 
giunò tutta  vna  Quarelima  a pane , & ac- 
quaie portò  il  cilicio  a carni  nude,  & ac- 
compagnato da  alcuni  pochi  Sacerdoti,©* 
feruiepri  fuoi , come  vn'  Huomo  priuato» 
fe  n'andò  a piede,  e gran  parte  del  camino 
fcalzo  a vifitar  la  Sepoltura  di  Sant' Egi- 
dio; e fece  anco  dipoi  vn'altra  peregrina- 
rione  limilmente  a piede,  per  vilìtaril  Se-  k . 
polcro  di  S.Stdfano  Rè  d’Vngheria,pian- 
gendo  in  tutti  i luoghi  fanti,  e diuoti,  che 
in  quefii  camini  trouaua»  edifìribuendo 

gran- 
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c gra^iliflaoiine,  & in  tutte  le  parti!  laici  an- 
t,  . * 2osJaTgpe  piena  d'ammiracione»  exol  (uà 
' v effem^io  beneficata  j f&indicijv  è fegni 
dèli humìi  fu  j penitenza  re  della  tua  xna- 
’ ^ . . x lanégijdfa  pietà , e dàubcione  * . :i  ; . • 

t Quanto  la  Scommunhfa  fi  dette  temerà  r v 
?.h:T  ..  s.  Cap.  X XX  l i.  • . 

•j  ,t  *n  o ; . •.  ■ : ■ ■ jvu.:'  , : 

)Im;a  n d e r a 'forfè  alcuno, 
perche  quertidaiperatoci^ek 
Rè  così  poetaci  s'humiliaro-* 
no  taotoye  fi.  fogge  ttarono  al* 
T rr  la  cenfurjuicjcorretttone  del- 
hrGhiefa , poi  che  nóttero  in  terràcforza. 
Ilàftapeé.,  che  coftringtn  gli  pofeflè  a far 
quel^che  facevano'?;  2 A quello  rifpotìdo, 
chela  caufa  cray  perche  conobbero»  cho 
ancor  ché  d?®ner>  e^dj  porpora  andaffero- 
ornaci»  e copertile  che  dal  mondo fuflero: 
fer  u i tì  <&  adora*i*aoirer  a hp  e rcià  p in  > che* 
Vn  poco  di  pòlbere  >e  di  ceriecc.»  e che  al  « 
no  Rè  ceneuario  (opra: di  loro»  il  quale 
Rè  de  i Rè  * e Giqdirede’  viui\e  de’  roor- 
lob.  1 ».  **  » ® quellojche,  conaé  diceGiob,  lena  a i 
Rè  la  cintura  dfora,  egli  cinge  i fianchi 
afil  li»  c°n  vn  p-2z<Jdi  fune  : ouero»  cohie  dice  il; 
fatico  Rè  Dàuid,  priua  del  fiato, e della  vi 
fai  Principi»  & è terrìbile,  e fpauentolo  a 
. iRè  della  terraneo  la  Iticele  farz&chel 

Si- 
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Signor  daua  loro  , fi  fottoponeuano  a lui*  . 

& a* fuod  Miniftri  ccnie  a Padri,  e Giudi- 
ci fuoii perche  i^peuarTo,  che  quel, che  tir  .. 
ce.uano  con  effigio  faceuano  con  pio  , dd 
qual’erano  Luogotenenti,  e Vicari;  ^ Per  ... 
queft  oTcriuendo  S.  Ambrati o a Te  odofio*  . e 
& effortaudolo  a far  penitenza,  per  hauer  f 
fatto, come  di  Copr^dkeituTio  ^mmaz^a-  iC 
re  in  Ttffalonica  tanti  hnomini, che  non-* 
craiì  colpevoli,  doppp  u ha  u erg'.  1 aih  ga^  . t 
to  alcuni  efleiirpi  di  Rè?  gli  dice  quelle  pt  „ Amb^l 
role  : Tutto  quello  hò  detto,  non  per  eó  . > tpth.if 
fonderti , mi  pei;  prou.ocarn  con  IVP^m- 
pio  di  qàefti  Rè  , a leiiar  del  tuo  Regno  » 
quello  peccato.  Leualo  dunque,  hurnma, , » 
do  Tanimatua  al  Signore,  i u Jet  Haoinov» 
c ti  è venuta  la  tentazione;  vincili;  Rpec»  » 
cato  non  fi  leua,  fe  non  con  lagrime, t cor*.»  * 

penitenza.  Nè  Angeli  nè  Ardi  angelo.» 
può  perdonar  peccaci  ;5  fplo  il  Signore  la  » 
può  fare  ; ma  non  gli  perdona  , fe  rcn  » 
quelli,  che  fanno  penitenza,  lo  u c òli  gl  s o*  » 
prego,  eflorto, & ammonifeo,  perche  .mi» 
duole,  che  tiì , che  fei  vn  raroefierppio  di» 
pieti  ,e  clementi (fimo  oltra  modo,  e non» 
poteui  foffrire,  che  vn’  Huoino  innocente  » 
patifie , hora  tu  non  curi  punto , clic  canti  » 
innocenti  fiano  morti.  Ancor  che  tu  fra—*  » - 

, i 4.  \ « i 

fiato  felicifiimo  nelle  guerre,  e che  né  il’ 
altre  còfe  tu  meriti  d effer  lodato  ; non  di-  » 

, Q me- 
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» meno  hai  Tempre  tenuta  la  pietà  per  prò* 
,»  prio  vanto  , e per  maggior'  ornamento,  e 
9,  gloria  tua.  Il  Demonio  hà  hauuto  inuidia 
9>  di  quel  bene,  ch’era  in  te  più  eccellente,  e 
9i  più  degno  d’ammiratione  , ma  vinci  cu 
9>  lui, mentre  hai  facoltà  di  poterlo  vincere* 
9>  Non  aggiungere  al  tuo  peccato  altro  pcc* 
9>  caco,  nè  voier'vfurpar  quello,  che  per  ha- 
» nerlo  vfurparo  > hà  fatro  danno  a molti  « 
In  tratto.  Tutte  quefte  fon  parole  di  S.  Ambrofioa 
fitti,  Thto.  Teodofio,  il  quale,  doppo  che  fu  morto,  il 
„ medefimo  Santo  lo  lauda,  dicédo  ; Io  l'a- 
t ' ,,  mai , perche  egli  amaua  più  colui , che  lo 

„ riprendeua.che  chi  l’adulaua  • Lafciò  gli 
ornamenti  Reali  ; pianfe  publicamento 
. , • nella  Chiefa  il  peccato, che  commeifo  ha- 

ueua,  ingannato  da  altri  ; dimandò  perdo 
no  con  lagrime»  gemiti»  e fofpiri.Gli  Huo 
}»  mini  priuati  hanno  vergogna  di  far  peni- 

tenza publica , e non  i’hebbe  l’Imperato- 
re , anzi  s’affli  de  tanto  del  fuo  peccato, 
che  non  fu  mai  giorno,  che  non  piangere; 
c non  fendile  dolore  d’hauerlo  commeflb* 
Et  Arcadio  Imperatore , figlio  di  Teodo- 
fio , imitando  rcfTempio  del  fuo  buon  Pa- 
dre, effendo  egli,  e l’Imperacrice  Eudofiia 

Cttiadit  mo8^c  ^at*  feommun  icari  dal  fanto 
N in  foro  ì Papa  Innocentio , Primo  di  quello  nome, 

• ciìeat  «V  con  quelle  fpauentcuoli , e graui  parole  : 
Ugant  io  il  minor  df  tutti,  e peccatore  > ai  quale 

hà 
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hi  raccomandato  Iddio  il  Trono  del  Tuo  »,** 
grande  A portolo  S.  Pietro,  feparo,  c fcac-> 
ciote>&  Eudoifia  fuor  della  Chiertue  del-  '* ”“**%* 
la  communionc  de‘  fedeli,  perche  non  pof  ’*  ea^l0  ~ 
fiate  par  deipare  de*  facri,  c puri  Mailer  ij  ,,Bxro  1 0. 
di  Chrifto  Redcntor  noftro . Non  s’adirò,  „ 5.  «»»• 
nè  prefe  fdegno,  anzi  humilioifi,  V fi  r eie } 4°7» 

&c  al  Papa  ri ipofe, dandogli  fodisfattione, 
e dimandado  perdono,  & aifolutione  del- 
la Scomunica,  con  si  gran  modeiìia,  pen- 
timento , & vbbidiènza , che  meritò  dòc- 
tenerla  : ancorché  lTmperatrice  fri  po-? 
chi  meli  véne  a morte,  & il  medeiimo  Ar- 
cadio nonviifc  fimilmente  molto  tempo 
doppo.  E di  qui  perauentura  venne  la  dir 
uotione,  che  Teodoiio  figliuol  d’ Arcadio, 
e nipote  di  Teodoiio  il  Magno , hebbe  al- 
la Chiefa,  & il  rifpetto  grandi  (lìmo  alla—* 
Scommunica.  Perche  hauendolo  feommu  Trinar,  li. 
nicato  vn  certo  Religiofo , per  non  hauer  lo*  c‘ %7m 
da  lui  potuto  ottener  certa  cofa,  che  prc-r. 
tendeua,  non  volfe  il  buon’lmperat.  man- 
giare , fin  a tanto , che’l  Vefcouo  gli  ma-> 
dò  a dire,  che  non  Iiaueua  di  che  temere  ; 
e chelmedefimo,chefcommunicatorha- 
i?eua,  veonc  ad  aÌTo!uerlo>  E come  che  ad 
alcuni  polla  parere , che  in  quello  fatto,  2W  /«f. 
fuiTe  Teodoiio  fouerchiamente  fcrupolo-  c.  $6. 
fo;  la  aeriti  è>che  per  quella  riuerenza,tr  • 
fanto  timore,  ch’egli  hebbe  allaTua  Chie- 
da 2 fa, 
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fa,  noftro  Signor  Dio  loprefe  fotfo  la  prò 
tettion  fua , c lo  fauorì , e difefe  contra  i , 
Barbari,  che  volfero  opprimerlo  ; e coal* 
kgni , e prodigi;  del  Cielo  disfece  gli  ef- 
ferati loro,  come  appreifo  fi  dirà . il  co- 
nofcimento  dunque  della  lor  propria  baf- 
fezza  >ela  (lima  , che  faceuanoi  Principi 
delle  Cenfure  della  Chic  fa,  era  lacaufa, 
che  così  pietofa,e  diuotaméte  s'humHiaf-  ' 
fero . Perche  non  è dubbio , che  la  Scom- 
munica,  e le  Cenfure  della  Chiefa , fono 
l’arma  più  forte,  e più  potete, ch’ella  hab- 
bia,  per  abballar  gli  altieri,e  domare  i fe- 
deli ribelli, come  dice  il  facro  Concil.  Tri- 
dentino. Conciofia  che,  come  diuiname- 
te  dice  il  gloriofo  Martire,  &eloquentif- 
fimoVefcouo  San  Cipriano,  comandaua 
Dio,  che  s’ammazzalfer  coloro, che  nò  vb 
bidiuano  a i Sacerdoti,  nè  a i Giudici,che 
di  tempo  in  tempo  giudicauano  : mi  vc- 
cideuangli  con  la  fpada  in  tempo,  c’haue- 
ua  forza  la  circoncifion  della  carne  : mà 
hora,che  la  circoncifione  è fpiritualejcon 
fpada  Umilmente  fpirituale  fi  deono  ta- 
gliare, e caftigar’  i fuperbi , è contumaci, 
fcacciadcgli  della  Chiefa. Per  quefto  Ter 
tulliano  chiama  la  Scommunica  Cenfu- 
ra  Diuina,e  giudicio  fatto  innazi  al  gior- 
no dèi  Giuditio.  Et  Origene  dice , che* 
gli  fcommunicati  s’aflomigliànp  a Sata- 

nas. 
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fjas.  E molti  fanriflìmi,  e grauifsimi  Dot> 
tori  effaggeranooltra  modo  quanto  fihd 
la  Scommunica  da  cernere.  E fri  gli  altri, 
dice  Saat’Agoftino  quefte  parole.  Quel, 
,che  dice  il  Signore,  che  teniamo  per  eth- 
nico,e  per  publicano  ( che  vuol  dire  fcó- 
municato)  colui, che  nc^n  afcolceri,&  vb- 
bidirà  alla  Chiefa , è cofa  più  graue  , che 
fe  fufle  ferito  con  la  fpada , ò abbrugiato 
col  fuoco,  ò sbranato  dalle  fiere.  La  qual 
cofa,fe  con  occhi  purgati  fi  miraffe,e  luf- 
fe da  noi  con  giufta  bijancia  ponderata, 
come  faria  ragione, crolleremo,  chedop- 
podelì’efier’in  difgratia  di  Dio,&  inpec 
cato  mortale  ( il  che  U giufta  Scommu- 
nica prefuppone)niuna  cofa  doneremmo 
temere,  nè  fuggire  più , che  la  medefima 
Scomunica  ; poi  che  per  quella  fiamo  fe- 
.parati,  e come  membra  fecche , & aride, 
cagliati  dal  corpo  di  fanca  Chiefa , e pri- 
lli della  communione , e participationo 
de’  noftri  fedeli  fratelli , e de’ Sacrifici;,  e 
fuflfragij  della  Chiefa,  e de  gli  altri  innil- 
merabili,  e celefti  beni, de’  quali  fon  par- 
tecipi coloro , che  per  fede , e carità  ftan 
con  efla  vniti  in  Dio . ‘ Per  il  peccato  di 
Acham,  ch’era  anatematizato,  difle  Dio 
aGiofuè,che  non  Paria  più  co’i  fuo  Popo- 
lo, fin  che  no’l  fommergeftero,  e leuaffe- 
to  dal  mondo.  £ chiamali  anatematiza- 
* > 3 k re 
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re  lo  fcommunicar  con  foleonicd;  pèrche 
anathema  in  Greco  vuol  dirVna  cola  fe- 
parata,  e riporta , che  non  s’hi  da  tocca- 
re. E perciò  le  cofe  {acre,  & a Dio  dedi* 
care,  fi  chiamano  Anathema , come  coler* 
che  fon  già  poftéa  parte  ,e  rifèrbate  per 
Dio  ; e che  perciò  nòpoflono  profanarli* 
Theodorus  nè  in  altro  vfo  coouertirfi . £ gli  fcómu- 
c acms  * nicati  parimente  fi  chiamano  ndtbema ; 
pud  Gag  perche  fon  feparati  dalla  commune  eoo. 
'r  he  od  ore*  uerfacionede  gli  altri  Huomini,e  difcac- 
tHtpar.n  ciati, e come  confegn  ari  a Satanas,  pnoa 
communicar , nè  hauerche  far  con  efsi; 
£ ci  fon  Dottori»  che  fcriuono,  che  nella 
primitiuaChiefa  il  Demònio  vifibilmc* 
ce  simpacroniua  de’ corpi  degli  fcom- 
manicaci , e glrtormentaua  , & affligge- 
te , acciò  che  fi  riconofecflerO  : e come 
i.Cpr.f»  dice  ,1’A  portolo  S.  Paolo , dal  qual  lo  ea* 
uano , Vt  SpiritHs  faims  fieret : perche  lo 
fpiritolorofi  faluafle. 

’ * * . j ,v  * i \ / . 

Jl  conto , che  tennero  ; Gentili  dell' e {fer  [epa* 
rati  dalle  cofe  [aire.  Cap  XXX  III. 

Q n folamente  la  Reli£ioa^ 

, Chniiiana  hi  facto  Tempre 
gran  conto  di  quefta  firpara- 
tione  , e d’efier  come  me  oro 
recifo  > che  col  mezo  della 
Scommunica  viene  a farfi,  mi  i Giudei,  e 

Gen* 
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Gentili  ancora  tenero  per  grautffimo  ca 
fìigo  il  feparar  dalle  cofe  facre  gli  Huo- 
mini  federati , e fuggiinn  da  quelli  * co- 
me dalla  pelle.  Cosi  i Romani , quando  Duaun. 
condannauano  alcuno» come  traditore»  S farti 
comandauano, che  niunogli potefledar*  *?*',.?* 
acqua»  ne  fuoco.  Per  le  quali  cole  ìnten-  ' 
deuano  tutte  le  neceffarie  alla  vita  huma 
na  : & il  mede  fimo  faceuano  i Greci  ( da*  / 
quali  lo  prefero  i Romani)  Icacciado  dal» 
le  lor  piazze , Tempi  > e facrifici  coloro» 
che  alcun  graue  delitto  contra  lalorRe- 
publica  hauelfero  commelfo . £ gli  Ace-’ 
nidi  haueuanole  lor  Cenfure»  e detefta- 
tioni  publiche  (come  dice -Cicerone  ) c i/j. 
Tempio  particolare  à quello  effetto,  fi  co  fic.in  letti* 
me  fcriue  Hefichio,  e di  cui  anco  fà  men- 
tione  Ariftofane.  E fcriue  Plutarco  » che  ^vficpb, 
i medefimi  Ateniefi,  doppo  che  fecero  in  horti* • 
morir  Socra te,prefero  tato  abborrimen-  d$ 

to  contra  coloro , che  falfamence  l’haue- 
uano  accufato,  che  s’allócanauanoje  fug- 
giuaao  da  loro,  fcnza  volerli  parlare , nè 
trattar  con  elfi , fino  a tato,  che  abboni- 
ti in  quel  modo  »e  difperati , di  pura  pe- 
- na  fi  morirono.PIatone  nel  libro  delle  fue  lì. 
leggi,  fri  falere  pene,  che  ftatuifee  cótra 
i Parricidi,  dice , che  deono  elfere  anace- 
matizati , e feparati  da  tutte  le  cofc  fa- 
cre i c che  ciascuno , che  con  gente  tale 

4 m*n- 
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:tnmgicrd , òbeucrà,  òia  qual'  fi  voglia 
co  fa  hauerà  pratica , e commercio , non 
dtbbia  nel  I empio  entrare,  nè  anco  nei-* 
' Ja  Città  , prima  di  elferfi  diquella  mac- 

t)e  Bello  chia  purificato,  e purgato  * E Giulio  Ce* 
Gàit.  /;.è,  fare  tenue  dei  Druidi,  Sacerdoti  de’Gai 
*"  I-  . li, ò Fraricc  fi,  cherano  tenuti  incanta  ri* 
ueré^  b e rripettatij&  vbbiditi, che  quel- 
li; eh*»  da  loio  erano  fcom munitati j"tùt4 
to’)  Popolo  gli  teneua  per  empi,e  ribaldi* 
, e da  quelli  fuggiuano,|£nza  volerli  vede- 
Li.ó.czi  r?;r,è  parlargli^  E Pii  ni  o parladode!  Rè 
-de  l l'Ilo} x T aprobana,  fcriue,  che  quando 
egli  commecteua alcuna  cofa  brutta,  & 
t v»i  ingioila , il  caftigo  Tuo  era  la  morte.:  la 
•iV.iA  v qual  però  niuo  gli  daua  > ma  fi  feparaua- 
«o  tutti,  e fuggiuano  da  lui , (èhza  eflerci 
M- A A pòi’*  vno  , che  volede  parlargli  : onde  il 
.'.v..,;  ;ù  me<iefimo  K è, come  abbandonato^  cndi-s 
A ' iper3tOi  per  le  fteflo  fi  montisi  Altri  e£* 
* , 1 Tempi , come  quelli,  ci  faranno- de*  Gciw 
tili,  che  ci  dimoftrano,Oom  efsiconofcew 
nano  la  necefsità,cheyi  è,d’vna  fpirirua 
te,  e fùperior  potetti,  e quato  graue  cofa 
•èJ’f  Ifer’  vn’  Huomofeparato  dal  cornerà 
>v  * r .:»•  fio, e dalla  couerfatione  de  gli  altri  Huo* 
. Mi  fi  come i Gentili  prefero  erro- 
retìti  conofcimento  del  vero  DÌ91,  che! 
lume  na  turale  a nói  infegna,  e perciò  ha-*» 
usuano  molti  Dei  ; così  anco  non  prpeo 
* _P  det- 
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i dettero  con  certezza. alcuna  in  ftabilirc 
la  pateftd  fpirictàale^alla  qual  s’appartie- 
ne ildiuin  culto»  Mi lafciando i Gentili 
> a parte,  e tornar) do  ali’yfo  deila  S.Chic- 
■ fa  di  Giesù  4dhrifto,  molcoben  nota  San-* 

• Giò-Clirilò:lomoìch;e  l’ApoftoJoSÌ  l^aq- 
.loda  licéhga, cheifèdefGhriftmnoconi-'  m 

* muùichico’l  Geatile^&jnfcdere, e gli  vie-  Hti>T* 

tca!airinconero,che  non  fòangiconlo  fco-  “ 

- municató . Etè  còfa  degna  d'efle.r  molto 

I nòtata  j ilxonto  , ch«fi  iià  Chiefa  della 
« Scom munirai;  pòi  che  il  Venerdì  Santo, 
-facendo  òratione  particolare  per  li  Pa- 
gani,'fedeli,  c Giudei  > per  gli  fcojn- 
rmmicàti  foli  id  .queir giorno  non  ipre- 
ga  , con  cfler  giomord’ vniuer{al  tedeo- 
tione.  CE  perquefta  caufa»  quando  Pap.$-*? jì,*» 

? ©regdrio  VIL  icornhauoicà  Hehrico,d  Yì  7 /* 
-Imperiti  e nemica  crudeli lìimo,  c pelile-  ^Mitrarci. 
-cutor  della  Chieda,  e >i  Principi  Carolici  di  Eccltf. 
«‘Germania  rabbarìdonarono,  & egli  s’adi- 
t raua , e mihacciaua  a tutti  » che  didor&fi 
vendicherebbe,  fletterò;  i;  Principi  fempre 
^collanti;  c piu  potette  in  loro  la  ReJigip- 
r ilei  che  le  vane  m inac eie  deb ’lmp e ratoré: 

•onde  alfuoi  Ambafciatori  rifpoferOi  che-# 
►menrreTImpéracore  glihaueua  maitrat- 
-tatiaieUbonòr€fle  nella  tobbajeìsilfhiMac-  . 
•ìtarso'fc£v.*rto,&'vbbidÌÉOipeFferuafó}U^l-  ‘ 
tila  lealtà  > chciab  lor  Principe  sdpwpf  n»  : 
j-rmis  ’ ‘ V"  ~T"  ma 


Trattato  della  Religione 
-mi  hora,  ch'egli  era  fcommunicato,  e dal 
corpo  della  Chiefa  recifo,  efsi  non  potca- 
^ no  (ratear  con  lui  , fenza  pregi uditio  dell* 
-anime  loro  ; e più  tolto  voleano  perder  la 
fua  gratia , che  quella  di  Dio.  £ perfeue- 
/ ~ v rarido  elfo  Imperatore  nella  fuadifubbi- 
dienaa,  & Ifcommunica,  fu  dell’Imperio» 
e delle  Infegne  Imperiali  fpogliato,  & in-* 
così  Uretra  miferia  ridotto, che  dimandò 
•oal  Vefcouo  di  Spira»  che  gli  delle  da  man- 
giare nella  Chiefa  di  no ftra  Signora*  che! 
o-medefimo  Imperatore  haucua  edificato, 
c non  l’ottenne  ; e morendo  in  brcue,ftet- 
ee  il  fuo  corpo  cinque  anni  fenz’clTer  fot- 
sterrato,  per  compirle  Cenfurc  » & ordini 
della  Chiefa*elTendo  in  quel  tempo  Impe- 
-.tftf'li 'Petetore im  fuo  figliuol  proprio.  Onde  noa 
è merauiglia,  che  i Rè»c Principi  Chriftia 
.•r  — .fd  ni,  che  tali  veramente  fono,c  vogliono  ef- 
c . ■ * r>  Ter  tenuti , facci an o quello , che  li  fopra- 
decti  fecero , non  per  la  forza  temporale, 
i Ida  loro  non  temuta  » mi  per  la  forza,  con 
- la  quale  le  ìor  proprie  conferenze  gli  llrin 
geuano,  pe’l  timore  delie  Cénfure  della-, 

, s Chiefa,  e perlo  fpirito,  e vigor  del  Cielo» 

che  Dio  daua  loro  : Il  quale  per  farci  co- 
«ofcer  quella  veritd,  e dichiararci  il  con- 
• to,  che  tener  debbiamo  della  Scommuni- 
ca,  alcune  volte  hi  operato  miracoli  gra- 
di ptrmezo  di  clfa,hor  caligando  quelli, 

- > ch’era- 
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dh*érano  fcommunicati , c che  difpregia- 
uano  la  Scommunica , hor  facendo  altre-# 
merauiglie,come  nel  Cap.  feguete  fi  diri. 

tAicuni  calighi , e miracoli , che  hà  fatti 
Iddio  contra  gii  fcemmt^ntcatt» 

Cap,  XXX IV, 

Ottario  figlio  di  Lotta- 
no (mperat.  accecato  dalla 
fua  brutta,  e dishonefta  affcc- 
tione , acculando  prima  fai-  * 
famente  Teoberga  l'uà  legici- 
tna  moglie,  e facendola  poi  condannar  da 
certi  Veicoui , la  lafcio  » e marito®  con^ 
Valdrada.  Mi  Papa  Nicolao  Primo  di  2 
quello  nome,Huomo  fanti  filmo,  e di  gran  Loih* 
valore , io  fcommunicò , e priuò* della  di-  ùns, &c . 
gnira  loroTeogaldo  Arciuefcouo  di  Tre-  Se,lus  & 
neri»  e G untano  Arciuelcouo di  Colonia,  L]  ***. 
perche  al  delitto  di  Lottario  cóienrito  ha 
tieuano.  Il  quale  efiendo  andato  a Roma 
ad  Adriano  Papa , fuccdforc  di  Nicolao» 
per  impetrar  l’aiTolutione , gli  fu  coman- 
dato, ch’egli , & i principali  Signori  della  - 
fua  Corte , che  per  teftimoni  della  tua  in- 
nocenza produceua  , per  comprouarla , fi 
communicaflTero  ; il  che  efsi  fecero , mà 
dentro  d’vn*anno  morirono  ruttii#  ilìi?e- 
dcfimo  Ritornando  da  Roma, nel  cangi- 


no 
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no  di  Piaceri-zanni  i giorni  Tuoi . Seriuo^ 
Caro  sig.  no  alcuni  Hiiiorici  , che  Filippo  Rè  di 
li  j.de  Re  Francia,  fopranominato  ibBello  ,per  har 
Nan^Ge  uer  sprezzato  le  Cenfure  della  Chiefa» 
19! infili.  e pcrfeguico  Papa  Bonifatio.OctauO;htb- 
’ be  anch’  egli  calamitofo  fine  , e fu  morto 
da  vn  Cinghiale^  che  niuno  di  tré  Tuoi  fi- 
gli, che  doppo  di  lui  regnarono,  vide  fuc- 
jceffione  in  fua  cafa  ; e le  tré  loro  megli,  c 
Meytr.li.  nuore  di  Filippo  furono  accufate  d’adul- 
1 x.annal.  terio,edue  di  effe  conuinte  , con  grande*» 
ilandr»  infamia  del  lor  fangue.  Mi  fra  gli  altri  ef- 
iempi  è notabile  quello  di  Federico  Seco- 
v "•  «ìo  Imperatore  , e di  fuo  padre , e de’ fuoi 
figli»  Corrado,  Manfredo,  e Corradino,& 

. Enrio,  ribelli,  e perfecutori  delia  Chiefa» 
ne’ quali  hebbe  fine  la  lìirpe,  e cafa  Serpe-1 
v-  . ‘ tina  di  Federico . £ di  loro  dice  S.  Anto- 
nino Arciuefcouo  di  Fiorenza,  quelle  pa- 
s ' ; rolc  ; Auertifcanobenequì  tutti  i fedeli 
' il  fine  , che  di  Iddio  a i perfecutori  dell* 

. a,  Chiefa, eh’ è mìferabile  nell’anima , e nel 
accorpo;  perch’effendo  quelli  Principi  mor- 
,,  ti,  mentr -erano  fcommunicati,  come  po- 
a, .tetterò  efsi gire  al  Cielo?  Perlamedefi- 
a,  ma  caufa  furono  giudicati  indegni  della 
>,  fe  poi  tura  Eqclefiallica  : & elfendo  priui 
a,  del  Regno  di  Sicilia  , e dell’ Imperio  Ro- 
„ mano,  e d infinite  ricchezze,  difeefero  al- 
» l’Merno.  Quello  dice  S.  Antonino  • pes- 
che 

Digitized  by  Cìooglc 


Libro  Primo,  25? 

thè  tutti  quelli  Principi  capitarono  male. 

E Corradino  Rè  di  Sicilia , & vlcimo  Dii-  - / 

ca  di  Sueuia  , fiì  vinto  da  Carlo  Duca  di 
Prouénza  > Rè  di  Sicilia,  e prefo , publica- 
mère  gli  fece  tagliar  la  retta, efiendo  Prin- 
cipe fi  grande,  e giouine,  e di  bella,  e gen- 
til difpcificione,  mdfcommunicatoda  Pa- 
pa Clemente  Quarto.  11  quale , pattando  Kauc.Ge- 
Corradino  appretto  a Viterbo  con  etter-  ne  4*- 
cito  molto  potente,  e vincitore,  prò  no  Ri-  PlAttn-9» 
cando  quel,  che  fucceder  doueua,  s’ince-  f' 
neri,  e pian  fe,  e ditte , che  gli  pefaua  mol- 
to,  che  quel  giouine  fiitte  condotto,  come 
vn  Bue  al  Macello.  S Gregorio  Papa  feri- 
ne ne’fuoi  Dialogi,  che  hauendo  il  glorio  n,ai  nx% 
fó  P.  S.  Benedetto  comandato  a due  Mo-  cap, 
nache  nobili , che  fi  emendattero  di  certa 
Jor  maniera  di  parlar  difordinata,&  ingiù 
riofa>chVfar  foleuano,  minacciadolécou 
la  Sccmmunica,  fe  non  fi  correg  getterò;  le- 
Monache  non  rim  a fero  altrimenti  di  far- 
lo  5 nè  tennero  conto  alcuno  di  quelle  mi- 
nacele : mà  dentro  di  pochi  giorni  fi  mo-  . 
rirono , e furono  fotterrate  in  vna  certa  c 
Chiefa , nella  quale  dicendoli  Mette  al  té-  , 
po  > che  i fedeli  communicar  fi  voleuano,; 
e che*l  Djacono  foleua  dire;  Quel  lische,» 
non  fi  communtcano,  facciano  luogo  a gli  „ 
altri;  vna  buona  Donna,  ch’era  folita  di* 
fàr’oratione  per  le  Monache  morte, vede** 

ua 
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uà  in  quel  mentre  della  lor  lepoltUra  vfdr 
le  lor  anime»  & andarcene  fuor  della  Ghie 
fa.  Et  hauendo  ciò  vitto, & otteruato  mol- 
te voice , fi  ricordò  di  quel,  ch’in  lor  vita 
haueua  S.  Benedetto  comandato,  & andò 
ad  auifarlo  di  quanto  paflaua.  Allhora  il 
Santo  diede  di  fua  mano  certa  offerta  per 
l’anime  loro;  editti, che  con  effe  refta- 
rebbero  affolute  dalla  Scommunica,  e co- 
sì fu , perche  dapoi  non  fi  videro  mai  più 
Sur.  ta  %:  vfcir  di  Chiefa.  S,  Eligio  Vefcouo  fcom- 
di»  i.Mar  municò  vno,  che  volea  vfurpar’i  beni  dei-t 
*9  7*  la  Chiefa,  e fubito  cadde  morto.  Il  mede-» 
fimo  auenne  a vn’altro  mal  Prete,  che  fa- 
cendoli beffe  della  Scomunica,  andò  a die 
9 ■ Metta,  e incontanente  fpirò  , come  nella 
unt ^ua  v^ca  ^ ^cr*ue'  Sant’Albino  Vefcouo  di 
* Angiò,  e (fendo  pregato  da  alcuni  Vefco- 
ui,  che  benedicefle  vn  pane , che  chiama- 
uano  Eulogias,  e che  etti  haueanogid  be- 
nedetto, e lo  madauano  ad  vna  certa  per- 
fona,  eh  era  fcommunicata  ; rifpofe  il  Sa- 
' to  ; Io  il  faròìperche  voi  me  lo  comaoda- 
te  ; mà  poi , che  voi  non  tenete  conto  del- 
la caufa  di  Dio  * egli  è potente  per  catti-- 
garlo.  E così  prima,  che’l  pan  benedetto, 
arriuatte  allo  fcommuoicato , fe  ne  morì . 

E*  cofanota  in  Ifpagna  il  miracolo  dell* 
Hoftia  confacrata  da  Fromefta,  che  s’ap- 
piccò  alla  Patena  > nè  fi  potette  fpiccarc. 

per 
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i per  communicare  vn  pouero  inférmo)  che 
• era  flato  fcommunicato  per  cerei  danari»  t 
che  doueua  dare, e con  hauergli  poi  paga*  v 
' ti  , penfaua  d’hauer  compito  , nè  haueua , 
altrimenti  chiedo  d'effer  dalla  Scornmi*?  i 
nica  aflbluto.  Quello  anco, che  in  Vaglia-* 
dolid  occorfe  (fé  è vero)  fimilmente  è co- 
fa  notabile,  & è,  che  hauédo  vn  Ladro  rub  * 
baro  vn  boccale,  ò tazza  d’argenro»  & a-: 
fcofala  nel  vacuo  del  tronco  d’vn  pioppo 
grande , & antico  » vicino  alla  Maddale- 
na ; & die  n do  fi  poi  fulminata  Sentenza.» 
contra  chi  hauefle  prefo.,  òtenefTcil  det- 
to yafo , fubitò  cominciò  il  pioppo  a fec-  , 
cadi  : Finalmente  ritrouatofì  per  forte  il  ; 
vafo,  e reftituitofi  al  fuo  padrone»  tornò  ai  - : 
rinuer dire  nel  fuo  èflèr,ef bellezza  di  pri- 
ma , con  marauiglia  grande  dèlia  gente. . 
Scriue  il  P.  F.Hermando  del  Cartiglio  ne}- 
la  prima  parte  della  fua  hiftoria,  chfcSan 
Gonzalo  de  Amarante,  Frate  dell’ Ordi- 
ne  di  San  Pomenico , per  far  cono%re  a 
quei  Popoli  rozzi,  a i quali predicaua ,i 
danni,  che  fi  nell’anima  laScommunica» 
vna  volta  per  parte  di  Dio , e della  Chie- 
fa,  fcommunicòv  vna  certa  di  pan  bianco,  e 
deiitiofo,  che  vna  Dona  portau«,e  fubito 
diuentarono  i pani  più  negri , che  carbo- 
ne. Dapoi  fpargendoui  fopra  vn  poco  di 
acqua  benedetta , con  ribenedirgli,  & af- 

foi- 
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ni  luoghi  della  Grecia  teneuano  il  Sacer- 
- dodo  per  dignità  vguale  al  Regno  *,  e che 

i Sacerdotiverano  trattati  eoa  F ifteflo  ri- 
fpetto , che  i U è medefimi.  Fra  gli  Egit- 
ti; , come  dice  Eliano , erano  i Sacerdoti 
Giudici . Fra  i Galli  ( che  hort  chiamia- 
ca.  mo  Francefi)non  fi  può  créderi  f’auttori- 
tàj  e poteftà,  c’haueuanoi  Druidi, ch'era- 
, noi  loro  Sacerdoti,  come  Gii&jki  Gelare 

btÙoGdL  ^criuc^n  Roma  haueuano  poteìla  per  de- 
' cidere,  e giudicar  le  canfe  ,e  controuer- 
fie  , che  fi  oflferiuano  frà  i particolari , e*l 
Magiftrato,  e fra  i Miniftri  de  i Dei,  fi  co- 
Lit.  i.  me  Dionifio  Alicarnafeo  fcriue.  Efrài 
Germani , fcriue  Tacito , che  i Sacerdoti 
determinauano  tutte  le  cofe  graui,  e d’ini 
portanza,  fenza  che  niunopotefie  oppor- 
uìrflus  9 fi,  ne  cótradir  loro.  In  Cappadocia  il  Sa- 
li.  de  belio  cerdote  di  Bellonaera  nell’Imperio, e po* 
tenza  la  feconda  perfon a doppo’IRè.  In 
Ethiopia  haueano  i Sacerdoti  fopra  il  Rè 
Intingi  si  gran  maeftà,&  imperio,  che  quandoloc 
fi is,  parcua,glicomandauano, chelafciaflc  il 

Regno,  e fi  mojriflè , & egli  vbbidiua  loroi 
Pier  Vale.  Il  Soldan  d’Egitto  no  fi  ceneua  per  Signo- 
in  Hyerfr  re  fjn  tanto , che:  il  Califa  non  lo  confer- 
ai caiìf*  ma{fe,  e dichiarafie  per  tale.  Hor  fe  que*> 
u Re  nadoni,  illuminate  dal  lume  folo  della 
uius  li. 1 1 ragione,  e per  altra  parte  cieche , e lenza 
bifi . conofcimento  del  vero  Dio , tanto  ftima- 
i - -T’  uano. 
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«atiò»Tmer>uaho>  c feruiuanoi  Miniftd  de 
i lor  Dei,  i quali  erano  fa'ti, abomininoli;, 
e brutti,  che  deono  fare  i ChrifHanr  vcrftj 
i Sacerdoti,  e Miniftri  di  Dio  folo,  viuo,  e Fxn(ì  *• 
vero*?  Con  che  occhi  mirar  deono  quel-.  a/a/.«rA.i 
li, che  la  facraicrictura  alcune  volte  chia-/Gr| 7,<4* 
ma  Dei, altre  Angeli  del  Signore,  ad.:  2 Rè  * l* 
coronati,  perche  reggano  il  fuo  Popr.jo!} 
altre  Giudici  ,per  giudicar  le  1 ribù  curila  v r 
terra  ? Quelli  (dico)  che  chiama  Amba-  5 
fei acori  mandati  da  Dio  ; Dottori,  eh  in-  * 1 ; 

fegnano,  e Pallori,  che  palco  no  il  ilio  greg 
ge  ; e Trombetti  fonori , cieli  * e porre  a 4 
Ciclo  ; vedetta  eminente,  muri,  tìscotea-s 
ne,  & occhi  della  Chi  da  ? Quelli,  che  lon 
fale della  terrai, duce  deDMoriao  i e Cuci 
pofta  fopra’  l/alto  monte, corte  gii  chiami 
Chrillo  kedeutor  nofirò  P.’Conchejiuc?-  .? 
ren  za  debno’cRer  trattati  Òoìanò,  ebete-  -r  iv  i 
gono  poteftadata  da,Dio;.  pu  liberargli  -*\  » 

huomini  dal: peccato,  e forgi,  figliuoli  dd  * v** 
medefimo  Dio  ? Aprir  le  porte  del  Cirió,  ~ " y* 
e ferrar  quelle  dell’inferno,  dar  vita  fpiri-  \ \.l 
tuale  a i morti,  fcioglierei.pngioni , blu-  - » 

minare  i cicchi , e la  tirannia  di. Sacanas  **,n«**i 
gittat'a  terra?  Gran  cofa;fec^Mosè, qua-  , • l0V 

do, con  la  bacchetta  aperte  ii  mate, affogò  • 
Faraone , conduffe  pe'l  Deferto  il  Popolo 
d’ifraele  eoo  tante  ,e  fi  gran  nierauiglie,  . ^ 0 

e prodigi;  ; ma  che  ha  che  iareiutto.cjò, 

? R 2'  che 
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' mà  hora,  ch’egli  era  fcommunicaro,  e dal 
corpo  della  Chiefa  recifo,efsi  non  potea- 
*no  trattar  con  lui  » lenza  pregiuditio  dell* 
-anime  loro  ; e più  toflo  voleano  perder  la 
fòa  gratia  » che  quella  di  Dio.  £ perfeuc- 
j ~-v-  rarido  eflo  Imperatore  nella  iua  difubbi- 
dienza,  & Ifcommunica,  fiì  dell’Imperio, 
'ideile  Infegne  Imperiali  fpogliato,  & in-. 

- così  ftretta  miferia  ridotto, che  dimandò 
^al  V-efcouo  di  Spira,  che  gli  de  fife  da  man- 
giare nella  Chiefa  di  no  Ara  Signora»  chc’l 
^medefìmo  Imperatore  haueua  edificato» 

e noto  l’ottenne  ; e morendo  in  breue»ftet- 
*&i\  (ho  corpo  cinque  anni  fenz’cffer  fot- 
~ «errato,  per  compirle  Cenfure  » & ordini 
della  Chiefa*efFendo  in  quel  tempolmpe- 
aratore  vn  Tuo  figliuol  proprio.  Onde  non 
j'dL  *"*'  è hiwaniglia,  che  i Rè, e Principi  Chriftia 
ri  ni,  che  tali  veramente  fono,c  vogliono  cf- 
c - '•  < * «ter  tenuti , facciano  quello  » che  li  fopra- 
decti  fecero  » non  per  la  forza  temporale, 
Ida  loro  non  temuta  >mi  per  la  forza»  con 

- la  quale  le  Ior  proprie  conferenze  gli  firia 
geuano,  pe’l  timore  delle  Cehfure  della». 

, : Chiefa,  c per  lo  fpirito,  e vigor  del  Cielo» 

< che  Dio  daua  loro  : II  quale  per  farci  co- 
oofcer  quefta  verici»  e dichiararci  il  con- 
to, che  tener  debbiamo  della  Scommuni- 
ca,  alcune  volte  hà  operato  miracoli  gra- 
: di  per  mezo  di  cffa,hor  caligando  quelli» 

^ ch’era- 

- 
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di’éràno  fcommunicari , e che  difpregia- 
u ano  là  Scorfimunica , hor  facendo  altro 
merauigiie,come  nel  Cap.  feguéte  fi  diri* 

* Alcuni  calighi , e miracoli , che  hà  fatti  ■ 

Jddto  contragli  fcommitmcatt» 

Cap . XXX IV. 

O T T A R I o figlio  di  Lotta» 
iPiJ  rio  (mperac.  accecato  dall  a 
fl  jg^\  Tua  brptta,  e dishonefta  affec- 
9.  t*onc  > acculando  prima  fai-  4 

famcnteXeobergatuaIegìci- 
tna  moglie»  e facendola  poi  condannar  da 
certi  Veicoui , la  lafciò  » e mar itofii  con.* 
Valdrada.  Mi  Papa  Nicolao  Primo  di  x q,x,g^ 
quefto  nome>Huomo  fantifiimo,  e di  gran  qU*  Loth* 
valore  » lo  fcommunìcò  » e priuò' della  di-  *•**> &*. 
gnira  loro  Teogaldo  Arciutfcouo  di  Tre-  Sc,ius  & 
neri»  e G untano  Arciuelcouó  di  Colonia»  ‘ * J ^ 
perche  al  delitto  di  Lottario  cófenritoha 
ueuano.  Il  quale  efiendo  andato  a Roma 
ad  Adriano  Papa  > fuccefforc  di  N/colao> 
per  impetrar  raflblutione , gli  fu  coman- 
dato» ch'egli  » & i principali  mignon  della 
Tua  Corte  » che  per  teftjmoni  della  lua  in- 
nocenza produccua , per  comprouarla  » fi 
commuoicaflèro  ; il  che  Cfsi  le  cero , mi 
dentro  d’vn’anno  morirono  ruttii&  ilìr?e- 
defimo  Rè,  tornando  daR^ma,nelcaihi- 
1 ' no 
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no  di  Piacenza  tini  i giorni  Tuoi . Scriu<v 
Caro  sìg.  no  alcuni  Hillorici  , che  Filippo  Rè  di 
li  s.de  Re  Francia,  fopranorninato  il*Rello -,  per  har 
f**  ltaJ'  uer  deprezzato  le  C'enfure  della  Chiefa, 
» 9! in  fin.  e perfeguico  Papa  Bonifatio.Ottauo,hcja- 
’ be  anch’  egli  calamitofo  fine  , e fu. morto 
da  vn  Cinghiale^  che  niuno  di  tré  Tuoi  fi- 
gli, che  doppo  di  lui  regnarono,  vide  Tuo 
jceffione  in  fua  cafa  ; e ie  tré  loro  megli,  e 
Meytr.  li.  nuore  di  Filippo  furono  accufate  d’adul- 

> 1 ,ann*L  terio,edue  di  effe  conuinte  , con  grande*» 
ilanUr.  infamia  del  lor  fangue.  Mi  fra  gli  altri  ef- 

iempi  è notabile  quello  di  Federico  Seco- 
v " do  Imperatore  , e di  fuo  padre , e de’ Tuoi 
figli,  Corrado,  Manfredo,  e Corradino,& 
, Entio,  ribelli,  e perfecutori  della  Chiefa, 
ne’ quali  hebbe  fine  la  ftirpe,  e cafa  Serper 
tina  di  Federico . £ di  loro  dice  S.  Anto 

> . nino  Arciuefcquo  di  Fiorenza,  quelle  pa* 
v ' ■»  role  ; Auertifcanobene  qui  tutti  i fedeli 

' 3,  il  fine  , che  di  Iddio  a i perfecurori  della 
v*  , a,  Chiefa,  eh’  è miferabile  nell*  anima  , e nel 
« corpo;  perdi ’effendo  qtiefti  Principi  mor- 
,,  ti,  mentr -erano  fcommunicati,  come  po- 
,, «tetterò  efsi  gire  al  Cielo  ? Per  la  medefi- 
. « ma  caufa  furono  giudicati  indegnidella 
«Sepoltura  Eqclefiaftica  : & effendo  priui 
„ del  Regno  di  Sicilia  , e dell’ Imperio  Ro- 
,,  mano,edinfinite  ricchezze,  difeefero  ai- 
» l’Inferno . Quello  dice  S.  Antonino  » per> 

che 
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che  tutti  quelli  Prìncipi  capitarono  male. 

E Corradino  Rè  di  Sicilia  ,&  vltimo  Du-  - / 

ca  di  Sueuia  , fiì  vinto  da  Carlo  Duca  di 
Pronenza , Rè  di  Sicilia,eprefo , publica* 
méte  gli  fece  tagliarla  fella, effendo  Prin- 
cipe fi  grande,  e giouine,e  dì  bella,  e gen- 
til difpc^litione,  md  fcommunicato  da  Pa- 
pa Clemente  Quarto.  Il  quale , pacando  Kauc.Ge- 
Corradino  appréfiò  a Viterbo  con  cfilr-  ne  4J- 
cito  molto  potente,  e vincitore,  pronofti-  f\mn-  ** 
cando  quel,  che  fucceder  doueua,  s’ince- 
neri,  e pianfe,  e difiè  , che  gli  pefaua  mol- 
to, che  quel  giouine  fìiTTe  condotto,  come 
va  Bue 'al  Macello.  S Gregorio  Papa  feri*  , 
ue  neTuoi  Dialogi,  che  hauendoil  glorio  &;al  ti.ù 
fó  P.  S.  Benedetto  comandato  a due  Mo-  cri. 
nache  nobili , che  fi  emendafièro  di  certa 
lor  maniera  di  parlar  difordinata,&  ingiù 
riofa,ch’vfar  foleu3no,  minacciadolécon 
]a  Scommunica,  fe  non  fi  corre ggefitro;  le 
Monache  non  rimafero  altrimenti  di  far- 
lo , nè  tennero  conto  alcuno  di  quelle  mi- 
nacele : ma  dentro  di  pochi  giorni  fi  mo-  . 
rirono,  e furono  Sotterrate  in  vna  certa 
Chiefa , nella  quale  dicendoli  Mefife  al  té-  , 
po , che  i fedeli  communicar  fi  voleuano» 
e che!  Diacono  folcua  dire;  Quelli,1  che  ,, 
non  fi  communtcano,  facciano  luogo  a gli ,, 
altri;  vna  buona  Donna,  ch’era  (olita  di* 
fàr’oracione  per  le  Monache  morte, vede*. 

. ua 
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tia  in  quel  mentre  della  lor  lepolttira  vfck 
le  lor  anime,  & andarfene  fuor  della  Chie 
fa.  Ethauendo  ciò  viflo,&  ofleruaro  mol- 
te volte , fi  ricordò  di  quel,  ch’iti  lor  vita 
haueua  S.  Benedetto  comandato,  & andò 
ad  auifarlo  di  quanto  paffaua.  Allhora  il 
Santo  diede  di  fua  mano  certa  offerta  per 
l’anime  loro;  edi(fo,che  con  effarefta- 
rebbero  aflohite  dalla  Scommunica,  e cò- 
si fù  » perche  dapoi  non  fi  videro  mai  piti 
Sur. /a  t:  vfcir  di  Chiefa.  S ; Eligio  Vefcouo  fcom- 
di*  i.Mar  municò  vno,  che  volea  vfurpar'i  beni  del- 
**  7*  la  Chiefa,  e fubito  cadde  morto.  Il  mede*? 
fimo  auenne  a vn’altro  mal  Prete,  che  fa- 
cendoli beffe  della  Scomunica,  andò  a dir 
_ Mefla  , e incontanente  fpirò  , come  nella 
annoili,  ^ua  vica  ^ Tenue.  Sant’Albino  Vefcouo  di 
’ Angiò , e (Tendo  pregato  da  alcuni  Vefco- 
ui,  che  benedicefle  vn  pane  , che  chiama- 
uano  Eulogias,  e che  effi  haueano  gii  be- 
nedetto, e Io  madauano  ad  vna  certa  per- 
fona,  eh  era  fcommunicata  ; rifpofe  il  Sa- 
to  ; Io  il  faròjperche  voi  me  lo  comanda- 
te ; mi  poi , che  voi  non  tenete  conto  del- 
la caufa  di  Dio  > egli  è potente  per  calli-* 
garlo.  E così  prima,  chc’l  pan  benedetto* 
arriuafle  allo  fcommuoicato , fe  ne  mori . 
E‘ cofanota  inlfpagna  il  miracolo  dell* 
Hoflia  confacrata  da  Fromefla,  che  s ‘ap- 
piccò alla  Patena  > nè  fi  potette  fpiccarc. 

^ per 
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per  communicare  vn  pouero  inférmo»  che 
era  flato  fcommunicato  per  certi  danari»  t 
che  doueua  dare,e  con  hauergli  poi  paga*  i 
ti  » penfaua  d'hauer  compito  » nè  haueua , 
altrimenti  chiedo  d'efTer  dalla  Scornine  « 
nica  afloluto.  Quello  anco,che  in  Vagliai 
dolid  occorfe  (fe  è vero)  fimilmente  è co- 
fa  notabile,  & è»  che  hauédo  vn  Ladro  rub  * 
bato  vn  boccale,  ò tazza  d’argento,  & a* 
fcofala  nel  vacuo  dei  tronco  d’vn  pioppo 
grande , & antico  > vicino  alla  Madale- 
na  ; & e (Tendo  fi  poi  fulminata  Sentenza^,  : 
contra  chi  haueffc  prefo  , ò tenefTeil  det- 
to vafo , fubitó  cominciò  il  pioppo  a fec-  t 
carfi : Finalmente  rierouatofì  per  forte  il  ; «.  -v 

vafo,  e redimitoli  al  fuo  padrone,  tornò  a \ r 
rinuerdire  nel  fuoefler  ,cfbellezza  di  prir 
ma , con  marauiglia  grande  dèlia  gente  • . 

Scriue  il  P.F.Hermando  del  Gattiglio  nel-  iKut.6% 
la  prima  parte  della  fua  hiftoria , che  San 
Gonzalo  de  Amarante,  Frate  dell’ Ordi- 
ne  di  San  pomenico , per  far  cono%re  a 
quei  Popoli  rozzi , a i quali  predicaua , i 
danni,  che  fi  nell’anima  la Scommunica» 
vna  volta  per  parte  di  Dio , e della  Chie- 
fa,  fcommunicò  vna  ceda  di  pan  bianco,  e 
deiitiofo,  che  vna  Dpna  portau«,e  fubito 
diuentarono  i pani  più  negri , che  carbo- 
ne. Dapoi  fpargendoui  fopra  vn  poco  di 
acqua  benedetta , con  ribenedirgli,  & af- 
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folufcrgli,  tornarono  alla  loro  bianchezza 
cOtttCprima.  Altro  cffempiofimiJe  a.qtie-  , 
fta  fi  ferine  di  S.Antonino  Arciuefcouo  di , 
Fiorenza, 'Che  fù  pariméci  Frate  di  S;Da- 1 
mtuico.  £t  in  altre  parti  fi  vede,  che  no- ^ 
ftrò  Sjg.Dio  àncora  ne  gli  animali,  & al- 
tre còftinfenfibili , opera  mera  triglie  per  ,• 
irièzO  della  Scomunica , non  perche  quell.  ì 
le  tali  cofe  fiano  capaci  di  eflà , Olà  folo  : 
per’infegnare  agli  Huominiquaco  teme- . 
re^&ffftimar  fi  delie  ; e che  niun  danno  té-  * 
porale  può  il  Chriftiano  riceuere , che  (i  * 
agguagli  con  fefler  fcparato  dalla  comu-  j 
«iòne  de’  fedeli  ,>e  della  pareicipatione  de  j 
zih.de ter  j &ntiSacramé»  della  Chiefa.  E per  qùe- ;•> 
uà.  & fio  dice  Sant’ A gattino, che  la  Scommurii- 
Sratia  c. iy  ca  è ^ maggior  pena , che  la  Chiefa  tenr  : 
i"/*'*-  ea;  la  cui  Sentenza  Iddio  conferma,  & 
Arine!1*  approua » come  dièe  S.Girolamo. 
éd  K<br / * ^Perche , fecondò  che  San Gio. 

li.qj.e*  Chrifoftomo  fcriue  » ..  ì> 

mmo.  •>-  oon  è Y Huomo  colui , che  le* 

ga  ,, mi  Iddio,  che  la  fr.  * » 

<r:  : ■*'  potetti  gli  hi  ; ' f.'»r 

1 celato.  v 
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Il  rifatto , che  deono  tenere  i 'Principi  a i 
Mint/i  ri  di  Santa  Chic  fa» 

^Cap.XXXV.  . 

, . V . * ' « * ♦ 

N ! altra  cofa  c infegnarla  me- 
de fi  ma  Religione , che  è il  ri- 
fpetto,  che  tener  fi  deue  a iSa  ^ 

cerdoti , & a i Tempi  a Dio 
dedicati»&  aiJbeni,,che  i fede 
U offeriscono, alle  Chiefe  per  remiflione> 
de’  loro  peccati»  & accref  ci  mento  del  di* 
uìqo  calco,  diche  molti  ferirci  fi  leggono: 
nii  io  toccherò  breuemente  alcuna  cofa_>  , , * r 
di  quello, che  graui  A uctori  di  quella  ma* 
teria  fcriuono.  E prima  iu  quello  Capito* 

Io  crattareincrdel  rifpetto,  e riueréza,che 
tener  deonoi- Principi  ai  Sacerdoti, e Mi-  v i 

niftri  Spirituali  di  Dio:  e ne  i Tegnenti  par-  >*  • » 

1 aremo  de’  Tempi, e del  riguardo,con  che 
deono  trattarci  beni  delleChiefe . Vna_» 
delle  cofe,  nelle  quali  più  fi  conofce  i 1 co*  vìdeA** 
to,che  tutte  le  nationi>c5prefe  ioco  qucE  ^*{'7  c’e/ 
le  dementili,  hanno  tenuto  della  Religiòr  2 ^7r7 
ne  de’  lor  falli  Dei,  è la  riuereza»  e tifpec-  tm 
to , c’  hebbero  a*  loro  Sacérdoti  i e Mini*  M 
Uri  ; perchè  Sempre  furóno  tenuti  » & am-  i 5. 
mirati,  come  Huomini  facri,  e venuti  dal  ; ; ‘ 5 ’’ 
Cielo , e riuerici , e ièruiti  con  vejneration  * 
grandilfim*.  ScriuePiutarcoi  che  in  alca-  ^:£'l 

° n n>.ir..  -vii, 
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35 1 T r aitato  della  Religione 

ni  luoghi  della  Grecia  ceneuano  il  Sacer- 
dotio  per  dignità  vguale  al  Regno  ; e che 
i Sacerdoti  erano  trattati  eoa  i’ifkflb  ri- 
fletto, che  i Uè  medefimi.  Fra  gli  Egit- 
ti) , come  dice  JEJiano , erano  i Sacerdoti 
Giudici . Fri  i Galli  ( che  hori  chiamia- 
mo Fr  ance  lì)  non  fi  può  credere  Fauttori- 
tà,  e poteflà,  c’haueuanoi  Druidi, ch’era- 
no  i loro  Sacerdoti , come  Giulio  Gelare 
fcriue.In  Roma  haueuano  poteiFà.per  de- 
cidere , e giudicar  k caule , e controuer- 
fie,chefi  oflFeriuano frà  i particolari  > e'1 
Magiftrato»  e fr i i Miniftri  de  i Dei,  fi  co- 
me Dionifio  Alicarnaleo  fcriue.  Efrài 
Germani , fcriue  Tacito , che  i Sacerdoti 
determinauano  tutte  le  cofe  graui,  e d’ini 
portanza,  lenza  che  niuno  potette  oppor- 
li, ne  cotradir  loro.  In  Cappadocia  il  Sa- 
cerdote di  Bellonaera  neirimperio,epo* 
tenza  la  feconda  perfona  doppo’IRè.  In 
Ethiopia  haueano  i Sacerdoti  fopra  il  Rè 
sfgran  maeftà,&  imperio,  che  quando lor 
pareua,gli  comandauano,  che  iafeiafle  il 
Regno,  e fi  morilTe , & egli  vbbidiua  loroi 
Il  Soldan  d'Egitto  nò  fi  teneua  per  Signo- 
re fin  tanto , che:  il  Califa  non  Io  conferà 
mafie,  e dichiarafie  per  tale.  Hor  fe  que^ 
fte  nationi,  illuminate  dal  lume  folo  delia 
ragione,  e per  altra  p* rte  cieche , e lenza 
conofcimento  del  vero  Dio , tanto  Ili  ma- 
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mti  ò >r  iu  e nua  ho  > è feruiuiuoi  Mmifhj  de 
i lor  Dei,  i quali  erano  fa'fì, abominatoli* 
e brutti,  che  dcono  fare  i Chriftìaorvcrfi» 
i Sacerdotij  e Miniftri  di  Diofolo,  viuo,  e Fx^  *• 
•vero*?  Con  che  occhi  mirar  déorvoquch  A‘alrr^x 
■li, che  Jafacraicrictura  alcune  volte  chia-,G7|‘*,‘4, 
mà  Dei, altre  Angeli  de!  Signore,  3>r:  3 Kè  l'tls  * 1 * 
coronati,  perche  reggano  il  lux)  Popoioìs 
altre  Giudici  >per  giudicar  le  1 ribù  adia  < a ■>  r 
terra?  Quelli  (dico)  che  chiami  Amba-  : "* 
feiatoti  mandati  da  Dio  ; Dottori,  eh  in-*  ’ Vl 
fegnano,  e Paftori,  che  pafeono  il  ilio  grrg 
ge  ; e Trombetti  fonori > cieli  * e porre  d 4 
Cielo;  vedetta  eminente,  muri,  ecoHm 
ne,  & occhi  della  Chieda  ? iQueili,  che  fon  - 
fale  della  cerrai4uce  del>Mondo  »e  Citta 
pofta  fopràs L’alto  monte, coitegli  chiama 
Chriilo  Redeiitornofìrò  ?j£jonchejiucr  ,r  lì(ir. .? 
renaadeòno  efler  trattati  òoìa^ó  , che  ter  •«  ' v«  i 
gono  potefta  data  da.  Dio;.  pu  liberar  gli  -n  * v 'l 
huomini  dal’ peccato,  e f3rgl1.fi  gl  moli  dd  V A 
medefìmo  Dio  ? A prir  le  porte  del  Cititi,  ^ 
e ferrar  quelle  dell’ Inferno,  dar  vita  fpiri-  ; . 
tuale  a i morti,  fciogliereipngioni , ulu-  t.v  * 
minare  i ciechi , e la  tirannia  ^uSacanas 
gittar’aterra?Gran  cofafecr,Mosè,qua-  , * 101 

do  conia  bacchetta  aperto  il m:3.te, affogò  ; 
Faraone , condufle  pe’l  Deferto  il  Popolo  . .fc  >;v 
ddfraele  eoo  tante  ,e  fi  gran  merauigiie,  . •;  * 
e prodigi j ; mà  che  hà  che  Jareiutto.cjò,  •;  - 

. , ì R a che  *;-1* 

/ 
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*60  Trattato  della  Religione 
che  fece  Mosè  con  quelIo>che  ogni  giorno 
fi  il  Sacerdote,  in  far  fcender  dal  Cielo,  e 
tener  Dio  nelle  fue  mani,  e difporre  il  Po* 
polo,  perche  degnamente  lo  riceua  ? Ve- 
“ raméte,  sì  come  la  chiarezza  del  Sole  ec- 
cede quella  di  tutte  le  Stelle, e Pianeti, co- 
sì la  dignità,  & vfficio  del  Sacerdote  Chri 
ftiano , di  qualunque  dignità , e potetti  è 
Leo  ip.94  maggiore  ; come  ben  dice  S.  Leone,  e San 
clemens  clemente  Papa  teftifica,  che’I  Principe  de 

^0  Condì  8^  Apoftoli  S.  Pietro  diceua , che  i Rè,  e-» 
gl*  Imperatori  doueuano  a*  Sacerdòti  vb- 
bidire,  e penfare,  che  baciando  le  lor  fa- 
cete mani, coì  mezo  delle  loro  orationi, 
Hier.  5.  ^on  riconciliati  con  Dio;  Per  quello  ditte 
yy  Dio  al  Profeta  Gieremia  ; Io  t’ hò  pollo 
„ hoggi  foprale  genti, e (opra  i Regni;  per* 

1.  Demo - che,  come  dice  Teodoreto,  era  Sacerdo- 
iori  & 0 - te,  e de*  Sacerdoti  di  Anatoth  ; E da  que- 
btd.  c fo-  iUOgo  della  fcrittura  proua  Innocètio 
Itt.s.pr?  Terzo,  che  è maggior  la  potetti  fpirituale 
7.  del  Sacerdote , che  la  temporale  de  i Rè. 

In  ora.  ad  II  medefimo  dice  Bonifatio  Primo-fcriué- 
ciuts  timo  do  allimperat.  Honorio  ; e Gelalìo  Pri* 
u percul  mo  all’Imperatore  Anallafio . Et  il  ferué- 
• tiflimo  Martire, e VefcouoS.  Ignatio  feri 
«r£.  & uen<io  alPopoIo  di  Smirna,  gli  dice,  che-# 
kom, '4. in  nel  primo  luogo  fi  deue  l’honore  a Dio; 

6-  c.ìfaìp,  nel  fecondo , a i Sacerdoti  ; nel  terzo , ai 
Ltb.de  di - Rè  , £ Gregorio  Nazianzeno , e S.  Gio. 
Rifate  Sa  ^ Chrì- 
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Chrifoflomo,  e S.  Ambrofio , antepongo-  cerdotaU, 
no  iaxdignità  del  Sacerdote  a quella  del 
Rè.  Quello  volfe  lignificar  San  Martino, belMr^* 
quando , mangiando  con  l’Iihperat.  Mal- %nu  ** 
fimo , diede  il  vafo  per  bere  al  Sacerdote, 
che  andaua  feco,  prima  che  l’Imperatore, 
fi  come  Seuero  nella  Tua  vita  dice . E dì-  j.LLx.si- 
ce  ancoS.  Epifanio,che’l  Signor  diede  al-  go.  ni.  6. 
la  Tua  Chiefa  la  dignità  Reale,  e la  Ponti-  de  °“ide. 
ficaie  infieme,  & in  e(Ta  trapafsò  per  fem-  lmf>er‘ 
pre  il  Trono,  e lo  Scettro  di  Dauid.  E San  H*re'  2°* 
Gregorio  Papa,doppo  di  hauer  còlermi-  £*•  u .rtg. 
ti  certi  Priuilegi , eh’  egli  hauea  concedo  loj 
a vn  Monafterio,  fondato  dalla  Regina 
Brunichildà  in  Francia,  non  dubitò  di  di- 
re ; Qualunque  Rè,  Sacerdote,  Giudice,  ò ,,  « 
perfona  fecolare,  che  romperà  quelli  Pri-  ,» 
uilegi,  manchi  deH’auttorità  del  carico,  e „ 
potellà  fua.  Per  quello  Pietro  Blelenfe,  ^ >• 

fcriuendo  alPapa,  gli  dice  quelle  parole. 

Niun  Duca,  Rè,  nè  Imperatore  è fuor  del  e?ìF?.iìó 
lagiuridittion  vollra.  La  Croce  di  Chri-  „ 
fio  foprauanza , & eccede  l’Aquile  Impe-  „ 
riali  ; e la  fpada  di  Pietro  a quella  di  Co-  „ 
flantino  , e la  Sedia  Apoftolica  alla  potè- 
Uà  dell’ Imperio  è fuperiore.  Perquello,, 
diceua  il  Beato  S.  Fracefco,  che  s'egli  ha-  ' 
uelTe  vii lo  feendere  vn  Santo  dai  Cielo , e 
dall'altra  parte  vn  Sacerdote, haurebbe  al 
Sacerdote  prima,  che  al  Santo  facto  riue- 
* J R 3 ,ren- 

*»  . j 


Digitized  by  Google 


%6i  T ruttato  della  RWgione 

' • rc«vza . Per  quello  i Principi  ChriTiiani  li 
fon  inoltraci  tempre  pietofi,  e diuotiin  ri- 
unire i Sacerdoti  di  Dio»  giudicando, 
, che  cantò  più  deono  porre  rtudio,c  cercar 
d hauer’in  ciò  vantaggio  da  gli  altriPrin- 
cipiGencili,  che  con  tanta  curariueriro^ 
no  i loro, quanta  differenza  è da  Sacerdo- 
ti a Sacerdoti  , e da’  falli  Dei:,  al  vero  id- 
Zufibl&t  dio.  Di  qUì  venne  l’honore;  che  l’Impera- 
A L ror  Collant!  no  fece  a i Sacerdoti, e Vefco 

sozo  it  i m>  mf :n;jrgli  fecoalla  guerra,  come  có* 

: 1 p^gni , perche  pregaflero  Dio  per  lui  ; in 
ThtoA.  li.  abbrugiare  i memoriali,  che  gli  erano  Ita 
i.e*iu  ti  dati  contra  loro  , lenza  pur  volerli  leg- 
*f*i’  l,f’  gere,come  di  Giudici  porti  da  Dio  ; in  di- 
ijt  ut.y.  re ^ t^e  s‘egìi  vedrife  co’fuoi  proprij  oc-. 

Euftb.  Hi  chi  peccare  vr»  Rehgiofo  vaSacercoTe,  il 
z.c.io.de  coprirebbe  con  là  lua  verte  Imperiale, ac-f 
vita  Colf,  ciò  che  hiuh’aJtroirvedefl'è;  in  no  volerli 
porre  a federe  nel  Còcilio  Ni  ce  no,  fe  non 
> . t doppo  di  ti-m  i Vefcoui,e  con  licenza  lo- 
Tripa.U  'j  r0y&  in  vna  Tedia  barta  ; in  far’vna  legge» 
*.5.<WE  fìei]a  qual  comandaua,  che  più  honorfi 
Valenti-*'  rencfe*fe  Sacerdote, che  a niun’alcr’Huo 
nianui t mo  fecolare.  Di  qui  venne  anco  quel, che 
. . Valentiniano  Imperatore  difle  a i Veico- 
ui,  & al  Clero  di  Milano , eh’  eleggeflero 
ta,?  perforia  pVefcouo,a  cui  eglidi  buona 
voglia  s’inchinalTe  ,;e  faceffc  la  debita  ri- 
uerenaa.  Di  qui  véne. parimente  iirifpefrì 
t ’ - to. 


Digitized  by  Google 


- <*7r. 


■ Libro  vrmo»  - , 26% 

tOjChe’l  grande  Imperator  Teodofio  heb-  .* 
be  a S.  Ambrosio , & il  non  vole'r’aflettarfi  » 
nel  Coro  de’  Sacerdoti  in  Conftantinopo- 
jfi,  ancorché  lo  pregafle  ^Patriarca,  phe'l  - 
facelfe.  Di  qui  la  riprenfiooe  , che  Hono-  .< 
rio  fuo  figliuolo  fece  all’Impcrator’Arca-  2#/?.  in 
dio  fuo  fratello,  per  hauer  confcntito,  che  Vaf{e*»* 
S. Gio.  Chrifoftomo  fulfe  fcacciato  della  ^,9tkté' 
fua  Sedia , nella  qual  gli  dice  quelle  paro- 
le  : Procurate  diìque,  fratello,  di  moftrar  *y 
con  l’oprc , e con  le  parole  a Dio  %&.  a gl i „pa.Dia. 
Huomini,  che  fece  pentito  del  male,  c’ha-  ,,  degefìis 
uete  fatto . E perfuadeteUiye  tenete  per  »• 
certo , che  per  le  orationi  dp’  Sacerdoti  il  » * • s 
voftro  Imperio  ò cade  , ò fi  foftiene  Di  » * ' 

qui  venne  l’vbbidienza,  che’l  Rè, Attila^, 
ancorché  fiero, e barbaro,  hebbe  a S. Leon 
Papa,  quando  con  l’eflercitp  vincitore  tor  . 
nò  adietro , perche  vide  i Principi  de  gii  , . 
Apofioli  S.  Pietro , e S.  Paolo,  che  gli  mi- 
©acciauano,  fecosì  nonfaceua.Di  qui  ve- 
ne  la  riuerenza,con  la  quale  l’imperacor  V f/ 
Giufftno  , il  maggiore , nceuetteil  lanto  c,u' 
Papa  Giouanni  in Conftanrinopoliygitta-  -,  ■: 

dofegli  a i piedi . E quella,  che  tutfi  i Rè* 
c Imperatori  Chriftiani  hoggidì  fanno  ài 
Sommo  Pótefice,  come  a Vicario  di  Gie- 
sù  Chrifto  Signor  noftro.  Di  quìquehche 
dice  l’Imperat.  Carlo  Magno  i Se  noi  al-  Csro  sfa 
tri  fiamo  liberali  coTerui  di  Dio>  e di  buo  >» Rfg* 
» . 4 R 4 na  ltAt  li>  * 
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„ na  voglia  facciamo  ciò  » ch’effi  vogliono  J 
» la  ragicm’è,  perche  conosciamo»  che  que- 
» fta  foggetcione  ci  è di  proficco , per  arri- 
„ uare  alla  Sommici  dell’  Imperio  , e ( quej, 
»,  che  più  vale,  che  cucce  le  dignità  del  mò- 
-■  ' „ do),  per  riceuere  il  premio  della  retribu- 
Cromtr.  tiòne  eterna.  Di  qui  e quello»  che  Marciti 
hi  fio.  Boi.  Cromero  fcriue  di  Boleslao  Rè  di  Polo- 
uh  i'  niajche  niuna  cofa  più  feueramence  cafti- 
'■  ‘ gaua  nei  fuo  Regno , che  il  difprezzo  del- 
, ; . ; la  Religione,*  il  poco  rifpetco  de' Sacer- 

v . . doti;  e che  mai  non  fedeua  dinanzi  al  V e- 
, feouo,  mentre  che‘1  Vefcouo  ftaua  in  pie* 

Pan.tì.6  di.  Di  qui  è quello,  che  fi  fcriue  nelle  leg- 
lib.6 1»  gì  delle^parcicè  con  quelle  parole.  Deono 
„ flaici  honorare,  & otferuar  molto  i Preti, 
„ ciafcimo,  fecondo  l’ordine  fuo,  e la  digni- 
cà,chetiene;  prima,  perche  fon  mezani 

* fri  Dio  , e loro  , poi  perche  honorando^ 
9 j gli»  honorano  la  Tanta  Chiefa , di  cui  fon_> 
” fernicòrì  » in  ho norar  la  Fede  di  Giesù 
*'  Chrifto  Signor  noftro,  che  è Jor  caporon- 
di^// j.  de  foh  chiamati  Chriftiani.  Di  qui  gli  ho- 
s.,l5 -iji  nòreuoli  titoli,  che  gl’imperatori  nelle  lo 

• rd leggi  danno  a i Sacerdoti  ,.e  Vefcoui» 
éhiamandogli  Reuerendiffimi , Religio- 
fifffmi  yBeaciilìmi,  Santi (funi , e con  alcri 

' nómi  ùmili  di  fommo  rifpetco,  e riueren- 
•*.  za . Di  qui  i Priuilegi , che  concederò  a 

tutte  le  perfone  Ecclefiaftiche  > de  quali 

, , fon 
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fon  piene  le  leggi  Imperiali,  e tutti  i Re- 
gni , &i  quali  deue  ogni  Rè  ofleruar  nel 
luo,  e molfrar  la  fua  pietà , e religione  nel 
rilpetto,  che  tiene,  e zelo,  che  tutti  i fuoi 
fudditi  Umilmente  tengano  a i Minilìri  di 
elfa,  non  tanto  per  le  lor  perfone , quanto  , 
per  quella  di  Dio,  che  rapprefentano in-.  ’ 
terra.  Che  anco  Alelfandro  Magno,  me-  . 
tre  andaua  per  diftrugger  Gierufalem  , e 
fi  vidde  vfcire  incontro , per  riceuerlo,  il 
Sommo  Sacerdote,  veflito  in  pontificale»' 
gli  s’inginocchiò  a’  piedi,  & adorollo . E- 
domandadogli  Parmenione  molto  fuofa-  Uftph.  li> 
uorito,  perchefi  fulfe  humiliato  tanto  a nàtami 
queirHuomo,  rifpofe  ; Non  hò  io  adora*  1MU>C' 8- 
tol’Huomo,  mi  Dio,  del  quale  egli  è V1, 
mo  Sacerdote  . Che  doura  dunque  fare  il  uit  0tÌ9 
Principe  Chriftiano  verfo  il  Miniftro  di 
Chrifto  ? poi  che’l  Gentile  riuerl , e rico*  Jf 
nobbe  iddio  nel  Sacerdote  de’  Giudei,ch*  }> 
era  filo  nemico?  E'  tato  douuto  quello  ri-  * 

fpetto,e  riuerenza  a i Miniflri  di  Dio, che 
rimper.Giuliano,ancor  che  fulfe  Apofta- 
ta , e nemico  d’ogni  vera  Religione,  ve- 
dendo, che  la  fua  (benché  falla,  e diabolin 
ca)  non  potea  conferuarfi  fenza  quello  ri* 
fpettoi  e riuerenza  , fcrifle  vna  lettera  ad 
Arfacio  Pontefice  di  Galatia,  nella  qua- 
le gli  ordina,  che  i Sacerdoti  non  efcano  a 
riceuere  i fuoi  Prefidcnci,  c Gommatori» 

■ — ' ».  — » r 
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\ fe  non  quando  vengono  a i Tempi; , & an-'. 
co  allhora  fino  alla  porta  folamence  della 
s«zo  li  k ì e oe  dà  la  ragione  con  querte  pa-. 

t,JS\  5role:  Nell’entrar  perla  porta  del  Tépio, 

9 9 qualunque  Gouernator  fi  verta  come  per- 
fona  particolare,  e priuata,  che’I  Sacerdo 
99  ce  èfuperiore  a tutti  quelli,  che  nel  Tem-? 
pio  ftanno , come  voi  fapete  ; perche  così 
comanda  laDiuina  legge.  Md benché  il 
Prelato  , e Sacerdote,  qualunque  fi  fìa , fi 
debba  riuerire  > & vbbidire  , nondimeno,, 
acciò  che’]  Popolo  più  volecieri  il  faccia  ; 
v.  * “ a procuri  il  Principe,  che  i Vefcoui,e  Sacer» 
*•  doci de* fuoi  Stati fiano  tali  nella  fantiti 
’ ‘ :*  della  vita,  nelle  lettele, nella  prudenza, & 

‘ rin  tutt^alcre  parti , che  per  fe  itefiì  me- 
^ritino  quell’honore,  eriuerenza.  Efeper 
indulto  della  Sede  Apoft.  ha  facoltà  di  pre 
/ fentare  i Vefcouì*  * miri  molto  bene  chi  in 
, . talcafo  gli  nomina,  & elegge  per  sì  alta», 
stf.é*  t.u  dignità,  e per  vn  carico  tale , che , come-». 
de  rtfor.  dice  il  Concilio  Tridentino.,  ancor  per  le 
{palle  de  gli  Angeli  è formidabile . E fo 
vuol  fodisfare  alla  confidenza , & obJigo 
fuo,  non  fi  contenti  di  nominare  il  degno, 
ma  il  più  degno,  e quello,  che  confiderate* 
tìutceie  circoftaze,  gli  paia, che  più  lo  me* 
riti  * e che  in  lui  rdfi  quel  grado  megtio 
impiegato.  Che  fe  fà.quertonel  proueder 
degli  alcci  carichi^  Jvfficij^che  meno  im- 
a; por* 
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portano,  con  molto  maggior  cura,  è pen- 
siero il  deuefarèin  quello,  ch’è  cantò  im- 
portante; :JB  perie{Ier.> alcuni  Rè  di  Fran- 
cia fiati  negligenti,  e trafcurati  in  far  que 
?:fto,  ella  fi  troiia  hoggidì  nello  fiato  mise- 
rabile, c degno  di  cópa'fltorre,che  noi  veg- 
giamo.  Perche  da  i buoni  Prelati, e Vefcp- 
cui  dipende  principalméte  la;  conferuacio- 
ne  della  Religione,  e lo  fplep.dor  del  culto 
*'Diuino,  e rafletto,&  ornamento  de’  Tem- 
pi; la -vita  regolata  del  Glero , l’inftitu- 
tion  Ghriftiana  de  i ro2zi>&  ignoranti,  la 
riforma  tronde’coftnmi^ilrimedio  de’po- 
• neri,  elafalutc  , è vitaffpiritiiale di  tutta 
la  Republica , & anco  molte  volte  il  pro- 
ceder diritto  , e buono  del  proprio  Rè  , Se 
il  gouerqoTalutifero  di  tutto' 1 Regno; 
perche  "gii  ^Ambrofi  fanno  i Teodofi , 8c i 
) Teodofi,:*  Umili  Principi  y che  fono  vera- 
mente’religiofi,  ebuoni,  cercano  Huomi- 
ni  anch’  èffi,  che-  nell’  vfficia  Epifcopale 
pofiano  eflèr’Ambrofi.,  iEteflendo  tali, gli 

- ri/pectafao»&  vbbidifeono,  &,a  loro  fi  fot*; 

- topongono , & humiiiano,  Dima- 
. u milierà , che’fbuomRè  fi  il  buon 
-a  ■-•qV:*:  jVefcouo,&  ilbuono,efan- 


to  Veicoli  a.  i 


T aiutale  fofienta  il  buon  Rè,  c tutto  ~ 
-ili  .o  il  Regno  inficine* 

* •. •>  v T . 
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llrifpetto , t rintronici , che  hauer  fi  deut  à i 
Tempi  di  Dio . Capi  X X XVI . 


e s t o medefimo  rifpetro 
alle  Chiefe  fi  deue,pracuran- 
do,  che  fiano  riuerite,e  ferui- 
te  con  quel  riguardo , e cura» 
che  couiene;  e che  non  fi  con- 
fentano  in  elle  profanità, diflolutioni,  e co 
fe  mondane , indegne  della  Maeftà  del  Si- 
gnore, eh’  in  effe  è adorato , & a cui  per  li 
peccati  noftri  fi  facrifica  in  odor  di  fuaui- 
tà.  E che  la  Giuftitia  fecolare  le  manten- 


- ga  i loro  Priuilegi j , e franchigie , £ co- 
-loro,  che  io  effe  fi  riparano,  godano  di  ql- 
;la  ficurezza  » che  anco  i Principi  Gentili» 
se  profani  concefiero  a quei  » che  come  a 
porto  » e refugio  (acro , fi  riduceuano  a i 
-Tempi  de*  lor  falfi  Dei;  perche  haueua- 
no  i loro  Àfili,  ch'erano  luoghi  facri,  e fi- 
curi, donde  non  fi  poteàn  cabarè  i malfat- 
tori, come  fri  quel  di  Tebe , che  fece  Cad- 
mo fuo  fondatore,  e quel  di  Roma,  che  fe- 
ce Romolo  ; & altri  in  Alia,  & in  Grecia  • 


Ethebbero  alcuni  Tempi  di  tanto  rifpet- 
to,  e riuerenza,  che  baftaua  ftar’in  efiì,per 
efier  ficuri  di  qual  fi  voglia  violenza,  e pe- 
na, che  i lor  delitti  meritafièro.  E racco* 

V _ 

tano  gii  Scrittori  Gétili  eflcr  fucceffeca- 

liflÙr 
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temiti  gradiffime  a coloro,  che  quello  ri*  - 
fpetto  perdeuano  a i Jor  Tempi , che  ve»  Lfa  it. 
der  fi  poifono  in  Giuftinojil  qual  dice, che 
3?  hauer  quelli  d’Epiro  morto  Laodomia, ; 
che  nel  Tépiodi  Dianas’era  ritirata , fu-  ; *• 
rono  afflitti, e cofffumati  dafeme,  e care-  • 
ftia  grade,  fteriliti,  difeordie  ciaili,e  d’o- , % 
gni  forte  di  miferie . IoPatttenia  ancora*  ; 
il  quale  atcribuifee  rinfelidità  di  Siila  ali'  . 
hauer  fatto  trar  fuora^del.  Tempio  di  Mi-* 
nerua > & ammaz  zare  vn  cèrto Ariftio  rey  / , * : 

conta  altri  honàbili  eflfempit  Et  in  altri  1 • t 

Auttori  , che’l  Prefidehte  Conarruuias^*"*  ri* 
riferifee  , fi  vede  il  conto  , che  teneuano^/  /f 
i Gentili  della  lor  fai  fa  Religione , e d 
la  veneracion  de’  Tempi*  Perche  co’l  de*^  ** 
bil  lume  folo  della  ragione  cotìofceuano  j 
quanto giufta,  e conueniente  cofafuffe  ilo  <-  » > * 
così  fare.E  poi  che  i Principi  vogliono  (e  : 
co  ragione)  che  le  lor  Cafe^ePalazzi  Rea  > 
li  fiano  tanto  rifpettati  e caftiganoconr* 
rigore  ogni  sfacciatezza,  proluntione , e: 
difordine,  che  in  efiì  fi  commette  ; molto 
giu  fio  è,  che  tengano  tanto  maggior  pen-T 
fiero  della  riuerenza,  e rifletto , che  alte  < 

Cafe  di  Dio  d domito  , quanta  differenza*  ’ . v - ^ 
e vataggio  è da  Cafe  a Cafe,c  dal  Signor*  ! . »v.  : 

che  nella  Chiefa fi  adora,  al  pii  poteri te>  j » 

Principe  del  mondo,  E feiPriuilegidarib 
da  i Principi  a perfonepriuate  guardar  fi:.  * ! * “ ” 

• deo- 
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deano'  > conqaancipiù  ragione  deQrffiof- 
: »V»  fetuar  quelli  eh  e.  è danno  aiJempi  di 
Dia»  ò per  dir  meglio,  al  medefinào  Dio  > . 
Per  quelli  gl'  Imperatori  Teodòfiore  Va- 
c.Tkeod.  lencinianóc.omai\dano,pervnalòr  legge, , 
li-pii,  45.  che  flanoedtigatt  con  pena  di  marce  cori 
^J’v'Vr  ^co>  chd:pèr  fòteacaUeranrrofuora  della 
confuliTt  CJriefafichiiHUfla  pet  ficurefcza  fua  fi  fard 
I'  4.  ritirato*^  iyógHtfhó*  che  vn  cale  Aia  più 
fìeuroco’l  nome^eiprocecrioctdella  Reli- 
gione,  chò  con  le  arme..  E nelle  leggi  del- 
n*  laRlrtida  fi  dice.  .'Priuilegi  set  gran;  Iran-  : 
-W^hezze  hanno  laCJùcfe  da  gTlmperatori, . 
*-  '•••'***  ìda  i Rè»e  da  gli  altri  Signori  della  terra.  : 
* thòsò  è flato  fatto  con  molta  ragióne,  p- 
99  cheleCaferdi  Dio-hauefleromiaggior’ho- 
99  nore  »che  quelle  de  glHubmioi*  Socrate 
Ì#T'€'H  nòta  nella  firn  hiftòria,  chele  prof-matio- 
ntde’  Xempi  fono  fegnali  cielEira  di  Dio,  * 
esÉalcun  grolle icàftigo.'  L’irrtperac.  Teo- 
dado,  il  nTiiiórCi  irebbe  molto  gran  diuo-  f 
tionejC.rincfenza  alle  Chiefé.Et  oltre  al- > 
la  legge», che  egìi  publicò,  perche  tutti  i , 
vaflalli  del  £uonImperio  fimiliriéce  ve  l’ha 
ueffero , dice  dtfe  medefimo  quelle  paro- 
, Ctncih  „ lo  r.Nohché  Tempre  ftiamo  accodati  dal-'. 
xphifin,,,  learmédelTlmperio,e  che  non  ctinuiene, , 
tiit.  „ chefliamofen^a  le  noftre. guardie, e gen-.) 
tilt.  tQann^tajaii’entrar  nella  Chieflhe&gran 
y* c*  ^x•,,  dà  h u mrl td  J afe ia a\o  alia  porta  le.arrne^ 

L.-  Ì1 
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il  diadema  ifteflòjch’è  il  fegno  della  Mae^  „Baro.'tà 
fti  Reale  ; e non  ci  accolliamo  aH’Alcare,  >'i-*nno 
fe  non  per  offerire  ; e doppo  di  hauer’  o£r 
ferro,  corniamo  fuora  al  corpo  della  Ghie  uto. 
fa, per  la  riiierenza,che  debbiamo  a i luo-  3\o 
ghi , doue  la  diuinità  del  Signore  più  rifrt 
plende*  Eutropio  , che  ftìgran  fauorico’* 
deirimperac.  Arcadio,  gli  perfuafe,  che** 
facelfe  vna  legge, perla  qual  comandale* 
che  fulfero  cauati  fuor  della  Chiefa  colo- 
ro > che  in  elTa  fi  ritiraffero . Da  poi  egli  . 
medefimo,  per  fuggir  la  pena  de’  luoi  gra- 
ui  delitti,  in  vna  Chiefa  fi  riduiìe,e  non  gli  oc  ci»  Imp , 
valfciperche  ne  fu  tratto  in  virtù  della  fua 
legge,  e cafligato,  e la  legge  fi  riuocò  . E •*  . 
Scilicon  fuocero  dell’ Imperar.  Honorio,  e°c™'  *’  * 
e fuo  Capitan  Generale,  c Governatore,,  ioct.  ti& 
dell’ Imperio,  che  in  Milano  hauea  fatto  c.  5. 
trar  fuor  deJla  Chiefa  Crefconio , non  0%  chrffojt . 
ftante^  che  S.  Ambrofio  gli  facelfe  refifté- 
sa,  e gli  conrradicefle , elfendo  poi  tradir  - 
cere,  e equintodi  cfiFefa  Maeftà,  fe  nefugr  r^8‘/  7 
gì  alia  Chiefa  di  Rauenna,efùfi  grande^  sigo.U.  io. 
il  rifpecrojche  a quella  hebb.cro  i Miniftri  A*  occide . 
dell’Imperatore,  che  andauano  per  pren-  lmP' 
derlo , che  nòhebbero  ardire  di  cauarner 
lo  per  forza  , benché  con  piaceuolezz2,  e t 
buone  paiole  il  cauarono,e  gli  tagliarono  . 
la  teff  a:  e cpn  eifa  egli  pagò  il  poco  rifpet <, 
to,  che  verfo  la  Chiela  haueua  haimto , * 

fa 
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c la  Tua  ftolca  ambicicme , con  là  quale  » pec 
far’  Imperar.  Euchedo  fuo  figliuolo  » per- 
r turbò  il  Romano  Imperio,  c lo  diftrufle* 
Oref-lì.7.  conl’inondacione  di  rance  nationibarba- 
tap  $ 6 . rc>  e crudeli, con  le  quali  s’era  accordato» 
Per  r*u^c*r  co  * ^uo  intento . Mafcezei , il 
Rom.l.}?  inuocando  Iddio , vinfe  con  cinque 
mila  Huòmini  Gildon  fuo  fratello , che  (5 
era  ribellato.,  e n’haueua  fectanta  mila» 
infuperbicofi  poi  per  la  vittoria  hauuta, 
non  hebbe  al  Tépio  di  Dio  il  douuto  ri- 
guardo, facédone  trar  fuora  alcuni  Huo- 
. mini,  che  vi  fi  erano  ridurti  : i quali  poi 
reftando  eilì  fani,  e viui,  videro  morir  lui 
D.  Augtt.  miferamente . Meglio  fuccefle  ai  Contea 
tpì.ò  &i  Bonifatió,  valorolb  Capitano  in  Africa-,» 
è»  appe»-  djuoto  Chriftiano,  e grand’amico  di  Sato 
» < Agostino  ,che  hauendo  con  colera  fàtto 

M»n°.\zz.  cauar  di  Chiefa  vrt  malfattore  , per  cafti- 
garlo,  fii  dal  medefimo  S.Agoftino  fcom- 
municato,  e comandato  a i Sacerdoti,che 
vin  Chiefa  no’l  riceudìero.Mà  riconofcen* 
do  Bonifacio  l’error  fuo,  humilioffi,  e do- 
* ^ mandò  perdono,  e fece  penitenza»  reffci- 
•V'  tuendo  il  prefo  alla  Chiefa;  & al  Santo 
fcrifie  vna  lettera,  nella  quale,  irà  l’altre, 
»,  dice  quelle  parole.  Conofco  le  mie  colpe» 
„ Accòpagnifi  le  mie  indegne  lagrime  coi 
»,  voftri  pietofi  pianti , perche  pollano  can- 
„ celiar  quella  macchia  negra , e bratta-,  : 

Nè 
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-Mèrrri*finiegbiJ  entrare  in  Chidfà,  peri  „ 
che  ibi  fpero  il  perdono  , doue  commifi  li  „ 
peccato.  A qupfto  medefimo  riTpecto  dei  ,, 
Tempi  appartiene  ancora  il  non  permei 
Cere,  nè  conferttire,  che  in  tempi  di  guer* 
re  fiano  profanaci,  nè  rubbati  ; & il  non 
furpar,  nè  valerti  dèi  beni  delle  Chiefe,nè 
delle  facold,cHrVna  volta  fon  consacrate* 
ededicace^  Dio>il  qualeieueriffim[amenl 
te  caliga  qualunque'/ ingiuria  , che  in  età 
£li  fi  fàyfì  come  nel  feguete  Capi  difettici  ■<  ' ' f;> 

V . 1 » ‘"A/'  o~:  . ...  ?■’•*!•  • .v#7’uA  i;i\  1 à 

Il  mólto  riguardo,  che.  deonoiPriti£Ìpi\  vfàr*  ' 
fi’  ' Q in  fornir  fi  de' beni  della  ClUe fa.  » v„  j 

^ •••CJpi*X  XlWI. 

fi  f-itn.  1 vi  'ina  » o*  *'lon  c ;.ir;  • * r 7£i*ob 

L n Scrittoti  ^profani?  allega* 
noimoltf  effempi  di  coloro* 
cheuda  f lòr  Dei  furonarfeues* 
riifimamente  puniti  Jf|ber  ha*  *»• 

313  Mr  .v  .-.s  uerpofiei  ternani  né  fféni dei 
ior  Tèmpi.  L?é  ile  re  1 tòd  i iX<$  rfe  difordma* 
è tutto  pfcftò  in-dcofirpiglio  da:  folgo»- 
?Ì,!èCeiYipeftrd  i e qù'eMi  Cambifcoppref* 
fó  da  Mòtagne  d-ircnerj  Artaxerfe;Q>cho,  iujUi.% 4 
a cuiBagoa  fuo  Euàutorjtolfe  labira;Br.é'i 
no  Capitan  de’^Gallische  con 


no  Capitan  de  vallisene  con;le> ptopnei* 
inani  s’vccife;  & ateri  molti  eifempi  fìmifì 
à quelli  fcriuono^ponderandogli^&effàgi 
igèrandogli.molto.’  ^-Perche*  fciaene  i bXei, 
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< che  ;aiaràuano,eran  falli,  tuttauia  cenen- 

v dogliefsi  per  veri  * peccauano  io  difpo** 
giure  i lor  Tempi , con  quella  falla  cre^ 
denza, & il  vero  Dio  gli  cattigaua  , e col 
caftigo  loro  infegnau*  » £ daua  eflempio  a 
noi  » che  ! vero  Iddio  conofciamo*  e per- 
metteua  » eh’  etti  perfeuerattero  nel  loro 
terrore,  e credettero  e tter  Rcligion  di  Dio 
vero  quella , che  non  era.de  non  fuperftir 
tiene  » c idolatria,  8c  vn  grande  inganno 
curt.  del;Demonio^  Per  il  contrario  » i medefi- 
/*. 4>  peiy,  mi  AutcoriGécili  lodano  Alettandro  Ma- 
lih'  l*  gito»  perche  quando  prefe  Tiro,  dando  Ut 
cenza,che  i Soldati  la  faccheggiaflero?e  la 
metteflero  a fuoco»  comadò  che  fotte  per- 
donata la  vita  a coloro»  che  ne' Tempi  tt 
rifug'gittero  ♦ Et  il  medettniq  fece  , qa*m* 
do  prefe  Tebe,  ancor  che  contra  ettYfoffe 
in  »peph-  molto  adirato.  E d’ Antioco,  il  grande^, 
ferme  Plutarco, chcteoendo  ftrettajjcmfc 
attediato  Gerufalem,  gjfdomandafon  tre 
gua  i Giudei  per  celebrar  Ja  lorPafqug^ 
coni  più  quiete,  e lolenoicà  egli  la  C90r 

cette  loro > e mandogii  tnpJfi  Tori  c.oo  fo 
* . v . corna  indorate  i per.  i ùtx ilici  j,  e 

acque  odori fere7per.il  Tépio.  t che  i Qiu- 
dei  furono  tato  cooofcertCt»  e grati  per  fa 
% fta  iibcralici  d’Antióco , che  iubiro  dopò 
11.  *****  Pafqua  a lui  tt  refero  * Edi  Agelìlao  dice 
Emilio  Probo  > che  quando  prefe Tebe, 
n'ij  con 
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trdrrtutto , che  fufle  ferito , e che  del  Tuo 
corpo  correffero  filimi  di  fahgue,fton  per 
qoefto  fi  fcordò  di  comandare , che  non  (ì 
toccafiero  i TcmpE  E per  quella  Religio-  * : *** 
rie,  c’hebbe  fempre  Agefifào,  dice  Plurar- 
co,  che  non  è tnerauiglia , che  i Dei  lo  fir- 
uoriflero,  eptofperafiero  in  tutre  le  Cofd', 
th’egfijnwprerideoa  a fare,  EGiofeppc  uftpb.tn. 
racconta  lafcempefanza  ,con  che  fi  pafsè  9ii ^ *4 
Gneo Pompeo  riel  Tertfpto  di  Gèrùfalem, (,i' (^lt 
c la  cupidigiVjeonla  quale’Màrco  Graffò 
il  rubbò,  e\èhe  dapoi  fu  da’Cfiò  cafiigatoi 
morendo  miferabilménte  co‘Huo  ef?crci- 
tO  nelle  mani  de’ Parti;  l’Etaficofoggìun^  *»tif  Uh. 
ge»cht?,I  R^ttèròdfe  tròoandofiin  necefii-  *• 1 *• 

tiy  aperfeia  Sepoltura  delRe  t>hu  Scre- 
dendo in  elfi  di  tròaar  gran  tefori,  andòr 
che  s’ingaaò  : E dice,  chè  fin  di  qiiel  gìor^ 
nÉFgt!  vennero  triuagfigrahcfi  rper  cali- 
go di  quell  ’ardiré  . Mityafcià^^f  Génél- 
fi  a parte^  che  molto  efiaggtfarbn  quello, 
c diciamo  alcun  aco  fa  di  quèUjche  kr«  no- 
no gir  Àuttori  facri,&  Ecc! elicici  di  que 
mate fià. ! Nelle  Diuifì©  lèttere  noi  feg- 
gianrì  Osche  N àbucodonofòr  >*  Rè  èe  gl’  A f- 
iirif  i 'rtìbbèi  il  Tèmpio  'di  lt>iò,T<e  dipòi  fd 
tra  s^ibrm  Ito ‘in  bèfiia/  E*efee^‘R&Sàldaf*  i« 

far  (uo  figliuolo  per  haiièt  pfbtìnàti  i vali  * 4‘ 
farri,  morì  nelle  mani  de’fiiòrrte^ifci , E 9 
die’l  Rè  Antioco  fu  mangiato  dii  vermi,  ì\Mach.$ 
; S » & 
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» &c  Heliodqro  battuto  da  gli  Angeli  *£nftr 
fc iato  mszo  morto  , non  perhauer  prefi  i 
beni  del  Tempio  * mi  folo g hauergli  vo? 
M-  y.  juco  pr  édere*  £ ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli 
ancor  leggiamo  .la  morte  d’Anania,  e di 
Safca Tua  moglie,  non  per  hauer  rubbato 
quel,  che  altri  haueuano  dato  al  Tempio» 
y*  mà  iolo  pet  hanerfi  ritenuto  p^r ce  di  quel 
* ' » ch’effì  mede  fimi  haueuano offerto  a Dio* 

- - "b . . > « negatolo  all’<  Apofiolo  $a<n  Pietro;  per 
farci  conofeere;il  eontO(*ch^tenéir  fi  de-! 
pe  di  qualunquereofa,  che  al  signor  fi  fia_« 
vna  volta  offerta  * Per  queftfoj  Alarico  Rè 
de’ Goti ,, quando  pfefe  Rqtna*  comandò 
>.  fatto graui pepe* che nm» del ftiorSoldati 
njbbalfeT  Tempio  nè  toccaffe  colà»  ch$U 
fofle  iq  e-ifi  ^dicendo,  ch’egli  fàpea  guerra 
con  gKHuQaii(fi»e non  con  Dio,tfè  co* Tuoi 
Santi . Tt  hauendp  ,yo  Caualier  Goto  ri-i 
trouaco  in^a  cafa  della  CbiefavnaDó- 
^e  Ha  con  fa  crac  a a Dio  * e domandandole 
Toro,  e l’argéco,.  che  tenea,  ella  (gli  rifpo-i 
fe , che’ glie  Jo.dajebbe , perche  n/haueua 
tanta  quantici*  che  potria  imiar  4 tuaTe** 
te»  e cosi  canòfuori  i vafi  ricchiflimi  d’ar* 
gèco,  e d’oro,  eh’  eran  della  CldcfadiSait 
. i Pietro, dreffagU;hauqua  in  guardia,* e;por: 

•f * nendoglieil dinanzi,  gli  difie  quefte  paro* 
c • ' s<  >i  le . Q^efti.ipooiDcri  mi  fieri;  dell’  A po- 
c !'  -V»  ftoloS,  Pietro*  fetu  hai  animo*  pigliali,* 
JSt  C c i mira 
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tttffa  foco  quello,  che  fai,  cheio,  pér  noru,  „ 
poterli  difendere,  non  ardifco  conferùar-  ,, 
li.  Marauigliofli  allhora  il  Goto , e Bar- 
baro,& amsò  Alarico  di  quoto  paffaua:  il 
<jual  comadò,  che  fi  pigli afferò  tutti  i vali 
latri,  e con  gran  pompa*,  e fole nn iti  alla 
•Chicfa  dell’ApoftoIo  S.  Pietro  fi  porcaffe- 
ro;  e che  tutti  i Chriftiani,  che  gli  accom- 
pagnaffero,  fulfero  liberi  da  ogni  torto, & 
ingiuria.  E così  furono  da  i medefimi  Go1 
ti  portati  sii  le  proprie  teAe , e da  i Solda- 
ti accompagnati  con  le  fpade'nude,  come 
Paolo  Orofio  fcriue.  Hor  fe  ciò  fece  il  Rè  Li^7» 
Barbaro, none merauigfia,  chef habbi* 
facto  il  Rè  Clodoueo , quadò  con  Alarico  StZó”‘ 
andaua  a far  guerra.  Et  il  Rè  Don  Alfon-* 
fo  di  Napoli,  quado  l’anno  del'  142  5.  pre-. 
fé  per  forza  la  Città  di  Marfiglia*e  la  fac-  ^ t 
cheggiò,come  nella  fua  H 1 fioria  di  Napo 
ti-dicè  PandolfoCollenuccio.  Eche’l  gran 
Capitan  Gonzalo  Ferrante  di  Cordoua-i 
habbia  quefto  medefimo  penfìero  * e cura 
hauuta,  come  nella  fua  vita  fi  fcriue.Sono 
i’Hiftorie  Ecclefiafiiche  piene  d’ effempi 
di  Principi,  Capitani  le  Soldati  ^che  per  v* 
hauer’  hauuto  ardire  di  métter  mano  nel-  >•••» * *■« 
le  Chiefe,  e ne’  lor  beni,  furono  da  Diofe* 
neramente  caftigati  ; alcuni  de*  quali  do- 
glio qui  riferite.  Giuliano,  zio  delflmpe- 
racor  Giuliano  Apoftata,rubbòitàfi  fa* 

Vài'T—  - s } cri  " - 


Digitized  by  Google 


/ry'v 

Vtb,  ».  de 
&eg.  itti. 


Zcn.te.il 
Bap.lgn». 
in  vii*. 
Ltcnts. 
Elcnd.lib* 
t.decad.z 
Nictpb. 
Calift.  li. 


i?8  Trattato  delta  Rebigione  ^ 
cri  della  Chiefa  d’ Antiochia  , e gli  pbfe 
fra  i cefori  deH’lmperator  Aio  nipote  , p<?r 
il  che  fu  da  Dio  vifibilroente  caligato*  è 
gli  fi  maccirorfo  le  vigere, & hebbe.  fi  cru- 
de, e fchife  piaghe,  dalle  quali  y fatua#  «di 
continuo  vermi , che  da  queflfr^afo  , e di* 
uorato,  fini  la  fua  crifta  , e miferabil  v\t\U 
gittando  fuor  per  la  bocca  gli  cfctfemécu 
felice  Teforier  dell' Imperatore,  e compia 
goo  di  Giuliano  nel  furto  della  Chiefa, 
morì  apcfiefib.  gittado fangue  per  la  boc 
ca  . Mauntio  Cartulario  perfuafe  alfa» 
ciò,  il  qualfera  Effarco  in  Italia  per  rim- 
peratore  Heraciio,che  rubbaffe  il  teforo# 
ch*«ra  in  S.Gio.  Lateranodi  Roma  si  che 
era  grandi  filmo,  e fin*  a quel  tempo  niuno 
haueuahauuto ardire  a metterle  mani  in 
eflo»  e qùefto  Eflarco  il  fece.*  Mi  non  mol- 
to doppo , Mauricio  per  altre  Aie  colpe  fd 
prefo,  e con  ftrana  ignominia  morto,  per 
comandamenti  del  medefimo  Ifacioj  il 
qual  finujmetedi  lì  a pochi  giorni  repcn4 
tinamente  fi  morì , cafiigando  il  Signore 
quel  facrilegio  con  la  morte  miferabiledi 
ambiduo  , come  Carlo  Sigonio  ferine* 
Leon  IV.  Imperatordi  Coftacinopoli  pre- 
feyna  Corona  d’oro  molto  ricca, che  firn 
petator  Mauritio  haueua  offerto  ai  Tem- 
pio di  finta  Sofia,,  nella  quale  fri  falere 
pietre.  pceuofoeca  vo  Carbonchio  dine- 
I i ftima- 
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ftimabit  va!ore,e  nel  porlafi  in  tefta,  fubi- 
toglinacque  itila  vna  poftema,chechia- 
man  fimilméte  Cai  bone, della  qual  lì  mo- 
rì. S.Gregorio  Turronéfe  fcriue  nella  fu 
Hiftoria>c’hauendo  certi  Soldati  rubbato 
il  Tempio  di  S.  Vincczo  della  Città  Age- 
nenfe  , furono  fu  tal  maniera  caligati  da' 

Dio»  che  ad  alcuni  di  loro  ardeuano  le  ma 
ni,  e da  quelle  vfciua  fumo  : in  altri  entrò 
il  DemonÌO)Che  gli  laceraua  ; chiamando 
efsi  ad  alta  voce  il  Sanro  : & altri  con  le 
proprie  mani  s’vccideuano.Riferifce  Tri-  NeHt  cr$ 
temio,che  per  alcune  riuelationi  fi  era  fa-  ntthe  A*l 
puto»  che  Dagoberto  Rè  di  Francia  , per  Du(*  dt 
hauer*  vfurpato  i beni  delle  Ghie  fé , fù  ac-  Mtur4é 
cufato  dinanzi  al  Tribunal  dì  Dio  é E che 
Carlo  Martello , Capitano  di  sì  gran  va- 
lore > e padre  del  Rè  Pipino , & suolo  del- 
ITmperator  Carlo  Magno  *fù  condanna^ 
to  per  quefto  » Et  anco  foggiur  gono  al*;  t0(ol 
trinche  S.  Eucherio  Veicouo  d’Orliens*  inni.*. 
comandò , che  S’apriflfe  la  fua  Sepoltura, 
e che  in  effa  non  fi  trouò  fe  non  vn  Serpett» 
tè  molto  difforme , e di  ftrana  grandezza» 

Francefco  Taraffa  ferine  , che  Gunderico  Vebtgifc 
Rè  de’Vandali  hauédoprefoSeuiglia,vol*  *»  a»/pa* 
fe  metter  le  mani  ne  i beni  della  Chicfa,  tf<,u/wW# 
fhel  Demonio  entrò  in  lui1  > c morì  mife-  fiJric'  , 
rabilmente*  B S.  Ifidraconta,  che  Agila*  i^0rl\l9  * 
Rè  de’  Goti,  e fucceflòr  di  T eodifelo  prò-  p.  x .irloi 

S 4-  * fanò  c.aj* 
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fané;  ia  Gordoua  il  Tempio  di  S.  Acifclo 
Marcire,  doue  ftaua  il  fuò  Corpo,  e ne  fe- 
ce vna  ftalla  per  li  Tuoi  Caualli,  e chc’l  fuot 
campo  fù  rotto  , e fracaffàto  da  i Cordo- 
ueiì,  & egli  fi  fuggì  a Mcrida , doue  dapoi  , 
fu  morto  da’  Tuoi  pròprij  Seruirori.  Scrii 
ue  Paleonidoro  nella  vicadi  Sac’  Alberto*. 
Frate  di  noftra  Donna  del  Carmine, ch’eG 
. fendo  entrati  gl’  inimici  nel  fuo  Tempio 
nel  Regno  di  Sicilia,  di  donde  egli.ftTna-* 
tiuo,&  bauendolo  profan  aco,  s'v.dì  repen-, 
tinamente  vno  ftrepito  dentro  dell’Arca,; 
doue  il  Santo  ftaua , che  fubieo  morirono; 
molti  de  i Soldati, che  l’haueuan  profana- 
to , & altri  reftarono  attratti , e pieni  di 
grauidoglie;  & aprendoli  dapoi  l’Arca, 
la  trouarono  rotta,&  il  Santo  pollo  in  gi- 
nocchioni, in  atcodi  domandar  vendetta 
a Diodi  quei facfHegi.  Nella  vita  di  San-; 
co  Aftregifilo,  Vefcouo  di  Burges  in  Fra-, 
eia , leggiamo  alcuni  graui  caftighi , che; 
diede  Dio  per  incerceflìone  di  quefto  San-? 
to,  a quelli , che  haueuano  rubbato  la  fua. 
Chiefà , e i beni  del  ino  Monafterio.  >E  fi 
fcriue  nell’Hiftorie  di  Spagna , ch’eìfendo 
entrata  la  Regioa  Donna  Vrraca , figlia-* 
del  Rè  Don  Alfonfo,  il  Sefto,  nel  Tempio* 
di  S.lfidoro  di  Leon,&  hauendo  prefo  per 
la  guerra,  che  faceua , le  gioie,  e tutti  gli 
altri  ornamenti,  che  tranèlli  effo,  tornaci 
f.i  f<  do(g- 
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dofenfe  Coti  la  preda  molto  cometa,  feop-, 
piò  alla  porta  del  medefimoTépio,  e finì 
con  gradbiciagura  i giorni  fuola  e per  la4*' 
xmedefima  caufa  A perfe  nella  battaglia  di 
Fraga  il  Rè  D.  Alfonfo  d’Aragooa  Tuo  ma. 
rito.Precédèdoil  Rè  D,Piecroil  IV.d’Ara 
gon, che  i Popoli  della  Cictd>&  Arciufico  J 

uaco  di  Tarracona  il  riconofcefie.ro  p lor4‘  p** 
Signore,  p l’vtil  dominio , che  tenea , fece 
molto  crude!  guerra  alla  Chiefa  di  detta  t ' ' > 
Citta  : apparfeJe  S.  Tecla  , che  di  quella  è:  *v 

Patrona,  e Protettrice, e co  la  palma  delfo 
manali  percoffe  in  faccia  , e fubitos'am-  , ^ 
maio,  e morì , con  gran  riconofciméco , e 
cotritione , e dolor  del  fuo  fallo  5 e coma- 
dò  nel  fuo  cedimento , che  TArciuefc.  di 
Tarracona  fufiè  reftiruito  nel  pofieflb,m~ 
che  erano  fiati  i fuoi  predecefiòri»  Quati-? 
do  Filippo  Rè  di  Francia  fece  guerra  al; 

Rè  DonJPietro  d’Aragon,  e prefeia  Città* 
di  Girona,  la  fua  gente  profanò  le  Chiefe* 
q rubbò  il  Sepolcro  di  S.  Narcifo,  Protet- 
tor  di  quella  Città  i mi  del  medefimo  Se- 
polcro  del  Santo  vfeirono  innumerabili;  ' 
fchiere  di 'Mofche, e di  Tafani,  di  firaordi-> 
naria  figura , e grandezza , che  inueftiro- 
no  la  gemevo taualli  delRè,e  glifpauen-  *'*  ’ ? ^ 
tarono,&  aoeteiiarono  di  maniera,  che  in  *'  ‘ 
breue  tépo  morirono  di  pefte  piu  di  qua- 
ranta milaJranccfi^c  più  di  yentiquattro  u v 
vi,  ‘ ' mila 

1 * 
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mila  Caualli.  Et  anco  il  medefimo  Rè  Doti 
Pietro  in  vna  lettera , eh’  egli  fcriffe  al  Rè 
Don  Sancio  di  Gattiglia  , dice»  che  mori- 
rono quaranta  mila  Caualii  j e dentro  di 
v pochi  giorni  mori  il  medefimo  Rè  di  Era- 
eia  in  Perpigoano:  c reftarono  per  prouer* 
^ bio,Le  Mòfche  diS.h'arcifo»  ffeome  notò 
V Celare  Raronio  nelle  fue  annotationi  fo- 
pra  il  Martirologio  Romano*  t anno  del 
jS.  mille  quattrocento  quattordici  * facendo 
Feffercjto  Frflccfe'guerrà  a Giouanni  Du 
ea  di  Borgogna»  e Conte  di  Fiandra*  pre* 
M*yrr  li  fella  Girti  di  Sueffoo , che  fi  teneuàper  il 
5 • svn*.  Duca,  e profanò  il  Tempio  de'  SS.Crifpi- 
no,  è Crifpiniano  (i  Corpi  de’  quali  ilL* 
quella  Girti  fon  tenuti  in  riueréza)e  l’an- 
no feguentcj’ifteffo  giorno  de  i detti  San- 
ti, il  medefitno  esercito  del  Rè  di  Fracia* 
il  qual’era  numerofiflìmo,  e foreifiìmo,o 
pieno  di  tutta  la  nobiltà  del  Regno, fu  via 
co>rotto,é  disfatto  dal  l’effe rcito  d’Inghil- 
„ terra,  ch’era  molto  piccolo,  e nònhaueua 
* \ . potuto  ottener  pace,  nè  conuention'alcu* 
J . nadal  Francefe;  il  che  fi  tenne  per  giufto 
caftigo  di  Dio  a intercefiìon  de*Saci  Mar* 
tiri , il  Tempio, e Sepolcro  de* quali  eri-, 
tn  fiato  profanato.  Dicono  gTHiftorici  Fra- 
n*  Vss”  C^e  ^a  cau*a>  Pcr  la  quale  colie  Dio  la 

7r*t»rd.  Corona  del  Regno  di  Francia  alla  Stirpe 
& di  Clodoueo(chefù  il  primo  Rè  Chriftia- 

RQ 
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ftO  de?Frahcefi)  e la  trapjfsò  a Uà  Caia  di  Anninim 
Cario  Maglio, fra  l’altrc  fu  per  iJ  poco  co- 
CQ,chje  tene  Mano  fuoidefcédenti  deiram- 
Ifìioiftratione  de  beili  dtlleChiefc.  E che  ' 
per  qut  (li  medrfìma  cauia  poi  Ja  tolfe  fi- 
inilmenGe-adRè,  che  dilcendeuano  da  ef- 
fe* Carlo  Magi  o,  e Ja  diedea  Hugo  Cape* 
to»  & a quei  di  iua  Caia*  ! 


Segue  il  Capiìòlo  paffuto,  C*p . XXX  VI  IL 


O r non  verremmo  mai  a fine# 
fe  vole  filmò  qui  riferire  tutti 
gii  eifempi,  che  intorno  a que  ' 
ito  partlcólàrfi  trouano  Jcrit 
ti«Ma  ancorché  cacciamo  de 
gli  altri,  tìoii;è  il  douere >,  che  ne  lafciamo 
adietro voo . , ch‘è  fìraordirtario , c mari* 
uigliofo  fra  tutti,  e fenttoda  Pietro  Citi- 
maccnfe,  contemporaneo  di  S. Bernardo,  *’x 
& Huomo  tanto  Santo»  che  perciò  il  chia* 
mano  Prètto  Venerabile  < Dice  dunque 
qudlo  iant  HuoriiOjjchfi  iti  Macon,  Cirri 
noo  lungi  da  Leon  di  Frància*ftl  vn  C ote# 
graq  Tirano^  & vfurpafor  de’ beni  della 
Chiefa,'il  qual  perfeguiuaj  e mal  tràttaua 
i Sacerdoti e Prelatijche  di  luì  fi  iam  écat- 
uaoo.Staiia  quello  Conte  vn  giorno  nel 
fuo Palazzo,  con  moltamente , in  granfe* 

Se,  e piaceri  » de  a bora  importuna»  guaa* 

: do 


toltiti 
• Mi 
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« * do  parea cHe  niuno  difturbar*  ildòtieffe 
entrò  dentro  vnGaualiero  di  tanta maè* 
ftdt  e tanto  rifoluto , che  diede  terrore  a 
tutti  i circolanti»!  con  voce  g ratiere  coti 
Tèmbiante  Teucro  volgendofi>al  Conte,  gl( 
comadò,  che  lo  feguilfc  i e Ciò  con  fi  gran 
de  imperio , che‘1  pouero  Conte  non  heb^ 
be  ardire  di  far’  altrimenti  ^ Dietro  a lui 
dunque  andando,  il  menò  alla  porta  della 
Cafa,  dou’  era  yn  Cauallo  robufto,  c forte* 
fopra’l  quale  comandò,  che’l  Conte  mon- 
talTe  ; cosi  egli  foce';  & il  Camallo  fitcuò 
iiibito  in  aria,  e fi  mife  in  corfo , forteme- 
te  gridando,  e ftridendo  il  Cote,  e difpar- 
ue.  Hor  fu  si  grande  la  paura,  e lo  fpaujl- 
to,  che  quefto  causò  in  tutti  coloro,  che'i 
videro,  che  fecero  murar  la  porta  del  Par 
lazzo,  donde  lo  Tuéturato  Gonceera  vfei- 
to,  acciò  che  per  cflfà  niuno  più  encrafle* 
ò vTci{Te,e  reftafle  perpetua  memoria  d*va 
cafosl  (frano, e Tpauenteuole.PaoIo  Emi- 

Lui.delU  ,io * delegante  Hiftoricodelle 
fùa  'bifto.  cofedi  Francia  , Tenue anch’ eflo Vnr altro 
ria.  caTo  fimile  a quefto,  che  auehne  a vn  Cote 
di  Cauiglione, chiamato  Guglielmo, gran 
perTecutor  delia  ChieTa  , il  quale  Orando 
con  altri  Signori  in  vn  molto  Tplendido 
conuito,fù  chiamato  da  vno,che  ftaua  al- 
la porta  a cauallo,Topra*l  quale  gli  co m£- 
dò,  che  montato,  e lo  porco  ria  > che  mai 

piu 
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più  non  fu  vìfto.  Enel  medefimo  luogo 
foggiiinge  » che  ad  vn’ altro  Conte  di  Ni- 
Uers,neniicodtlle  Franchigie  della  Chie- 
fa,  gli  fi  torfe  la  bocca, e morì  miferamen» 
te.  11  Rè  d’Aragona  Don  Sacio  Ramires, 
che  fù  valorofo  Principe , fi  valfe  d alcune 
rendite  della  . Chiefa, per  la  guerra  che  fa* 
ceua  corra  Mori  ; e febeli’era  guerra  tan- 
to importare,  e. per  difefa  della  Tanta  Re- 
ligion  noftra»  nè  haueua  il  Rè  poffìbiltd,e 
forma  di  cocinuarla  d'altra  maniera,  hcb- 
be  nondimeno  fi  grande  (crupnlo  d h^uer 
poftolémanine  i beni  della  Chiefa  , che 
l’anno  del  loSi.effendo  con  la  fua  Corte 
in  Roda, in  prelenza  di  D.  Remo  Dalmao  ••  1 
VefcoUo di  quella  Chiefa  » dinanzi  all’Al-  *'"• 
tare  dì S.  Vincenzo  fece  penitenza  publìr* 
ca-,e  comadò,  che  fi  reftituilfe  quello, che 
fi  era  prefo  a quella  Chlèfà  di  Roda  , che 
per  taicaufa  era;  defólata  > e perduta,  sì 
come  ferine  Girolamo  Zurrita . Hanno  ubA.tn* 
©fleruàto  alcune  perlone  gràui,  e pruden-'  nalic.tf 
ti, che  quandoi  Principi, .6  per  cupidigia^ 
ò p alcuna  piu  apparSte, che  vera,  & elìre- 
ma  necefiit^s’incromettojione’beni  della 
Ghie  fa,- e di  quelli  s’impadrotiilcono,  pa- 
re che  niuna  cofa  gli  riluca  > hè  fia  loro  di 
profitto  alcuno  r anzi  che  non  folamenreJ 
larobba  Ecclefiaftica,  che  pigliano,  gli  fi 
disfd,  e confuma  nelle  mani,  ma  anco  Tal-; 

tra 
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tra  fecolare , che  eoa  efla  é’accompagna, 
gli  fi  conuerte  in  fumo ; perch’è  come  fi- 
gliuola > cario  j e* ruggine , che  confuma  il 
panno,  e rode  il  legno, e’tfef  ro  ; e come  le 
piume  dell'Aquila,  eh’  accompagnandole 
con  quelle  d’altri  eccelli , dicono , che  fi*- 
milmence  le  rodono;  e calumane!*:  Perciò 
Carlo  Settimo,  Rèdi  Francia»  trouandofi 
molto  alfe  ilretce,  e con  eftrema  necetfìti 
di  danari , per  la  guerra  , c’haueua  con-, 
gl'lnglefi  fopra’l  Contado  di  Normandia, 
Che  gii  haUeuano  tolto  ; dalla  qual  dipen- 
dala la  pace  , e quiete  de*  fuoi  Regni» 
lAtytr  *n  configliandolo  vn  Prelato , , che  fi  feruifie 
n*l,  Fidi.  delle  Decime  della  Chieìa  di  Francia , nò 
16,  yolfe  alcriméti  farlo,  dicedo^chead  alcu- 
ni Principi,  che  l’haueuano fatto, n*era  ri- 
fultato  male.  E.Girolamo  Oforìo,  Vefco-» 
no  di  Silues,  nell  H ftoriadel  Rè  di  Porto- 
gallo, Don  Emanuel,  fcriuevche  hauedo- 
T gli  il  Papa  fatto  grafia  delle  Terael  e De- 
,v . . cime; de^le, rendite  Ecclefiaftrche  del  fuo 

Regno , p le  guerre  d’Africa  yauuertì  che 
doppo  > che  fi  era  valuto  di  tal  concèfiìo* 
ne»  non  gli  fuccedeuano  le  cofe  co  la  loli- 
ta felicica  di  prima;  e che  perciò  fi  rifoife 
di  non  piò  va|erfene;perche  veraméce  no- 
ftro  Sig.  Vuole  i elle  fi  tenga  gran  rifpetco 
alle  cole  fue?ede’fuoi  Mtnifiri,  e che  Tap- 
piamo > che  la  conferii;* cion  de’  Regni  fti 

in 
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|n  Tuia  mano, e che  tili  non  vengono  meno,  , 
nè  impouerifeono  per  molto,  che  fi  dia 
Puoi  Tempi  ,.e  Mimfiri . Perproua  di  ciò  , 
voglio  produr  qui  vna  legge  , che  fece  lp 
Imperator  Bafilio , da  'Preci  chiamato  Corte  Tom 
Porphirogineta  \ la  quale  a quefto  mede-  ht.t.c.ìt 
fimo  propofico  allega  fimilmete  il  Dottor 
Garcià  de  Loayfa  nell’  Annotationi , che 
fcrifle  (oprai;  Concil  i j di  Spa  gna»doue  di* 
ce,Chauendo  l’impe.rator  Niceforo  Pho- 
ca  fatto  vna  legge,  nella  qual  CPmandaua 
fi  reuocafiero  tutte  le  donacioni , che  ai 
Mofialteri , & alle  Chiefe  fi  fusero  fatte»,  f 
acciò  che  non  hauefiero  .beni  (latrili , dan-£C 
do  per'ragipo  di  quefio,  che i Vcfcoui  co-  , 
fumavano  male  quel, ch’era  d$’  poueci , & n 
i Soldati  non  haueuaftOj  cbcm>angiare*T, 
ITmperator  Bafilio  la  ciucco  perrvn’altr»  ‘"+y  <'■ 
legge, nella  qual  dice» C’hauendo  intero, 
chfeU  iegge,che  Niceforo, doppo  d’hauer  T.cifcV^ 
VjfurpatjOl.Tmperio  jhaueua  fatto  contri 
la  Chid*,*;  le, fante  Cafe.di  Dio,  era  ftajq  >» 

C*Ufa>  & origine  di  rutti  .i  mah  prefenti,  e ,» 
dcllajtuina,  e con£uf?òq„che  paciuano.per  ,» 
efi'er  fiata  in  cft^nfione, & ingiuria  noJL*  ?♦  . . 
folo  delle  Chiefe,  e fopte  Cale  di  Dio,  mi  „ ^ 

del  medefimo  Iddio  ; e conofcfdo  per  prò  ,v  - 
pa>  che  doppo, che  tal  legge  § era  offcrufe  ,» 
ta,  non  gii  era  fuccefla  cofa  buona, nè  m& ,, 

catogli  forte  alcuna  di  caiamiti, e difgra-  „ 

4'  ^ ^ 
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,,;tie>còm2da,  che  manchi,  frè  fi  guardi  piu, 
9>  mà  folo  Rabbino  luogo  le  leggi  fatte pri- 
„ *fna  per  beridelle  Chiefe,  eCafe  del-Signo- 
*re.  Tuttbquefto  dice  Plmperator  Bafilio 
in  quellàleggé.  E d’Aleffìo  Corti nfenolm- 
* ; perator  di  Goftanfinopoli  leggiamo  > che 
oltre  alfhatier ‘fatto  grandmi  e rigòrofc^ 
leggi  contra  quelli-»  che  cqnuertifTero  in_i 
lor  benefitio  le  cofe  confavate  a Dio  ,e 
* 'dedicate  a’Tempi,  per  maggiormente  di* 
inoltrar  là  diuòtion  fna  j n/ila  Bollai  che 
chiaman  di  d’orb  ^aggiunfede  parolefe- 
»>^uéd,Se  da  qjufauatij  ò Signóri  Iddio, fard 
«alcuno  tàntbàrdito,  iche  pigli  le  cofe,  che 
«fin’hora  fòhò  fiate  dedicate  alle  S.  Chicle* 


» òche  faranno  per  l’auehire  rqnefto  cale 
Ctmìf  „ banchi  dellàduc^della  vilioiì  voftra';:tìon 
in^rt,t  lilftirnfni-il Sol  d£ll:f  mattina, nè  goda  del 
vóftroàitìto,e  prdtcCtione^t^d  Tempre  fìa 
™ .!  difpregiaco,  & abbàndonatoda  yoil  E U 

,!v  ‘*v  róedefima  maledizione  inlbftanzaman* 
•l  dò  la  Regina  Teodéìinda  à^còfcro,  che  v- 
«*  furpafferò  i beni,  ch’ella  hauétla  dati  alla 
«r  Chiefa  di  SanCìio.  Battiftà nella Città  di 


zi 4.  e.fi  Mencia > sì  cònìe  Paolo  Diaccino  ftriue . 
de  geftu-  È molt’aJcri  Rè,  ^Principi  Chrlftiatf,  che 
longob*r,  jnòfsi  dalla  lor  pia  diuotióne  , diedero 
,c  gran  beni  , è magnifici  doni  alla  Chfefa  J 
c<  temendo,  che  contempo  l'ingordig  à de 
tv  gli  Huómirii  pocria  romper  cucci  i vs  nco- 
1 li.  ' 
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li,  co’  quali  finali  beni,  perefler  facrofah- 
ti»  fono  intiio!abi!i,aHe  medefime  donàtio 
ni,  .che  alla  Chitfa  fecero  di  cali  beni,  ag- 
girerò quefte,&  aicre  fimili  maledizio- 
ni centra  coloro,  che  gli  coctafl'ero,  & v- 
furpaffero,  acciò  che  feTrirpecccfdioo- 
ftro  Sigaorci^della  Tua  Chiefa  non  gli  r<R 
primefle  , almeno  il  giufto  timore,  e fpa- 
uento  del  Jor  proprio  danno  fuffi‘lor  fre- 
no, e gli  face  (Te.  pili  rifpettofi.  Con  quefto 
ponghiamo  fine  alla  prima  parte  del  pre- 
ste Trattato, che  è delroBffgò,  c’hanno 
ì Rè,  e Principi  Cfjriftiam  di  difènder  la^ 
Chiefa?  di  proteggere , & amplificare  la_, 
lanca  Religion  noftra,  cóme  tutori > pVlsr- 
fìri > e foftegno , e fuoi  figli  diletti  : Veg- 
giamo  nora  1 altre  virtù,  che  deono  tene- 
re, perii  buon gouerno , e confernation^ 
de  loro  Stati,  è come  deono  edificarli  fo- 
pra  quéfiaprima*&  eccellehtitfhna  virtù, 
della  Religione , come  fopra  vn  for- 
cilfimo , e fermiflìmo  fondame- 
lo, perche  lenza  la  vera.* 

Religione  non  fi 


troua  vera 
virtù , * 

come  dice  S.  Àgoft.  e noi  il  proueré- 
mo  nella  feconda  parte,  ché  fe-V 
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Che  deue  hauer'il  PrinctpeChri- 
■'  ftiano,  per  gouern  are,  e'  cpp-  : 
- feruare  i Tuoi  Stati.:  •• 

, LIBRO  SECO 


« 


Che  nella  fola  Rtligiàn  Chrifìfonafttroua 
~ * perfetta  virtù  te.  C‘ap.'  f. 


Ssendo  il  Rè,  e Principi: 
(oprano  come  fanima  del  Tua» 
Regno,  e come  vn’altro  Sole, 
che  con  la  Tua  luce , e moui-* 
mento  di  vita,  e falute  al  mo- 
do,e come  vn  ritratto  di  Dio  in  terra, egli 
deue  con  grandiflima  cura , & attentione 
confederar  gli  oblighi  precifi  , che  hi,  per 
rapprefentar  degnamente  ( in  quanto  co- 
port$  la  debolezza  noftra)&  aflomigliarfi 
a Dio' nel  fuo  gouerno , e p dar  vita  a tut- 
ta la  Republica  >e  rifplender  con  si  chia- 
re » & eccellenti  virtuti , che  venga  ad  o- 

feurar  quelle  dcTuoi  Ridditi,  come  il  Sole 
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con  la  fua eccellente  chiarezza  ofcuraJ 
quella  dèlie  Stélle.  È perche  nel  libro  pif- 
fero noi  tratràrfi'mò  della  virtù  della  Re- 
ligione, c del  pen fiero che  deue  ha uere> 
il  Principe  di  cucco  ciò,  £he  toccaci  diuin 
culto,  & alla  vénerniò.oe  , e fatui  t/o  di 
quel  Rè  l'ojiranq  , del  quale  egli  èVÌfciflc? 
in  terrà  ( ch’è  la  priora,  e- principiar, rii, 
& il  fondamenta  di  turte  le  altrè ^pria- 
rèmo  ii  quello  féèord^Rfbr.o,  coTjfiuor 
del  Signore,  pto- 

pne  del  Re, -per 
dichiarar  dunque  bene  le  virtù  > che  iftlè* 

dennn  1 1 


laairrerenza  , cn  e tra  le  virtù  dei  jPrrnciJ 
pe  ChrilHa1lò;'e  ^tóJle‘dè,’Priiicipi‘,  e.t:i-J 
Jofofi  Gentili  • Per  il  che  fi  delie  prefùp- 
porre.che  foor’dèPs'vcfa  Refiàjtfijè  non 
e nini  fiata,  e non  è itera  , "è  nt  ; : . f Ctt  t’ir  - 
tùie.  Nè  quanto  WntiftW^gnatSì  Pili)-7 
foli  piti  grati?,  e feueri  con  fa  lof  dottrina/ 
& e^empl'ò,  nè  quanto  jianho  malfatto  i 
piu  farnofi,  e lodati  Principi  in  ogni  forfè' 
di  virtù  morale,  era  altro , che  vn'dhìbra* 
o imagine  di  virture,  con  tutto,  cfi'è'd.i  * 
Hiftorici  Gentili  fiano  esaltati,  e èelV:t?‘a' 
ti  con  fublimi  honori.  Eno  è meraviglia» 
che  fri’»  Gentile  ,e’l  Cbrifiiano  fia'quefta 
differenza  nel  fargiuditio,  e nel  trattar 
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Trattato  della  Religione 
delle  voluti  ; perche,  come  fiice  il  Gaeta* 
i.t.f.if.  no  fopra  S.Tomafo,  il  Geutile  nqp  còno- 
g'7*  feendq  altro  vltimp  fi  r>ede  1 T Hu  o mq,,  fé-» 

non  quel»  che,  gli  «fétta  *'e  diTcuopre^lu-r 
me  della  ragion  naturale  ? tiene  per  veri 
virtù  quella , che  lo  guida,  , & indirizza  aj 
quel  naturai  fine:  miilCHriftiano,  otto- 
logo^cpme  illuminato  dalla  luce  della-* 
Fedé,conolce  il  Iuq  fin  fopranaturaledel? 
l’Huomo,  ch’è  fruir  di  Dio,; al  qual  princi- 
palméces’indriz^a  la  vera  virtù ,.  no  tiene 
pestate  quella , die  manca  di  queftp.fine* 
è vna  delie  grandi , ^^rnirahilì 
eccellenze  della  Religion  Chriftiana , clic 
feoz’  efla  non  fi  troua  la  vera  » 

, virtù  morale*  Dice  S.Ciprianp  >,che  an~ 
* Pilofofi  -fanno  .profeffione  «rifinir 
gg pri„ , quella  virtù  della  patienza,  mi  che  in  elfi 
così  è falfa  J à pacienz a,  còrnee  là  fapienza! 
ancora^  Imperò  cfieicome  potrà  elle  j fa J 
uiò,  ò patiente  còIpiVchè  non  conoscerà, 
fapienza , nè  la  p^ie'nza  di  Dio  ? e lo  VÌ 
prouando,  e finalménte  conclude , dicen- 
3,  do  ♦ Perciò  le  frài  Filolòfi  non  può  elfer! 
t,  vera  fapienza  , non  potrà  nè  anco  èlTerci 
4>  pazienza  vera.  Sant’Agofiino  dice  ; Chia- 
xi.t.  tè»-  rato  fa  è,  che  tutti  i Filofofi,  i quali  non-. 
tra  iuIìm « conobbero  » che  Chrillo  è la  verità , e fa- 
nttm.  ,»  pienza  di  Dio,  nonhebbero,  nè  potettero 
9>  Fuuer  perfetta  virtù,  nè  fapienza  vera.  Et 
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fri  vfc'altiio  luogo;  No  è bene, lenza  il  foni-  » 
ino  bene  ; perche  doue  manca"  il  conofci-  „ 
mento  Verità  eterna, & immutabile»  „ 

1$  verità  § folla  ancor  ne’coftumi,  che  pa-  », 
jóriò  molti  buooi . E nel  fin  del  Libro  de  Lib  dt*» 
conciiftntìl»  prona,  che  non  li  può  chia  r**»noct- 
mar  continenza, ò cafiirà  vera,  quella, che  *'*• 
non  e dalla  Fede  accompagnata.  E nel  Li- 
bro  quinto  della  Città  di  Dio  dice  ; Tutti  „ 
doloro,  che  vera  mente  fon  pi;  s deono  tef 
her  per  certo , che  niuno  può  hauer  véra  Uf.  e.ig 
Virtù,  feuza  la  vera  pietà , e vero  culto  dì  £1.19.*.»$, 
Ilio  vero.  Et  il  medefimo  dice  nel  Libro  » 

29.  E cosi  determina  S.  Tornalo,  che  non  *•*•*.*$• 
può  efier  vera , e perfetta  virtù  , fenza  la  wtte*7* 
•carità.  La  ragion  dfciòfpieganoalcùni 
in  quella  maniera  » e dicono , che , perché 
fia  vna  virtù  perfetta , hà  da  elfer  veftita 
di  tutte  le  lue  circoflanze  ; e qualunque 
circolfanza , che  le  manchi  ,non  può  efo 
fer  perfetta  virtù.  Fràlecircollanzé  cbryfen . 

più  principal  di  tutte  è il  fine, al  qual  S'ié®  UntUo- 
dri'zzà^e  mira  la  virtù  . E rutti  i finì  ^ar-  chrt 
trcolari  fi  rifcrifcono,  e riducono  ài?  vi  ri-  * u,*‘*‘* 
mo , lommo , & vniuerlal  fine  yche  é Croi 
al  quàlè,  cóme  a fuo  fcop o , d e Ò nfii r<ca mi  .vr.tO.i 
Darci  & intirizzar  tutte  l’opere  noftré.V  li 
òhe  far  nòri ‘fi  può , fé  non  fi  conòfà;  Diè  •* 
per  hoftrd,s5mo,&  vltimo  bene  ; Bel  qual 
modo  non  lo  conofccuano  i Gentili  ètutó 
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h ò n £p  n Q fc  e ndo  1 o per  tale,  nor^poteuano 
€t  dare  in’ quello  fegno,  n,e  ; crollare  il  diric.cg 
c*  camino  nelle  cole  ; perche  J’opere  loro  qo 
{ cranoda  quelle  circolUxe  accompagna- 
, . " te^chè  k^uerdoueanoj  nè  regola  rfjCqa  la 
l*ZZ  regola «ita  ai  ragjqne,  nè  aggiuftateco*} 
, . fuo  6pej. perche  ogni  Oiiona'ragionec  inT 
legnaie  he  amiamo  piu  quello,  che  più  me 
e yina  dVÙér’amacòie  meno  quelio,che  me-* 
* • no  merita  ; e che  àmia  pò  per  fe  fteflb  ql? 
r jò , che  per  fe  fteflo  è degno , che  fi  ami,,  e 
■'  * che  quello , che  non  è ple,'(  ancor  efie'/ìi 
^ buono)  non  l’amiamo  per  §è , ma.folo  per 
v,  r la  pàrticipatìorie,  c’(ià  di  quel?  ch’èama- 
'.V  i ...  bile,  e degno  per’sè  propriod'eirer’  ama- 
to. H di  qui  nafee  IvWigO  qaturale  ,ch^ 
in  legge  di  buona  ragipne.tutci  habbiamq 
d’amare  Iddio  fopra  tutte  le  cole,  come 
noftro  fommo , & vltimp  bene  i & amarlo 
pei*  fe.mcdtfimo , pèrche  eglj  falò  per  fu* 
. natura  è ben’icfinito?:  & amar.poijtuttele 
. altre  cole  per  amor  qi i Iqi  > & ipJui , e per 
v?.  i feruiciodi  lui»  indrixzaoido  tutto  quel, che 

j&.*  fiamoi  penfiamo,  diciampvcfacciamo  ad 
honpre,  e gloria  fna  , pome  c’jnfegna  l'A- 
_ poftolp  S.  Paolo,  die  facciamo  ancor  nei-? 

le  cofebafle>quotjdune,e  necefiarie,  poi- 
i.T im.  i.  che  • come  il  medefimo  Amplialo dice , a 
Pio  folo  , ch*è  Rè  de’  fecoli^ inuifibile  , & 
immortalc^rhonorè^e  la  gloria  è douucai 
" poh"  t-  T £ Pcr: 
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J?  perche  i Saui  del  mondo»  & [Principi 
Gentili  (anco  i migliori»  e piu  eccellenti), 
non  conobbero  quefta  verità , qè  Irebbero 
;riuòlta  la  mira  a quello  fegno,  & vltimo 
fine»,  per  confeguenza  non  hebbero  nè  aa-^ 
che  le  vere , e perfette  virtù  morali , che 
Tenza  Ini  non  fi  trouano  ; mi  fòlamete  vn* 
ombra,  e figura  di  virtuti.  A quefto  s’ag* 
gìuge,che  per  far,  che  vn’opra  fia  virtuo- 
fa,  fi  richiede , che  fi  faccia  per  amore , c 
rifpetto  della  virtù  medefima  ; perche  fa,- 
cédofi  per  altri  fini,qon  farebbe,  nè  fi  por 
jtrebbe  chiamare  opra  di  virtuce  : poiché, 
lecodo  Ariftotile,  sì  com’ènecefrario,chc 
yn’opra,  p efler*  opra  di  virt;u,  fia  tale  per 
Te  ftefia,e  che  colui, che  la  falcia  faccia  eoo 
fapere,&  intendere  quelio,ché  fi,  e chela 
faccia  volontaria  mente,  cosi  è parimenti 
nccefiario , che  non  guadi, & infetti  quell* 
opra  con  alcun  mal  fine,  e circoftanza  di- 
fordinata  ; perche  alrriméti  perderà  Tef- 
fere,&  il  nome  di  virtù,  E perche  l'idola- 
tria è vn  mal  sì graie,  che  oifufca  fintela 
letto  , e corrompe  la  volontà  , e peruerte 
tutte  le  potenzes  & effetti  deirHupmo  ; di 
qui  è,  che  i Gentili  non  haueuan  vera  vir- 
tiìjperche  imbratrauano  le  opere,  che  £a- 
ceuano  con  mali  fini , pretendendo  in  effe 
il  proprio  honore , e gloria  vana , & il  fa- 
uor  popolare  > SÌ  come  fant’Agofìino  dice 

- j j * de. 
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{ordina ti. E S.Grfcgorìd  Naziatizenopro- 
Jn  carmi .^a  quefto  medefiàio  diffufamente  > e de  i 
m.  „ Frlofofi  parlando,  dice  ; Primu  fequtttircto 
y bonam , non  fynt  benè . Màgt  narri  mouebat 
gloria  bos , qìtàm  amor  boni".  Che  ancòr  chb 
Teguirono  il  berte, no*)  feguironòper  buon 
fine,  pèrche  piu  gli  moueua  la  gloria,  che 
l’amordel  medéfimrfbetfe,  che  eonfegui- 
"uano^E  nella  terza  Oracìone,  eh  e ia  pri- 
Qrat.i,  „ ma  c°tra  Uraliano,  dice  ; Qua  virtus Phi- 
»n  /#/**.”»  lofophis'fpecìofum  dumtaxat  nomen  e fi.  Che 
fcà  i Filofofi  là  virtù  è fóìo  yn  bel  nome , 
che  non  hà  (a  {oftanza , p la  vera  natura 
ideila  virtù . E conforme  a quefta  dottri- 
na, nè  la  càftità  di  Lucretia  fu  vera  virtù 
di  c affiti;  nel  a giuftitia  d’Ariftide.,,  vera 
giuffitia;  riè  la  fortezza  d’Aleflandro  Ma- 
gno, ò di  Giulio  Ce  fare  ver  afor  rezza  ; né 
Ja  temperanza  di  Socrate  vera  temperan- 
za ; nè  fa  fede;  è parola,  ch’ofìfèrùò  Attilio 
Regolo  a*  Carta  giòefi , parte  di  vera  giu-, 
fiitià;  rféfàprudenza  di  Catone  fi  può  te- 
ner per  Véra  p>*udéza  ; perche  a tutte  que 
ite,  drtfiì  a piena  bocca  chiamàn  virtuti, 
Jbanct  quella  parte , chC  ^elIà  Wrttì  è piu 
pròp  ri  pepiti  dfértriale:  th,éamài'ìà,ab- 

braCPli plftlVna ria  HIpvT/»  . » 
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^arja  > nè  torle  il  Aio  luftro,  e fplèdore  fon 
altri  baffi  fini.  Eflfaminado  dùque  lepóre, 
come  fi  deuejtrouaremojche1  Filofofì  Gè- 


tili,  e i Principi , che  l’Biftorie  ci  pongo- 
no innanzi  per  vp!erfèmpio,  e fpecchio  di 
virtuti, perche  in  alcuna  di  effe  s’ingegna- 
rono di  fegnalarfL.e  ne  gl  occhi  del  volgo 
èrano  in  ammirationeffiaueuano  aU’incó- 
tro  tanti  altri  viti j,  che  con  le  vere,  e per- 
fètte virtù  non  fi  confaceuano  punto  ; co- 
me benproua  S.  Gregorio  Nazianzeno; 
e qoi  ancoprouare  il  potremmo  ii^>§$ra- 
te»in  Platonetin  Dipgene>chefuró.Qo  Fi- 

lofofi  r da’ Greci  tanto  celebrati;  e ne* 

duo  Cantoni  > e in  Seneca , & altri , che 


fri  i Latini  hebbefo  fama  d’ Huomini  fe- 
uerij  e moderati.  É perciò,  ancorché  io* 
quello, che  da  qui  innanzi  trattarono  del- 
le virtù > che  tener  deue  il  Principe  Chri- 
fliano,  alcune  volte  produrremo  eflempi 
d’alcuni  Prindpi  Gétili > che  fon  lodati  di 
quelle  virtù,  delle  quali  parliamo,  come,# 
dice  S.  Agoftino,  non  però  deue  il  pruden- 
te Lettore  pfnfare , che  noi  le  tenghiamo 
per  tali . Perche  non  è cosi , nè  tal’  è l’in- 
téntion  noftra,  mi  folo  d’ infegnare  a i 
Principi  Chriftiani  la  perfettione  , alla_» 
quale  gli  obbliga  la  Tanta  Religion  noftra, 
e con  quanto  chiare , e fublimi  virenti  ri- 
vender deono.  E per  muouere,  e far’ar- 

rof- 
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rollar  quelli, che  in  ciò  fon  trascuratile  ne- 
gligenti,riferire  alcuni c(Fempi  de’  Princi 
'pi  Gécili,ch’e<fend  > cièchi,  e fenza  cono- 
fciméto  del  vero  Dio,  e fommo  bene,  heb 
bero  tSta  mirale  tato  Audio  pofèroin  far 
Toperé  loro,  che  pareano  Vere,  & in  ogni 
parte  compite  virtuti  : onde  meritarono 
d’elfer  per  quelle  lodaci,  e noi  di  effe  pot- 
iamo trar  profitto  ,ó  per  eccitare,  e rf- 
fcaldare  la  tepidezza  noifea,  ò per  riprcnk 

dere  la  nofira  fiacchézza . * 

; .r  ‘ - * * c*  l r:  ■ . ■ . 

••  ^ : » ** 

Chi  li  virtù  del  Trìncipe  ChriHiano  deonó 
, " effèrvere  vtrru.e  non  finte , come  infe - 
’ gnx  il  Macchi  Anelli . Cap.  ll • 

* t ; * p i -,  «■*  * 

v;  Ufii  vPi>b  s(  t a quefta  V<£ 
^ riti,  che  ìton  troua  virtù 
% fetta , fé  non  nella  Religione 
^ *Chriftiana,;come  di  foprà  r<è~ 
f * .fta  dichiarato  ; ne  fègue  > ché 
!e  virtiY  de!  Principe  Chrifliano  deono  efe 
fer  vére  virtù, e no  fiote.Perche,fe  vere  el- 
le non  Tufferò , nè  anche  virtù  fariano,  m«j 
fol amente  ombre  di  virtuti,  e niun  vacag- 
gio  haurebbe  il  Principe  Chriftiano  dai 
Prìncipi  Gentili , e FiJofofi  ; che,  come  (i 
è detto,  non  hebbero  le  vere,  & eccellenti 
virtù  ; mà  anzi  farebbe  inferióre,  a molti 
di  loro.  Et  in  que fio  infègna  i]  Macchia^ 

■ ; 
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ue tli  vaa  dottrina  molto  fa.lfa,  & empia^» 

& indegna  n6  jfoio  d vn. petto  Chriftianot 
mi  ancbd’Ruomo  prudente di giudi- 
tJo.  . Perche  nel  libro , èh^gliTcriife  del 
Principe»  molte  volte  dice»  e replica  , che 
permeglio  ingannare,  epèr  conferuare  il 
fuo  Stato  jdeue  il  Principe  fingere  d’cffer 
timorofa^*  Pio»  ancor  che  oonlo’fiaic.#  * 
temperato  » ancor  che  fia  dilloluto,.e  clcr  " 
mence,.  e (fendo  crudele»  ecosipigliar  Iìl* 
fnafdiejra  dell’altre  vircuty,quado  gli  cor-  ' 
na  a conto»  per  (difnmulare  i fiioi  vitijr,  &; 
^ffer  tenuto,  per  quel,  che  noni  . E parti- 
colarmente uèl  Capir,  i 8.  nelqual  trattai 
come  deue  il  Principe  olferuar  la  Fede, di- 
ce quelle  parole  : A vn  Principe  dunque  »J 
non  e ncce/fario  hauer  tutte  le  fopra (cric-.  »» 
te  qualitdt  mà  c ben  neceffario  parer  d’ha  ,» 
uerle;anzi  ardirò  di  dir  qtìeflp,  c’hauen-  »» 
dole  fempre  » fono  dannofa;  e parendo  di  >» 
hauerle,  fono  velli , come  pietofo,  fedele»  „ 
fiumano  » religiofo  » intiero  > & e (fere,  mi  », 
ilare  in  modo  edificato  con  ranimo,che-»  »» 
bi fognando  effere,  tu  polli,  e fappi  muta-  », 
re  il  contrario . Et  halli  da  intender  que-  „ 
fto,  che  vn  Principe,  e maflime  vn  Princi-  ,» 
pe  nuouo.non  può  offeruar  rótte  quelle-» », 
cofe,  per  le  quali  gli  H uòmini  fpn  tenuti 
buoni»*  (Tendo  fpeSo  neceditato,  per  ma-  », 
tener  Io  Sc*co>  operar  corra  la  Fede,  con-  ?, 
' ' ' ’ tra 
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300  Trattato  della  Religione 
„ tra  la  carici, contra  lhumanird,  contra  la 
,,  Religione . E petòbifoghà , ch’egli  hab- 
„ bia  vn’animodifpoftò  a volgerli,  facóndo 
„ che  i venti, e la  variàtione  della  fortuna 
9,  gli  comanda . E come  di  fopradifsi,  noni  ( 
5,  partirfi'dal ben, potendo, ma faper’entrar 
3,  rieì  mal  necefsitato  .•  Deue  dunque  haue- 
„ re  yn  Principe  gran  cura,  che  non  gl’efca 
5,  mai  di  bocca  Vna  co  fa,  che  non  fia  piena 
„ delle  foprafcri'tte  cinque qualità  . E par- 
3,  rati  vederli  &Vd irlo , tutto  pietà  y tutto 
„ fede, tutto  integrità, tutto  humanitF,  tuc- 
„ to  Religione  : e non  è cofa/più  neceffaria 
3,  à parer  d’hàuére,  che  quell’  vltima  quali- 
3,  tà;  perche  gì^itipmini  in  vniuerfalergiudi- 
cario  prù  a gli  occhi, che  alle  mani, perche 
8 tòbca  a vederi  a ciafcuno,  a fentire  a po- 
chi.Tutte  quefte  fono  parole  del  Macchia 
y uèlli,  vfcite  deìflnferno,  per  diftrugger  la 
Religione, & eftifpar  tutte  ad  vn  trattole 
vere  virtù  dal  petto  del  Principe  Chriftia 
no.  Quella  dottrina  c contraria  non  fola- 
mente  a quefch’infegna  la  Tanta  Religion 
■ noftra,mà  ad  ogni  buona  ragione,  e Filo-  j 
fofìa.  Scriue  Cicerone  quefte  parole.Gra- 
5,  uemente  dice  Socrate , che  non  c’è  cami- 
33  no  più  pianole  piùbreue  , per  àcquiftar 
3,  gloria , che  procurare  d’efter  tale , quale 
3,  l’huomò  ^elìderà  d’elfer  tenuto . Perche 
7,  coloro  , "che  con  fùicione.  Se  oftenta  rione 
é‘?  " ' vana. 
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crelce r tutte  le  cofe  finte* come.uon  pre- 
fto  fifeccapo^  lì  ma?cifcqnò,e  ni  un  a co  fa  7J 
fìnta  p^dù^e . È piu fefl'o  : Coloro^  „ 
chyr^.^ 

pifcano  quel,  che  la  giuftìtia  comada:  ma 
fopra  cutt^pf:^  parer  tali  > quali 


>» 

»> 

» 

» 

» 


le  > qual  vuole  eftcrior meutc  parere. - E 
neI[pn^tibro , iftee  itmjeieJfynp. £ice-  u.i.offic. 
^oq|.:  .Tra  tutte  ^ingmftitie  non  c’è  pelle 
alcupa  piu  pernitiofa  /che  quella  di  qolo- 
ro>,tj<puali>qpapdQ  piu  in  ganniho,  ajlho^- 
T|i^iu^rocurano  di-  parer  ^uoni>  e di  rico 
PW  Ja jmilùagitiJpro.'S  pellibrafecon--  Ub.  1.  At 
dq  .de  lì  a.uarur  a.de  ’D  eii  dì  ce  » che  ’l  miglior  »**•  De,. 
1^9^  dmj^rire  i bei  !,  & il  piu  gallò , e*  \\  r 
fanto  è\  hpnorarh/fcp»p^  & adorarli  con  \ 
vna  mente,  e con  vii?  voce .pura i fchietta,  ^ .«$, 
c (incera*  Tutto  quello  dice  Cicerone  ; & 
è molto  conforme  à quel,che  anco  Plato*.  Li^  *•  ** 
nè  infegna  > che  la  più  fina  malitia , e fcer> 
lenti  è,  il  voler  parer  giudo  c^|ui>  che  ve 
ramente  non  lo  è . E Seneca  dice  : Niuno  . 
può  tener  la  mafehera  lungo  tempo,  per-/’  cigw* 
che  le  cofe  finte  fubito  tornano  al  fuo  na-  / 
turale  > md  quelle, che  tégono  fondamen-  „re».c.[. 

co, 
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3 os  ^ Trattato  deUa.  Rili%ioni 

*5j  to,  e ferme  radici,  e che  na'fco no  dalla  ve- 
*,S  riti,  co‘l  tempo  crefcono,  efanfi  piti  roba 
*<  Il  rbedéfimo  dice,  chefaniìno  molto 
<’  buono  ,‘bvircuófo  è ammirabile,  e bellif- 
(ìmo  cultò  di  E>io E Lattando, che’l  mi- 
rar  Dio  èla  fomma’Relìgione,  con  che  lo 
polliamo  feruire.  Et  HerméfeÉgittio  dif 
fe,  che  fallóutanàrfi  lHtfò'dhb  da  i Viti j , e 
* non  efìfer  trifto  ,eI’vnico  cuìco  (òper  dir 
meglio}la  piu  principal  parte  del  culto  di 
Dio.  Hof  quella  bontà,  che  quelli  Autto- 
ri  ricercano,  è òppofta,e  del,  tutto  eotra- 
ria  alla  mafchera  delle  virtù  finte , che'l 
Macchiau.elli  infogna.  Dice  S.  BafiIro,che 
merita  doppia  pena  colui,  che  forco1!  ma- 
1 to  di  virtù, alcun  mal  commette. Et  il  me- 
defimo  infegna  Teofilatto . E S.  Grrola- 
, mo  dice  : Non  sò  ,come  fon  più  brutti  i 
’ i,  vitij,  che  fi  ricoprono  fotte  color  di  vir- 
Bptft.  ad  turi.  E Io  Spirito  Canto  il  cònfirmò,  quàn- 
c<r/^.  do  diffe } Si  drfiimulauerit , delmquic  dupli - 

• V'**'  eiter.  Se  diflimuleri,  ò procederi  con  fin- 

, . V rione,  peccherà  doppiamente.  E S.  Ago- 

4[  flinodice,  che  la  giufticia  finta  non  è giu- 
flicia,  ma  doppia  malitia.  E la  fanca  Re- 
ligion  noflra  c'infegna,  che  l’Huomo  deuc 

• ■x  •-.»  offerùari  integra  verirà  , cioè  verità  della 
vita,  viuendoconforme  alla  legge  diuina: 
verità  della  giufiicia  > dando  a ciafcuno 
quello, che  è fuoj  e dicendo  in  giudicio 

quello* 


(TI 
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^ r,.  Libro  Secondò.  - 30J 

quelÌo»che  situando  da  Giudice  compe- 
tente è interrogno  : verità  della  doctri- 
Da 7 non  infegnando  cofe  ftife  ; e finalmé- 
te  yeritiin  mànifeftarfi»  e difcopririj, vo- 
lendo parer  quel,  eh  e,&  effer  quel, che  pa 
re.  Perche > come  mirabilmente  dice  San 


JioV'Chrilollorno , parlando  con  l’Hipo-  super. 
erica;  Dimmi,  fe  è buòna  cofa  leder  buo-  M*ti.c.p 
no,  perche  vuoi  cu  parer  quel, che  no  vuoi  ” 
effere?,  S egli  è mài  e I’dTer  cattiuo, perche  »» 
vuoiefler  quel,  che. non  vuoi  parere  ? Me-  » 
g!io.  èriTerbuono,che  parei  buono  ; e peg  » 
gio  è éfler  cattiuo j che  parer  cattiuo . È » 
perciò,  ò moftra  efTer  dffuora  quel , cho  »» 
fét  de  ero, q procura  d’eflVr  di  dentro  quel,  » 
che  pari  fuora.Cjie  giou^  parer’vna  peco-  » 
ra>  & effer*  vn  Lupo  ? riferVn  monte  di  le- 
tame coperto  di  nieue,  ò vnafepolcura 
imbiancata  di  fuora , e dentro  piena  dof- 
• fa,  e di  vermi?  E feT  Macchiameli!  dice, 
che  molte  voice  per  conferuar  lo  Stato  fa- 
rd obligato  il  Principe  a far  contra  la  Fe- 
de, contr  la  carità  f contra  Thumanità,  e 
Religione,  domando  io  . che  co  fa  può  of- 
ferirà tanto  forzofa,  e che  ponga  l’Huo- . 
mpin  tanta  flretcezza  , che  debbia  que- 
£ic  virtù  rompere , e violare , per  confer- 
laacion  dello  Scato  , che  fenz’  effe  in  niu-  t 

na  maniera  può  confertjarfì  ? e fe  Pappa- 
rla* e forma  efterna  di  quefte  virtù  è ne- 

cef- 
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304  Trattato  della  Religione 
èetfària  per  la  conferu^tfon  dello  Stato,  e 
della  buona  opinion  dèi  Principe , quanto 
maggior  forza  hauerà  la  Ve  riti,  che  la  bii 
già?  il  corpo,  che  l’ombfa  ?Vé(fere>£KéT 
pàrere?e  quel,  che  tiene  prefa!,  e Foftania,,. 
che’I  dipinto?  il  qual  non  fi  può  ricoprirei1 
nè  può  lungo  tempo  ingannare:  e qiiahdò' 
fi  fcuopre,  tant’è  più  abborrito  il  Princi- 
pe, i^uaro  più  fi  conofce,  che  volfe  idgan- 
narè*  Ma  non  dipende  là  conferuatiòii-/ 
dello  Stato  principalménté  dalla  buoni, ò 
mala  opinion  de  gli  Huomini  ( ancor  che 
la  buona  fi  dee  procurare,  e cercar  di  gua 
dagnar  còn  le  vere  virtù  , e non  con  le  àp~ 
paréti)  mà  dalla  volontà  del  Signòr^ieh’è- 
quello, che  dà  gli  Stati, e gli  c6ferua>.'eglf 
leùa,  e trapaflà  a voglia  (uà.  E daùwi^na 
cofa  può  il  Principe  acquisirla  maggior-* 
mente,  & hauer*  Iddio  fauoréuole , e prò- 
pitio,  perche  gli  conferui,  e difendi  il  fuo; 
Stato,  che  con  ofleruar  la  fuà  Tanta  Lcg-  # 
ge,  & a lui  feruire  con  quelle  vere , « fante 
virtù, ch’egli  c’infegna,  e dà  a coloro, che 
glie  le  dimandano,  & a quei,  che  lo  ricer- 
cano con  fedele,  (incero,  e puro  cuore. 
Spetialmente , che  la  Fede  % la  carità,  e la 
Religione  non  fi  deono  principalméce  ab- 
bracciare per  conferuar  lo  Stato , mà  per 
quello,  che  Dio  comanda,  e ch’efle  mede- 
fime  meritano . Nè  la  Religione  deue  fcr- 

- f uire  * 
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tu*e£llo  Stato»  come  a firn  lo  Sta/ 

taalla-R^ligtonc,  come-  fi  dichiarò  nella 
prima  parj?«tdt,qppft<ìiTrac?aco  : Perche? 
a^trimem  leviia^Ufin  feriamo  yirtùJtjr 
per  finejé  rifpecco  temporale  fi  eflercicaf-; 
iero . E cosi  dice  S*  Agoftino  i Non  è ve-  ts  u.  ^ . A, 
ravirtùfe  ‘ ubo.  qweH  a r citai  ri  «lira  a quel*»"»-  d$ì 
Enco^iwibcOo&gW  ,>*•  i»* 

che  altro  inigliorjBgojfe^w^j.  la  qual 
cofa  è tanto  vera»  che  fin  Cicerone  la  co- 
nobbe , e dice  quell*  parole!  Se  ooinon-,^  x ^ 
d napuiguaft  fttfe0er  bu^nRper  amor  del-  hg’ 
la  virtù  iftefia>ma  per  alcuna  veilied»  e jp-L 
fktp  , non  poflìamo  chiamarci  buoni»  mi  „ 
aft ùti  ..E  SaUiftip  4 i flfei  Procuri  p i ù ro-  „ 
fio  d’eifer  buono*  che  di  parerlo.  E diCa«  „ 
tone  fcriue  Velleio»  clie  mai  ben  non  face?*»  c*f . 
ua,  per  parérd/hauerlo  tatto:  Vero  è,che,  fan* 
come  fcrùie.Plinip^lgiouijrie  : fa-  Efifltf. 5. 

W4tw , confatcqmm  fauci  yertntw , Molti  -> 

* temono  li -fan»*  epptkìvUcPhicieqzai 
per  ilche-ilvedé  quanto,  è peftiìe^uqeefta*? 
dottrinaci  Macchiauelii*e  quetlQ*che  da, 
vna  fontetanto  infetta;  può  (caEorire  i e-^ 
che  gouerno  farà  quellò>^Ì|c  fi  edificherif,  . 
fopra  fon  dame  ci  tali  ; -e  quanto  per  niGior^  ^ j • 
fo  ih  frutto  x che  nafeerà  d^sii  ma  r.arbor^n 
e da  sì  mala  radico;  e che  non  è meraui-p^ 
glia , che  coloro  ,k$he  bpanjo  4i  queft’  ac-  , 
qaa»  e mangia^di  qwefiifettli  *ger4an<^ 

-iiiiiò  V ilgiu- 


Dkjtized  by  Google 


jo6  Trattato  della  Religione 
il  giuditio,  c la  Religione>e  le  Vere  virtu- 
ti,  & entrino  ne  i farnetichi  del  Macchia- 
bili, e de  gli  altri  Politici,che  hanno  rui- 
nato  il  Mondo  con  la  lor  falfa  ragione  dj 

Stato,  ••  - ' • v '•  : , 

% » '* 

• • k 0 f * • • J * ♦ «/•**.  » L 

• €be'l  Macchiauelli  pretende,  che1 1 Principe 
A fia  Hi  poetiti  e quanto  abborrifee  Dio 
i'bipocnft*.  Cap.  Hi. 

r * - * - 1 * l . i f . . * . 


A forum  a di  tutto  quello,  che 
infègna  il  M acchtauelli- , & i 
Politici  intorno  alla-fimula- 
- 1 ione, -e  virtù  finte  del  Prinei- 
* pe  (di  che  habbiamo  parlato 

-nell’  antecedente  Capitolo  ) fi  (tringe  in-, 
formare, e fare  vnperfectiiTimo  Hipocri- 
ta,  che  dica  vna  còfa,  e nc  faccia  vn’altra; 


- e che  fia  come  viv  Moftro,  comporto  di  va 
rie  figure,il  qual  paia  vna  Pecora, e fia  vq 
Lupo , con  la  faccia  d’Huomo,  e co’l  cuo- 
re di  Volpe  % che  habbia  più  macchie,  che 
vn  Leopardo  ; co*  1 rifo  in  bocca  > e col 
coltello  in  mano  ; la  voce  di  Giacob,  e le 
a.  mani  d’Efau  ; e co'l  bacio  di  falfa  pace* 
ammazzi  Abner,&  Amafa,  come  Gioab  ; • 


e venda  Chrifto,  come  Giuda  ; e contra- 


faccia,& imiti  la  voce  dell  Huomo  per  in- 
ganarlo  i t lo  sbrani,  e diuori,  e poi  pian- 
ga, come  il  Coccodrillo  > e paia  di  fiiora^ 
ti  -i ' bian- 


4 
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bianco  , e dentro  ha  bbia  l a carne  dura,  e : 
negra,  comcjffcjgnc**,  e fia  come  le  mele:  <* 
della  terra  di  Sodoma,  belle,  e colorite  in  : ,« 
vifla,  e ch’in  toccarle  fi  disfacciano,  e cò- 
uercano  in  fumo  , e cenerei  e come  le  Si-  r« 
mie, che  fanno  quel,  che  veggono  fare  all**  « 
Huomo,  epurfempre  fi  rimagono  Simie  j 
ecome  la  Sfalla, che  vola,  e par  be!Ia,e 
lafcia il  feme fiio,  del  qua!  fi  erta;  ii  verme  . 
Ruga , di  vari;  colori  dipinto,  che  rode,  à c 
conferma  cucca la  Vaghez za,  e frutti  de  gli  ' «4 
arbofi.T ale  appuroè  ilPrincipe  Hipocri- - -e 
tii  elpien  droghi bialiria , che*)  Macchia*-  4 < 
uelh'ttipingejilqrual  vuole, che  doni  a Diol  »?* 
le  fòglie*  & al -Demonio  i frutti,  E come  :> 
fèlSignor  di  mete  le  cofe  creaté,e  Diodo? 
i Deiifufle  vn  Dio  di  pietraio  di  legno, che? 
tìèsài  nè  vede,  né  rimunera  i!  bene,ò  ma-  ; 
levche  fi  fa  i cosfgl-  infegnayche  pigli  l*b 
mafcheradi  Religione, di  pietà,  di  giufti-' 
tia,  e dell'àlrre  virtuci  finte , echedacrifb~ 
chi  lafanta  Religion  noftra  alla  Tua  cupi-* 
digia  , & ambitionc,  & al  de  fiderio  della0 
conferuatforie  del  fuo  Stato , poi  che  vuo- 
le , che  allo  Stato  ogni  cola  fi  pofponga, 
cquefta  tieoe-pf  r eccellete  ra  gion  di  Sta- 
to. Mà  di  quelli  Huontmicòsi  fimulatori 
dice  Lattando  Firmiaho  quelle  parole:  v#\$. 
Alcuni  Torto  copèrta  d’vna  finta  bontà*  ,, 
per  ingracilii,  fanno  cofe  nei  modo, e for--„ 

V a ma* 
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macché fanno  gli  Htfominidabenerecoii*. 

„ canto  maggiore  sforzo  »,quato  è maggior. 

„ re  il  defiderio > che  tengono  d'ingannare 
„ E piacele  a Dio , che  fuflfe  così  facile  TeG' 

,,  fer’Huoroo  da  bene,  com’è:  il  fingerlo*; per*' 

3>  poco  tempo*Maqnando  i peruerfiliranr 
9>  ni  han  conferito  il  loroincenro  , allhora 
„ ft  cauano  la  m^fchera , rnbbando  ,■  emetr 
#>  tendoogni  co/a  ioctofopra;  e perfeguen-tl 
„ do  anco  gli  ftefei»  che  prima  haueuan:  fa-I 
„ uomo,  c prefoli  (beco  lalor  prò  ter  ciane 
„ ejrompedogli  fcalini,  peri  q^all allò , 

„ tofotio  falitn  Tutte  quefteTpnó  parole  di: 

$4.  Lacca ntio.  E lo  Spiricofaato  dice  nolifc#  j 
diurne  lectereruche  per  li  peccati  detdtor  I 
polo  fi  Iddio  regnare  1’HippEOcriEa.Di  for  < 
te>  che  cpfligo  (/  e caftigo  graue  ) 1 del  Sfcr  i 
gnore»  qeado  per  li  peccaci  de’  Regni*1  glifi 
dà  nelle  mani  de  i Rè  htpocriti  *i  È (fondo! 
dunque  quella  verità  infallibile, come  pò- 1 
nell  Macchiauclli  per  regola  di  buon  go-  ? 
uerno  quella,  ch’èjegno  dell’ira  »c  furore 
del'Signore  ? come  può  capire  in  vn  pec-t 
toChriftiano  quel , che  $ìchiarameoce?èr.  ^ 
contra  Chrifto?  ò còme  po/fi  amo  tener  * 
per  Chriftiani,  e dar  lóro  quefto  gioriofo. 
nome,  quelli  cheinfegnano,  ò credono,.©-- 
- . Seguitano  quella  tal  dottrina  ? Se’l  fixfè  deL 
LuQnJPriocipe  è il  bene  de*  ftioi^aflaHi,  de», 
‘ili’dncipe.hipocrita  è yp  flagello  di  Dio» . 

. : "v  che 


^*'y:ìibro  Secóndo'. 'j|Ò 9 
-Stegli  diftrugge,cóme  può  eflètTìt poctk- 
3ta,ebu0n  Princìpc  inficmc?:Oouè  hÒarri- 
ua>  e doue  non  penetra  qùefta  t'alfa  Hipo- 

♦ criffà  ?»  Che-Écfa  fton  infetta quello  velé- 

• iio'^sChe  cófa-nòn  perueree  , e diftrugge 
-qìieftà  fimiilaeione  ? poi  che  leggiamo  ef- 
~féf©  ftato  aleuti  Principe , che  veftitofi  in 
-babicodi  Mopado;  dome  Monaco  viflfe  in 
e vii  Morìàftepio^  da  $iii  mèdefimo  fabrica- 

- rodando  ftà  i Monaci  a cantare  in  Coro> 
i facendo  Talare  cerimònie  religiòfe,  per 

piùtfadlflierrtèf  ingannare , e diitruggére.  > 

- c r Duina  peli  fuoi  vaffalli,e  Stati?  come  fc- 

- ce  (fcioaan  Bafìlio  Duca  di  Mofcouia  inL.  **el  litri 
*Aldfondro  >V*eV&  Henrico  Terzo  Rè  di^eSaccam 
■ Francia.  Saì^t^Htppolito  Màrtire  dipinge  JHmhUon%- 
-T  Antichrifto  -j  come-vn  perfètti  (Timo  Hi-» 

poetica,  e Maeftro  desolici  ci  > di  quefta_* 
r maftierar£>ic&T  Che  fubito , che  fi  feoprird 
-àtlnaoiidbi'fioiòftrerà  molto  clcméte,  hu-  - 
^Épario/rtMgioib,  amico  di  giuftitia , e ne- 
rtnicocdi  donij^e  di  premènti  : che  non  con- . 

* tèrtrir£>*dhe  ^èlfèreiti  l’idolatria  ; ho  no  re-  * 
i rdi^eéchi,e  gli  Huóminrdi  barba  biacaj  •. 

fiaucrd  irta  bom  i ft  a t i ò n cl  è dishoneftadi  ; 
-abboirriri  i rapportatori , esaminatori  di 
- fc ala  lise  ziza  n i e j raccog  à i pouer  ij^p- 

tteggeri  levcdoue,eipupilIiimetcerà  pa- 
-ce,e  ricócilieràcoloro,  che  fon*Ìn  difeor- 
^4ia,  c rienfcri  U4elirie,#*fcchezzc  co  sì 
• v'V  \ V 3 ftra- 
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ifrana  fincione , che  co  far  tutto  ^ {lo  affi- 
li e di  guadagnar  le  volontà  del  Popolo,  £e 
^(Ter  Monarca  del  Mqndo^quarjdpoondi- 
, / meno  verrà  il  Popolo  iddio  a fqppijgarlo* 

che  voglia.etferlo,  fi  farà  psf£gar$  ; e$darà 
ad  incedere,  efie  non  vuqldyC;cb§  npg-fti- 
: ma  il  modo,  nè  fi  curad’hpDoritÀrf^éan- 
; tocche  p pura  importunità  fi&t^ecirper- 
. fuadere,  e vincere,  & accenC&r4',  lo  feettro, 

, « la  Corona  per  diftruggere  ifm$d0tóTut- 
,to  quello  è di  S.  Hippofico^Marcire,  che  a 
parer  mio  dipinge  in  quello  ritratto  dell* 
Adtichrifio  il*  proprio  Principe»  che foif- 
■ w ^ja  il  Maechrauelli.  £ iion  meno  il  dipi n- 
rii^:  ?*•  gc  ancora  fant’  Hi  lario, /sriueOdo  donerà 
taigà».  - Coftansto  ImperacorecPtttjtiefte  pacoft  : 
ir  Noi  combattiamo  concra  mperfècucofe 
„ pìen  d!inganruA  córra vUPnttiicp.ltifirtghe- 
i,  uole,contraCofiàzo  Antichi: ito,  .efefmón 
ferifee  di  dietro, ma  conila  minhiandajH- 
ì>  fcia  le  fpalle,  non  tagliai*  tèftd-CAQdftfga 
j^da,  ma  corrompe  l’animo  cóific^ojr: non 
>t  ci  minaccia  co’l  fuoco  ma  roridi  «titì  fe- 
n crccaméce  accende  il  fuoco  delP  Eafefóo  ; J 
Confetta  Chriftp  pernegarlof  edificai  tet- 
ti  delle  Chiefe,  per  diftrUggeè  ia€&*èfa.. 
difendo  dunque  verptucco  <jucftoii  dbe  Q- 
dio,  & abbonimento  crediamo  doriche 
tenga  Dio  all  * H ipocrita , & all  ’ Huo- 
: tuo  finto.  ? Abominati*  Domini  efi  omrns  ti- 

Z V , lu[or. 
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luf&r.  Dice  io  Spirito  Tanto,  chc’I  Signore  Pro»,  n, 
bi  in  abominatone  , & abborrifce  tutti  i 
fimulatori,  e fraudolenti . Et  in  vn*  altro 
luogo  i Guai  a coloro,  che  hanno  il  cuor  iuUf.  »4 
doppio,  e vano  per  duo  camini,  e per  dif-  >, 
ferenti  vie*  E quello  con  molta  giuftitia,  >» 
eragione,poi  che  fon  totalmente  contra-  >» 
li  al  medeiimo  Dio , il  quale  c vn  bene  sé-  »» 
plici  flimo,e  l’fH ipocrita  è vn  mal  doppio,  » 

& artificiofo.  Dio  domanda  il  cuor  dell*  Preu- 
Huomoi,  e perciò  dicci  Figlio  dammi  il  Dtut‘ 6* 
-cuore . Et  ama  il  Signor  tuo  con  tutto1!  EUck*6 
: cuor  tuo . Et  io  gli  leuerp  il  cuor  di  pie-  ** 
tra,  e gli  darò  vn  cuor  di  caroe.Erio'fcci-- 
però  la  mia  Icgge.nclle  yifcCrc Tue,  c ne* 5>  - 
rfuoi  cuori*  E fenza  il  cuoremuna  cofa  gli  w 
aggrada,  e piace.  Ma  l’Hipocrita  da  il  ” 
cuore  ai  Demonio,  Stoffèrifce  a Dio  l om  4*‘4' 
bre  delie  fue  vaniti . Dio , sì  come  è fpi-  ffd 44* 
rito,  vuolVffere  in  fpirito,e  veri  ti  ferui- 
rto  : e 1 Hipocrita  lo  ferue  con  le  cerimo- 
nie fole,  ^apparenze  efterne*. Tutta  la 
bellezza  dell  anima  fanta , e tutta  la  fua 
gloria  deriua  da  quell’  acconciatura , & 
ornamento  interiore,  chea  Dio  diletta,  c 
piace . Perche , sì  come  nel  ventre  della 
madre  fi  viene  a concipère  Mercatura , 
c dal  cuore  comincia  il  corpo  a formarli,  , 
f»  jfl*  .ra<**ce  pianta,  c dal  fondamento  - 
1 edificio  i cosi  la  vita  Chriftiana,  e fpiri- 

V 4 tua- 
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; tuale  incomincia  dal  cuore  * -Mi  l’Hipo- 
crica,  come  edificio  ienza*fòndaméeo,  fd- 
’ bino  cade, e tome  arbore densa  radice,  fii- 


\ biro  fi  fecea  ; e come  color  'ferii a fogget- 
• { to  accidente  fenfca  fofta&aa  fi  disfi  , e 
'*  fua  ni  fee,  come  fnmo.  Nortibn  troueremo 
c<  nel -facroEuàngelio*  vitto  più-  riprefo  ,e 
*m  più  vituperato  dal  Salùbtòf’noftro  > che 
« l’Hipocrifia.'  EtegliVche  iptfua  eonuerfa- 
' f w tione  riceueuaipubficani  màgiatta  co* 
, r‘  p o neri  rd  ifeijde  ua  d all  ’ a c tu  fa  de’  Farilei 
le  meretrici,*  perdo'nauàfcotfmolcamia- 
**  fu etudine <i  peccati  di  tutti,  ^gKHipocriti 
foli  dicevi  Guai à voi,  Hipoèmi . Nè  vna 
» * ‘volta  fola  glie  lo  dice  >ma  ìholce , come  a 
gente  perigeo** , e dannosi  mondo^,  e 
, rv7  dàtsigdore'abbrritaqaantopiùefleifpof- 
fai  il  quài  chiama  rHipocrrfiaiieuito,che 
rSw.iiv»»  tuttala  mafia  corrompe  Eesfauifavche 
-noi  ce  ne  guardiamo.  A'  qnefto  propofito 
-vogl io  qiii-riiè tire  quél loyo&è  regoti ù 

.'Nazianzeno?  & altri  Aeratoti  fcrniono  di 
.GaWò^Gialiatio  ( i quali  é fa  ho  fratelli, 
'•e  cugini  dellflmpératorOoftórt2Ò)lnque 
’fta  maniera  ; ^Cominciarono  idtìofrateN 


. ili  a edificare*  vn  formofo  Tenrpiò  a gara, 
itìTcom petézàP al  fai>TO*Mart ire  Ma mmèa, 
t ripartirono  i’ opera- fnlloro  .'Gallo  era 
#atel  maggiore , e veramèfìtepieròfo;  e 
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"fitìcprità  dicuófe  » Giuliano  alNncontro 
;cra  tustofidro,  è doppio  y& haueua  prefo 
quell’opra  per  far  del  druot o,  b con  quello 
-fnezo  ingannar  meglio  tGhriftiani  rmànil 

• Signorpcbie vede  i cuotiv  votìè  con  vn’tui- 
dente  miracolo  maniflftar  quanto  ama  il 
cuor  (incerò,  e quanto  abborrifce  il  finto, 

-e'4’H  ipocrita  ; perche  tutto  queilo./che  fi 
•lauoraua  alle  fpefe  di  Gallo  m quel; Tem- 
pio, rilucéua , e reftauaiermo  , e faldo  se 

• quel  ,'chè  fi  Fjceua  in  tfome  dj  Giuliano, 
1 Jioggi  fi  édificaua,c  domane  fitrouaua^ 
7 caduto  a terra  ; acciò  die  fi  Vegga  quando 
- importa  fth  e l i fteffaopetfa. faccia  coiL. 
"verità,  t>eòn  fi n ra  p ietftì dSijor ione  ; Mi 
cnor5r  è nfen  d&nhofà  qùetohipocrifiajicfi- 
-muladónè  per  la  vita  fiumana,  & mferàè, 

per  la  riputar  ione  dd  medpfiraò Principe, 
■<  pernicro/a  per-  Ibi  con  tergaci  onVdd  Tuo 

• Stato,  diquel,  eh  e abborrita  da  DìÓ/Pqi- 
-chela  perfidia  è figlia  legir  ima-delfafiòju 
- jariònejpèria quakTuttv  lecofedclrooo- 
~do  fi  rcrirrdnoycòme  all’incontro  pèrhr  vq- 
-riti,  e fedeltà  fi  fomentano.  Qiiefiaiedel- 
*td«hiin¥a  Cicerone  alcune  volte  ficurei- 

za  coffifnubè}  altre  fondamento  ddla  giu 
-fiitia , altre  conferuatione  delle  Rtfpubli- 
<ché3  Platone  dite;  che  èr  vera  Ter  mezza, 
*pura  fincerità,  e chiara'  Filofo-fia.  Valerio 
•MaflimoU  loda  cantiche  la  chiama ik^i 


v v 


Cicer.ora, 

prò  Rofc. 

l'ofjic.z • 

de  dtui. 

tlat.tpift, 

lo. 
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TTC  Trattato  Atta  ^eugfone 

porto  di  falutc,  E Diodi  fio  Alicar 
. nafeo  dice,  che  gli  antichi  edificarono  vn 
Tempio  alla  Fede  {che  é quella  fedeltà) 
nel  qual  faceuìino  tutri  i trattati  de)ie  pa- 
' ci, de  gli  accordi,  c cofede r adoni, e i giu— 
t ramenei  publici.  E fenz’etfa  (come  dice  il 
ìn  Sym&.  gloriofiflìmo  Vefcoiio , e forti  (fimo  Mar- 
tire S.  Cipriano  ) non  può  eflfer  cotnmer- 
~ ciò,  nè  communicatione  fra  gli  Huomini. 
E qual  vicino  fi  fide  ri  giamai  del  fuo  vici- 
no? qual  mercante  d’altro  mercante?qual 
parente  del  fuo  parente,  ò qual’apiico  del 
ciao  amico , fé  non  con  quello  fermo  pre- 
• .iùppofto  jt  che  traiti  verità  feco  » eche  gli 
i habbia  da  adempire  la  fua  fede»  c parola? 
è che’l  fuo  sì  fiar  vn  sì,  & il  fuo  nò  fia  yn  no? 

, Hor  fe*l  Principe.  { come  dice  Egidio  Ro- 
dila no)  è la  regola,  c’hàda  indrizzaf  tut- 
ctb’l  fuo  Regnq,:  e regolar  tutd  gli  altri , le 
quefta  regola  farà  piegatale  fotta,  come 
rgrindrizzerà  ? come  gli  aggiuftei,à.?  con-. 
-che  còmpaflo , con  che  fqjudna  » & archi- 
penzolo  potrà  nella  fua  Republica  pian* 
tare,  e ftabilire  quella  così  impotta^eco- 
^ lonna  della  fedeltà  , fopra> la  quale  tutto 
l’edifitiodel  fuo  gouerno  foftétar  fi  deue» 
.*.u.k  \ efifendo  egli  fteflo  quello , che  con  l’a trio- 
ni Tue  l’abbatte,  e gitta  a terra  ? Oltre  ciò 
. •>  fe’I  Principe  hi  da  efler  magnanimo,  e la_# 
proprietà  del  magnanimo  (come dico 

Ari- 
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Afiftotile)  è d’eflcrapertò.iC  Verace, 
amare*  & abborrirò.aÙa  feoperta  (perche  àtbtÉi 
tien  per  viltà,  e bafTexza  faaber’  vna  cola-# 
nel  petto  , & altra  nella  lingua  ; vna  nel 
cuore,«'&  altra  nella  fronte  i e moftrar  di  , 
voler  benedetti  vuoi  màje) con  qft  hipo- s 
Crifia  de*  Politici, ben  fi  può  direiicii’il  lo-, 
ro  Principe  nò  hà  che  fare  con  la  vera  mA  c - 
gnanimità»  c che  ne  deue  del  tutto  eflcrc 
•cfclufo,  poi  ch  e Ila  noapuòftar  con  la  ft- 
mulatione,  & hipoctifia»  & infieme  ch’é* 
gli  fia  pritio-di  fchiettezza,  verità , e gia- 
ftitia.e  di  tutte  quelle  virtii , che  fenza  la 
fedeltà  conlerUar  non  fi  pofiono;,  e due 
non  merita  né  anco  póme  di  Principe  giu 
ftoj  e Vero  }:il  che  è tanto  necelfario  per  la 
conferuation  de  gli  Stati.  Dando  Parme-  tra*.  Poi 
ttiOne  per  còligli o ad  AlelTàndro  Magno,  tritio  Ai 
thè  proCuralTe  di  vincere  il  nemico 
afttitia , & inganno  ) gli  rifpflfe  il  magnai*  6‘ ttU  ,è 
nimo  Rè  ; S’io  fufiìParmenione , il  farei,,  „ 
ma  pèrche  fon’AlelTandro  non  voglio  far*  ,* 
lo.  E quando'  il  Medico  di  Pirro  offerfe  a 
Fabritio , chamraazZarebbe  il  Rè  iuo  Si- 
gnore, fe  p ciò  far  lo  pagaife,  non  folo  non 
confenci  Fabritio  alla  fnaluagità  del  Me- 
dico » ma  anzi  fcriife  a Pirro  vna  lettera, 
bella  qual  gli  dice  quelle  parole  : Mi  è ve-  „P4trl  At 
buco  a trouar  Nicia  tuo  Medico,  offercn-  ,,Rtpt»t>Ìi . 
domili  per  prezzo  d’ ammazzarti , io  l’hò 

difin- 
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*,:difingannato , c dettogli*  che  noi  nonvò- 
„ glìamo  tal  cofa,  ne daremo  perciò  va 
,,*lòl  danaio  . D*  cheti iè  parfo  infame  aui- 
rifarti»  perche»  fe  pepauen£ùra^ciùaceade£- 
„ife,!aCittà  nofaanèn  creda,che  fi  fiafh^ 
„TOrdi  noftroeònfiglioyconèiòfTa,  che  i Ro 
„ .mani  tégono  per  cola  vile  il  vincere  ri  ne- 
s/mico  con  premi;,  òinganni  .r  Tu,  fé  nòiLJ 
3)x’hài  cura , cadérsi'.  Dio  ti  guardi.  Hor* 
-che  è giullò»  chq faccia  vn  Prihcipc  Chri* 
- Alano , pòi  che  quello  difaro , e feceroi 
-Gentili  ? Mà  perche  quando  parlatemi 
della  giuftitia  , eh’  ofaruar  deué  il  Prim- 
cipe ^trattarono  di  nuouodi  quella  fvèri>- 
it£,  ch  è parte  di  eflfè,  non  voglio  in  quello 
Capitolo  Rendermi1  più’ óltre  yfe  non  dB- 
‘chiarare , febei  Principe  fi  può  per  alcun 
- «eaCoconfencinquélla  fimulatione,e  fio  do 
1 tiepuò-arriuafe^iiche  fhrtmanelCapè- 
c colo  fegueike. \h  ,f  j - r ; : ;i  * «.:*•  ; 

*•  XìfW*  ìftyku 

c:  ^\  perfuaUer,:qHc(ì'fnpocrifu  . Efe  [kpuà  j 
nel  Prjnciptjolcrar  fimulatiqric  ‘ j 
1 * \v  . alcuna»  <Capsrl  V % r,  . \ . . 

« • * ■'  * i 4 > Jl  I 1 

• » *v*  a 

itóL«dgHg  T anto  graueye  tanto  im> 
Porcance  quello  punto della 


fimulatione , & hipòcrifia  dei 
Principe,  & ha  tata  forza  ap- 
p relfo  del  M acetoni  uej  1 i ,e  dei 

dilee- 
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difcépoli  ve  Politici,  che  lo  feguono,  che>  v'-  ■ - 

10  tégooo  per  il  principal  foftegno,e  fon- 
damento più  fermo  d’ogni  l'or  falfa  ragion 
ne  di  Stato':  e come  tale  rolferuano,&  in^ 
fegnano,  che  Ne fcit  regnare,  qui  nefcit  fww 
lare  . Che  non  sa  regnare,  chi  non  sd  fimu- 
lare,  e fìngere.  Le  quali  fon  parole;*  che’i 
Rè  Lodouico  XI.  di  ^rancia,  mentre  vif» 
fe,  haueua Tempre  in  bocca  «bvoleua»  che 
fuo  figlio  Carlo. Otcauo  le  fapcffe*  e nò  nè 
fapeffe  altrc  in  latino*  E ci  allegano  iided 
todiLifandro  Capitano  de’  Lacedemoni  Plut.  in 
( il  qual  fu  anch’elfò  di  quelli  Politici,  che.’  lyf«»d.tt 
mifuraua  lagiuftitiacò  l’vtilitd)che  quaw|” 

do  lapeHedel  Leon  non  bafta  per  coprire  ? 

11  Principe,  gli  fi  deue  cucire, & aggiunge^ 
quella  della  Volpe  i>  che  -è  configlio , daL 
Macchiauelli  replicato.,  e lodato  molto  • 

£ ci  pògono  per  edera  pio  dtogni  buon  go- 
verno Politico  *Tiberio  Imperatore  , del  ’ 
quale  dice  Tacito  ; lam  Tiberìnm corpA&t  Annul  li, 
ìum  virisi,  nondum  di sfimulatio  deferebat'Sc, 

Che  dra  tanto  affinato,  e tato  haueua  fac- 
to i|.caUo.  io.quefta  fimulatione  , e fingi— 
ioentOiChe  gli  duròfin’airvItimoTpirare., 

E dicono  anco  quel , ch’vn’ altro  Hiftori-j !$*/«/?.  »» 
£0  difle,  clic  non  ci  è cofa  g!oriofa,fè  non  srXtftdn 
quella,  che  è ficura  : c che  tutto  quella, 
che  fi  fd  per  conferuar  lo  Stata,  è hotìeftof: 

& honoreuole . Percl\£*:cQme  dicc.qudiV 

-imo  * ' • altro 

« 
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I®  staro  iti  vna  Tragedia  di  Seneca  . Non  li 
fa  ' puòda  douero  chiamar  B è cotóy*cheftà 
oblìgapo  alle  léggi  della  virtib ,p  (ì  focto-* 
pone  ad  effe.  EcheThuonPilora,quando 
non  può,  arriuare  attorco  per  diritto  ca- 
mino > pracurad’srr  marci  per  circuiti , e 
^iri^  eoo  far  bordale  che  per  effer  ii  moà 
«io  oitta  fondato (aprala  e malìcie, 
il.  Principe,  che  oon  proceder^-con  quefta 
fimnlatione  Se  attuti  a > farà  da  gli  altri 
Principi  ingannato  >oe  per  non  perder  la 
nó  i confcien?a>  perderà  lo  §tatovhllacònfer* 
uation  del  qualctutècle  léggi  han  da  fer- 
•5  ; A . pire . E conforme  ad  ogni  buona  ragio- 
ne» puoi  Huomo  effer  carole  Volpi  ?a  Voi 
pone  ; e come  dice  il  prouerbio  Greco,  v- 
fato  anco  da  i Latìni>CretizarcQn.quei  di 
Creta»  £ che  concravn  Traditore  ne  bi- 
fognaoo  due*  E che  iinSi;  Paolo  » fcriuen- 
4oaqUei  Corinto,  dice, che  gli  haueua 
ys  v , . colti  con  inganno.Ecaltri’detBhofenteii-' 
t^ae producono  limili  àqpeite  , per  fondar 
laiòr  falfa  dottrina,  e pervadere  a ÈPrin- 
cipi  quella  limulafione,  è epefla  il  fofpet~ 
to, la  diffidenza,  {'inganna*  la  dislealtà,  lo 
*\  fpe  r g i ur  o , T ’in gi q ttki  a , f irn  pietà , il  di- 

V:*  fpregk)  d’ogmyirhfo  e Religione  . Ma  il 
principe  Chrittiano,  e yerameitté  timòro- 
fo  di  Oio,  chiuda:  le  orecchie  a i ftfchi  dtt> 
téaoppfqi^CTpeqtr^  oWfpijf  gli  occhi  d* 

que- 
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quella  mala , e pernitiofa  dottrina  » e gli 
riuolci  a Dio , e lo  fuppliehi  >che  gl’  inte- 
gri!, come  proceder  de  oe  nelgouerno  de 
i Regni , cbe’l  medefimo  iddio  gli  hà  rao-? 
comandaci,  e dati  in  cura;  e con  nauigare 
per  vn  mar  tanto  rcmpeftofo»  c tanto  pie- 
no di  Moftri»e  di  Corfari  che  arriui  co 
la  Tua  naue  in  porto  di  ripofo,  e (icurezza.: 
£ perche  non  è dubbio,  che  gii  Huomin&»^ 
e maggiormente  i Rè,  viuono  fra  nemici»? 
e che  vi  fon  molti,  che  con  Farti  del  Mac«*v 
chiauelli,  e con  vna  fina  hipocrifia  prete-  - 
dono  d’mganargli  (perche  quella  dòtcri*n 
na,  per  li  peccati  noftri , (t  èdiftefa  pi» din 
quel, che  faria  ragione)  è bene,  che  confi* 
derino,  come  portar  fi  deonocon  gli  altri  ! 
Principi,  quando  foho  amici  falli,  e nemi-  * 
ci  veri  ; acciò  che  da  vna  parte  non  fiano  ; 
ingannati,  e la  fincerità  deila  fchiettezza» 
e Verità  loro  non  refti  fchcrnita;  e dali’al- 
tra,  acciò  che  per  guardarli  da  quelli  »nonn 
faccino  contra  la  legge  di  Dio.  Che  anda- ; 
do  frà  nemici , è neceflariov che  vadano 
armati , e che  con  coloro , che  feco  difli-> 
mulano,  vfino  anch’efsi  alcuna  dilfimula- 
rione  ; ma  mirino  bene  fin’a  che  fegno  hà 
d’atriuare, lenza  cheDfo  s’ofFénda.;  e i ter 
mini , e modi , che  hà  d’hauer  la  cautela,  ». 
& artificio  loro  cacciò  ch’eflendo  Principi  : 
Chriftiani , e difcepoli  di  Chrifto  * non  li . 

" fac- 
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facciamadifcepcdi.dél  .Macchialre-Hir  So~\ 
pra  tutto  crcda^Qjcjceng^oQ  pencola  cer; 
ta,e  fenza  djnbbio  alcuno» che  npQiCi  e ve-- 
leno  > riè  pe  depili  perni tfofaifuih  gli  Stati 
loro*chequeUa>cbe.grinfegaaqBeft’Huo-i 
nio  maluagi^jLètAoltoie  che  per  ninna  via  ? 
più  facilmece  ^perdono  gii  Sciti  » che  fa- . 
cendo  centra  la  Pcde  » contri  hacariti  »; 
centra  l'humanitì»  e contra  la- Religione  : .. 
c.che  per  cónferuarli  > non  folamence  noa  ? . 
fen’ohligatii  Principi  a falsante*  quefte 
virtuti,  com’egli  dice  ; trta  anzi  fon  tenuti-, 
ad  abbracciarle,  Se  offeruarle>vera,  e non 
èneamente:  perche  cosi  facendo,  hau-ran-- 
noTMoinlorfauóre»  ilqual  è il  Signor  di 
tBttiigli|SEati,c  quello , che  gli  dì  > e con- 
ferua , e tòglie  a chi  gli  piace,  come  nel 
premier  Libro  refta  dichiaraci  » E quel  » 1 
che  dice  queftocactiuo , e peruerfo  Mae- 
fko  non  e altro  ,ie  non  > ò uegar,  che  non  r 
ci  fia  Dio*  ò ch’egli  non  tega  cùrìUe^ro- 
uidenza  dt’i&egni  ,&  vn  (cacciarlo  de  i < 
configlbcheii  raunano,e  prendono  per  la 
conferuatione  dello.  Stato;  come  ic  Dio 
nello  Stato  non  hauejfe  parto,  nè  fufs’egli  t 
folo  quello»  cheJodà»iec6fenla»Che  que — 
fio  è queli  che  Vuolcdirtr^  chei;  Principe  . 
molte  volte  ftà  obligato  àcXafc  centra?  rlft; : 
Fede,  coiitta  la  cariti , scontra» la  JRcli-s 


gionej'poichecontrarpaed^  virfùno  può 
o;.i  andarli. 
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andarli , che  non  fi  vada  infieme  contra'  £ 
mede  fimo  Dio -,  e leuza  prarha  (cacciarlo; 
di  tal  configgo.  Facciamo  conto,  che  vtk 
gran  Rè,  e Monarca  del  Mondo  chiami  a: 
configlio,  e chela  prima  cofa , che  gli  di- 
cano i fuoi  Configìieri  'fiapqòefta,  eh’  egli 
non  entri  in configlio  ; perche  quello,.chet:  ; 
inetto  fi  ha  da  trattare,  e determinare, h&  i ' 
da  efier  contra  il  medefimoRè:  Quanto* 
premerebbe  al  Rè,  fé  quefto  gli  fi  dicette* 
c fi  ponefle  in  eflecutione  ? Che  farebbe 
Come  ricenerebb’egli  q uè  ft’i  n gì  u r i a ?Ho  C 
canto  maggior’è  l’inginria,  che  a Dio  fi  fi 
in  quello,  che’ 1 Macciiiauelli  dice,  quanta 
differenza  è dal  Rè  foprano,  e proprietà-  t 5 
riodi  tutti  1 Regni, a tuttf.gli- altri, i qua- 
li nò  fono,  fe  non  feruitt>ri,etmniffri  fuoi*  t 
e per  lui  regnano.Olcradicio,  auertifead 
no  i Principi,  che  la  fimulatioue  del  Prin-<  .. 
cipe,  in  materia  di  Religione  , c di  mojtjo  .. 
pregiuditio,  non  folo  pet  quel  > che  tpC£c|  t \ 
alla  propria  fuaconfcknza>mà  ancqpec  T ’ 
il  danno,  che  tutto’l  fuo  Regno  ne  ricevei 
poi  che  per  ella  fi  fbandato**»  e peruertevS  .. 
fègue  il  fuo  Principe  nell’impietà., E mici- 
no  ancora , che  (e  va’  Huomo  priuato:hd  Thotn* 9 \ 
obligo  di  confettar  publicamète  la  fuafe-j  *#«*$**  £ 
de,  quando  per  non  confettarla,  pcfTon’aln  Zm  r f* 

tri  fcadalizarfi,  ò partirai  da  quella, mol 

to  più  obligo  haurà  il  Priftcipe  di  fafot  ntn»*.  - 

poi 
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poi  che’l  Tuo  vfficioè  di  difenderla  > e leP* 
fempio  di  lui  hi  efficacia  gran  di  ili  ma.  per 
muouere  gli  altri . Et  il  danno,  che  fà  con 
lafimulatione  è vniuerfale,e  di  tutco’l  ]fuo 
Regno , che  con  efla  s’iniètta  , corrompe» 
com.  tMp.  e pcrnerte . E quel,  ch’io  dico  della  Reli- 
humanA  g,one>(jico  iella fè  parimente,  e della  pa- 
nu'ié.*  r°la,che  deue  il  Principe  ofTeruare.E  più» 
il  giuramento,  che  è parte  della  Religio- 
ne,come  a bafib  fi  diri.  Doppo  quefto  fe- 
gue  il  non  mentire;  fi  perche  la  parola  del 
Principe  deue  eflfere  , come  vna  paròla  di 
Dio, vera,  certa,  collante,  e ficura  ; fi  an- 


co, perche  il  medefimo  Dio  cosi  comada» 
Steli . „ e dice;  Nòt’vfare  a dir  bugia  alcuna,  per- 
,,  che  non  fù  mai  di  giouamento  . Etinvn* 
„ altro  luogo,  parlando  de’  Principi  : Nella 
,,  bocca  dello  fiotto  non  paion  bene  le  paro 


le  ben  compofte,  nè  in  quella  del  Principe 
la  bugia.  E S.  Agoftino,&  altri  fanti  Dot- 
tori infegrvano,chela  bugia  c fempre  pec 
cato,  e che  per  niuna  cofa  del  modo  fi  de- 
ue mentire , ò fià  di  parola , che  propria- 
mente fi  chiama  bugia , ò fia  con  opre, 
fegni  efteriori,che  chiamano  fi mulatione. 
E così  dice  la  legge  della  Partida  , che-# 
Chrifto  noftro  Signor  dice, ch’egli  è la  ve- 
rità, e che  i Rè,  che  in  terra  tégono  il  luo- 
go fuo , deono  por  mente  ,che  non  fiano 
contraeva.  Efoggiunge.  Quando  egli 


men- 
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mentilfe,  non  gli  crederiano  gli  Huomini, ,, 
che  rvdilfero , ancor  che  dicelfe  il  vero , e •»  Tho • *• 
prenderebbero  di  lì  occalìone  di  mentire  *'*f 
anch’elsi.Non  è bugia  il  tacere,  e ne’fuoi 
configli , & attieni  ferbare  grandiflima^  ìtiib.  3. 
fegrerezza  {come  nel  gouerno  de  gli  Stati 
fi  dee  fare)  ancor  che  dal  fecreto  piglino  - 
occafione  alcuni  per  ingannarli  > facendo 
vari  j,  e vani  difeorfi . Non  è anco  bugia, 

, anzi  prudéza  il  diflìmular  il  Principe  mol 
te  cofe , e foffrirle , e tacere  , e mollrar  di 
non  vederle  ; con  tutto,  che  tal  difiimula- 
tione  generi  ne  gli  animi  altrui  alcuna  fai 
fità>&  inganno.  Perche,  come  dice  il  Giu-  l ddi.  f. 
rifconfulto  ; Multa  funt  diffimulanda , ne  cu - dg  $c,4*u 
rioft  videamur . Molte  cofe  diflimular  fi 
deono , per  non  parer  curiofi.  Nè  meno  è 
bugia  loftarc  il  Principe  su  Pauifo»  e den- 
tro di  fe  elfer  molto  circonlpetco,  e mirar 
bene  quel , che  crede  , & a chi  crede  ; per 
elfer  si  pochi  quelli,  di  cui  la  perfona  pof- 
fa  fidarli  : ancorché  co’l  volto,  e co’l  lem-  •>  • < 
biante  non  fi  dichiari  di  non  fidarli  di  tut- 
ti . Perche  fe  mo/lralfe  diffidenza,  faria^  lìu.  li. 2% 
cofa  di  molto  pregiuditio  allo  Stato;  co- 
rte ali  'incontro  il  moftrar  di  fidarli  obli- 
gà  molte  volte  gl*  Huomini , che  ftimatìft 
honore  , a feruir  con  fedeltà  , e di  tal  ma- 
niera, che  fi  pòlfa  bauer  di  loro  ogni  con- 
fidenza.E molti  Principi  ci  fono,  che  col 
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moftrar,ché  temono  d’eller’ingannatLia- 
legnano  a' loro  Mioiftriin  che  modo  in- 
gannar gli  deono.  Et  è sì  gran  mancarne- 
to  il  non  creder’ a niuno , come  il  credere 
f'  3 tutti,  fecondo  che  Seneca  dice.  Non  è'ii- 
*****  c,0'  milmenre  bugia  (quando  la  necelikàjò  v- 
mìtfAM  Cl^  gra^e  d richiede)  dire  alcune  paro- 
la q z.  le  vere  in  vn  fenfo , ancor  che  chi  le  dice* 
m*  ,o.n.  creda,  che  gli  afcolcanci,  per  eflfer’equiuo- 
& 4 x.  che,  pollano  prenderle  in  d/tf  rente  ligni- 
ficato . E quel , eh’  io, dico  delie  parole» 
può  parimente  dirli  delle  opre,  che  molto 
( fpexialmenre  in  tempo  di  guerra  ) è ne- 
*>  «•'  cefFario»che  fi  facciano.con  tal  deprezza, 

. & artifitio,  che’l  nemico  poffa  intendere-* 

altra  cofa  diuerfa,&  anco  cetraria  a quel- 
$ losche  la  per  fona  ha  in  animo.di  fare.  Per-, 
che  quello  non  è mentire,,  ma  far  le  cofe_# 
con  prudenza  , per  beneficio  della  Repu- 
HauM.ro-  blica.  E come  dice  il  Dottor  Nauarro,  ci 

marìdau-  f°no  ^ue  art*  ^ Emulare,  e di  diflìmularc; 
tu-  q.  3.  l’vna  di  coloro  , che  fenza  caufa,  nè  pro- 
nu. 8.  ficco  alcuno, mécono,  e fingono  eifer  quel- 

lo, che  non  è ; ouero  non  dfer  quello,  che 
in  effetto  è . L’altra,  di  coloro , che  fenza 
alcun’ingano,  e fenza  bugia , danno  ad  in- 
cèdere vna  cofa  per  vn’  altra  con  prudpns 
za, quando  la  necefiità,ò  rvtile  cosi  ricer- 
ca * Mdin  qualunque  franila  t ione,  ò difiì- 
muiauone,  clie  vfiil  Principe  Chrifiianq, 
.1  ‘v  ccn- 
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ténga  Tempre,  com’  habbiam  detto  > il  piè 
fermo  in  daffa  ,e  dia  fopra  di  fe , per  noti 
lafciarfi  trafportar  dalla  pedifera  dottri- 
na del  Macchiauelli,  e romper  la  legge  di 
Dio,  e la  Tua  Religione.E  fappia,  che  non 
debbiamo  noi  Chriftiani  pigliar  per  rego 
là  delle  attioni  nodre,  tutto  quel,  che  difi- 
fero,  ò fecero  i Gentili,  per  piòjatiij , che 
fiano  dati  tenuti.  Perche  mancando  loro 
la  luce,  che  noi  altri  habbiamo,  e nauiga- 
do  con  altra  tramontana, che  nauighiamo 
noi,  ncceffariamente  haueuàno  a prender 
differente  corfo , e camino  \ & inciampa- 
re, e cadere,&  in  molte  cofe  offufcarfi  la^ 
vifta.  E fin’Aridotile  infegna,  che  coloro, 
che  fon  guidati  da  fuperior  luce , e confi- 
glio  , non  hanno  bifogno  del  configlio  de 
gli  Huomini  .Però  quel1,  eh  e noi  debbiati! 
fare  c quefto,  prendere  il  buono , che  efsi, 
féguedo  il  nàrural  lume  della  ragione, dif- 
fero,  e fecercf)  e correggere > &t*mendare 
co  la  celede  luce  della  Fede,  come  con  re- 
gola infallìbile,  qiiello,  in  che  efsi  erraro- 
no . E con  quedo  reda  rifpodo  a tutte  le 
ragioni  de’Politici,  che  di  fopra  allegam- 
mo. Quanto  poi  a quel,  che  dicono  di  fan 
Paolo,  hd  vn’altro  feofo  molto  differente . 
Perche  quello,  che  S.  Paolo  in  quel  luogo 
pretende  è,  dimoftrar’a  quelli  di  Corinto 
quant’egli  liberamente , e fenza  fine  cf*in- 
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t erede  alcuno  , era  con  loro  proceduto  f 
non  hauendo  lor  dato  alcuna  grauezza,nè 
per  il  Tuo  foftentamento  prefo  da  loro  co- 
fa  alcuna  : come  quello,  che  i lor  beni  non 
cercaua,  ma  l’anime  loro.  E perche  alcun 
maliciofo  hauria  potuto  dire  , che  quel, 
che  haueua  fatto  rApoftolo,tutco  era  fta- 
co  fimulatione , & artifìcio , per  afsicurar 
quelli  di  Corinto , non  pigliando  da  loro 
cofa  alcuna  per  fe  medefimo»  e pigliando- 
la poi  per  mano  de’  Tuoi  miniftri , e difce- 
poli,  egli  proua,  che  non  vsò  taringanno, 
& aftutia;  mi  che  quel,  ch’egli  fece  per  fe, 
fece  medefimamente  per  li  difcepoli  Tuoi  ; 
perciò  ch’egli , & efsi  haueuano  vn  mede- 
fimo  fpirito,  e procedeuano  con  la  mede- 
(ima  fchiettezza,  e verità,  e fenza  preten- 
der da  loro  interefle  alcuno.  Mi  non  è me- 
rauiglia,  che  coloro  , a cui  manca  la  luce» 
e fpiritpdi  Dio,  cafchino  ih  palpabili  te- 
nebre , & errori , e che  interpretino  male 
quel»  che  co’!  detto  fpirito  (i  (Griffe  ; e che 
ienz’elfo  non  può  ben*  tfl'er’  intefo.  E per 
por  fine  a quefta  materia  della  fimuiation 
del  Principe , dico , che  sì  come  delia  Vi- 
pera fi  fi  la  Teriaca,  la  qual’è  medicina^» 
contrai  veleno  della  medesima  Viperai 
mi  perche  gioui  a quefto , è di  bifogno» 
che  fia  k quantità  poca , e che  vada  cor- 
retta, e preparata  con  altri  medicamenti 

falli- 
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faluteuoli  ; così  quefta  fimulationc,  e fin- 
zione artificiofa  , deue /blamente  vfarfi, 
quando  la  necessità  il  richiede  ; e che  ha 
poca  la  quacicà,  e con  la  Tua  mifura,  e pe- 
lo , e confettata  con  le  leggi  di  Chriftiani- 
tà , e prudenza  ; perche  così  giouara 
haurà  forza , e virtù  contra  i Principi  hi- 
pocriti , che,  come  Vipere,  pretendelfero 
d’infettare, & vccidere.  Mi  fe  alcun  Pria* 
cipevoleflfe  mantenerli  di  carne  di  Vipe- 
re, e fomentarli  con  veleno, per  prepararli 
contra’l  veleno  del  luo  nemico,  pigliereb- 
be la  morte  con  le  fue  mani,  e per  ammai 
zare  il  nemico  > ammazzerebbe  prima  fe 
medefimo.  . .. 

s 

Della  G infitti  a del  Principe , Cap . V • 


Asciando  dunque apar«« 
teil  Macchiauelli  , e fuoi  fe- 
guaci,  trattiamo  noi  qui  del- 
le virtù , che  fon  proprie  de  i 
Rè  , e Principi  Chriftiani,e 
neceflfarie  per  il  buon  gouerno , e confer- 
uatione  de' loro  Stati . Fri  le  quali , dop** 
po  la  pietà , e Religione  ( delle  quali  hab- 
biamo  parlato  nel  primier  Libro)  ci  fi  of- 
ferifee  più  rifplendente  di  tutte  , come  la 
Stella  Diana  fri  1*  altre  Stelle  > la  .virtù 
della  Giuftitia»  che  di  vgiiaimence  a eia* 
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fremo  quel, eh  e fuo  i & è tanto  propria  de 
i Principi,  e tanto  ne  cefiaria  per  la  conler 
uanone  de’  loro  Staci , che  lo  Spirito  fan- 
Trou . 15.  to  per  bocca  di  Salomone  dice , Che  con 
»*•  5»  là  Giuftitia  fi  ftabilil'ce  il  Regno,  e che  do 
iie  ella  manca,  fi  perde,  e fi  era  pitta  d>na 
in  vn’altra  p’art-é.  Quella  è quella,  che  da 
principio  fondò  i Regni  ; quella,  che  di- 
poi gli  ampli  fico, & ornò  ; quella, che  die- 
de loro  tutta  là  grandezza,  e Maeftà,  che 
tengono  ; quella, che  cura  le  piaghede’po- 
- poh,  acqueta-  le  feditiòni , mitiga  gli  ani- 
mi concitati,  ftabili fce  là  pace  Vé  refifte 
alla  guerra  fà  gloriofi  i Rè  r&  afiteura  i 
Regni*  efopra  tutto honora  , e riucififce 
, iddio,  al  quale  niuna  offerta,  nè  lacrificio 
può  efier  più  accetto , nè  più  grato  , che 
quel  della  Gialli  ria,  co’l  cui  vincolo  il  eie 
lo  lla  legato  con  la  terrai  le  colente  cogl 
le  bàlie  , e congiunte  , & volte  fra  Iòrc*Ife 
eftreme , e più  remote  partì  dql  mondo. 
Senza  la  giullitìa  non  è Regno,  nè  Prouiiì 
eia, nè  Cittd,nè  villa,  nè  cala,  nè  famiglia, 
neanche  compagnia  di  ladri  j*&  afiattìni 
di  firada, che  conferuar  fi  polla.  E doue 
non  regna  la  Giufticia , il  tna^gior  Regno 
. è maggior  latrocinio  > si  cornea fferm a S. 
d* ct  À goftino.il  quale  con  l’auttorità  di  Cice- 
fone,  è di  Scipion’Africano,  proua  che  no 
H \ Cli  può clfer  Republica,  doue  non  fiaGiufti- 
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tìa  , E fe  fi  confiderano  con  attentione  i 
Regni,  e le  Republiche,  che  fono  fiate  ro-  • 
uinate,  fi  trouerà , che  la  caufa  principale 
delia  lor  diflrutcìone  fù  la  poca  Giuflicia» 
che  in  effifi  ofleruauar  E quanto  fia  pur 
troppo  vero  quello , che  dice  lo  Spinto 
Tanto , che'I  Regno  fi  muta',  e pafTa  da  vna 
natione  all’altra,  perringiuflitie,&  inga- 
ni.  La  qual  verità  è sì  certa , che  fini  Gé* 
tili  la  conobbero*  Scriue  Plutarco,  che 
vn’Huomo  pouero,  e virtuofo,&  amico  di  **i 
far  piacere, che  fi  chjamauaScedacio,heb  *aUon'  * 
be  due  figlie  donzelle  molto  belle  > e che  mor6Ju 
pattando  dui  giouani  Spartani  per  la  vii- 
la,  dou’egli  habitaua,Scedacio  gliriceuet 
te , & alloggiò  » e fece  loro  molte  carezze 
in  Tua  caia.  E ch’effi  s’innamorarono  del? 
le  due  figlie , fenz a però  difcoprir  la  Iqt 
pattfone,  vinti  dalla  cortefia,e  buon  trac- 
tamento,  che’I  padre  faceaa  loro.  Ma  tprt 
nando  quindi  a pattare»  mentr’era.il  padre 
affente , furono  dalle  due  forellc  dj  nuoup 
riceuuti , & accarezzaci , come  prima  : & 
efsi  l'occafione  prendendo,  ^sforzarono. 

£ vedendo,  eh’ellt  fi doleuano,.e gridaua- 
fio  forte, le  vccifero,  e gittarono  in  vn  por 
20,  e fi  partirono.  Quaiopoi  tornò  il  pa- 
tire a cafa,  e non  trouòin  e (la-  le  fue  figlie»* 
uè  di  loro  fegno  ,ò  veftigio  alcuno,  tutt<» 
confufQ*  & attonito lenza  poter  di  ciò 
i.  > pene»  * “ 

I 
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penetrarla  cagione,per  inditiod’vna  Ca- 
gnolina, che  gli  fi  aggiraua  d’atcorno , e* 
molte  volte  Pafterraua  per  la  falda  della^ 
vefte;&  andaua  al  pozzo,e  tornaua>&  ab- 
baia iojfacctia  molto  romore,  trouò  i cor 
pi  delle  fue  due  figlie  nel  pozzo.  Così  in- 
tefo  quel»  che  paffaua,e  per  altri  indici j in 
ciò  confirmatofi , fe  n’  andò  alla  Città  di 
Sparta  a domandar  giuftitia  a gli  Efori 
(ch’erano  i Giudici  di  quella  Republica) 

• e non  trouandochi  glie  la  faccfle,  gridan- 
do per  le  ftrade,come  difperato,e  fuppli- 
tando  i Dei,  che  quella  feeleraggine  ven- 
dicaftero,  egli  medefimo  s’ammazzò  con 
4e  proprie  mani.  E dice  Plutarco,  che  po- 
- co  doppo,  p cafligo  del  poco  caftigo , che 
in  ciò  s’era  vfato , vennero  i Tebani  a far 
guerra  concra.quei  di  Sparta  : e prima  di 
■ dargli  la  battaglia, apparfé  Scedacio  a Pc 
lepida  (eli!  era  vno  de’  Capitani  più  prin- 
cipali del  l’effe  re  ito  de’Tebani)e  linanimò 
evenire  al  fatto  d’arme.  Così  egli  fece, e 
Vinfe  i Lacedemoni,  ò Spartani , appreflò 
al  luogo,  doue  le  due  figlie  di  Scedacio 
erano fotterra te:  intendendo  tutti, che i 
Dei,  co  quello  fatto,  faceuan  gran  giufti- 
tia di  Sparta,  e védicauano  l’ingiuria,che 
gl’iniqui  Giudici  vendicar  non  haueuano 
voluto  • Tutta  quella  Hiftoria  narra  Plu- 
tarco, attnbuédo,cora’i4olarxa,a  gl’Id- 
i 
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di;  quel  caftigo,  che  ! vero  Dio  diede*  gli 
Spartani . Et  è molto  conforme  a quello* 
che  dille  quel  Profeta  al  Rè  Achab,  per- 
che  haueua  perdonato  a Benadab  Rè  di 
Soria.  Perche  hai  lafciato  andar  colui, che 
meritaua  morte , tu  ne  riceuerai  le  pene*  » 
c morirai  tu  per  lui , e’1  tuo  Popolo  fard  » 
caftigato , com'  elfer  doueua  il  Popolo  di  » 
Benadab . E perciò  , quando  il  Rè  Salo-  » 
mone  cornalo,  chefufle  vccìfoGioab,per 
hauer  morto  Abner,  & Amafa  a tradirne- 
to  , dille  al  Miniftro , che  doueua  eflcguft  , s 
la  fèntenza,  Ammazzalo,  perche  nbq  pa-  I4  ** 
ghi  io,  nè  la  cafa  di  mio  padre  il  fangue .** 
innocente  di  Abner,  e di  Amafa,che  fiìd^.** 
Gioab  fparfo.Et  è qoftro  Signor  Dio  tanV* 
to  gelofo  della  giufticia,  che  neH’Hiftcfrie 
Ecclefiaftiche  leggiamo,  che  volendo  fon 
Dunftano  Arciuefcouo  in  Inghilterra,Ca- 
Rigar  gli  eccedi  di  certi  Preti , & interce- 
dendo per  e Ili  il  Rè,  fi  riuoltò  a Dunftano 
vn  Crocififio,  ch’eraquiui  prefente  ,egli  •' 
difle  ; Caftigali  purc.e  non  gli  perdonare., 

E cosi  nò  htbbe  ardire  il  Ré  d’ interporli 
piu  a parlar  per  loro . In  quella  virtù  fu- 
rono fri  i Gentili  alcuni  Priacip’rGouer-, 
natoti  ,e  Giudici , che  procurarono  mol-  •' 
to  di  mettere  ftudiograde  ,per  fegnalarfi 
in  quella*  E fe  ben  non  acquiftarano  la-. 
MÌKii|^fc;tadcU4  giùfticia  (per  le  ragio 
' ni 
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Lìb.x.c. i.  «i  détte  di  fopra)  ruttatila  hebberò  vrTòmà 
btà;&  irtìagine  di  giufiicia,  coti  tali  rica- 
f rafie  colori  dipinta,  che  vera  giufiitia  pa- 
reli a ; non  efìèndo  altro  che  giufiitia  con-5 
^w',fr*  trafatta,  & apparente.  Epaminonda  Ca- 
f*r*  e . p-f^ari  O ènerale  de’  Tèbàni,  incoronò  pri- 
ma, e poi  fece  amm  tzzàre  il  proprio  fi- 
ggilo •>  per  hauer  combattuto  contra’l  fuo 
Val.  Mi.  oTdine»  e vinto  il  netniCo  Etilmedefimo 
lib.s.  c.8.  ff  legge  di  Bruto  > e di  Torquato , che  con 
noVne’di  giu^ftia , furono  crudeli  contra  i 
Val.,  Ma.  loro' figliuòli;  Et  il  Rè  Zaleuco  volendo^ 
là.  fr  c.i  '.  che  cauafféro  gli  'occhi  a fuo  figlio,  p ha- 
licf  commeflò  adulterio  (ch’era  la  pena_* 

‘ déflii  legge  ) & opponehdofi'il  Popolo  > e-» 
c fupp^icando,  che  no’l  faceffe,  md  che  per- 
. . . ,dona(lea  fuo  figlio , prete  per  ifpedienté, 
».  ..  che  ea  ti  afferò  prima  vn’occhio  a fe  mede- 


tr-ifimò,  e pòi  vn’altro  al  figlinolo,  per  fodif- 
fàre  alfa  giufiiria  & all’amor  paterno , 
Zonaras  dosi  fiùéfTeguito.  Traiano,  dando  si  Pre- 

Traian**  rore’^  Gouernaror  di  Roma  la fpada(che 
* t era  come  là  bacchetta,  & vn legnale  del- 
la potè  fi  à ) gli  diflè  ; Di  quefta  fpada  vie- 
” f£t per  me,  s’so  com  raderò  cole  giufie  : e 
i9  Còntra  me,s’io  coma  derò  il:  córra  rio. *4  Rè 
Tlu  taf  ?n  Egitto  fi » Ce  u alno  giurare  « a’  loro  Magi- 
apophth.  (itati  di  no  vbbidire  a’  loró  comàii^ametl 
ti  fe  fu  fiero  tngiuftfi  Et  il  medefimo  fece  iti 
Tivù  ibi.  Francia  FiUppòilBdlO.  ficAtmgonodf 
1,1  Ter- 
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Terzo*  comandò  a tun;i  i Tuoi  Prendenti, 
c Miniftri  di  giuftitia  , che  non  effeguilfer 
ro  l’ordine  fuoi  ancor  che  fulfe  firmato  di 
Tua  maao,  fc  in  eflotufip  cotti conera  gi«r 
flicia,  cicontra  le  leggi  del  Regno.  11  che  ( 
imitò  ancora  il  Rè  Don  Alfonfo  di  Napo- 
li. Di  Arcaferle  Longimano  Rè  di  Pei  fio* 
dicono  gl’Hifiorici,  che  iupplicandolo  vn 
fuo  gran  fauonto,  che  facctte  vn  certo  ne? 
goqo,  jl  quale  al  detto  Rè  pareua  ingiù- 
(ipi  e penfandofì,.che  per  la  molta  iuRanr 
2a»  che  glie  ne  faceua,  douefl'e  il  feruitor# 
hauerci  fintereflfe , gli  domandò , perchè 
tanto  ne  lo  imporcunaua , e che  cofa  ha* 
ueffe  a fare  in  etto  E dichiarando  il  fet> 
nitore,  per  la  gran  confidenza,  c’huuèua^ 
nel  Rè,  che  gii  erano  fiati  prometti  trenta 
mila  ducaci,  le  tal  cofa  ctteneua,  il  Rògiì 
,ditte  ; Voglio  io  dunque  darri  li  treca  ìpi-  ,» 

Ja  ducati,  perche  il  mancar  di  etti  non  mi 
faràpouero:  mi  non  voglio  gii  far  cpiel,  »» 
che  mi  ricerchi,  perche  farei  ingiufto  f:  Il  » 
medefimo  fece  Papa  Leon  Decimo  (ancor 
che  di  minor  fomma)  cò  vn  fuo  Camcrie? 

E di  Totila  Rè  de-  Goti  fi  ferme , che  c tr.  sigt. 
pregatolo,  che  perdonaffe  a vno,  c’haucr  de  0Utde- 
ua  fatto  forza  a vna  Donzella,  ditte  ; E v»  ,,A* 
u a cofa  iftettìi  il  commettere  vn  delitto,  g ,, 
Timpedir,  che  chttfhi  commetto  non  fia^  „ 
caftigaco  i Tenete  per  certo,  che  fe  cottili  „ 

-i  , non 
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Della  diflributione  degli  Honori. 

Cap . VI. 

Ève  dunque  il  Principe  diri 
fìiano  tener  Tempre  fitti  gli  oc 
chi  in  quella  giuftitia,  per  dar 
eoo  vgualità  a ciafcuno  quel, 
che  è Tuo  ; e per  procurar, che 
i Tuoi  fuddici  facciano  il  medefimo , fenza 
che  niuno  riceua  torto,  e pregiudi tio.  So- 
pra tutte  le  coie  fappia  , che  gli  honori, c 
le  ricchezze  , che  poflìede  , fon  pili  dellaj 
Republica,  che  non  fon  lue  proprie  ; e che 
non  le  dèue  ripartire  per  Tuo  capriccio,  & 
sftèttione,mà  per  ragion  fondata  ne  i me- 
riti, e Temiti;  Tatti  alla  Tua  pedona , ò alla 
medefima  Republica  * Perche  Tacendo  il 
Principe , e la  Tua  Republica  ; & il  Rè,&  il 
Regno  vn  corpo , tutto’l  feruitio , che  ai 
Rè  fi  fa , come  a Signore  ,e  capo  del  Re- 
gno, in  prò , & vtile  del  medefimo  Regno 
viene  a rifultare  ; e tutto’l  ben  del  Regno, 
come  del  Tuo  corpo , e del  Rè  fimilmente» 
& egli  deue  tenerlo  per  proprio,  e pagar- 
lo co’  beni  del  medefimo  Regno,  Tammi- 
niftratione  del  quale  il  Rè  Toprano  del 
Ci^o  a lui  ha  raccomandata.  Perciò  Ifo* 
crate  dice  a Nicocle  quelle  parole  ; Farai 
maggiore  ltima  di  coloro , che  vengono  a 
chiederci  mercede , meritandola , che  di 

quel- 


li 
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•ricchezze,  ò vana  oftecacione  de*  lor  pro- 
genitori, dalli  a ciafcun  quel,  ch’è  Tuo  ; e-» 
coloro,  che  fonpoueri,  e per  fangue  igno>- 
bili,  con  la  fperaza  di  nobilitarli,  e di  paf- 
iarinnanzijprendon’animo  ; e con  lo  Hi* 
molo  deirhonote  ,e  del  premio , fanno  o* 
pre  merauigliofe  in  fèruigio  della  Repu* 
blica.  E i nobili,  e Genciihuomini  veden*- 
do , che  non  gli  vale  elfer  cali  folamente^ 
per  fangue,  fe  anco  non  fono  per  virtù , & 
imitatione  de’  loro  antcpadati , per  non-, 
perdere  per  lor  colpa  quello, che éfsi  gli 
Jafciarono , procurano  d’imitargli , e di 
conferuar  l’antico  Iplendorc  della  lor  ca- 
fa.  A quello  modo  la  fperanza  de  gli  vnr* 

' & il  giufto  timore  de  gli  altri  viene  ad  eP* 
icrela  falute,elacon(eruationedella  Re- 
publica . Perche  è molto  vera  quella  fen- 
tenza  di  Boetio,  che,  fe  è cofa  alcuna  buo 
na  nella  nobiltà,  e folo  quella,  che  pone  in  < 
neceflìtà  i nobili  d*  imitare  i loro  palati,  , 
e di  non  tralignare  a quella  virtù,  e gran* 
dezza , ch’eflì  gli  lafciarono.  Non  voglio  : 
per  quello  dire , che  non  lia  differenza  fri 
il  Caualiero , c’1  Cittadino  , frà'l  nobile,  e u 
quei  , che  non  lo  è,  fri!  ricco , e’1  pouero^  * ' » 'r 
fca’i  grande , e’1  piccolo  j perche  in  effec-i  ^ ^ •-- 
co  elfer  vi  deue  ; poi  che  Dio  vuole , che> 
fiano  diuerlì  gradi  nella  Republica , e nel  « • 

Cielo  ancora  j e che  non  cucci  i Santi  nei-  - 

Y la 
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/ la  gloria  fiano  eguali  ; nè  tutte  le  (Ielle 
habbiaoo  la  medefìma  chiarezza . Onde 
deue  il  Principe  honorare  i Caualieri , c-* 
Signori  virtuofi,  e di  loro  fcruirfi,  e fargli 
molta  grada  > e mercede  , & anteporgli  a 
quelli,  che  non  fono  tali  ; e moftrar  con-, 
effetto, che  conofce,  e (lima  quanto  meri» 
cano  per  fe  ftefli , e £ li  padri , & auoli  Io* 
ro.  Perche  quello»  oltre  all’  efier  cosi  do- 
mito p ragione,  e gì udicia importa  mol- 
to per  l’auttoricàdel  medefìmo  Principe, 
e per  la  quiete  de’ fuoi  Stati  ,e  Domini;  • 
I quali  perturbare  fi  fogliono,  quando  i 
Principi  » non  tenendo  conto  de’  grandi,  e 
de’  Signori  principali  del  fuo  Regno,  che 
. lo  meritano , fi  feruono  di  gente  baila,  a- 
tìt.tidL  bietta  „e  vile  • Per  quello  dice  vna  legge 
i|.  ‘ della  Partida  quelle  parole . Saper’vfare 
„ della  nobiltà  è vna  chiara  vnione  di  virtù 
„ tu  E per  effa  deono  i Caualieri  per  tré  ra- 
„ gioni  effer  molto  honorati  La  prima,  per 
„ la  nobiltà  della  loro  cafa:  la  feconda,  per 
„ la  bontà  loro  : la  terza , per  il  benefìcio, 
„ che  da  loro  fi  riceue  . Perciò  deono  i Rè 
„ honoràrgli  molto*  come  quelli,  ch’in  loro 
fMrt.xji . feruitio  tì  hanno  a impiegare.  E vn 'altra 
ÌAik,  ir-  legge,  infognando  al  Rè  il  penfiero,  e cu- 
ra «che  metter  deue  in  conofeer  gli  Huo* 
» mini,  dice  i Che  quello  conofciméto  con- 
( »»  fifie  infaper  di  che  ftirpe  végono , che  co- 

- . fiumi. 
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' fiumi,  e che  procederanno  , e che  opre.»  „ 
hanno  fatta.  E quando  fi  fi  il  contrario,  „ 
dice  lo  Spirito  Tanto . Vn  mal  è,  ch’io  ho  zccUite 
villo  lotto’l  Sole,  tome  per  inganno, vfci  », 
to  dalla  faccia  del  Principe;  che  lo  (tolto,  »> 

& indegno  è pollo  in  alto  flato, & in  digni  », 
ti  honoreuoli,  c i ricchi,e  potéti  ledergli  >» 
a’  piedi . Teneua  Antioco  Rè  di  Soria  il  &f 
Medico  Tuo  per  Prefidente  del  Tuo  Confi- 
glio. E Lodouico  Vndecimo  Rè  di  Fran- 
cia, fi  feruiua  del  Tuo  Sarto  per  Araldo,  ò 
Rè  d'anni , e del  Tuo  Barbiere  per  Amba- 
fciatorc  > e del  Medico  per  gran  Cancel? 
licre . Il  che  fd  caufa»  che  tutta  la  nobiltà  BoÀ' li' 
del  Regno concra  lui  fi  ribellale , e fi  po- 
nete in  pericolo  di  perderli  iifuo  Stato. 

Di  Filippo  il  Bello, Rè  di  Francia,  fcriuo- 
no  alcuni  Auttorfciie  fi  Temi  di  Longare- 
to,  ò NogaretO,  e di  Mariniaco,  H uomini 
di  balfa  force, e di  mala  vita,  e che  gl’maU 
' eò  a dignità  grandi , e gràfttepofe  a trttta 
la  nobiltà  del  fuo  Regno,  e che  per  quella 
caufa  egli  patì  gran  traua  gli,  e calamità  . /*/;)*** 
Et  alcuni  Auctori  fìmilméce  fcriuono,che  n coni* 
la  caufa  della  mina  del  Rè  Dòn  Pietro  di  ds  pu» * 
Calliglia,il  Giu(litièro(che  altri  chiamai  d * pcr/óg . 
no  il  crudele)  fu  TelTerfi  egli  dato  in  tutto)  CnnraU, 
è per  tutto  al  configlio  di  gente  vile , e di 
badi  penfieri.  Il  medefimo  auuenne  al  Rè sam0 
Don  Hérico  il  i 1 1 1.  che  per  haaer  frop«ì  p* .. 

.Y  » pO  Unti 
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r*  pò  fauòrito  alcuni  Huomini  bafli>e  di  po- 
co valore  » diede , frà  l’altre  caufe , oeca- 
o.  *w ...  lione  alle  perturbationi , e calamiti , che 
in  fuo  tempo  patirono  quelli  Regni.  Mi  sì 
come  il  Caualiero,  che  hi  origine  da  fan- 
^ gue  Illnftre,  elfendo  qual’elfer  deue,  & imi 
tator  di  quei  primi,  che  la  Tua  cafa  fonda- 
J • 5 1 reno, merita  d’efler  più  honorato,  che  co- 
lui, che  non  è tale  nè  per  propria  virtù, nè 
per  quella  degli  suoli  Tuoi;  così  quando 
il  proceder  Tuo  con  la  virtù  di  quelli  noa 
li  confa,  mi  come  Huomo  di  perduta  spe- 
ranza» tralignando  ,&  a guifa  d’vn  malesi 
2one  viuendo,  hi  Tempre  in  bocca  la  gra- 
i dezza  del  fuo  lignaggiote  la  chiara  fonte, 
dòde  deriua(lènza  mirar,  ch’egli  Phà  tut- 
ta intorbidata  co’l  fuo  mal'  eflempio,  e co 
la  difordinatafua  vita)  non folaméte  non 
deu’elfer  dal  Principe  honorato,  e fauori- 
,to , per  hauer’origine  da  buoni,  mi  anzi 
caligato,  per  elfer'egli  vn  trillo,  & vn  vi- 
tuperio de' fuor  antepaflati,  e ruina,  e de- 
Lii.  j.  de  Rruttione  della  Republica La  quale,  co- 
lf* me  dice  Cicerone , con  niuna  cof3  fi  cor- 
rompe, e gualla  più,  che  co  l mal’e (Tempio 
de’  Capi,  e Signori:  e perciò  meritano  e£ 
fi  doppio  calligo , per  elfer  perduti,  e per 
perder  co’Mor’effempio  la  Republica . E* 
perciò  nei  ripartir  gli  honori,e  beni  di  ef- 
. • fa,  deue  il  Principe  anteporre  al  Caualicr 
i.  - vitio- 
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vitiòfeil  virtuofo  pouero;e  l’Huomo  baf- 
fo» e di  valore»  che  per  Tuoi  chiari  gefti  s’c 
fattoi  vguale,  ò induflriatofi  di  farii  a co- 
loro,xhe  quella  nobiltà  *11  altro  lafciaro- 
no . Imperò  che  in  quello  deve  il  Principe 
gì  ufi  o dir  quello,  che  diceua  Annibale  Ca- 
pitan Generale  de*  Cartaginefi  » Qui  Ho * 
ftem  feria,  ille  cric  mibi  Cartaginenfis  Co- 
lui, che  ferirà  il  nemico , elfo  farà  per  me 
Cartaginefe.Colui,  che  per  ropere,cfer-* 
uicij  Tuoi  ne  farà  meriteuole, quello  da  me 
farà  honorato;  & il  Virtuofo  riportarà  dei  ‘ 
la  vircute  i premij  j I quali  » quàndo  fi  dà- 
nò  a chi  no  gli  merita,  ò fi  falciano  di  da- 
re a chi  fon  douuti  » fi  fi  torto  alla  virtù 
medefima  » & alla  Republica  notabil  danr 
no:  per  la  qua!  farebbe  anco  piu  pernitio- 
fo>  fe  per  darfi  a’  crifti,  fi  leualfero  a i buo- 
ni >e’i  vitiofulfe  più  che  la  virtù  prillile-? 
giato.  Giulio  è»  che  chi  ferue»  fia  guider- 
donato ; e chi  più  hà  feruito»  fia  anco  gui-  ' 
derdonato  più  ; e non  riceua  premio  co- 
lui» cheferuitio  non  può  produrre  d’hauer  c..  , 
fatto:  e che  i feruitij  propri;,  e che  perlò- 
nalmente  facciamo,  fiano  perfetti,  e rima 
nerati  più^  che  quelli,  che  Screditiamo  da 
rnoftri  padri.  Perche,  fé  ben  perelfer  lo- 
ro» fòn’anconoftri,  tuttauia  cosipropria- 
mence  non  io  fono  » come  quelli , che  fac- 
ciane poi  di  poltra  mano  ì ; poi  che , come 
•nrJi  Y j fi  di- 
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fi  dice  » Ciafcunoè  figlio  delie  lue  opre  . 
P»id.  £ fin’  vn  Poeta  difle , che  Tantica  dipen- 
denza» e’noùri  auoli , e quel  » che  noi  me- 
de fimi  non  habtuam  farro , a penali  può 
chiamar/  notai.  Per  quello  applicando 
vn  giouaBffidi  poco  valore: al  Rè  Antigo- 
no, chef  gli  face0e  il  medefimo  vantaggio» 
c-hc’j  Rè, Berne  trio  Tuo  padre  haueua  fac- 
to a 1 padre  di  dfo  giouane,  che  molto  va- 
Jorolampnre  in  guerra  l’haueua  feruito  i 
firn  in„  gj£  riipofe  Antigono;  Io  non  pago  le  vir- 
•pcpktb.,t  Cl^  padri,  mi  foiola  virtù  propria. 


Segue  H Cartolo  della  giufta  diflrìbntioneyì 
a *.  ' deglibonori.  C«p.  VlK . V/. 

O:  n molta  ragione  dille  il  Poe 
ta  Giuuenale.  Voglio  più  to-.. 
do»  che  tu  fi;  figliuolo  di  Ter-: 
lìce  (che  fu  yn’Huomo  Greco, 
pouero , infame  , c>  brutti!-5 
>y  fimo)  fe  ile  i farti  ,e  nell' arme  farai  fimi - 
*y  le  ad  Achille  » che  tu  fi;  figliuolo  di  A- 
9>  chille  v e neiropcre  poi  limile  a Terfitè  ^ 
M Pèrche,  còme  in  vollero  luogo  egli  dice  ;. 
Mobilita*  foia  tfl  t atquc  vnica vintesi  Ghcr 
la  virtù  fola; è vera  nòbiicd  •:  Alefiandro, 

. Magno  trono  il  Regna  de*  Stefani;  molto* 
turbatole  domanda  co  agli,  che  delle  locar 
vn  Rè  che  gli  pacificacele gouernafle  có 
giufiitia:&cgli  pronùfc  di  farlo.  Così 
n v-  fìan- 
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dando  tutti  in  afpetratione  Ai  veder  chi 
eleggerebbe, e fa  cedo  fri  loro  vari;,  e falli 
giudi  u;,  fìnalméte  egli  nominò  vn  pouer’ 
Huomo,  che  fi  guadagnaua  il  vitro  col 
trauaglio  delle  lue  mani,  cojriuado  vn  fuo 
horricello,  e fichiamaua  Abdolomino,  §^Cwt, 
mi  di  tanta  virtù , & integrici , che  per 
molti  anni  gouernò  quel  Regno  con  fom- 
ma  giuftitia,e  prudenza,  e lo  lafciòa*  Tuoi 
fuccelfori  quieto,  e pacifico.  £ (fendo  poi 
domandato  ad  Aleffandro» perch’egli  ha» 
neflfe  fatta  quella  elettione,&  antepofto  a 
quel  pouero  tante  perfone  illuftri , c pof- 
fenti,  rifpofej  Perche  non  fi  poffa  penfsfre,  >» 
che  fi  fià  dato  il  Regno  alla  nobiltà,  ò alla  ” 
potenza, mà  folo  al là virtù  rE  chi  l’hi  ri- 
ceuutOjfappia  che  è mercede, e fàuor  mio,  » 
cnon  de’  iuoi  progenitori,  e cosi  da  me  lo  ” 
riconofca.  Il  Fìlofofo Amaca rfidc  fu  Tar- »» 
taro , e perciò  chiamandolo  vn  Barbaro, 
c fòreftiero,cflo  gli  riipofe , e diffe  •>  Lz* 
mia  terra  è quella*  che  à me  fà  vergogna:  in 

mi  tu  fei  vergogna  infàmia  della  tua.  „*wbtk> 
Vdédo  Agefilaojchei  Popoli  d’Afia  chia- 
mauano  grande  il  Rè  di  Perfia , diffe  ; In 
che  èegli  maggior, che  io,  s’egli  non  è di  „ 
me  più  giuftò,e  piùtemperato  ? Caio  Ma-.  » 
rio  fù  Huomo  di  nafeimento  baffo , e per 
il  valór  fuo  egli  arriuò  ad  effer  fette  volte  . 
Coniole  in  Roma , e nelle  grandi , e peri* 
i Y 4 gl  io- 
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gl iofe  guerre,  che  fi  offerfero  in  fuo  tentò 
po,  fa  il  foftegno,  e dìfefa  di  quella  Repu- 
blica  <:  La  prima  volta , che’l  fecero  Con- 
fole, hebbe  percompetitori  molti  Huo- 
mini  illufirK  i quali  hebbero  difpiacer 
- grande  di  veder  *chc  «a  vn’  Huomo  nuoiiQ 
fifa  fife  aperta  la:  portaci  £onfolato  > che 
prima  era  fiata  sì lèhiufa  per  fi  miti  Huomi 
ni  deHacondition  fua . E Mario  fé  Co  vn 
oratione  al  Popolo*  nella  quale  fra  l'altte» 

».  dice  quèfìe  ragioni*- rDilpregianO  fimio 
•*  nuouo  lignaggio  , & io  la  dappocaggine^ 

’*  loro:  Mi  rinfacciano  la  mia  bafia  fortuna, 
io  pongo  loro  innanJti  i.*vicij  > c le» brut- 

V tezze  toro.  Se  a ilorpadrifi  domaadaf- 

V fe,.  chi  vorrebbero,  che  di  lor  fuffe mtQ>  o. 

V etlì , ò io  ? fenia  dubbio  rifpòderiano,  che 

V dèfiderarebbero,  che  iloro  figliuoli  rufle*? 
” ro  i migliori  del  mondo.  E fe  penfano  -di 
” hauer  ragione  in  non  far  conto  di  me.,  il 
” medefirno  po  (Tono  fare  dei  loro|>rogeni- 
*9  tori , che  odia  virtù  la  lor  nobiltà  fonda- 
V]  rono.ì.Téeono  iriuidia  allhonor  mip>per- 
” che  non  là  tengono  ancora  al  mio  traua^ 
” efio?tàUa  mia  innocènza  ? & a-  miei  pcri- 
” cb&tper  i quali* come  per :gra«h>  a queito 

honòcfon  (alito  ? Mà  pèrche  efli fon  gon- 

fiati  di  sento,  & hanno  il  capo  pien  di  va- 
” nèei»e  di  fuoerbia»  vinóno  in  maniera, con 
’’  mg  fe  gli  hónori  vodrilpreizaflèro;*  4*1' 
” i 't  • l ai- 
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Taltra  parte  gli  ricercano,  come  fé  fufl'ero  ,, 
vilfuti  bene,  e gli  meritartejro.. Molto  s’in-  ,, 
gannano , fé  petifand  di  douer  parimente  >, 
acquiftar  due  colè  taoco;contrarie,CQ(nc  „ 
fono  le  defitte  della  dappocaggine  loro,  ,» 

& il  premio  della  virtù. Quado  parlano  in  „ 

Senato,  confumano  la  maggior  parte  del „ 
lor  ragionamento  in  lodare,  &eflfaltar  gli  „ 
auoli  loro,  & in  raccontare  i lor  forti  fac-  », 
ti,  pcjnfando  per  quella  via  di  douer’efler  „ 
tenutiin  più  pregio  ; mi  molto  s’inganna-  „ 
no. -Perche  quanto  i lor  maggiori  furono  „ 

H uomini  più  eccelléti,  caco  elfi  fon  degni  „ 
dà  maggior  biafìmo,  eripréfione.E  l hono  1JL 
rea  ohe  ijpr’antichi  gli  lafciarono,  è come  » % 
vp torchio. acceio,  che  non  lafcia,  che  fi  ,, 
porta  afeondére,  nè  il  bene,  nè  il  male, che  „ 
efsisfannpr,  Iopouero  fono,  e priuo  vera-*  ^ 
mente  dejtopre fegoalate de’  miei  padri  ; » 
mi  non  gii  delle  mie  ; il  che  tego  per  mag 
.gioii gloria*,  e vedete  quanto  fono  ingiù-, ,, 
ili  , che  dell’altrui  vircù  efsi  fi  vantano , e „ 
sattrihuifeooogran  lauderò  non  voglio- 
PO»  ch’io  mi  pregi  di  quella  ,*ch  e propria. 
naia»  percheron  poffo  moftrar  de’  mici  a-;  „ 
poli  l’ima&ipi  » e perche  La  mia  nobiltà  è 
nuoua,  incominci  andò  dame.  Mà  per  cer  ,, 
co  egli  è megl io  efler, principio  di  quella,  & 
^heiiaperla  da’  Tuoi  maggiori  heredicata,  „ 
epoi  corrocta,cimacehiara  con  vicij-Non 
j ,1  poflò 
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pollò  io  (end  niego)  far’ oftentatiòne 
„ dcli’imagjni,  nè  de*  triófi,  ò Confolati  de* 
,,  mici  progenitóri»  mi  fe  fard  bifogno»  ben 
„ potrò  farla  delirine, e deirinfcgne,  Cheà 
„ gl’io  imi  ci  ho  tolte  nelle  guerre,  e de’ prc- 
„ mij  ,e  doni, c’hò  riportato  delle  mie  vitta 
„ rio(e  imprefe;e  le  ferite,che  cobattendo  a 
„ faccia;  a faccia,  hò  riceuuto.  Quefte  fono 
„ le  mie  Statue,  che  moftrar  pollò;  quefta  è 
„ la  npbilrd  mia , non  da’  miei  padri  hére- 
„ ditata,  come  la  loro  > ma  co’  miei  fudori, 
„ è pericoli  acquiftata.  Dicono,chio  fono 
„ Huomo  mitico,  e groflò,  percheron  fàc- 
„ ciò  banchetti,  e fpiendidi,  e lontuofi  con* 
9y  uiti,com*efsi  fanno;  nè  fono  in  mia  cafa-, 
„ Buffoni,  nè  Cuochi  di  moltóprez2o,  e di- 
,,  cono  il  vero,  perch’io  imparai  da  mio  pa- 
„ dre,  e da  altri  Haomini  graui,  e di  (incera 
„ vita  ; che  le  pómpe , e le  delicatezze  fon 
,,  proprie  delle  Donne»  e i trauagli,'e  le  fa-*. 
» tichc  de  gl’  Hìiomini , e che  le  arme]  fono 
ri  quelle  , ch’  apportano  honore,  e nOn  i be- 
ri gli  arnefi>&  apparaci  di  cafa.  Piglino  du- 
ri que  per  ie  la  parte  »chedà  loro  più  gufto, 
„ e facciano  lèmpre  quel, che  fanno  ; dianfi 
ri  ad  amori  lafciub  a giuochi,  a pa(Tà  tempi, 
ri  e banchetti , e Jafcino  a noi  altri  il  traua- 
„ gliojl  fudore,  la  poluere,  e’1  fango, il  Cai- 
ri do,  e’1  freddo,  il  combattere , e le  ferite  ; 
,y  che  quefte  cole  fUmiamo  noi  più,  che  tuc- 
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ci  i banchetti,  e le  viuande  del  mondo.Md  ,» 
feefsihan  prefoquefto  camino,  non  vo-  ,,t 
gliano  torre  a noi  per  forza  dalle  mani  „ 
quei  premi;,  che  a quefti  trauagli,&  alla_^ 
virtù  fon  douuti.  Tutcoquefioèdi  Caio  „ 
Mario  io  quella  oratione.E  Cicerone,che  . 
fù  della  mcdefìma  patria  di  Mario,  è per  , 
le  fue  virtù  afcefe  ad  cfler  Confolo,  e Go-  . 


uernator, della  Republica  Romana.rifpó-  Orat.  »» 
dendo  a Cnfpo  Saluftio,  che  come  coHu  SaBu/l . 
brutta,  e vi  le,  gli  gittauaJnocchioiJ  non 
ett'er  nato  di  gram/angue , e di  padri  illu- 
firi,  dice.iocòn  la  mia  virtù  hò  dato  chia- 
rezza  a*  miei  pattati,  perche  fe  prima  non 
eran  conofciuti,  lo  ttano  da  cjuì  innanzi,  e ar 
lì  faccia  di  lor  memoria. Ma  tu  con  la  ma-  >y 
lavica  haiofcuratolofpledore  degli  auo  y> 
li  cuoi*,e  fatto  si,  che  ancor  che  per  fe  ftef-  i9 
fi  furono  honorati  Cittadini , per  te  fiano  „ 
venuti  in  dimenticanza , e non  retti  di  lor  % 
memoria  alcuna.  Demottene,  il  qual  fù  il.Jt  . 
Cicerone  d*  A tene,  *ì  come  Cicerone  fù  il 
Demottene  di  Roma,  dice  ; Della  nobiltà  „i.o &ntr 
poflb  dir  poco,  perche  mi  pare, che  l’Huo  „ 
mo  virtuofo  è veramente  nobile  , & il  vi-  „ 
tiofo  all*  incontro , ancor  che  fia  figlio  di  „ 
più  nobil  padre, che  Giouc,  mi  parrà  (em^  „ 
pre  ignobilCiC  vile.  Seneca  allega  Placo  ^ . 
ne,  il  quaJ  dice, che  non  è fiato  Rè  nel  mo-  fyijì,  44. 
do , che  non  fia  difcefo  da  ferui , nè  feruo, 
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che  non  hubbiahauuto  origine  dà  Rè.  E 
9yfoggmnger$eneCà;  Nontfi4'Huomo  nubi- 
^ le  il  cortile  pieno  diSratue,  ed’Imagioi 
9i  antiche  de’  noftri  progenitori  ; nè  hebbe 
« potere  alcuni  di  efsi  di  darci  vera  gloria  ; 
*>  né  è noftro  quel , ch’è  ftato  primadi  noi . 
» L'animo  è quello , che  fi  nobile*  e quello* 
*,  che  può  folleuarft,  p baffo,  che  fia  ,a  qual 
*,  fi  voglia  alto  ftato,  e fatiti  nobile, «degno 
>,  d’dmmiratione.  Etin  vn’altro  luogo:  AI- 
*>  clini  co * !or  vìtij ofcuraoo  lo  fplendor  del- 
„ taffor  cafai  e 1‘imagioe  de  i loro  padri,  o 
*>  de*  lor'auoli  : & altri  con  le  lor  virtù  fon-. 
»<principio,&  honor  della  loro  Ili rpc-Qucl- 
**  Ii  fon  degni  d ignominia,  perche  nonfep- 
*>  pero  confettar  quel , che  da  i lor  paffuti 
>,  riceuectero:  e que ft’al  cri  fon  degni  d’ho- 
» nore,  per  hauer  dato  a i lor  figliuoli  quel* 
>»  ch’efsi  dai  lor  padri  non  hebbero,  Se  po- 
»,  teffero  gli  Huontini  far'elettion  di  quello* 
*»  ò quel  lignaggio  , non  ci  farebbe  alcuno* 
9>chedibaifa  conditone , ò poucro  fuffe* 
„ perche  vgii'vó  nafcerebbe  hdla  più  fortu- 
» nata , e più  honoreuol  cafa . Mà  innanzi* 
>,  che  noi  fiamo,  Dio  è quel,  che  ci  reggere 
,,  dà  a ciafcuno  la  forte , che  a lui  piace  :? 
» quando  già  (iamo  noftri , e che  pofliacno 
*»  operare,  allhora  debbiamo  effere  Rimaci 
»,  per  noi  medefimi , e per  que)  » che  faccia^ 
mo-  lo  hò  allegato  quefti  pafli  d’Auttori 

' Gen- 
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Gentili,  i quali  con  efier  tanto  ambinoli, 
c tanto  vani,  fecero  nondimeno  sì  poca_> 
ftima  della  f chiatta , e progenie , & heb-  V 
bero  all’  incontro  la  virtùte  in  tanto  pre- 
gio , acciò  che  di  vergogna  fi  confonda  il 
Gentilhuomo  Chriftiano.  che  gli  leggeri» 
fe  fi  terrà  dsptiì , per  efier  figliuolo,  cho  . . 
imitaror  de’fuoi  padri.  Che  anco  per  que 
fia  mede  fi  ma  Calila  dice  vna  legge  deila^#  * 

Parcida  : L’efler  nobile  è per  nalcimentò, ,, 
ò per  bontà . E come  che’l  nafeimentó,  e’1  v*riit  %f 
(angue  fia  nobìl  cola,  tuttauia  la  bontà  le  ui  s 
palfa,  e vince  : Mà  chi  ambedue  le  poflic-  ” 
de,  quelli  veramente  può  chiamarli  Huo*  ?» 
mo  ricco  ; poi  ch’è  ricco  per  lignaggio,  & »? 
Huomo  compito  per  bontà.  Con  quelli  »* 
così  (sui j detti  concordano  i nofin  fanti  ” 
Dottori.  Dice  S.  Girolamo  ; La  Religion 
Chriftiananon  mira  la  qualità  delle  per-  >y 
Iòne,  nè  la  conditione,  e fiato  de  gli  Huo- 
mini-» ma  l’anime.  E dinanzi  a Dio  quel  }>  * ’ 

foio  è libero,  ohe  non  è feruo  del  peccato,  ‘ 
e "quello  ènobile , che  per  le  lue  virtuti  è 9* 
illufire.  Et  in  altro  luogo  dice  : Che  noti 
hà  di  che  gloriarli  della  nobiltà  fua  colui, 
che  con  la  miglior  parte  di  fe  ( eh  e Pani- 
ma)  è fchiauo  de’ Tuoi  appetiti'*  E (opra 
fan  Matteo  , e s’allega  dift.  dice  ,che 
Chrifto  nófiro  Redentore  volle,  che  nella 
fua  defccndenza,  fecondo  la  carne,  follerò 
. ' non 
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non  {blamente  perfone  ftraniere , ma  an- 
' co  adultere, e peccatrici,  per  darci  confi- 
Jnttn.  i . daza,  che  di  qual  fi  voglia  maniera,  e fan- 
ftr.htdo.  gUCjChe  narciamo,pofiia'mo|>  la  fede  efler 

sua,  Mae.  *u0*  membri , fe  imitiamo  la  fua  Tanta  vi- 
4.  ' * ta  ,e  feguiciamo  le  fue  veftigia  . S.  Chri* 

Ta.i.ho,,  foftomo  dice  ; Che  ti  gioua  il  fangueiilu- 
mi.de no, t ftre,  fe  tu  hai  coftumi  d’vn  trifto,  e vile  ?ò 
mtne  a*„  cjlc  <j[anno  ci  £$  l'eftèr  nato  di  padri  bafsi, 

vidimi'  & 0fcun>  adorno  di  virtuti  ? Colui, 
homi.su  c^e  fi  gloria  folamente  nella  ftirpe  de’fuoi 
incapa!*,  padri,  móftra  che  di  fuo  non  hi  nulla , e 
ch’è  d’ogni  virtù  priuo.  Chamfù  figlio  di 
s»  Noè , fecondo  la  carne , ma  nell’ anima  fi 
»»  fece  fchiauo,  e da  fuo  padre  fù  maledetto; 
» Che  nocque  a Timoteo  I’efler  nato  di  pa* 
,»  dre  Gentile,  ò ad  Abraham  di  Thare,  che 
» era  idolatra  ? Meglio  è , che  tuoi  padri  fi 
9,  pregino , e fi  honórino  d’hauer  te  per  fi- 
i»  gliuolo,che  tu  di  hauer  loro  per  padri* 
lud.o.n.  Quefto  dice  S.  Gio.  Chri foftomo . lephte 
fù  baftardo,  c perciò  da  i fratelli  fcaccta- 
- to  di  fua  cafa,  i quali  non  volterò , ch’egli 
, hauefse  parte  nell’ heredita  paterna;  mà 
, effo  fù  poi  sì  va  loro  fo,  e fece  cofe  si  fegna 
late,  che  tutti  quei  del  fuo  luogo  il  prega* 
rono , che  fufie  lor  Principe  , e Capitano. 
....  Il  che  da  lui  accettato , fù  la  lor  falute  . I 
io.  duo  primi , eh’  elefiè  Dio  per  Rè  del  Po- 
& L6»  ' pold  d ilrael,  furono  Saul, e Dauid*SauI  fù 

) va- 
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•vntb  da  Samuel , mentr’egli  andana  cer- 
cando certe  Afine,  che  fi  erano  perdute  di 
•jiio  padre  : e Dauid,  chiamandolo  dal  ca- 
po,douegli  guardaua  le  Pecore, &, il  greg  * 
gedel  fuo  padre;  e dice  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  che  S.  Bafilio  rifpofe  al  Prefet- 
to di  Ponto  ; Non  per fonar um  d'gnitAteJed 
fide  C hrifitantfsimus  infignitur . L’eccellen- 
za del  Chriftiano  no  procede  dalla  digni- 
tà deila  perfona,  md  dalla  fede . E fenile 
anco  certi  verfi  eleganti (fimi , e grauifsi- 
mi  contri  ’I  Gécilhuomo  vitiofo,  ne’ qua- 
li dice  quelle  ragioni  « Se  tu  fufsi  Pozzo,  e J# 
ti  nuzzalfe  il  fiato , diretti  che  tuo  padre-,  w 
fù  molto  bello,  e che  da  tutto’l  fuo  corpo  M 
vfeitte  vn’odore  molto  fuauc?  E fe  ti  chia-  99 
m alierò  paurofo,  e timido , ri fponderefii  J# 
-pcrauuencura,  che  tuoi  auoli  furono  di. u 
gran  valore,  echcvinfero  molte  batta»  ,, 
glie  ? Dcirideffa  maniera  dunque,  quan-  99 
do  ti  diranno , che  fei  vitiofo,  e fenza  fer  99  - ' 
mezza,  e giudicio,non  ci  allegar  la  memo  f 
• ria  de*  morti.  Perche  le  viio  fonalfe  male  f> 
vna  viuola  molto  bella,  e di  gran  prezzo,  >9 
& vn’alrro  toccalfe  per  eccellenza  vn’al-  99 
era  viuola  communc , e dozinsle , quello  i9 
fard  tenuto  per  miglior  Mufico,  c’haurd  99 
fonato  meglio,  fenza  punto  mirare  alla  %> 
viuola.  E conclude. 

^ Qui  malus%  hic  [cruus:  quijfquis  bonus , bic 
.,mibiiibcrt  Quid 
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Quid  facit  ad  clarum  mens  nimìs  altage - 
, nus  ? > 

Il  mal’Buomo  è feruo , & il  buono , a mio 
h giudicio,è  libero.  Che  hà  che  fare  col 
(angue  illurtre  l’animo  altiero,  e gonfio  ? 
Se’l  Principe  fi  trouafte  in  vno  rtretto  bi- 
fogno,  e con  necelìità  di  dare  alcuna  bat- 
taglia , chiara  cofa  è , che  per  combatte- 
re, eleggerà  più  torto  Soldati  vecchi , va- 
lorofi  , & efperti  ( ancor  che  di  bafla  con- 
ditone ) che  non  Gentilhuomini  delicati, 
vitiofi,  e nutriti  teneramete.  Se  per  il  tra- 
uaglio  dunque,  e per  il  pericolo, |>  la  bat- 
taglia, e guardia , e difefa  della  patria  fa- 
rà (celta  ;più  torto  di  quelli,  che  di  quelli, 
perche  non  la  farà  ancora  per  gli  honori» 
e premij,  che  fi  deono  a limili  trauagli  ? E 
fe’l  Principe  è amico  di  fama,  e di  gloria* 
quanto  maggior  fama  acquifterà  egli,  fe 
farà  più  amico,  e farà  più  honore  a’  poue- 
ri  buoni, che  a’  ricchi  cattiui  ? e prezzerà 
più  (opere  nobili,  e fatti  gIoriolì,che  i ti- 
toli vani, e i fallì  honori,  i quali, fe  ben  già 
hebbero  principio  dalla  virtù , non  fi  fo- 
fientano  più  fopra  di  elfa  ? Non  hà  da  !a- 
fciare  il  giufto  Principe  feruigio  alcuno 
fenza  premio  , nè  delitto  fenza  caftigo. 
Perche  il  premio, e la  pena  fono  i contra- 
pefi,  che  fanno  andar  ben  téperato,  e giub- 
ilo Thorólogio  della  Republica . E coru* 
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ragióne  tutti  i faui , e Filofofì  grandi  infe- 
gnanoj  che  fenz’efsi  cóuienmecetfariamé- 
te,che  vada  di  (ordinata!, e cofùfaiPer  que-  » 

fio  alcuni  Huomìni  fauij-danno  per  confi* 
glio,  ehe’I  Prìncipe  tenga  Tempre  appretto 
di  (e  vn  fotnmario  de  i negoti j più  impor-  1 
tanti  He’  Tuoi  Staci  • Efrùefsi , còme  cofà  * 
molto  principa!e>  viia.Tifta  degli  Hiiomi- 
ni  fegnalàti  j che  ci  fono , e de 'feruigi  più 
notabili,  che  han  Tatto. Perche  con  fapcrfi 
lòiamence»  dhe’l  Principe  hd  qùefto  pénfie 
ro,  e che  ci  fon  premi ; per  coloro, che  ben 
feruonó , molti  Io  feruiranno , che  non  lo  \ 
ferirebbero  altrimenti Il  potente  Re 
AtTuero  vna  notte  >'che  non  pocea  dormi- 
re, comandò  che  gli  leggeffero  gli  annali 
delle  coTe,  che  nel  Tuo  PL'ègrto  eWn  Tuccef- 
fe . E trouò  in  eTsi , che  MaMòcheo  Giu-  t 

deo  gli  Haueà  già  fatto  con  -fégnalato  fer- 
uigiò,  e difcopetoogli  cerca  congiura, che 
fi  era  maclrinata  corra  la  fua  Reai  perfo- 
na  : E domandò,  che  mercede  di  ciò  gli  fi 
cyafàtta.  E-rìfpondendogIi,cheniuna.,  il  £^r; 
fece  honoràr’,  & inalzar  (opra  tutti  i Priri  6. 
cipi  del  Tuo  Regno  ; non  volendo , che  vn 
fèruigio  sì  grande  reftafle  Tenza  il  Tuo  gui- 
derdone ; per  dimoftrarci,  che  tutto  ciò, 
che  fi  fa  per  il  Principe  ,ò  per  la  Republi-  }{ 
ca  (ch  e vna  cola  medeuma  ) deu  elier  ri- 
conofciùco  , e rimunerato.  Et  il  far  que- 
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fto  è intereffe  del  Principe  medefimo:per- 
che,  fe  ben  l’afiètto  naturale  può  molto:& 
inclina  il  buon  fuddito  a feruire  al  fuc 
Principe , tuttauia  può  molto  più  il  prò 
prio  intereffe,  e la  fperanza  di  douer  con 
feguir  premio  de*  Tuoi  trauagli  : la  quale* 
tolta  via , s’addormenta  > e s’impigrifcf 
l’animo  > e perde  il  cuore  ogni  viuacità  di 
fpiriti  , e fi  rintuzza  la  lancia  • I Romani 
con  niuna  cofa  più  crebbero»  nè  più  nobi- 
litarono la  lor  Republica  > che  co1  premij 
^ honoreuoli,  e grandi  » che  dauaoo  a colo- 
ro » che  aerano  degni  ; togliendo  alcuni 
dall’aratro,  e dalla  zappa  » per  fargli  loro 
Capitani  Generali,  e Dittatori  (ch’era  la 
fuprema  dignità  della  lor  Republica  ) o 
dando  trionfi  di  gran  maefti,  e fplendore 
a i Capitani,  che  de’  lor  nemici  haueuano 
riportato  illuftri  vittorie  ; & a i Soldati 
vecchi  forma  di  poter’honoratamétc  paf 
far  la  lor  vecchiezza,  e fomentar  la  lor  fa* 
miglia  : & a quelli , che  fuffero  morti  per 
la  patria,  honori,  ftatue , e lodi , e raemo- 
y rie  perpetue . E dedicarono  vn  Tempio 
all*honore>&  alla  virtù,  il  qual’era  da  vna 
parte  diuifo  per  mezo , perche  fi  vedeffe, 
che  l’honore,  e la  virtù  non  erano  vna  co- 
fa  medefima  ; ma  che  la  virtù  era  la  cau- 
fa,  e 1 honore  era  l’effetto  : l’vna  il  merito, 
c l’altra  il  premio  : la  virtù  la  radice  , 

. l’ho- 
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Thonore  il  frutto  della  virtù.  E perche  que  v*l.  Mal 
ftos’intendeife  meglio,  non  haueua  il  Té-  ***•»•*• r* 
pio  dell*  honore  porta  alcuna  per  fe  folo,  loan' 
ma  s entraua  in  eflfo  per  il  Tempio  della»*  U 
virtù.  Perche  la  porca  per  andare  all  ho-  Rom.c.it, 
nore  è la  virtù  medefima  ; e fenz*  eflfa  non 
può  efler  vero  honore  , nè  fodo , nè  dura- 
bile . E chi  priua  la  virtù  dell’honore, pri- 
lla ancora  gli  Huomini  della  virtù,  come 
diceua  Cacone  il  Cenfpre. 

Alcune  cofe,  che  deono  auertire  i Vrincipi 
nel  far  le  mercedi.  Cap . Pili. 

Re  cofe  voglio  qui  auertire  à 
i Principi . La  prima , che  (i 
guardino  da  vn  naturale  af-  v. 
fettOjche  fuolcommune men- 
te regnar  molto  ne  gli  Huo- 
mini,  e maggiormente  ne  i Principi  ; cioè 
1’efler  più  inclinati  ài  vendicarli , che  all" 
vfar  gratitudine.  Perche, come  dice  Cor» 
nelio  Tacito.  Proniores  ad  vindiUam  fumus9 
qudm  ad  grattami  quia  gratta  oneri , vitto 
quaflui  habetur . Siamo  più  inclinati  alla  , 
vendetta,  che  a far  grafie  : perche  tenia-  • 
mo  per  grauezza  il  gratificare,  e per  gua- 
dagno il  vendicarci:  Il  pagar’i  feruiti;  na«  £ 
fce  dal  conofcerfi  il  Principe  per  debitor 
di  farlo.  11  che  in  lui  è dura  cofa , perche 
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vuole,  che  tutti  conolcano  d’eflergli  obli- 
gaci  ; e non  riconofcer’egli  d’hauer’obligo 
ad  alcuno.  Et  il  védicarfifi  fonda  nel  de-  J 
biro,  che  hd  il  colpeuole , & in  voler , che 
lo  paghi,  e cosi  fodisfarfi  di  lui.  La  fecon- 
da,  che  non  fi  mouino  a dare  canto  per  li 
mezi,  che  interpongono,  e per  l importu- 
nità, che  vfano  coloro , che  domandano  ; 
quanto  per  la  virtù,  e per  li  veri  meriti  : e 
che  di  efsi  procurino  hauer’  intiera  noti- 
ti f e cerchino,  e mandino  a chiamare  fi- 
no alle  lor  cafe  le  perfone  benemerite, ò in 
effe  gli  facciano  mercede,  ancor  che  non-, 
la  domandino.  Perche  vi  fono  alcuni  (ben 
che  pochi)che  fanno  meglio  feruire,  e me 
ritare,  che  importunare , e chiedere  ; e fi 
vergognano  di  dar  molte  fuppliche,  & an- 
dar dietro  al  miniftro,  e fauorito,  e (frap- 
par come  p forza  il  giufto  premio  de*  lor 
trauagli.E  ci  fon  mole’  altri,  che  per  pura 
importunità  , e maneggi,  che, fanno,  con- 
feguifeono  quel,  che  non  han  mai  merita- 
to: òmeritàdocaftigo,  riceuon  premio, 
c godono  il  frutto  de  gli  altrui  fqruigi.  La 
terza  cofa,  che  deono  i Principi  auereire 
c,  che  faccino  le  mercedi  in  maniera,  che 
quelli,  che  le  riceuono,  le  riconofcano  da 
loro , & a lor  ne  habbin’  obligo  , e non  a i 
lor  miniftri , e fauoriti . E lappino  tutti, 
che’l  Principe  mede'ficno  è il  Signore#  di- 
.'-'***  fui-  . 
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ftribuitor  di  effe, e ch’egli  le  riparte  di  fua 
propria  volontà , e che  non  hanno  a valer 
• corruttele  di  premènti,  e doni,  che  fi  diano 
a i feruitori  Tuoi.  E procurino  di  dar  quel», 
che  danno , tanto  predo , e con  sì  buopa»* 
grati*,  che  con  effa  venga  a farfi  il  dono 
maggiore  j echi  lo  rjceue  refti  più  obli- 
gato  per  quella,  e per  la  buona  volontà, 
con  che  vede  effergli  dato  dal  Principe,  toni*  in 
che  per  il  dono  ifte-ffo.  Della  qual  cofa,  frà  Eduar^ 
gli  altri  Principi^  lodato  il  RèDonGio-  f fiI * * * * * * * 9"*** 
uanni,  il  fecondo,  di  Portogallo  • peorm 

legnilo* 

Lagiuflitia , che  deue  off  tritare  il  Principe  ne 
i tributi , e graue^ge  delia  Repub lica , e 
la  differenza,  eh' è fra  l Rè, e' l Tir 
*■  ranno.  Cap.  1 X. 

I come  il  Principe  nel  diffri- 

buir  gli  honori,  e beni  della»» 

Republica,  deue  effergiufto 

(fecòdo  che  ne  i Capitoli  pre^ 

cedenti  habbiamo  dichiara* 

to) così  nell’imporre  le  grauezze,  e ripar- 

tirle a i (noi  fuddici,  deue  hauer  molta  mi- 

ra a quella  medefima  giuftitia.  Sopra  tut- 
te le  cole  hi  da  faper’il  Principe , eh*  egli 
noti  è Signor.’affolutodelle  facoltà  de’fuoi  ; , .. 
fuddici , nè  può  a voglia  fua  Porgliele , e* 
priuarncliycorne  alcuni  Politici,  e mali  *•’*" 
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Hujbmini  inlegnaart),  per  Juiio gare, 8c  adu- 
lare a i Principi,e^61onder  rordine,e  go- 
uerno  della  Republica  » e voltar  fottofo- 
pra  le  leggi  diurne  , & humane , e formar 
con  nome  di  giufto  Principe , vn  crudelif- 
fimo,e  decedatele  Tiranno . Perche  /è’1 
dominio»  e la  proprietà  della  robba,  e de* 
beni  dtf  fuddki  fulfe  de  i Rè,  e l’vfo  folo  di 
ef$i  ftiffe  di  color,  che  gli  polfeggono,  non 
accadrebbe , che  nelle  raunanze  de*  Re- 
gni fi  meteelfero  infieme,come  fi  mettono 
i procuratori  mandaci  da  tutte  le  Città  9 
per  trattar  de’  bifogni  de’ Rè  , e cercar 
nuoui  modi,  c forme , per  Cernirgli  in  tale 
occafìone  . Nè  quello,  che  fi  determinai 
fe  di  dar  loro  in  limili  raunanze  fi  chiari- 
re bbe  feruitio,  fufiìdio,  ò donatiuo,  e con 
altri  nomi  di  quella  forte , che  inoltrano, 
che  quel , che  fi  fà  , è feruitio  volontario» 
e non  òbligatorio.  Ma  fe  confideriamol* 
dottrina  di  quelli  fallì  Maeft ri , trouare- 
mo, che  tutti  i loro  coligli, e precetti  s’in-  • 
drizzano  a inflituire  vn Tiranno  (come 
hàbbiarti  detto)  horribile,  c crudele  > c no 
vn  Principe  giudo,  e moderato.  Dicendo 
vn’aduiatore  al  Rè  Antigono,  che  tutte  le 
cofe  a i Rè  erano  giufte,  & honelle  ; & ei 
fo  gli  rìfpofe.  Cotello  » che  tu  dici,  fard  a 
f Rè  bàrbari  ; ma  a noi  fole  le  cofe  hone- 
fie  fono  honelle,  e le  giade  folo  fono  giu- 
* "'S-  ---  * .v  Re» 
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He . E perche  quello  in  vn  tratto  meglio 
s’intenda,  voglio  dichiarar  qui  la  differcn 
za.ch’è  fri’l  Re  Chriftiano,e  giufto,  di  cui 
noi  parliamo,  & il  Tiranno, di  cui  parla- 
no i Politici . Il  vero  Rè  ftà  (oggetto  alle 
leggi  di  Dio , e di  Natura  : Il  Tiranno  al-  BtdMl.il 
tra  legge  non  tiene , fé  non  la  Tua  volonti.  de  Ret*b* 
Il  Rè  fa  profe'ffione  d’ ofleruar  la  pietà , e 
Religione,  la  giuftieia,e  la  Fede:  Il  Tiran- 
no non  hi  riguardo  nè  a Dio , nè  Fede,  nc 
a giuftitia.  L’vno  è cogiunto,&  vnito  co’I 
ben  publico,  & alla  difefa  del  fuo  Popolo: 
l’altro  non  fi  cofa  alcuna  fe  non  per  fuo 
proprio  interelfc.  L’vno  arricchì fee  i 
Tuoi  fudditi  per  tutte  le  vie,  che  può  : l’al- 
tro con  la  ruina  de’fuoi  fudditi  fi  grande 
la  fua  cafa . LVno  vendica  1’ingiurie  di 
Dio,  e della  Republica,  c perdona  le  pro- 
prie: l’altro  vendica  crudelmente  le  fue, 
e perdona  quelle  d’altri . L’vno  porta  ri- 
fpetto  grande  all  honor  delle  Donne  honc 
fte  : l’altro  trionfadcirhoncftàloro.  L’vno 
hi  piacer  d’efler  liberamente  auertito , & 
anco  con  modeftia  riprefo,quando  hi  co- 
melfo  alcun’errore  : l'altro  niuna  cofa  pili 
abborrifee,  che  vn’Huomo  graue,  libero,  v 
e virtuofo , che  lo  poffa  auifare , e ripren- 
dere. L’vnouprocura  di  conferuar  la  pace, 

& vnion  de’  fuoi  popoli  : l’altro  di  femi- 
nar  Tempre  difeordie , e zizanie , per  mi- 
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t nargli,  8carricchirfi  co  la  cpfifcatione  d^“ 
lor  beni.L’vnoikma  molto  i’amo^de’fuoi 
fpdditi  : Palerò  gufta  d’efTerociiato,&  ab- 
borrito;  LVnp  è vbbidito,&  spnato  : Pal- 
erò foiameqjt£  cpnifpaueoto,  c terrore  ha 
a’.\  wd’vbbidknza  ■.  L ’vno  con  la  fua  bontà  fi, 
tV-che  le  cole  graia  paiono  leggiere;  l’altro 
•t  -'cpoda  rnahcia  fua  fi  le  leggieri  graui.  L’ v- 
no  cerca  i.  migljpri  Hupmini  del  Regno» 
per  dar  loro. i carichi  , & vfficij  più  bono* 
ieuoliil’altro  gli  di  a huomini  di  mala  vi- 
ta, per  feruirfì  di  loro,  come  d’vna  fpoga, 
che  quando  è fecca , fi  bagna , e bagnata, 
fi  fpreme.  LVno  dà  gratuitamente»  e fen-. 
za  interefle  alcuno , i carichi , e gli  vfficij 
di  giuftitia  , acciò  che  i fuoi  fudditi  noru. 
»,  fianomal  trattati,  efucciati  da  coloro, 

1 i*.  * k 4 • * « < . » • » ♦ . .*•  j * 4 c 

che  gli  comprano  : P altrov  gli  vende  a 
chi  più  danari  gli. dà, per  dar-’ occafio- 
ne  a gli  vfficiaii  di  rubbare  impor- 
rire iìuoi  fudditi,efar  poi  impiccare  i 
Ladri,  e co  lor  beni  arricchirli,  & efier  te- 
nuto per  Huomo  giufto.  LVno  aggraua  i 
fuoi  Popoli  meno,  che  può,  e falò  forzato 
dalla  neceifità  publica:  Palerò  beue  il  fan- 
gue,  rode  Polla,  e faccia  le  midolle  de’  fud 
dici>per.che  non  habbino  forza,  nè  fpirito. 
L’vno  è Tanima,e  la  vita  del  ino  Popolo, c, 
T/irf.tM.  come  dice  la legge,  capo  del  corpo  della 
io.  M.  i.  Republica , e come  padre>  di  ciafcuno  de’ 
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Tuoi  fudditi  : l’altrò  è vn  coltello  > vn  car- 
aefice,  vn  tormentatore. L’vno  è amato, & 
adorato  da  tutti  i Tuoi  fudditi  : l’altro  gli 
abborriice  tutti,  e da  tutti. è abborrito/ 
L’vno  gode  d’vna  lìcura  quiete  > e eroica 
tranquillità:  l’altro  è tormézato  dallo  Hi- 
molo- della,  propria  ccnfcien^a , e dava 
perpetuo  timore.  L*  vno  aipecta  per  pre- 
mio vna  vita  eterna  , efeliciilìma  ; l’altro 
non  può  fcampar  ( fe  non  s’emenda  ) dal 
fuoco  eterno.  L’vno  in  vita  è burnito  ìil-i 
riuer;enza  , e feruito;  de  in  morte  defìde- 
racc,  e pianto  : l’àltro,  mentj'c.che  viue,  e 
temuto , & honoratq , e doppo  morte  è 
fprezzato  , e vilmente  fchernito.  Quella 
èia  differenza  del  Uè,  e del  Tiranno  idei 
giuflo,  e Chriftiàno  Principe  , dir  cui  noi 
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parliamo;  |e  del  violento  , & ingiù  do , di 
cui  trattano  1 Politici . Il  che  hò  voluto  in 
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vn  tratto  d/re,,  parche  meglio,  s’iqtenda»  e 
di  qui  lì  cabi  la  differenza  delfvnQ , c dell' 
altro,eferua  per  1 altre  virenti,  <;  Capito- 
li* ch’appreffo  lì  porranno.  Hor  tornando 
a quello,  che  nelprincipio  di  quello  Ca- 
pitolo proponemmo,  intendali  Principe, 
ch'egli  non  è Signoraffalutó  delle  facolti 
de’  Tuoi  fudditi , come  dicemmo.  Che,  fe  i 

tafegli  fulfe  , non  lì  riprenderebbe  sì  feue- 
raméce  nella  facra  fcrittura  il  Uè  Achab,  j.neg.u. 
per  hauer  prefo  per  forza  la  vigna  di  Na~* 

/ * ' • boch. 
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both,  la  quai'eglLper  elferc  Itaca  cofa  an- 
tica de*  Tuoi  padri,  non  hauea  Voluto  ven- 
dergliela : nè  il  Rè  haurebbe  trattato  di 
comprarla,  Te  fufle  Rata  Tua:  atrzi  haueria 
Naboth  meritato  morte  , fé  eflendo  la  vi- 
gna del  Rè,  non  hautfle  voluto  dargliela. 
Mi  pche  Achib  Teppe,  ch’era  ài  Naboth, 

10  pregò,  che  glie  la  vendere, ó permutaf- 
fe.  Nè  hauedo  egli  voluto  farlo,  il  Rè  per 
ifmal  configlio , & inftigation  della  mal- 
ùagia  Regina  Iezabel  Tua  moglie, IVccife, 
e prefe  la  vigna  per  forza,  con  vna  calun- 
ni a,  che  grappoTc, che  hauefle  beftemmia- 
to  contra  Dio  ; per  il  qual  peccato  fu  mor 
to  il  Rè,  e la  Regina  , & i Cani  leccarono 

11  Ibro  fangue  ; come  per  bocca  del  Profe- 
ta Elia  gli  haueua  il  Signor  predetto.  £ fe 
ben  nel  primo  Libro  de*  Rè  dice  il  Profeta 
Samuel  al  Popolo, che  la  ragione,&  attio- 
ne  del  Rè,  che  domandauano , faria , cho 
egli  torrcbbe  loroi  campi, e le  vigne,  e gf 
oliueti,che  haueffero,  per  darli  a' Tuoi  Ter- 
uirori,  non  vuol  dire  (cornei  Tanti  Dotto- 
ri dichiarano)che  quello  Tarebbe  la  ragio 
ne,  e la  legge  de)  Regno,  e chei  Rè  lo  po- 
trebbe giuftamente  fare  a voglia  Tua  ; mi 
che  moiri  Rè  Toglion  farlo,  Teguendopiii 
la  patfione , che  la  ragione  ; e quello , che 
poflonoxhe  quello,  che  deono.  11  che  dil- 
le Samuel  al  Popolo  r per  di uertirlo , e ri- 
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mouerlo  da  quella  voglia»  e follecitudine, 
con  che  domandaua  gli  fu  fife  dato  vn  Rè.  * 

E così  il  gloriofo  Dottor  della  Chiefa  fan 
Gregonoel  dichiarar  quefto  luogo  del  li- 
bro de  i Rè , dice'quefte  parole  *,  Dichia- 
randoli qui  la  legge  del  Regno  nel  proce-  ^ f U 
der  d’vn  Rè  temporale , fi  manifella  non-»  „ 'uR0 
quello , che  i buoni  deono  imitare  » m«L»  „g*  c. 8. 
quello,  che  i mali  Rè,  c Tiranni  far  foglio  „ 
noverche  nella  medefima  Hiftoria  de’ Rè  „ 
fi  legge,  che  per  hauer’Achab  prefo  la  vi-  ,, 
gna  di  Naboch,  fi  (degnò  molto  Iddio  con  ,,  ^ 

tra  di  lui.  E qui  fi  dice,che’l  Rè  piglierà  i ,, 
campi  de’  Tuoi  valfalli  ,e  le  vigne,  e gl’oli-  ,t 
lieti.  Dicendoli  dunque  qui,che*l  Rè  farà  ,, 
quello» che  per  hauerlo  fatto  Achab,iui  „ 
fi  dice,  che  fu  caftigato,  chiara  cofa  è, che  „ i 
quello  non  è comandamento  di  Dio  ; per  „ 
quella  caufa  il  Rè  Dauid  eletto  da  Dio, ,, 
domandando  a Orna  Iebufeo  vn  pezzo  di  ,, 
terra  per  edificare  vn’  Altare  al  Signore, ,, 
non  volfe  prenderla , come  fanno  i Tiran-  ,, 
ni,  nè  giamai  accettarla , fin’a  tanto,  che  ,» 
gli  pagò  tutto  quel,  che  vaIeua.Pcrò quel,  », 
che  qui  fi  contiene  circa  quella  ragion  del  „ 

Rè,  elfendo  più  rollo  per  infegoarc  a i Rè.,, 
buoni  quel , che  fuggir  deono , che  quel,  ,ì 
che  a far’  hanno  , è da  confiderar  con  più  „ 
artcntionc,  e cura . Tutto  quello  è di  fa a „ 
Gregorio . Vna  delle  caule  , pc;r  le  quali 
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7?  <r/>.  io. 5 (an  Gio.Ghrifoftomo  riprefe  limptratri* 
*nn0  *°l  ce  Eudoflia  moglie  d’Arcadio  Imperato** 
Lt*  dtvì-  r3e>  Pcr  hauer  prefo  vna  vigna  a vna  ve- 
zi  cbryf.  doua,  tocco  prctefto  di  cerca  legge.  E per-* 
ciò.  vedendo  > che  gli  altri  piacmoli  roezì. 


^ . non  giouauanojle  fece  ferrar  la  porca  del-> 
. la  Chiefa  . :S.  Ambrofio  in  quel  fermone» 
che  fi  al  Popolo  da  noi  allegato  nel  pri- 
mo Libro  di  qucfto  Trattato,  parlando 
31'  con  Ì imPer^cor  Valeciniano , il  giouane, 
„,gli  dice  ; Se  tu  non  hai  actioni  di  far  corto 


,,  alla  cafa  di  qual  fi  voglia  huomo  priuato, 
„ penfi  tu  d’ hauerla , per  correla  fua  cafa  a 


Dio  ? Nelle  leggi  delle  Partide  fi  dice, che 
porto  cafo , che  l’Imperatore , e Rèfia  Si- 
* gnor’afloluto , non  può  perciò  pigliar  Ja-, 
robba  a’  Tuoi  valfalli  centra  loro  volontà. 


fe  efsi  non  faceflero  cofa  , per  la  quale  la-» 
z.Part  ti.  perdeifero»  conforme  a ragione  * E fo g* 
ì.l.i.  i.  giunge;  E fe  perauéturahauerte  a pigliar— 
» gliela,  per  occafione,che  l’imperatore  ha 
»,  ueife  bifogno  di  far  con  erta  alcuna  cofa-» 
»,  che  tornalfe  in  comun  beneficio  della  ter- 


»,  ra ^tenuto  è per  ragione  di  dargli  prima 
vnbuoncarabio, che  vaglia  tanco,ò  più»' 
»,  di  maniera,  che  refti  pagato, a giudizio  di 
»,  Huomini  da  bene.  Bvà  dando  di  ciò  la 
ragione.  Il  Rè  è (oprano  Signora»  e capo 
del  fuo  Regno,e cometale  deu’elTerfcruL' 
to,acciò  ch’egli  polfa  meglio  goucrnarlo» 

'•>'  - odi* 

\ - -< 
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e difenderlo.  Per  quello  egli  tiene  il  Tuo 
patrimonio,  e le  lue  rendite,  c feruiti;  or- 
dinari;. Mi  quado  quelli  non  ballano  per  « 
il  gouerno,  e difefe  del  Tuo  Regno,  ò dellav 
Religione,  ò p alerecofe  publiclie,  è mol- 
to giullo,  che  i Tuoi  vallali!  con  le  facoltà 
loro  io  foccorrano^e  ferùano,  poi  che  ri- 
fulta in  bene  litio  del  medelìmo  Regno.  E 
in  quello  calo  li  polfonoicnporre  nuoui  tri* 
boti  ; ma  con  le  circonllanze,  e modi>ches 
iofegnanoi  Dottori  (a’  quali  mi  rimetto): 
e con  hauer  confideratione  a gli  auifi,che. 
nel  Capitolo  feguente lì  diranno.  . . 

■ . ; . ■.**.,  *'  ■ ;v\ 

; Alcuni  auifi)  che  dcono  ojfcruar ei  Principi 

circa  le  grauc%%e  yche  mpongonoà  i .*  • . 

•*.* * ' ' ' lor  j udititi • Cupi  X»  • * • 


R a gli  altri  nomi  j che  loSpi^ri:^. 
rito  lanco,  e gP  Huomini  fhuij  Hter  Ri- 
danno al  Rè, e giallo  Principe^  w 
molto  proprio  , & accottimo-  ^no  1 ' 
- • 2v:  dato  è quello  di  Pallore .*  Per-*,  atìji.  u.b 
che  veramente  l’vfiìcio  del  Principe  è diethi.  cu. 
pafeere  , reggere , t gouernare  i-fuoi  luci 4 
ditti,  nella  maniera ,che’l  buon  Pallore  pa^;  Phllon  lu 
tee al  fuo  gregge,  e lo  difende  da  i Lupi,  e 
Ftf  cura  dalla  rogna,  e (là  vigilante  in  prò-  ^ 
curare  il  filò  bene . Mi  Iafciando  a parte  Hafi.kw. 

liiitudinijC’hd  il  buon  ui.  ds 
Pria- . 


Patere  ragioni,  e lìmi 
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Ma-  Principe  co’l  buon  Paftore , molco  princi- 
miti  mar  paje  è qucfta,  di  cui  hora  andiamo  parlan 
?r#  do,  delle  grauezze,  e tributi,  che  s’impo- 
gono  alla  Republica . Perche , sì  come  il 
Paftore  tofa,  e non  /coreica  il  fuo  gregge 
(che  così  facendo,  caua  beneficio  della  la 
na,&  ogn’anno  hdnuoua  tonditura,  e nuo 
uo  vtile  ; e fe  lo  fcorcicaffe , e gli  leualfe  la; 
pelle,  lo  perderebbe  affatto  ) così  il  buon 
Principe  deue  di  tal  forte  grauare  il  fuo 
Popolo,  quando  la  neceflìtà  lo  richiedo» 
che  lo  tofi,  e non  lo  fcortichi . Perciò  dille 
. quell’imperatore  s Boni  Vafloris  efl  tondere 
imp'suit.  Pecus  > non  degluberc.  Che’l  buon  Paftore 
in  là  vita  deu e tofare  il  gregge,  e non  fcorticarlo.il 
dilui  cap.  medefimo  » in  foftanza , rifpofe  il  famofo 
Rè  Ciro  ad  alcuni,  cheTcòfigliauano,che 
donalfe  meno , & imponelfe  più  tributi,  e 
' gabelle.  E molto  meglio  lo  Spirito  fanto 
frouerb.  pCr  Salomone,  quando  diflfe  ; Contentati 
co’l  latte  delle  Capre  per  il  tuo  foftenta- 
” mento,  e di  tua  cafa,  e feruicori.  Et  oltre 
” all*  elfer’  obligo  di  giuftitia  il  così  fare , è 
ancocofa  molto  vtile  per  il  Principe  me- 
defimo, e per  la  Republica  tutta.  Non  fo- 
le perche  con  quello  1U  contenta,  e fenza. 
occafioai  di  tumultuare  > e far  nouità , & 


1 


y. **£.i*. 


anCo  di  ribellarli  contrai  luo  Rè  (come  fe 
cero  le  dieci  Tribù  dlfraele  concra  Ro- 
boan  figlio  di  Salomone  ) mà  anco  per  la 

rie- 


byC 


i 


um  mm. 

ricchezza  del  Regno,  è ricchezza  del  Tuo 
Rè.  He  effendo  il  Regno  ricco  , fé  fi  ofFe- 
rifee  al  Rè  alcuna  gran  neceifitd,  porrà 
hauer  ricorfo  a’ beni  deTuoi  vailalli,&  elfi, 
feruirlo.  Per  quello  difTe  Collanzo  Impe- 
ratore, Padre  del  gran  Collantino , che 
le  Facoltà  ftauano  meglio  nelle  mani  de  i Poly-  n*. 
vaffalli , perche  moltiplicauano, e faccan  "ju'fafl»* 
frutto,  che  nelle  calle  de’  Principi,  perche 
ftauano  otiofe  : Ma  fe’J  Regno  è pouero, 
fcorcicato,e  fenza  pelle,  nem  potrà  dar  la- 
na, nè  veftire,  nè  rimedio  alcuno  porgere 
al  Tuo  Principe , nè  nelle  lue  necefiìtà  foc-  v 
correrlo.  Quando  vn  pozzo  è pieno,  fe  ne 
può  attinger’  acqua,  & anco  votarlo  : mi 
le  le  vene  lì  feccano  , onde  l’acqua  gli  ab- 
bonda , e la  fontana  viua  li  afeiuga  , non-» 
potrà  il  pozzo  dar’acqua  , per  molte  dili- 
genze > che  lì  vlino.  Perciò  la  legge  della  v ; 
Partida , parlando  di  quello  punto,  dico 
quelle  parole;  Ancor  che  il  Rè  fia  Signo-  Par.i-tit. 
re  de*  Tuoi  Popoli,  per  mantenergli  in  giu-  5-  M.  4. 
ftitia,e  feruirfi  di  lororcon  tutto  ciò  guar-  »> 
dar  gli  deue  in  maniera, che  non  gli  man-  3» 
chino  al  tempo  del bifogno  . Che,  come  s> 
dille  Ariftotile  ad  A.leflandro,  il  miglior  3> 
teforo,  che’l  Rè  hà,e  che  più  tempo  dura,  » 
è il  Popolo, quando  è ben  guardato.  E coh  3»  > * 

quello  concorda  quello , che  dille  l’Impe*  » 
rator  Giuftiniano,che  allhora  fono  il  Re- 
gno 
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gtio  , e la  Camera  dell’  Imperatore  , ò del 
Rè  ricchi , & abbondatiti , quando  i loro 
valTalli  fono  ricchi  , e la  loro  terra  fimil- 
mente  abbondeuole.  Per  fcguir’il  coni- 
glio deP  Tuo  Maeftro , il  grande  Aleffan- 
dro,  trouandofi  vna  volta  in  neceifita,per 
l’ecceflme  fpefe,  ch’egli  faceua  nella  guer 
ra,  e;  per  le  gran  mercedi , che  con  larga-» 
mano  profufa'mente  daua,  e per  poco  Ter- 
uirfi  delle  Ipoglic  de’nemici,  che  vincaia, 
configliandolo  vn’adulatore,  ch‘irrtponef- 
fe  a*  Popoli  nuoui  tributi,  gli rifpofe  alcu- 
ne parole , degne  appuntò  d’Aleflandro, 
dicendo \Olitorent  odi , qui radiùtus  herbas 
excidat . Non  poflo  voler  bene  all'  Horto- 
Iano,  che  l’herbe  del  Tuo  horco  fin  dalle  ra 
dici  {belle.  Significando , che’l  Régno  è 
com’vn’horto’  & il  Popolo  come  gli  arbo- 
ri (fecondo  che  anco  dice  la  legge  della 
Partida  ) e che  mentre  {farà  là  radice  vi - 
ua,  fi  potrà  dall’arbore  coglier  frutti  ; mà 
eftirpandofi  quella,  egli  fi  Teccari.  È que- 
llo è il  primo àuifo,  e la  prima  co nfidera- 
tione,  che  deono  i Principi  hauere  in  gra- 
uare  i lor  Popoli , c non  dar’orecchie  a gli 
adulatori  ; che  per  loro  propri;  interefli 
Vanno  ogni  di  cercado  nuoui  modi,  Se  in- 
uentiorii , perfcorticarc , e cauar  tutto ’l 
fàngueie  la  foftanSa  a!  Regno,  e farlo  re- 
fterconlenude  oda  fole:  di  forte,  che 

•W  1 ‘ 
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in  qualunque  accidente  di  guerra  d'al- 
tro trauaglio>e  infirmiti,  non  habbia  for- 
ze per  refiftere  * Et  è verità  cerca , e fpe- 
rimentata , che  quel , ch’è  male  per  il  Re- 
gno, e male  per  il  Rè  ancora.  S.Lùigi  Rè 
di  Francia  fi  corruccio  con  vnminiftfo 
fuo,  perche  loconfigliaua,  che  impoàeflè 
nuoui  tributi  al  fuo  Regno,  e gli  metteua 
innanzi  la  forma  per  ciò  fare . £ con  ra~* 
gione  fi  fdegnò  il  Santo  Rè  ; perche  Dio 
quella  tal  crudeltà  feueramence  caftiga  ; 

Come  beo  lo  dice  per  il  Profeta  Michea» 
parlando  co' Principi  con  quelle  parole; 

Vditemi  voi,  Principi  di  Giacob,e  Capi-’,, 
cani  d'Ifrael.  Non  tocca  egli  a voi  il  fape-,, 
re  il  giudiciò>  Come  abborrite  voi  dun-^  „ 
que  il  buono,  èc  amate  quel,  eh  e cattiuo  ; », 
c fcorticate  ,c  leuate  con  violenza  le  pel-  „ 
li  dal  Popolo , e ia  carne  dalle  offa , e la  ,, 
mangiate,©  cocete  le  medefime  offa  nelle,, 
pentole»  c gli  canate  per  mantenimento  „ 
voftro  tutta  iafofiaoza?E  per  quello  pec-  ,, 
cato  dice,  che  Sion»  QHaft  ager*tebìti4tì& 
Hierufulem , quaft  nettuni  tàpidum  erit , e3* 
tnons  T empii  in  excetfo  fyluamm*  Che  faria  . . . j r 
la  Città  di  Gierufalcm  fpiStata,  e diftruu  . ^ * ! 
ta,  di  maniera,  che  fi  ar a(Tc , come  vn  ca-* 
po,  e fulfe,  come  vn  mùcchio  di*  piètre  ; e: 
che'l  Tcmpiofanto  redatte  folicario,a  gni 
fa  d’vn  monte»  e d’vn  folto  bofco.La  feco*- 
; AA  ' da 
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da  cofa  ,che  deue  il  Principe  auertire  nc! 
mecrer  grauezze  al  fuo  Regno  è , che  ac- 
ciòche  i Ai  dì  vaiatili  portino  con  più  pa« 
tienza  il  Iofiirauàglio,  e diano  lelor  fa- 
coltà con  manco  repugnanza  > e difgufto  ; 
procuri  che  Tappino,  chelgrauargli  non-* 
è volontà  di  eflò Principe»  ma?  pura  necef- 
* fità/olamente;  eche  in  efla  fi  /pende  quel, 
che  peretfa  fi  domanda , e dà  ; perche  fc* 
veggono  » chp’l;Rè  è ricco  , o chenonef- 
fendolo,  fa  fpefe  ecceflìueV  i fupérfluc , e-* 
Ipende , espande  la  robba  inihr  doni , c* 
mercedi  fetìza  mifura  * & ordine  ( che  alle 
^ volte  fi  danno* non  per  virtù',  mi  pera# 
^.feteione  *>  non  per  meriti  iùfà  per feruigr 
t „ vitiofi,  e degni  di  fcaftigo);a$iggònfi  ter- 
ribilmente» e prendono  inod^r  & abbor- 
€ pimento  ilPriricipè  t perchè  di  quello*,  che* 
„cjf$h  digiunano  peri*  micio , ^graffano 
f caltri,che  noniomerica  no-.  E commuae- 
mente  il  Principe,  cheè  prodigo,#  i-nuti- 
.le  confumacore,  vietando  ad  eficcrubba- 
fetore,#  vfurpatOr  violento  dèlia  robba_, 
*:  i • alcruiisì  come, dice  la  legge  dccima  otta-. 
% .Psr.tit. ua  della  (econdaJP4rtida, al  titolo, quinto* 
yl,  it.  el’i  de  Ha  e fp  er  i è àia -ce  1- i n f*  g tf  à J,T  ali  fa* 
cono  V lmpejafQr£*tfg^ 
annÌ,chè’ftectew«U^mpe6ÌOk  eofumòfef- 
Tanta  fette- millioni  in  cofeìfouerchie E 
l!fmperatoC-N^fOUC,  che  A^’jquar  tordi  ci. 

» Va  ‘ anni 
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anm'delfuo  Imperio*  diede J1  valóre  di  " ? ‘t 
rirrt^anta  cinque  mìJiioni>aRuiSajii,ctjl  • - 

Sgherri, e miiuibri  deHc  fuccrudelti,^  co*  ^ 
fe  dishone/lxiE  venero  poi  quefti  dui  Mo- 
flri  di  Natura  a tanta  pouertd  » e bifogno* 

Che  non  badando  lòraTeftorfipni,  e rapi-t 
nc.di  tutto  l#Imperio,cercaiianQaltVi  me*ì 
zi  i Tifami  ,perpotcr  Ir.  foftencjtte^  : Ma  pd* 
non  allegar’efiempi  antichi,  feri  nono  al*.  ^ 
cumAuttori  deIRé  Henrico. II ù di  Frati-»  ’ 
ciacche  invn’annofoJo,  che,  fèndei  *584*  y ~x 
donò  a’ fboi  Butfbni  >&  Adulatori  cinque  ” 
millioni-3  E.chetpcf  altra  parte  non^raLt»  Quitti,  n* 
nel  ftio  Regno  colà  alcuna  facra,nè  profa-  pn.p.  88. 
na,  fè  colarci  nè  tEcclefia&icà  ^che.poteiTo  Rtm9fir* 
fiampare  dallc?  lue  mani  sporche  fin  dafc  ceR  *'  *»mg 
nafeere  > e fepeilir  delle  creature  voleva* etT°^. 
che  glbpag&liero ìaicuìi tribijtcuPer  i 1 che$^  menu* 
é per  altri:  gitici  da  tutto’!  :fuo  Rcgn<&  tribumm 
grandemente  aborrita*  Molto  giufto.  Ò éxtgeré  . 
ver  amen  tèiche’i  Ré,fia  ricopi  fi  abbiaci  vide  ai». 
fòri,  per  pagar  ^oro^che  lo  fervono,  .e*  Er*s' 
far 'beri e a chi  n’iiidi  bifo g<ao,c  caflj g are* 
i rrifii,c>réfifterd  a’ fifoi nemici.,  & anco 


porgli  frena  » Jeiritenergli > ia  timore  *,ctfe 
non, giMacdiaaorgiier  ra, fape rt db  ebebò  .ò  M 

con  ic  he  «poterla  foftentareì  edifenderfi*  ^ *a 

MàqrfieefWji^  •*  • 

re  coimponerirw*  rdiftrjaggére  il  Regno* 
perche,  còme  inoli#  ben  diflcallimjrcra* 

-o)  AA  a , cor  ' 
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$jt  Trattato  delle  Religione 
Dion.Caf.  core  Augnilo ,il grande  amico fuo  Mècc* 
J;?1*  *•  nate,  le  grati  ricchezze  più  li  accumulano 
J*  Zto  ' c°n  fpender  poco,|che  conriceucr  molto* 
1 **'  E Cicerone  dice  >•  eh  c molto  ricco  dado» 
la  moderazione  nello  fpenùere;^  eccelle- 
te mezo  per  accrescer  le  rendiceli  rifecar 
• le  fpèfe  fonerchic  • Teodorico  Rè  de  gli 
„ Oftrogoci  dice  f Con  molta  ragione  fug-r 
giamo  la  potiercé,  la  qual  è ftimolo  di  far^ 
cccefsi  i & m vn  Principe  è pcrnidofa , c 
CMjftod.  ” meritamente  diffe  vti  fauio,che’l  Rè  pone* 
U.var,  !i  ro  è animai  molto  perigliofo , *MàrSt  co* 
* „ me  conuiene>che1  Rè  fia  ricco,  cosà  è ne- 
1 l r celfario,  ch’egU  habbia  molta  mira  ,&  a* 
vertenza,  ckca  il  modo  d’accumular  le* 
» ,r,  4 } ricchezze,  e molto  più  nello  fponderie*  E 
M non  mena  è ne  ceda  rio , perche  H Principe 

•v fia  ricco,  ò almeno renzaneceflitidi  gra- 
' •*  * ; * oar’il  fuo  Regno, che  fugga  quato^gliTari 
v ^ potàbile*  il  pigliar  danari  a cambio, &ln» 
tcreffcVperche,1  fe  beo  con  efsi  R foccorre 
alla  neceffitd  prefente,  dapoi  gl*  intereifi 
foli  Rapportano  maggióre , c fonala  rui- 
na , e dittruedone  della  RepubUca-  i Ho*-' 
óltre  a glreflfcmpi,  che  habbiamó  prqfenr 
tu  6,  deU  Ci,  fedue  il  Sodino,  c’  h a uendai  Mettati 
aj  ^ 4 i Fracia  dùcerò  quarta noue 
fut.  t.  i,  libre  (che  liè  moneta)  a intereflc* 
in  pochi  anni  ricenecrerot*.  millioni » c 
quattrocento  milita  hbrej  «he  furono 
"■v.-  >•  * fcac* 
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Librò  Secondo. 

feieciàti  di  tucro’l  Regno  di  Frància»  pri- 
ma  per  S.  Luigi  4 'anno  1254.  c dipoi  per 
Filippo»  fopra nominato  il  Bello,  l'anno 
»3oqi  e Tanno  1 347.  per  Filippo  Valefio* 
il  quale  gli  cofifcò  i beni»  per ederglifì  prò 
Uaco  quel  «ch'io  dico.*  Deue  fimilmentc 
il  Principe,  per  non  grattare  i fuoi  fu d di  ti 
con  molti  tributi , & eftorfioni  » procura  % 
che  le  Tue  rendite  (i  (pedino  fedele»  e (chi- 
ettaméte  ; e che’l  Tuo  Ducato  gli  valga  va 
Ducato  $ e'1  Tuo  Reale  vn  Reale*  £ che  per 
ciò  non  palarla  Tua  robba  per  molte  mania 
perche  per  quante  più  verri  a pallate»  tsU 
to  più  lì  diminuirà  Tempre  *.  £ Tefpctienr 
za  infegna,  che  la  moltitudine  de’teloric- 
ri,  computiftl,  commirfari;,  recettori»  ef- 
fattori  » & altri  miniftri  delle  facoltà  rea** 
li»  le  con  fu  ma»  e tira  a fine»e.diftrugge  di 
maniera  i Popoli,  che  buona  parte  de'  be- 
ni del  Rè  (e  ne  vi  dc  Talari; , e nelle  fpefe 
de'  miniftrit  e per  dieci  » che!  Popolo  hi 
da  pagare  al  Rè, gli  Caricano  di  fpefa  Vin- 
ticinque*  t tozza  con  canta  violenza»  e ri- 
gore, che  refta  dift  rutto,  c.  minato»  e fen* 
te  più  i danni  de ITeflattione,  che’l  princi- 
pale» eh*aJ  Rè  paga  • E fon  tanto  fluoriti 
quelli  recettori,  e commilfari;,  che  fcriue  tìb  6.JU 
Gio*  Bodino,  che  in  Certi  parlamenti  del- 
la  Prouincia  di  Linguadoca  » che  (ì  cele- 
brarono Tanno  del  j 5 i6.  nc’  quali  egli  d 

AA  3 tro- 
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>74  Trattato  detta  Rèlifchné 
trouò  pr-cfente,  fi  Tappi icò  ai  Rè  Henrico 
Secondò  di  Francia»  che  fuffe  feruitp  di 
tor  via  tacergli  effateori  delie  rèdicedìea- 
kdi  effi'Prouincia,  perch’ella  s'obblighe- 
rebbe a pagarle»  e porle  intiera  mète  a Tue 
fpefe,  ferrai  che  le  mancale  vn  danaio,  in 
qualunque  parte  del  Regno, cheTua  Mae- 
ftà  comadalfe;  è che  con  quèftoil  Rè  man 
chércbbèdi  fpefa  » e,rifcuoxcrebbe  iliuo 
intieramen^eT',  e i Popoli  di  Lingua doca  fi 
liberarebbero  dalle  moIcftie,ftracij?e  ca- 
lamità,che  patinano  da  Tuoi  commi  Rari;» 
eVecectòriy  Ridice,  c.he'conrtutcp  .ffch’al 
Rè  pareflè  quefta  fupplicatione^erichie- 
ftà  molto  giuda  » e molto  fondata  Juit dò- 
nére,  noti  hebbe  effetto,  per,  alcune  ragió-? 
ni  friuole,  che  allegarono  gi’in  cére  fiati,  c 
Cèrti  famigliari  del  Rè , che  gliifauoritìan 
• no . £ foggioagc*  che  poiché  è malmccef- 
fario  » che  ci  fiano  quelli  effattorivè  ben-* 
procurare  (come  diceua  Seuerò impera- 
tore ) che  di  quello  tal  mal&de  ne 
co  parte , che  fia  potàbile . ÌEtchc>iperck 
ferne  in  Francia  canto  numero*  reftaquel 
Regno  totalmente  minato . Quello  deuc 
Confiderai, e pròuedere  quaftìfique  Pria-» 
t cipe  prudente, & amico  d ei  la  confer  bario 
v ne  del  fuo  Stato.;  & a quelli*  che  heiram-ì 
miniffrarròne  de’iuoi  behi  fedelmente  ,e 
cfon  fchiectezza  ilferuono,  far  gran  mer- 
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cedi  : e pretto , e con  feueritd  > e fenza  re-? 
miffione  cattigar  coloro , che  ili  contra- 
rio fanno,come  publichi  ladri,e  della  Re-? 
publica  dittruggicori.  Perche,  come  dice- 
ua  Catone,  da  AuloGcllio  allegato  ; /Vi-  e»  ‘ 
udtorumfures  iHntruo  , ’&  compedi  bus  vlt* 

temaguntipubliciinautòf&purpurdvim  a: 

funtùr.  I Uadri,  che  rubbano^lleperfonc  - 
priuate,  fon  tentiti  prefi,  e co* ceppi  a ! ' 
piedi  nelle  carceri  ; e quelli, «he  rubbano 
alla  Republica  gli  veggiamo  trionfare»  - 
carichi  di  fefa,  e d’oro,  I Romani,  che  fu- 
rono prudènti , non  tencuano  ie  non  vili- 
Quéttor  folo,  il  qual  era  e (fattore,  e depo- 
sitario delle  Joro  entratelo  ciafeuna  Pro-^ 
cincia.  Quefti  era  vn  Caualieìeiprineipa- 
le,  irqua'l  fi  pigliaua  quel  carico  (ch’era  il 
primo , che  fildaua  a’  Caualieri  dì  condi- 
%ione)  pieruire  al|a  Republica,  c perfarfi 
conofcerej  & habiiicarfi  ad  altri  maggio- 
ri  vfftcij,  £ per  prona  deiriùtégrità  lua, 
non  gli  dauainò compagno , nè  gli  durau* 
quella  cura  pitrdVn  anno  y acciò  che  eoa 
i’occafione  di  maneggiare  il  danaio , noti 
fi  corrompettè-,  e diuentatte  t ritto . S-egli 
daua  buon* Contò , era  hotiórato , e pofto 
tutta uia  pkV'innanzi  : alKincontroJrett^ 
ùa  infame,  &T'inhabile  pér<altri  carichi,  ia 
curri  i giorni  di  Aia  vita  .,;'£)eue  olera  e.iò<  - 
con  grand!  adertenza procurare  il  Princi-  - . 
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pc,  che  le  grauezze  vgualmence,efrà  tut- 
ti fi  ripartine»  i di  maniera  , che  chi  può 
più  porti  maggior  pefo;  e chi  meno  » ne 
Tenta  minor  parte  ♦ Non  fi  vieta  per  que- 
.» .}  : vV ; • fio,  che  non  porta , c che  anco  non  debbia 
il  Principe  far'  efente,  e franco  di  qualun- 
que grauezza,  e tributo  colui*  che  ne  farà 
morjteuole , per  fegnalati  feruitij > che  al 
pubjico  hauerà  fatto,  sì  come  fece  il  Rè 
Saul  a Dauid , & alla  Cafa  de’  Tuoi  padri» 
i.ftt/.i*.  perfiauer  morto  il  Gigante  Golia  ♦ Per- 
che è molto giufto,  e di  molto  profitto, e-* 
V"  beneficio  alla  medefima  Republica , che 
con  limili  premi)  fi  faccia  animo  a gl’Huo 
mini , e s’inuirino  a feruirla  » & a metter 
per  lei  le  lor  vite  a rifehio,  e pericolo.  Pe- 
rò deue  procurare,  che  i poueri,  bifogno- 
fi , e miferabili  non  fiano  oppreflS  » corbe 
Commuoemente  fono,  per  non  hauere  chi 
parli  per  k>r0,  e chi  gli  protegga»  e difen^ 
da*  Mi  il  Principe Chriftiano  deu’effer  j 
padre  de  gli  orfani,  giudice  delle  vedoue» 
rifugio  de*  poueri,  e rimedio,  e cofol  a rio- 
ne de’bifognofiJEcin  queft'imicare  Iddio» 

. il  qual  fi  pregia  d’eflerlo,  è che  fi  dica,  che 
lo  è. Il  Rè  Henrico»  il  Terzo,  di  Cartiglia, 
che  chiamarono  il  Dolente,  padre  del  Rè 
Don  Giouanni  » il  Secondo,  parlando  de  i 
„ tributi  del  Popolo,  diceua  j lo  temo  più  le 
»,  maledictioni  del  mio  Popolo  » che  le  ar- 
me 
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me  de*  miei 

eia,  parlando  nel  foo  tedamento  coaFir  si  tnfol 
lippo  fuo  figliuolo, & herede,gli  dice  que- 
Ite  parole  ; Auertite  , che  fiate  diuoto , e 
folleciconelferuigiodelSignore.H-bbia-  \\t0 
te  vn  cuor  tenero,  compaflìoneuole»  c ca-  „ tr  *ti*. 
ritatiuo  verfo  de’  poueri , e fate  loro  ani-  » 
mo  co’  voflri  benefiCij.  Olferuate  le  buo-  » 
ne  leggi  del  voftro  Regno  ; non  impónete  » 
tributi,  né  gf auezze  Copra,  i vofiri  valfalli»  „ 

■lenza  vrgente  neceffiti,  e forza  roda  eui? ,, 
dente  vtilìca  del  Regno  idefló>e  più  todo  » 
per  alcuna  importante  caufa,  che  per  vo-  », 
lontà  voftra  . Se farete  il  contrario  inoli-.  „ 
farete  tenuto  per  Rè  gi  ufto  » mi  per  Tira-  » 
no.  £ S.  Eduardo  Rè  d'Inghilterra  vidde» 
che  i Demoni j itauano  allettati  fopra  cer 
ti  Tacchi  di  monete , che  haueua  raccolto 
d’alcuni  tributi;  e così  venne  a conofeere» 
ch’eranoibgiuftùe  gli  fece  tor  via,  c redi- 
mire i danari,  in  quei  modo  rilcotli.  Per- 
che molto  vera  è la  fentenza  di  S.  Grego- 
rio Papa , il  quale  fcriuendo  a Cofitanz^* 
Imperatrice  di  CoRantinopoli,e  pregan- 
dola,che  rapprefentafie  airimperator  fuo 
marito  le  miferie,c  calamiti  d’Italia, c^e 
fi  trouaua  tanto  opprelfa  da  grane zze,  è-* 
tributi , che  non  poteua  rcfpirare  *le  diép 
quede  parole  ; Dirammi  V.  Macdi , cho  »» 
tutti  quelli  carichile  rendite  Reali  fi  con-  *>*'*  lt+ 


nemici.  S.  Luigi  Rè  dì  Fran-  ,* 
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loroi  Hora  le  ricchezze  fogliono  abbona 
dare*ò  perche  di  hiora  Io  porti no/«au*nn 
doJe  dalle  miniere  d'oro  » cd’argeat^j.*** 
riducendole  alla  ^a  pertetiiane , si  come 
in  CaftigJi4.fi  portano  daJlslndie  occrdeprs 
tali,  & i n Portogalli»  dai  1 a Mica  > tid’aìir^ 
parti  , ouero  pe^  il  QQlniodrwOi  e trafScft 
della  mercantia  * òper. le rilcche.2ste  iia^u^ 
rali , che  la.  tèrra  produce!»  Jè.  quali. itane 
to  più  copioteve  migliori  proauriuolei 
qua  co  è più  coltiuata»  eiauo.taC3jCQn  tnag 
gior  diligenza, >e  follaci  rudi  ne»!  dL  a fei  a nda 
dunque  a parte  quel , «he  tocca  al- quinto» 
& a gli  altri  diritti,  chealRèdi  Spagna  fi 
pagananeU’  indie, j& ad  gran  telar  j^cbq 
Dio  gli  manda  ( petcheqpjeftOiU0ariée*ft 
ca  altra  prouidenza,  ie don  ohe  floct&ìfftfo 
dano,  e vengano  a i iorcemph  & armaxe| 
e prouifte  di  maniera , che  fìanc  (ignoro 
del  mare, fenza  che  glìinimici  posano  por 
rè  impedimento  tal  cono , & alla  natfiga.4 
tione  loro)  trattiamòdc  giratori  dui  mo4 
di  d’a  cere  Icf  rie  riccbezfccx&l  ftegnOij  fc 
prima  de’  Contadini**:  poi  patteremo  de! 
Mercanti,  a i quali  dtate  tH?rincipe  fermar 
nimo , efauorìrgli  uio&Qoacciò  che']  iuo 
Regno  fia  abbondante^  e pieno , e ricco  * 
None  trauaglio,  e fatica  mèglio  impie* 
gata  , che  quella  , che  fi  piglia  in  coltiuar 
Iji  terra  : perche  fon  trauagli  honefti»  giti* 
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Trattato  della  Religione 
f¥*v  làùitlfert  ircili»  c neceflarij,fenza  i qui 
li  non  fi  può  paflfat  la  vita  « Son  trauagli, 
ch'appartengono  a tutti , c eh  effercicano 
il  corpo  de'  lauoratori,e  conferà  ano,  e ri- 
traggono  l anima  da  molti  vici;,  e proueg 
gono  di  foftegno,  e mantenimento  a tutta 
la  Republica*  Perche  dell’  altre  cole*  che 
^Conducono  difuòra  perinduftria  de  glt 
artefici,  e Mercati», ve  ne  fon  moke,  che 
fohpérnitiofe  per  quello, che  tocca  a i co* 
Rumi» e che  effeminaci  rendono,  e troppo 
delicati  coloro»  che iVfano,Oltra ciò  può 
il  Contadinoal  tempo  del  bifogno  pren- 
der l'arme,  pieglio  che'l  Mercante,  e fop- 
portarti  franagli  della  militia,  il  caldo,  il 
freddo*  la  fonie,  eia  fece  » & andar  carico 
delle  fueàrme»  e dormir  su  la  nuda  terra, 
perche  gii  ftaauezzo  a quelIo,c  vi  hi  fat- 
to il  callo*  £ come  quello , che  non  tiene 
altri  cefóri,né  altre  ricchezze,  fe  no  quel- 
ICvChe  gli  di  la  terra,  combatte  per  quel- 
la, e meglio,  che*!  Mercatante  la  difende* 
il  quale  hi  i fuor  beni , come  portatili , & 
hoggiòqdi,e  domane  in  altra  parte, doue 
il  porta  il  vento  del  fuo  maggior  benefi- 
cio, e guadagno*  £ perciò  nella  Republi- 
ca  Romana, non  folo  fi  faceuano  i Soldati 
tolti  dalle  ville,  ma  anco  i Confoli, e Die-!-, 
tatori,  & i piò  principali  MagiRrati , che 
gouernar la  doueano,  cdaHaracro,e  dal- 
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la  zappa  vfcirono  Capitani  Generali , & 
Huominr  eccellentilTimi , I quali  doppc* 
d’haucr  vinti  i loro  nemici  poftrin  rot- 
ta i loro  cfìTcrcici  , fe  ne  cornarono  a colei-; 
uarei  capi,  come  fecero  Cincinnato  ,,Fa-r 
bricio,  e Curio  Dentato*  Vna^elle  mag-* 
gior  Iodi  , che  fóleoano  diai*’  i Romani  ai  F.  Patrit . 
alcuno  de’  lor  Cittadini  (ancor  che  firflfe  dt  intUu 
Gentilhuomo , c principale)  era  ilchia- R^Hé  lt* 
marioli  uomo  da  bene  » e buonJauoraco-  -• 
re;  come  ;diflfe, Catone  al  Canfore.  De!  ‘ ' 
quale,  pergran  laude  fi  dille , eh’  egli**;*  : *’  L 
rooltoibuon  Senatore, molto  buon’Orato- 
re,  e molta  buon  Capitan  Generale, e mot 
to.  buon  lauora torej  accompagnando  eoa, 
gli  altri  vffici  tato  honoreuoli  quel  della- 
iiorator'ancora,  E cosagli  feriffe  alcuni  c#v  dtfé 
Ubn  flw*y igbofi  dell1,  arte  dell1  Agris«b,.*„,. 
tura.,.  EtjlRe  Ciro,  il  minore, con  tutto 
che  fufic  si  grande , evalorofp  Principe* 
pofe  tanto  Audio  in  quello, che  fi  gloriaua- 
d’hauer  con  le  Tue  ma  ni  piantato  vn  cam- 
po cOOmirahirordine,&  artifitio.  E Dio-,  , , 
detiano  imperatore,  doppo  d’hauer  con 
maelU  grande  regnato  alcuni  annida  fciò 
i’Imperia,  ie  fi  ritirò  4lla  £ua  pa  tria , do  uè 
s’occupaua  in  coltiuare  yn  luo  horto;  e 
predea  di  ciò  tantogufio,  e tanto  gli  pia-  Entra  li, 
ceua  il  mangiar  di  quelle Jattuchejch’cgli  *•*•»*. 
inedefimo  hauea  pmmc,&cj>cr molto,. 

*■*.  che 
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f gii  Trattalo  della  Reli&i one 

ehe’ì  p^gaflèròij  rtQn  vatfe  gì  aìn ai  torna- 
le jas ripiglia^  rimp^rio^  & ad  BflVr  Monar 
cade!  Mònjì0%t  lidia  POracolod’rtpollo 
Dèlfico  gMfltieòvcb  va  pouero  vecchio  la- 
uoratotfc?  elle fi  thiamal^a,  Algido  {il  qu  a-; 
Je  -haueii  aVri  pe£  zodi  terra , e lo  colti  u a- 
* ' -*1  ùa>  foftétaadofidi  queb-dhè  oef accoglìe- 

‘ 1 ’ uà^  fuiréi^piu  fclice peforf uwato  Htiomb 

tlb  %yè  def  rhon  dó.Beìc^roneieVergiliOi  & Ho- 
m'à  lìb.'z  AuworÉdieono 

%eorfc'j  cofé  maraùigfiofe  dell* arte  dell'Agricol- 
* 9 ' piirav  >11  che  ho  qui  allegato  jperefiome- 
! eliò  fi  vegga  la  molta  film  avehtf  becero 
}femp*c^lla!terrltgh^^  come 

dt  madrteo^amime  v^e-ehe  nooioloici  Coi 
ftesta-'»  ina  anco  ci  ^potge^fimatiooe , e 
^ ^ .v»;;Ck*tffhrto  conia  moltitudine , e varietà  di 
tafìeé,eèì  mirabili,  eialutifefecofe,chc 
prodòcej>er  te'èóféruatìònéi  lfaìùtfe,erdi-i 
lètló  della  noftr  a mi  fe  f ab  i J vita.  Confi  d c- 
i&ttdo  duj^aequdftor»  Principe  Chriftìa-s 
n0,x fauorifCà^mòltoi  iàuoraiori  * e l’arte 

Lìb.7.  po.  dèli’ A gr icotìura  ^per che^fd ben'dfcriftoci*; 
litic.  c.  9.  lè  non  vuole,  che  hlfluorafcorrfiano  cònaM 
prefi  nella  Città] dft-lui#guràca , per  dar 
lor  parté  de  gl  Uffici  y eearichi-publicr# 
fori  hòndì metìo  Wieortiw della  Città Chrfc 
•U  k**’*  fó&rtn  V &'nTfc*add$«Srt> Jfl*  & éf UO'di  tutta 
•*  : ' ^Ia  Krepub’icavra  qUalb.^ó  pùòconferuar- 

pflteniigdftbnviuere  (en* 
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aitili./ Onde  fi  vede  bflàri  appunto  verif-  < -, 
fimo  quel-,  che  dice  SJGio.  ChrifojÙOnroì 
che'l  ri Cco non  può  viuér  fcsza’lìpouero  | 
mi  bensiil  pouero  fenza’l  ricco  : e chehd 
più  bifognoil  ricco  del  pouero  !,  che’l  po- 
uero del  ricco.  HabbiaiLPrincipe  molta  Psr.i,tft* 
cura  di  far > che  fi  cofóiui  tutta  la  terrai  1 
che  può  coitiuarfi  ; f auotifea  coloro .che 
s’ingegnano, e pongono'ftpdio  in  lauorar? 
la/,  comandi  che  fiamo  caftigati;i  negii^ 
genti  5 Se  acciò  che  tutti  predano  animo, 
c s occupino  eoa  maggior  lena  , e sforzo, 
e con  più  allegrezza  in  cofa  canto  impor* 
tante,  etrauaglrofa , diatoro  priuilegi,'$A 
efientionf  ; e non  confenta  biche  fianó'  ag-. 
granati,  cheicommiiTarij  gli  confumroOj 
che  i*bargelli,e  sbirri  gli  Idracido  ; chetuc 
ti' i carichi, vadano  fopra  di  'loro  > miche 
fiano  più  de  gli  altri  fplleuati , poi  che  fo- 
pra le  loro  Fpallc  portana  ilmaggiorpe-’ 
fò  delia  Republica.  Nel  che  furono  alcu-^ 
ni  Rè  di  Portogallo  tantb  vigilanti»  eYol- 
]ecici,che  (tome  dice  GirOlartio  O/orio)  Di  inflit. 
furono  chiamati  lauoratori , per  l’amore,  princih 
c penfier  grande,  con  che  fauoriuano  tali  *"e/‘ tn  8* 
Huomini.  E rimperator’Augufto  è loda* c* ** 
to,  perla  cifra  Vcfó  terietiadè’ lauoratori, 
e-Mcrcatanti.  Con  far’ii  Principéquefto» 
fard  abbondanza  di  pàbeyedi  manteni^ 
menti,  e frutti  della  terra;  chela  no  k ini-, 

» glio 
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gli  ori , c più  naturali  ricchezze  ; & il  Re- 
gno darà  ben  prouifto  » e munitionato  di 
vetrouagliC)  c no  haucrà  ncccflità  di  iog- 
gettarfi  a quelli,  che  gli  proueggono,  & a 
dar  loro  la  lua  robba , & a qucfto  modo 
impouerirc , per  mancargli  ii pane , e gli 
altri  alimenti  uccellari  j.  Doppo  i lauora- 
tori  » debbono  i Mercanti  > e coloro , che 
trattano  ne  goti  j»  efier  dal  Principe  molto 
fluoriti  ; perche  con  la  loro  induftria  fi 
cauafuor  del  Regno  quel,  che  gliauanza  ; 
e vi  entra  quel  » che  gli  manca  , e così  uà 
prouifto  delle  cofe  neceffarie  ; e con  que- 
fto  mezo  viene  ad  efier  commumcacione, 
« traffico  fri  dìuerfe  nationi , e permuta- 
tone, e cambiò  d’vna  forte  di  merci  con-» 
altre  • E per  mezo  della  nauigatione  pa- 
re»  che  tutto'l  mondo  fi  faccia  » come  vna 
piazza, e fiera  abbondanti  film  a»  e che  tut- 
ti godino  di  quante  cofe  in  effo  fono  ; e fi 
fcuoprino  nùoue  Prouincie , c coitomi  di- 
gerii, di  genti,  e Regni , e di  cofe  mirabi- 
' li»  e non  più  vide  ; onde  dando  vn’huomo 
nel  fuo  Regno,  è come  habitatore,  e Cit- 
tadino dell’  vniuerfo.  Di  più , con  quedo 
traffico , e commerrio  crefeono  le  facoltà 
de' fudditi»e  le  rendite  Reali;  & il  Regno»; 
come  habbram  detto,  di  ricco»  & abbon- 
dante. Ma  deue  il  Principe  auertire  , che 
con  queda  occafione  no  fi  por  tino  nel  fuo 

Regno 
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Regno  cofe  fuperflue , e di  molto  prezzo» 
e delitie , ò difconueneuoli  : perche  fon 
pcrnitiofe,  c fanno  gli  Huomini  molli,  ef- 
feminati, e lafciui , e corrompono  i buoni 
coftumi  de  i paefani;  e per  effe  commune- 
mente  fi  fuol  cauaE  del  Regno  il  danaio, ò 
le  ricchezze  foftantiali,  e le  cofe  molto  v- 


tilii  e neceflfarie,  con  notabil  dano  del  Re*. 

>» 

gno  iftello.  E perche  è cofa  difficultofij 
il  vietar  del  tutto  limili  mercacie  delirio?; 
fe,e  di  molto  prezzo,  alcuni  Huomini  gra  - 
ui,  c prudenti  fon  di  parere,  che  fopra  ef- 
fe fi  doterebbero  imporre  gabelle  sì  graui, 
che  non  fi  conduceflero , òche  venifFero^ 
ad  eflfer  si  care , che  i ricchi  foli  potefiero 
comprarle , e feruirfi  di  effe;  Perche  con** . 
queftò^verreÌ3befi  a raffrenare  alquanto  il » 
difordinaro  appetito  de  gli  Huomini; e ' 
le  alcre^merci , e cofe  neceffarie,  ò molto  •< 
vtili  per4a  vita  humana  , remerebbero 
più  libere  , & a miglior  mercato  , per 
vfo , e 'beneficio  della  Répòblica , e con 
effere  il  tributo , ò la  gabella  ,- xhe  fo-  ; 
pr’  efsi : s impone , picciola , ò moderata» 
vfeirebbéro  quelle , che  hanno  da  vfei- 
re,&  entrariano  nel  Regno  quelle,  che 
ad  entrar*  hanno  , in  maggiore  abbon-  ; 
danza,  e con  eflfa  fupplifebbero  la  mag- 
gior fortuna  della  rendita  , che  rifui  ce- 
rebbe  > k fufic  la  * grauezaa  < maggiore  ; 
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perche  molti  pochi,  fanno  vn’aflfai»  e (i 
porca  il  pefo  piti  piaceuolmente  • ; 

’ « t 

• 4 4 * » • ; ( # i 

Ve*  Giudici , che  deut  eleggere  il  Trincipe, 
eie  partii  che  deono  battere, 

l ■ ’».*  Capi  XAJ*  • : , 

i V e s t o è quello , che  tocca  i 
al  Principe , per.  diftribuir  gli 
honori , e carichi  a’  Tuoi  fud- 
diti  con  giuftitia,  e tenere  il 
fuo  Regno  ben  fornico*  e ric- 
co. Retta  h(\ra  l’altra  parte  della  giufti- 
tia, che  confitte  in  caftigare  i delinquenti, 
e procurar , che  a tutti  vgualmeote  s’am- 
minittri,  fcnzà  che  niuno  faccia  ingiuria» 
c torto  altrui, oc  tampoco  ilriceua  da  al-o 
tri . E percheron  può  il  Principe„ammi- 
nittrar*  egli  medefimo  quefta  parte  della 
giuftitia,  è neceflario,  eh’  elegga,  e*  faccia, 
feelta  di  Miniftri,  e Giudici, eh* jndcip.fop- 
plifcano  ; e ch’egli  ftia  vigilante  fopr*  lo- 
ro, guiderdonando  i buoni , e giuftj;Giu- 
dici , e caftigando  i cattiui,  & ingiutti . In 
quella  inftitutione*  che  Agapito  Diacono 
fcrifle  all’  (mperatór  Giultiniano  gli  dice 
„ queffe  parole$  Poiche  Dio  t’hi  raccoma-, 
„ dato  il  Regno  della  terra,  mira  che  non  ti 
,,  ferui  di  mun*  Huomo  trillo  per  Pammini- 
9t  ftracione  » e gauerno  di  cflo>  Pecche  del 
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male,  ch’efsi  faranno,  dcuera  dar  corno  a 
Dio  colui,  che  gli  haurà  dato  la  poteftd  di  „•<  <’ '* 
farlo.  E confiderà,  ch’egli  è vgual  male  il , , 
fallirei  non  caligar  coloro,  che  hllifco*  „ 
no.  Gran  colpa  (diceSvIfidoro)  tengono  ,,'D  ì-fi* 
i Principi  » ch’eleggono  mali  Giudici  per»»** 
amminiftrar  giuftitia  a r Popoli  contra  la-»* 
volontà  di  Dio . Perche  sì  com’è  peccato  *> 
del  Popolo,  quando  è cattiuo  il  Principe,  », 
così  è colpa  d?l  Principe,  quando  fon  cat-  ,, 
tini  i Giudici.  I quali,  come  il  medefimo 
Santo  dice  nel  Capitolo feguente, fon  peg 
giori  » che  gli  ftefsi  Ladri  i e come  crude-  ; 
litfìmi  macellai  , pefan  carne  de’ Vallai-!’ 
li  del lor  Signor*  >che:gli  diede  la  bàcchec 
tain  mano.  Che  gioua,  che  fia  il  Cari  aberra 
molto  deftro  ,ife>  P Càualio  è sboccato 
Che^’l  Signor  del  nauiglio  fia  prudente,  o ! 
fauio,  fe’l  Pilotta^che  loeuida  è pazzo,  e- 
precipitofo  ? E che‘l  Re  fia  molto  vaioro-  ' 
fopfe*! fuo  Capitano 'Ge  neri  le  è codardo, 
e vile  ? Di  qqefta  mede  fini  a manieradun-  * 
que  pqco  gioua,  che?!  Principe  fia  tnoltoo 
amico  di  gruftitias  ftfpotV-hà  penfiero  , / 

cura  d'elegger  per  Miniftridi  efia  gli  Huo-i 
mini  più  fegnalati,  e più^ccellenndeUu©  * » ** 

Regno,  e non  veglia  fopraefsi,  doppo  di  ' 
hauergliéletti.  Perche,  come  diceua  firn-  ’ 
perator  Diocletiano  rdOppo  d’hauer  la- .•  • :* 

(ciato  l’imperio»  Irpmaaodlàd’alcuni.  po-;  *> 

-ìj!  BB  a.  chi 
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„ chi  Huomirii  ( fc  non  da  bene  r Com’  efler 
rUm*  „ dcono)  d’ingannare,  e venderai  Principe. 
voipt/c6,t  js  come  il  medefimo  diceua;  Bonus , caie» 
in  Aura  »■  aptus  vendi  tur  [mperator . Anco  1 Im-^ 

h*no.  „ ator  buono»  accorto,  de  eccellete  è vea 
LampridJ  auto.  Alcflandro  Seuero  Imperatore  far 
i»  Setter*.  ccua  Banditore  nelle  piazze  pubitche 

.nominar  colui,  che  volea  metter  per  Go-  * 
^uernator  d’alcuna  Próuincia,confentédo>  . 
che  ciafcuno,  che  voleflc  » il  potefle  accu- 
lare , fe  di  lui  fi  fapeua  difetto  alcuno  : c6 
conditione,  che  fe  noa  prou  aua  efler  vero 
ildeiitto,  douefie  f accùfator  morire  in-* 
fuo  fcambio . E fu  tanto  nemico  de’  mali  • 
Giudici , che  diceua;,che  portaua  Tempre 

vu  dito  apparecchiato  per  cauar  gli  oc-.; 

chi  a chi  fu  (Te  tale  ;&  il:rederlo  foiaméte 
* lo  perturbaua  di  maniera , che  gli  faceua 
vomitar  molta  collera  * fenza  che  attener 


fe  ne  potette.  ' „ ..  . '■!  ^ r4o*;qi*v  } 

’ Hor  per  dichiarar  Je-qualit#  » che  .dea*  * 
no  hauere  i buoni  Giudici  qpcl  » che  iti/ 
eleggergli  deue  mirarci!  giufto , e gelo!» . 
Principe,  veggiamo  primieramente  quel,;. 
• che  nelle  diurne  feriteure  ci  dice-  Io  Spiri- . 
Exoi*  i*.  to Tanto , Nel  libro-deli’  Eflfodo  leggiamo»* 
che Iethro  cófigliò  VToisèfuo  genero,  che- 
ixoi.  18.  riferbando  per  fc  tutte  le  caufe  maggiori» 
uu  si*  . e tutto  quel,  che  toccaua  al  diuin  culto» 
ripartine  fri  gli  alcriil  carico»eglÌTÌmet- 
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tcffc  tutti  gli  altri  negotij , c gli  dice  quc-  , 
ftc  parole  i Cercate,  & eleggete  in  tUttoT  „ 
Popolo  Huomini  di  valore , eche  temano  „ 
i lidio, amici  della  verità, e nemici  dell"*»  ,, 
Guariti  a,  e fategli  Giudici  del  Popolo. E nel  Deut.  j$ 
( Deuceronomiocomada  Iddio,  che  fipon* 
gano  Giudici  e deferiue  le  parti  chedeo- 
fio  hauere,  in  quefto  modo.  Tu  porrai 

• Giudici , e Goucrnatori  in  tutte  le  Città,  « 
che  ti  darà  Iddio , acciò  che  giudichino  il  >» 
Popolo  con  giufto  giuditio,  fenza  piegarli 

* a vna  parte  piò,  che  ad  altra. Non  hauran  » 
^riguardo  a perfone , nè  a doni  ; perche  i »» 
doni  acciecanogii  occhi  de*  faui,  e muta- 

no  le  parole  de  gf Huomini  giufti.  • Nel  li-  parai 
bro  del  Paralipomenon  fi  fcriue,  che’l  Rè  nu.  j. 
Iofafat  pofe  Giudici  in  tutte  le  Città  for- 
ti del  fuo  Regno, e che  gli  difle  ; Auertite,^» 

*€  confìderate  bene  quel , che  fate  : perche  »,  t 
non  dfercitate  i giudici;  d Huomini , mà  >* 
di  Dio:  e qualunque  cofa  giudicherete,,» 
verrà  fopra  di  voi.Siacon  voi  il  timor  del ,» 
Signore,  e fate  tutte  le cofc con diligen-  ,»  .'** 

za,  e cura  : che  nel  noftroSig.  Dio  non  fi  ,» 
troua  triftezza,  nè  rifpetto  di  perfone,  nè  1,  * 
cupidigia  di  prefenti . Da  qfti  tre  luoghi,  >» 
e da  altri  della  diuina  ferìteura  habbia- 
mo  da  cauar  le  parti , che  deono  hauere  i 
Giudici  buoni  ,e  ql  che’l  Principe  amico 
di  giuftkia  deue  confideràrc  in  eleggerli. 
ì ..  : BB  1 Ma 
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E la  prima  è*  che  fiaoo  Huomini  podero- 
lì,  che  vuol  dir  di  fermezza,  e di  valore» 
, c’b  abbino  animo , viuacità , & ardire  per 
, ■ affrontare , e prendere  il  Gentilhuomo,  il 
’ '•  ricco  , & il  Signore , ecafligarlo  , fe  farà 
’RttUf.  7..  bifogno.  Che  per  quello  diffe  lo  Spirito 
n“  °‘  -Tanto  ; Non  prerender  d’efler  Giudice,  fe 
tu  non  hai  .forza  per  vincer’ogn’intoppo, 
, e caftigar  la  maluagici  . E che  fono  faldi, 
* collant*,  come  dice  la  legge  della’  Parti- 
«c  da,  di  maniera,  che  non  fi  difuijno  dal  di- 
x r ?\  ritto,  nè  dalla  verità  ; nè  facciano  il  con- 
trario , per  cofa  niuna , che  poffa  auenir 
t * loro  di  bene,  ò di  male.  Endice  S.  Ifidoro» 
f • thè per  quattro  cofe  fi  Tuoi  render  debo- 
».  e fiacco  il  rigor  del  Giudice,  e corrotti 
perfi,e  torcerli  il  giuditio;  p timor, per  a- 
•9>  uaritia,  per  amor*,  e p odio.  Per  timor  di 
...  perder  la  grada  di  colui , eh  è intrinfeco 
4{  del  Principe,  c che  Io  può  fauòrire  » ò (qU 
* che  più  importa  ) la  robba , e Ihonore  , ò 
, t la  vita  ; per  efler'Huomo,  che  può  molto* 
la.pcrfona  , contro  cui  fi  ha  da  giudicare* 
T>tuu  m.  «marida  » & io  Cere  (Te  de’  beni  tempo- 

**.19...  *rali;ch'è  quello,  che  loSpirico  Tanto  ef- 
iaggera  tauro  ; e vuol , che  i Giudici  non 
fiano  punto  auari,nè  piglino  donfperche 
acciecano  gl  occhi  de3  Taui , e mutano,  e-» 

, confondono  le  ragioni  de’ giufii.  Ne!  che 
- .dimoftra , che  le  fubornacioni , e pre  Tenti, 
-t  t uu  non 
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non  foloaccìecano  ^Giudici  ignoranti,  c 
fouercifcono  i trifti,md  anco  muouono,  e 
pertwbano  i faui  ,e  gli  acciecano  con  il  ' 
lor  proprio  interefle  ; di  force, che  no  veg- 
gono  la  giufiitia,  nè  trattano  della  lite  del 
-le parti  nella  maniera,  checratcauan  pri-  . 
ma,  che  doni  haudfero  hatìùti.  Perche, si 
come  colui, che  riceuealcun  beneficio, na  Jri/h.  j: 
turalmente  retta  obligato,edebitor’a  co-  **&**•*• 
lui,  dal  qual  lo  riceue;  cosi  chiara  cofa  è, 
che’l  Giudice,  che  piglia  prcfenti,fi  hà  da 
tener  per  debitor  della  parte,  che  glie  li 
dà.  E che  fe  ambedue  le  parti  gli  daran- 
no, fi  terrà  per  più  obligato  a quella,  che 
< più  dono , di  più  prezzo  gli  haurà  dato.  E • ' 
che  modo  dal  natural’appetito,  che  tutti 
habbiamo  del  noftro  proprio  interefle , & . 
inebriato  da  quefto  vino , e dalla  dolcez- 
za  delfvtiie  fuo  temporale , romperà  tu t-  , 
te  le  leggi , e le  torcerà  a voglia  fua . Di  .... 
qui  è , che  nelle  leggi  diuine,  & humane  è ■ 
tanto  prohibico  a i Giudici  il  pigliar  pre- 
fenti  : perche  in  pigliargli,  fi  gitta  a terra 
il  fondaméto  della  giuttitia,  e fi  muta  fa- 
cimo  del  Giudice,  e riman  tato  cieco, che 
veder  non  può  la  giafticia  delle  ^arti,  cosi 
il  ricco,  ancor  che  fia  malusgio , efce  li-  . 
bero,  & afloluto  dal  giuditio , perche  può 
donare;  & il  pouero  all*  incontro,  per  più, 
che  fia  innocente, c fenza  eoIpa,vien  con- 
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• dannato  , perche  non  hà  che  dare  , come  * 
. , come  dice  lane’ Ifidoro,  Quella  è la  ca- 
ri'* legione,  perche  gli  antichi  dipingeuano  la 
fummo  bo.  Giuftitia  ftroppiacaA  attratta,  per  dimo 
/#*  Arar,  che  non  poceua  fìender  la  mano,  nè 
. pigliar  doni.  E Piatone  condanna  graue- 
«L/  ‘ * mcnce  U Giudice, che  piglia  doni,  non  lo- 
* ’ ’■*  lo  j?  corromper  la  giudici*.,  ma  anco  per 
far  quello,  ch'è  giudo,  e douuto  i c ciò  Fa- 
cendo, lo  giudica  degno  di  morte.  Per 
a.  x«£.S.  quella  cauia  furono  icacciati  i figliuoli 
del  Tanto  Profeta  Samuel , perche  piglia- 
vano doni , e giudicavano  a rouefeio , o 
non  feguiuano  le  pedate  del  lor  Tanto  pa- 
z>eu.  f.x?  dre.  Per  quello  fi  dice  nel  Deuteronomio; 
*«*  xj.  Maledetto  ha  colui , che  piglia  doni  per 
dar  fentenza  contra  l’innocente,  e dirà 
tutto’!  Popolo  i Anìen  : che  vuoi.dir,  Cosi 
i/m.c.!.  „ fi**  Ifaiadice  ; Guai  a voi , che  perdoni 
afloluete  il  malfattore, e condannate  il 
,,  giufto.  Per  quello  peccato,  sì  come  il  fuo- 
- „ co  abbrugia  le  legna, e i feftuchi,  e le flop- 
,,  pie;&il  calor  delle  fiamme  le  confutila  ; 

,,  così  fi  fecchera  la  ftirpe,  e generation  vo- 
„ lira , e i figliuoli , e nipoti , che  di  voi  na- 
„ Tceranno,  fi  disfaranno, e fpargeranfi,  co- 
p>  me  poluerc  al  vento . Tutto  quello  dico 
Iddio  per  il  (anco  Profeta  Ilaia.  - 

La  terza  cofa,  che  corrompe  il  giuditio 
è l’amore,  e fa  ffettione,  che ’l  Giudice  tic- 
- ! ■ oe 
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ae  al  parente  > all’amico , al  vicino,  c co- 
nolcente  luo  ; ò I odio , abborrimenco,  9 
paisioue,c’hà  vedo  il  fuo  nemico, ò nemi- 
co dell’amico  di  lui,  eh  e ia  quarta  cóla-,» 
che  pone  fant’  liìdoro  i Perche  , sì  come  è . , 

neceifario  perguftare,  e giudicar  bene  i\ 
fa  pori,  che  la  lingua  ha  netta , e purgata» 
e non  tinca  d’altro  lapor’alcuno , cosi  pef 
lettamente  giudicar  della  giulhcia  4dl« 
parti,  è necefi'ario^he’l  Giudice  ha  priuo 
drqual  h voglia  gufto , ò afrettione,  e co- 
me lago  della  bilancia  > lenza  chinarli , ò 
pendere  più  a vna  parte,  che  all’altra  . £ 
per  lignificarci  quello, dipingeuauogran» 
tichi  la  Giufticia  cieca  he  non  hà  d’ha- 
tier'occhi  per  veder  l’amico, nè  il  nemico; 
quel  di  fua  natione,  nè  lo  ftraniero  ; il  no- 
bile, nè  l’ignobile  ;il  pouero,nè  il  ricco. 

Perche,  come  dice  S*  Pietro  di  Rauenna; 

Colui,  che  h vefte  della  pedona  dell’  ami- 
co nel  giudicare , li  fpoglia  di  quella  del 
giuftoGiudice  ; e tien  bilancia  Gita  coni- 
erà la  legge  di  Dio,  il  qual  comanda , che 
fiano  le  bilacie  vguali,  come  il  mede  fimo 
Signore  nel  Leuitico  dice  con  quelle  pa-  £,#/.  , ^ 
-fole.  Non  confiderai  ia  pedona  dd  po-  n*.f5* 
ucro,nc  hauer  rifpetto  al  potente  > e rie^  . 
co,  ma  giudica  il  Popolo  giuftamente.  £ »*  * 

nel  Deuteronomio;  Giudicate queUch’è  •» 
giufto , ò ha  cittadino , ò torchierò  ; Non  u \ 

. fate 
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face  differenza  dàperfona  a perfona:  cosi 
,,  vdirete  il  piccolo , come  il  grande  , lenza 
„ eccectione  alcuna;  perche  fece  in  luogo  di 
»>  Dioiche  non  rimira  alle  perfone,  mà  lolo 
,,  alle  opere  t e caftiga  , ò premia  ciafcuno, 
,,  fecondo  i Tuoi  meriti . Ancor  che  quando 
hauran  liceinfiemeil  ricco , e’1  pouero  > e 
la  òiufticia  refti  tanto  in  dubbio,  che  non 
fi  porta  metter  bene  in  chiaro  pervia  al- 
cuna, deono  i Giudici  allhora  fauorir  più 
ta  caufa  del  pouero,che  del  ricco:  non  fo- 
lo  per  erter  più  miferabile , c degno  di  có- 
partione  ; mi anco , perche  naturalmente 
THuomo  inclina  più  ad  aiutare  il  ricco, 
qua  1 può  fperar’&lcun  bene , che  non  il  po 
nero!  che  sa,  che  non  hi  il  modo  di  dargli 
cofa  alcuna,  mi  anzi  hd  bifogno  d'clfer 
fauorito,  & aiutato  da  lui . £ cosi,  quan- 
do la  cofa  va  tanto  del  pari , é fegno , che 
la  giufticia  è dal  canto  del  pouero , & ab- 
bandonato più  , che  da  quello  del  ricco,  e 
-potente.  Perciò  il  medefimo  Dio,  che  ta- 
*to  (Erettamente  comanda  a i Giudici»  che . 
nò  facciano  eccectione  di  perfone  nel  giu 
- • * dicare,  fi  duole  molte  volte  del  poco  coiv 
' • * - to,  che  tengono  de*  poutri  > de’  foreftieri* 
de  gli  orfani,  e delle  vedoue,che  comma- 
nemence  da  i ricche, e potenti  fon’  oppref- 
Èeel.4.  „ fi*  E così  dirte  Io  Spirito  faoto  ; Quando 
19.  „ giudicherai,  tìj  all'orfano  come  padre  mi 

feri- 
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fèricordiofo  ; & alla  vedoua  come  fuo  ma  » 
rico.  Che  a quello  modo  tu  farai  come  fi-  „ 
glio  dell'Alciflìmo;  e fi  mouerà  a pietà  di 
tc,  più  che  tua  propria  madre.  E per  Gie-  „ Hitr.j 
remia  fi  laméta,Dio,e dice; Non hangiu* 

-dicato  la  caufa  della  vedoua, nè  incarni-  ,, 
-natola  caufa  dell’  orfano,  nè  giudicatoli  ,, 
giuditio  del  pouero.  Quello  medefimo  fi 
' dee  fare  ancor  con  più  cura*  quando  è li 
„ fri  vn  Re,  ò Principe,  & yn  vaflallo,  p ohe  t 
pare  al  Giudice,  che  la  giuftitia  è io  dub- 
bio ; perche  in  tal  calo  fi  può  con  ragion 
credere,  che  l’habbia  il  vafiallo,  e non  il 
Rè.  Imperò  ch’è  tanto  grande  il  defide- 
rio,  che  hano  i Giudici  di  far  lor  cofa  gra 
ta,  e dar  gufto  al  lor  Principe , che  gli  ae*?., 
cieca,  e tira  fuor  del  diritto  camino,quj{^i>«*  \ » 
do  euidentemente  non  appare  il  contri-  — * 
rio:  E per  quello  dicono,  che ’1  Rè  D.Fer- 
dinado,  il  Catolico,  con  gran  carità, e pru 
denza  comandaua  a quelli  del  fuo  Confi- 
glio, che  così  facefiero.  Etèmolcocon- 
: forme  alle  leggi,  & à quello , che  han  fat- 
toi buoni  Principi , & ad  ogni  buona  ra- 
gione. E Moderino  difle,  che  non  faceua  Inonfutc 
. male  colui,  che  in  cafo  dubbiofo  giudica-  fi9  ,uri 
ua  contra’l  Fifco.  E Traiano  Imperato-  Mctm 
re,  perche  in  fuo  tempo  fi  dauano  fenten- 
2e  contra  i Fifco , fu  da  Plinio  lodato  con  pli  Iun: 
quelle  parole  j j Qua  precipua  tua  gloria  efiy  Jn  p^è.* 

i f*~  Vu 


Sf6  Trattato  della  Religione 
fàpius  vincttur  Fìfcus^nius  mala  caufa  nati • 
quam  tfl  r nifi  fub  borio  Principe . Fri  tutte 
le  eofe  ài  laude  degne»  non  è quella  la  mi- 
< ••  ■ nore  , che‘l  più  delle  volte  fi  giudica  con- 

* . tra  i Fifco,  la  cui  caufa  non  Tuoi  giamai  ef- 
< fer  maia»  fcóòn  quando  il  Principe  è buo- 
«•*  no.  Perche»  còme  diceua  il  medefimo  Im- 
pefrator  Traiano;  UFifcoècome  la  mil- 
sj  za, -che  quando  fi  gonfia,  e ere  fee,  tutti  gli 
trititi  membri  del  corpo  fi  debilitano.  E 
pei*  quello  dice  Capitolino , che  Marco 
Antònio,  il  Filòfofo,  in  materia  d’intercf- 
fe,  non  fd  mai  fàtforeuole  al  Fifco  ; corno 
ben  notò  il  dotliffimo  Couarruuias , Vel- 
ACouo  di  Segouia , e Prefidéce  di  Cartiglia. 
VsriMrum  Mi  ancor  che  i Giudici  debbiano  efieguir 
ttfol  ^.i^nel , che  la  legge  di  (pone  » fènz*  hauer  ri- 
*l6m  "guardo  aperfona  alcuna,  deono  nondime 
no  alla  pieti  piu, -che  alla  feueriti  inclina- 
• re;  e più  alfa  miferieòrdia,  che  alFafpro 
rigor  della  Giurtitia , fperialmente  coil, 
quelli,  che  fi  vede,  eh  e peccarono  per  fra- 
giliti,  ò per  alcun'impeto  non  volótario  ; 
più  che  con  quelli,  che  a polla  , e per  ma- 
litià  il  fecero . E cosi  anco  con  quelli,  che 
hebbero  alcuna  graue  occafione  per  ca- 
der’in  errorejpiù  che  con  quelli,  che  l’an- 
daron  cercado,  e la  diedero  altrui.  E con 
- quelli,  che  per  il  palfato  furono  virtuofi, e 
quieti  , e couofcimi  per  tali  > c poi  come 

Huo- 
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H uomini  fdrucciolarono  in  alcun  fallo, 
più  che  Con  gl  inquieti  r tumuleuofi , e fu- 
{citatori  di  fcandali , che  Tempre  caufano 
riuólutioni , e percurbatione  nella  Repu- 
blica.  E maggiormente  fe  il  delitto  non. 
è centra Thonor  di  Dio, & in  detrimento, 
e danno  della  Rcligion  noftra. Perche  quec 
fti  cali , che  fcandalizano , ò pofTon*  iofet-> 
tar  la  Republica,  con  preftezza,  & eflem- 
plar  caftigo  fi  deono  trócare  >e  leuar  via». 

*.  -■«*  • • *•*  '*'**•  ■ ’s  -d  y . v r . :u 

•D' altre  cofe , che  deono  i Giudici  battere  • ; 


Cap.  X I l i.  - 

' " : ...i.  r;  ‘ ■ . • • i $ 

L rimedieper  far , che  i Giu- 
dici in  ciò  non  prendano cr-* 
core,  e quello,  che  ditte  loSpi: 

! rito  fautore  che  di  fopra  rife- 
rimmo, cioè», che  frano  timo- 


rofi  di  Djo,e  Tappino, che  non  eflercitano 
giudició  d’Huomini , ma  di  Dio  ifteiTo,  ii 
qpal  per  mezo  del  fuo  Rè,  diede  loro  quel 
la  poteftà  di  giudicare*  E come  fupremo, 
& aifoluto,  & vniuerfal  Giudice  di  tutti. 


gli  hd  da  tenere  a (fretto  (indicato  ; & a-, 
fuo  tempo  giudicare  non  folamente  Tin- 
giufticie,  ma  le  giuftitie  ancora,  c'hauraa 
fatto.  Perche  molte  cofe,  che  nel  cofpet -• 
tò,  e ne  gl’occhi  degl*  Huomini  parerano 
giufte,  & eran  tenute  per  tali,  quando  ver 

ran- 
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Trattato  deità  Religióne 
ranno  aH’elfàminatione,  & al  giuditio  de! 
Signore , faranno  condonate  per  ingioile, 
ecome  tali  caftigace.Oitre  a quello  timor 
di  Dio  ( ch’è  i!  primo , e pritìcipàl  fonda* 
mento)  & il  valore , e coraggio,  che  deuè 
bàuere  il  buon  Giudice , è pariméte  di  bi- 
fogno,  che  fappia  le  leggi  comuni  ,^e  pro- 
prie quelle  della  ragion  Ciuile,  e commu- 
ne:;  e le  proprie , e municipali , & i coftq- 
mi)  & vii  del  Regno,  cónformè'à’quali  hi 
da  giudicare . Perche  altrimenti  erreri  , 
c fahì  come  il  Medico , Che  péi  non  fa  per 
le  regole  della  medicina  ì volendo  curar 
Tinfermo,  fammazza.  Nè  anco  baila,  che 
fappia  quel*  Che  dicòrfo  , e comandane’ 1 
leggi  in  generale  > scegli  non  hi  efperipi 
aia,  e prattica  di  molte  cofe ,e  prudepis 
per  faper'applicat  quello*  chela  legge  r 
generai  difponeyàl  cafo  particolare  /che 
in  giuditio  fi  tracta.Perche,  sìcóme  il  Mei 
dico,checura  l’Infermo  de  g l'occhi,' hàd* , * 
faper’applicare  i precetti  della  medicina,  » 
che  a curar  grocchi  in  generale  infegna- 
no , alla  difpofition  particolàre  de  gl*oc^ 
chi  dell’infermo , che  cura  ; così -il  Giudi- , 
ere,  fe  non  vuol’errare,  den  neceflitàdi  fa- 
per’applicar  la  difpofition  generale  della 
'legge  alle  cireoilànze,  che  concorrono 
nel  fatto  particolare  , di  cui  in  giudi  ciò  fi 
tratta . E quello  non  può  ben  farli , fenza^ 
ì mol- 
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fiiolta  cfperiéza,  e prudenza  grande,&  va 
, giudi  tio,  che  ben  penetri  le  cofe,  e fappia> 
dar  nel  fegno . Di  qui  è,  che  i giouani  co-i 
illunemente  non  fon  buoni  per  Giudici; 

perche  manca  loro  quefta  efperieza  tan-  *• 

co  neceflaria , p faper  con  rettitudine  di-  ■" 
iiinguere,e  trattare  i cali  particolari. E lo  *'cl  %j: 
Spirito  Tanto  diffe,che’l  giudicio  della  ca-. nrt-6- 
mite  zza  è bello , e maturo . «fregna  anco  Lih' 
Ariftotile,  che  i giouani  non  deono  occu- 
parfi  nelle  cofe,  che  ricercano  prudenza;  , . 
ma  in  quelle,  che  vogliono  animo,  e vaio-, 
rp.  Nè  anco  bafta  tutta  quefta  prudenza»» 
fe  con  effa  non  s’accòpagna  vn  rimetterli 
ia  tutto,  e per  tuteto  alla  legge,  & a quel- 
la foccoporfi.  Perche  fi  trouano  alcuni  ta-r 
to  coafidenti  del  Tuo  fenno,  e giuditio,che  ! 
vogliono  correggere , c torcere , e intera-; 
pretar  la  legge, come  a Ior  pare;  e con  al- 
cune fottigliezze,  e interpretationi  acute, 

& apparenti , voltano  a rouefeio  il  vero 
fenfo  di efta,  e l’inten  rione  del  legislatore: . 
e tengonfi  per  tanto  piu  dotti  GiuriTcon- 
fulti , quanto  meno  s’intende  quello , che^ 
dicono  ; e così  con  vn  falfo  fplendorc  che 
caufa  la  nouicd,acciecano  gli  occhi  di  co- 
loro,  che  gli  fentono.  Altri  vogliono  ef- 
fere  no  interpreti,  nè  eflecutori  della  leg- 
ge, mi  come  Signori  fopra  efta , per  con- 
fonderle voltala  Totcofopra, quando  gli, 

^ pia- 
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piace*  Et  ancorché  alcuna  volta  il  Princi- 
pe fupremo  > e legislatore  poflfa  , e debbia 
far  quello,  per  alcun  cafo  particolare, che 
non  è comprefonella  legge  ,ò  bi fogna  in 
pélit.ti.x  elfo  di fpen fare  s nondimeno  regojarmécc 
# i.&  {Le  parlando,  i Giudici  inferiori  grauemeotc 
*dTb«od*  crranP  * quando  dalla  legge  fi  difcollano 
&e»  c.i.  punto,  per fcgu ir  le  lor  voglie,  e partico- 
lari capricci péro  che,  come  fauiamé- 
toiofegna  Ariftocile,  e l’allega  S.Tomafo, 
meglio  è,  che’I  Giudice  dichi , fecondo  la 
difpolicion  della  legge , e s’accolli , e con- 
giunga con  elfo , che  da  quella  fi  allarghi» 
c diluì j,  e legua  liberaméte  l’arbitrio  Tuo#’ 
Perche  le  leggi  lì  fanno  con  gran  confide-t 
racrone,  e con  lunghezza  di  tempo , e con 
Contatto,  e commun  parer  di  molti  Huo- 
mtu  prudenti  ; e di  quella  force  non  fono  , 
molte  tfolte  i Giudici,  nè  hano  tempo  per 
pè'rifare,  e coofideratè  tutte  le  cofe;  e me— 
gl  io  fi  elfammi  » e Chiarifcc  quello , che  a 
bett'agio*  c con  maturo  configlio  di  mol- 
ti fi  determina,  che  non  quello,  che  vn  fo- 
lo  per  fu*  fentenz.i  frettolofamente  decrc 
ta . La  legge  è fempre  la  medefima,&  in- 
uariabile  ; e i Giudici  d’hora  in  hora  fi  mu 
tana;  e ciafcun  giudica , fecòio  l’inclina- 
tione , ò condir  io  n fua  ; e vi  fon  tanti,  c si 
differenti  pareri  > come  tclle  d huomini . 
La  legge,  come  quella,  che  nò  mira  fe  non 
-•  ; : - la 
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c fchietta,  fenza  rilpeccò  di  perfona  alcu- 
na, è pura,ejibera  d'ogni  amore»  ò odio, 
e d’ogni  paffione  , & aff.cco  ; clic  è quel- 
lo, che  ne' cali  .particolari  accieca  i Giu- 
dici^ gli  fi  ldrucciolare,e  cadere.  In  (om- 
ma  a’  medefimiGiudicicóuietie,  che  giu- 
dichino lecòdo  la  legge;  perche  aqtufto 
modo  recano  più  liberi  d;*  rammarichi, 
inimicitie,  e foipetti,  poi  che  ninno  fi  può 
tener’aggrauaco,quando  il  Giudice  fegue 
la  legge;  mi  ben  poflfono  molti. riceuer 
torco,  quando  da  quella  fi  difcofla.  t per 
quelle  ragioni  >&  altre,  conuien  commu- 
nemente»  che  i Giudici  ne’  lor  giudici j le- 
gano la  legge  per  regola  : e che  i Rè  , o 
Principi  fupremi»  ì quali  non  riconofeouo 
fuperiore,  fiano  molto  cauti,  e circonfpec 
ri  nel  difpéfar  delle  loro  leggi,  & hab- 
bino  pe alierò, e cura  grandif- 
lima  di  fare , che  né  i Tri- 
bunali » e fuora  di 
etti , fiano  fempre  intieramente 
olferuace ..... 


40  * Trattato  della  Religione 

+ * ri  C < r - r*  *•»•.*,  *■  . « 

La  vigilanza,  che  deut  tenete  il  Trincile  fo * 
*'  fra  i fuoi  Giudici ,e  Miwjtri • 

Cap . */*% 

- ••  *i . *.  t 

On  fi  contenti  il  Principe  di 
*3  kwxfTp  hauer w con  gran  penderò , cj 

v |mv  Li  cura  ^C^°P  Giudici  gl’Huo- 
mini,  che  fono  tenuti  di  mi- 
^ ^ ?^or  fema  * e P,li  ieteerati,  e 

più  prudenti,  e di  maggior’  integriti,  che 
fiitiQ  nel  fuo  Srato:  nè  d’hauer  loro  impo- 
fio,  e comandato  feueramenteque]Io,che 
offeruar  deono  per  far  giuftma,  Mi  per- 
che il  cuor  dell’  Huomo  è fècrétiflìmo , e-# 
l’vfficio,e  Magiftrato  fi  conofcer  chi  cia- 
feuno  è , e facilmente  con  le  occafioni  ve- 
niamo a inciampare,  e cadere,  & i murar 
noi  medefimid’vn  propofito  in  altro  ; è di 
bifogno,che  vegli Tempre:  e maggiorraé- 
tc  in  vna  cofa  tato  importante,  da  cui  di- 
pende tuttó’l  bene  della  Republica  ,c  che 
è la  baie,  e (labHiméto  per  la  còferuatio- 
ne,  e quiete  di  tutti  i Regni , e Signorie,  e 
che  con  feueriti  calighi  il  Giudice,  che  fi 
troueri  torcere  la  giuftiria, per  cflernpiof 
c documento  de  gli  altri . Cambifc  Rè  di 
Perfia  comandò , che  fuflfe  feorticato  va- 
fuo  Giudice , perche  in  vn  negotio  graue 
hauea  dato  vna  fencenza  contra  giuftitia, 
• 4 - c per 
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e perhauer  faputo,che  altre  voice  hauea 
facto  il  medefimo  ; e fece  foderar  la  tedia, 
nella  quale  i Giudici  fedeuano,de4Ia  pelle 
di  quei  mal  Giudice  ; & a vn  figlio  di  lui 
diede  l’iftefTo  vffitio  , ausandolo»  che  mi-» 
raffebene,  doue  a feder  fi  poneua.  Il  me- 
defimo fece Ruggier  Rèdi  Sicilia, e con-* 
ragione  vperche  non  si  è cofa  più  pernia 
ciofa,  nè  che  più  offenda  iaRepublica  tut 
ta,  che  vaierò  il  Giudice  dèlia  bacchetta, 

& auccorità  della  Giuflicia,  per  far’ingiu- 
Ricie , rubbarie,  tortile  violenze.  B ch/ef-  , 
feudo  in  luogo  di  Dio-,  che  quella  potefU 
gli  diede, acciò  che  (come  il  medefimodi-  T>tuu  y. 
ce)  fi  ricòrdi*  che  queirvfficio,  ch’efferci* 
ta , non  è proprio  fuo , ma  del  medefimo 
Dio,  e che  per  ciò  hà  da  procurar  quanto 
più  può,  d'efièr  giudo,  e retto,  come  Dipi 
fi  laici  contatto  quello  acciecar  dalla  fua 
cupidigia,  c palfione  , per  torcere  , e con- 
fondere il  giuditio*e  far  dal  canto  fuo,  Id- 
dio (il  quaf  egli  rapprefenta  ) ingiudo,  e-# 
bugiardo , che  è bedemmia  intollerabile. 

Anco  fcnza  cjuedo  conofcimento  , e lume  , 
del  Cielojrimperatpr’AIeffandro  Seuero, 
chefu  Principe  molto  iodato,  diceua,  che 
non  era  cadigo  badante  per  vn  mal  Giu-, 
dice,  il  priuarlo  deli’vfftcio,  che  tiene*  md 
che  ancofidouria  cadigar  con  altre  pene 
graui,efeuere.  Codimrino  Magno  Imp.e- 
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f.  titì  racor*  fà  còsi  follecito, cablinotelo  vo- 
dtéiccuf*  còme  i Tuoi  vffi diali  ammini- 

sigo  libi  ftrauano  gìuftitia,  che  fece  vrna  legge, nel- 
de  occi.  „ fa  quale  dice  quelle  parole.  Se  ci.è  alcuno, 
Imftr.  1,  di  qual  fi  voglia  grado,  coodìrione  , ò di- 
» gnicà,  che  fia,  al  qual  paia  di  potetreon-. 
» verità,  e chiaramente  prouate,  che  alcun 
a»  de* Giudici,  Conci*  amici  > ò fornitori  di 
9>  mia  Cafa , e Corte , babbi  a fatto  cofa  ab 
9>  cuna  mala  ,e  còntra.giuftiria,  vengala  me 
„ fenza  dubbio,e  fenzTaictin  timore»  perche 
9,  io  medefimorafcolcerò,e  cercherò  di  mec 
9>  ter  la  verità  in  chiaro  ; e prouàdofi,  prcn- 
99  derò  del  malfattore  il  meritato  caftigo . 
9»  Dica  pur  quel , che  si  ficuramente  >effen- 
9>  do  della  verità  ben’in formato:.’  Che  fe  Io 
99  prouerà,come  ho  detto, io  mi  vendiche- 
9,  rò  di  colui , che  Hn’hora  m ’haurà  ingan- 
9»  nato  con  integrità  , e bontà  finta  . E chi 
,,  verrà  a manififtarlo , e prouarlo , io  l’ac- 
99  crefcerò  con  hónori,e  con  ricchezze. Co- 
9,  sì  Iddio  eterno  mi  fia  fempre  fauoreuole» 
9,  e mi  guardi,  com'  io  defidero,  e meco  in- 
,»  fitrrté  la  Republica  in  fiato  feliciflimo.  Fu 
publicata  quefta  legge  a*  17.  di  Settcbre 
in  Nicomedia,  cflendo  Confoli  Paolino,  c 
GiuIiano.Tutto  quefto  dice  quefta  legge* 
Hor  per  dar’  animo  a’ buoni  Giudici,  e 
reprimere  i catciui,  importerebbe  molto, 
che*  1 Principe  alcune  voice  interne nifle 
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coti  effo  loro, quando  in  alcune  caufe  gra- 
ni danno  Temenza:  sì  come  faceuano  i Rè 
di  Portogalli  vn  giorno  delia  fettimana . 
E Carlo  Duca  di  Borgogna  ( quél , che^ 
chi  aitarono  l'ardito,  ò l’animofo)  foleua 
ciò  fare  ogni  /ètrimana  tre  volte,  £ mol- 
to prima  l’imperator  Carlo  Magno  vniL- 
volta  la  feccimana  ficeua  anch'egli  il  me- 
defimo;  mà  voleua,  che  dinanzi  à elfo  Prin 
cipe  fi  ttattafTcro  folameote  quelle  caufe, 
Delle  quali  i Tuoi  Miniftri  non  haueficro 
voluto  far  giuflitia , e le  parti  prerendef- 
fero  di  reftarne  aggrauace,  per  correg- 
ger con  quello  freno  i Giudici,  e tener1  iti 
. piedi  la  Giu&icia. 

Cerne  il  'Principe  dette  empir  la  ftta  fede  , 
e parola»  Cap.  XP. 

% f * ‘ ‘ . * - 

Imilmente  è parte  di  giuftitia# 
che  compisca  I H uomo  la  fua 
parola , e faccia  quel,  che  hi 
promdfoit  canto  più,fe  pro- 
s mdfo  haurà  con  giuramento* 
E ancor  che  tutti  gli  Huomini , per  infini- 
ti, che  fianòjofleruar  la  debbiano  j tucta- 
tiia  con  molto  maggior  pernierò,  e cura»* 
conuien,  che  i Principi  ciò  facciano  ; per- 
che la  parola  del  Principe  dm’cffere  Com* 
vn’Oracolo,  c più  ferma,  c più  ficura,  che 
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qual  fi  voglia  altra  oblig  itone.  B cósì  di- 
ìfocrates  ce  lfocrate  nella  prima  orationedclgo- 
#m.ì.  uerno  del  Regno , che  al  Rè Nicocle  fcri- 

ue.  In  ogni  tempo  tu  farai  di  tal  maniera 
,,  profe filone  d’amar  la  verità  nettari  tanto 
„ tuo  proprio  l’efler  veridico.;  che  appretto 
u d’ognVno  vengano  le  tue  femplici  parole 
,,  ad  acquiftar  maggior  fede,  e credito,  che 
„ i giuramenti  altrui.  Hebbero  i Romani 
quella  fede  in  tanto  pregio  » che  colloca* 
rono  in  Campidoglio  la  fua  (latua,  vicina 
c «font  a quella  di  Gioue  « B Silio  Poeta  la  chia- 
etnforino  ma  ornamento  » e bellezza  de‘  Dei > e do 


allegato 
da  Lipfìoi 
hb.-L  C.  i 4 
della  fua 
Rcp. 


gli  Huomini  : e dicci  che  nè  la  terra»  nè  le 
acque  pottono  hauer  pace  fenz’etta,  e ch’è 
compagna  della  Giuftitia,  & vna  diuinità 
fecreta  ne’  noftri  petti.  E perche  il  Mac- 
chiabili infegna  , che  deue  il  Principe  al- 
cune volte  rompere  la  fua  parola  > e fede, 
& i Politici  di  quello  tépo , come  habbia- 
mo  detto,  il  fanno } grandemente  conuie- 
ne,che’l  Principe  Chriflianofia  molto  a- 
uertito , e che  miri  ben  prima  quello,  che 
dice» promette, e giura  imi  chedapoi  fia 
molto  Coflante,  e fermo  in  compir  quello» 
che  giuftaméce,  e lenza  offefa  di  Dio,  ha- 
uri  prometto,  e giurato  * £ fappia  certo, 
che  l’offeruar  la  fua  fede,e  parola  è molto 
importante  per  la  confèruationedel  luo 
Scatole  per  etter*  inpiù  {lima,  e più  ricco, 
‘ • • / ■ e pm 
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e piu  vbbidito,  e temuto.  In  più  /lima  (di- 
co ) per  la  buona  opinione  > che’l  mondo 
hi  di  lui.  Più  ricco, perche  fidando/i  gli 
Huomini  della  fua  parola,  viene  ade/Terc 
Signore  no  folo  delle  facolti  fue  proprie# 
ina  deli’alrrui  ancora,  nel  modo  appunto# 
che  fuordfere  vn  buon  pagatore.  Perche 
molte  volte  haucti  voglia  di  prouederc* 
a'  Tuoi  efferati,  & ad  altre  neceflità  di  lq- 
tano,  e non  potrà  mandarci  il  danaio  co* 
Sì  pre/lo,  come  faria  bifogno,  mi  con  la-, 
fola  fua  parola  * c credito  potri  farlo , fe-* 
farà  in  concetto  appretto  delle  perfone  di 
Huomo,  che  1 o/fcrui,  e compifca  ; perche 
la  pigliano  per  pegno  certo,,  e ficurodi 
quello*  che  gli  danno.  Mi  d altra  manie- 
ra fi  ftorconoje  ritirano,  e ciafeuno  cerca 
di  guardare  il  firn  . E di  qui  viene  a ettere 
più  potete,  e più  vbbidico,  e temuto*  che 
tutte  fono  Cofe,  eh’  aiutano  pcr.la  Cpnfer- 
uatione  dello  Stato.  Sì  che  quello  gli  có- 
uiene  per  la  conferenza  , e per  il  credito# 
& auttoriti  fua,&  anco  perche  gli  altri 
Principi  di  lui  fi  fidino,  e i vafialli  piglino» 
eifempio  dal  loro  Signore  in  cofa,  che  ta- 
to importa . Il  che  c anco  più  neceflario  in 
vn  tépo  Cosi  corrotto, come  quellOiio  che 
hora  fiamo,  e nel  quale  si  facilmente  , «l» 
tanto  lenza  timor  di  Dio  fi  giura,  e fi  fper 
giura.  I Gentili,  con  tutto  che  adora  ile- > 
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piant.  in  ro  Dei  di  legno,  haueuano  canto  rifpetto, 
rud.'  ic«r- e rìucréza  nel  giurare  peri  loro  fallì  Dei» 
fro  t-Ucro.  c^e  faceijrto  monre  coloro , che  giuraua- 

ty!  " n0  *1  felfmcorn’anco  faceuano  gli  Egitti;. 
flato  de  fc  communeinéec  » qmudò  haueuano  da-» 
hg  dt*  \i  giurare  , fé  .n 'andati  ino  a i Tempi  > e nell’ 
juR  li. ìa  atto  del  giurare  prédeuano  gli  Altari  con 
Ut  l'b.s  1 ^ mani  ; acciò  che  mofsi  da  quella  ceri- 

*Macrob  m0iJ,a  » c Come  dall'  hauere  Iddio  prefen- 
Uc.19  te  » bifferò  più  attepti  a quella  , che  face- 
Ltontc  li  uano . E notano  gli  Scrittori,  che  nella-. 
».  e,  6.  de  Prouincia  di  Birìoia  era  vn  fiume,  le  cui 
vtrMhìJl'  acque  erano  communemetìtè  falutifcrca 
tutti,  eccetto  a coloro  che  hauelfero  giu- 
rato il  falfoi  a’ quali  foli  erano  tanto  dan- 
nofe,  che  gli  toglieuano  la  vita.  E nella-. 
Republica  Romana  i Pontefici  caftigaua- 
no  feiieramerite  coloro,  c’hauruano  giura 
Vh.  r.  d$  to  il  falfo.  E fin  al  Macchiauellì  dice,  che 
dìfcorfi, c,  i Romani  temeuano  più  affai  rompere  il 
1 i»  giuramento , che  le  leggi , come  coloro, 
che  ftimauano  più  la  potenza  di  Dio , che 
quella  de  gli  Huomini.  E nella  ooftra  Tan- 
ta Religione  leggiamo,  che  eoloro,  corra 
i quali  fi  haueuano  inditi;  d alcun  graue 
delitto,  e non  ne  poteuanoefiVr  eonuinti, 
andauano  alle  Chiefe,dou*erano  Reliquie 
di  Santi, e (opra  di  effe  grurauano,  per  giu 
. Rificarfi,  e m offra r con  quel  giuramento 
ttonccenza  loro:  i!  qual  le  era  falfo,  veni 
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nano  dal  Signore  [vifibilmente  caligati  ; 
sì  come  lcriue  S.  Agoftino  elfer’ auenuto 
fopra  il  corpo  di  S.  Felice  in  Nola,  e d’al- 
tri fanti  Martiri  digitano  . H S.  Grego- 
rio Papa,  parlando  de’  Corpi  di  ProcelFo, 
e Martiniano  Santi, dice  ; Vengono  gl’in- 
fermi  viui  a ‘ Corpi  di  quelli  Santi , e fe  ne 
tornano  fani.  Vengono  quelli,  che  giura- 
no il  falfo,  e fon  prefi, & afflitti  dal  Demo- 
nio. Vengono  gl’  indemoniati , e reftano 
liberi . E Gregorio  Turonenfe  il  medefi 
mo  dice  di  S.  Pancratio,e  che  in  Roma  e- 
rano  Euerifllmaméte  caftigati  da  Dio  co 
loro , che  fopra  il  fuo  Corpo  giurauano  il 
falfo.  Et  a’  noftri  giorni  due  volte  nella.* 
medefima  Citti  di  Roma,  hanno  veduto 
tutti  coloro,  c’hanno  voluto  vedere  > dui 
H uomini,  i quali  hauendo  giurato  il  falfo 
fopra  l’Altare  della  Chiefa  di  S.  Antonio 
Abbate  (ch’è  vicina  alla  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore)  venne  fubito  fopra  di  loro 
il  fuoco  di  quel  Santo, & a poco  a poco  gli 
abbrufeiò  , e confumò  tutti.  Andarono  a 
Roma,  con  licenza  di  Annibale,  dicci  Sol 
dati  Romani  prigioni,  a trattar  certi  ne- 
gocij.hauendodacola  lor  parola  di  ritor- 
nare al  campo  d’Annibale  dentro  di  tanti 
giorni,  e di  dieci , che  erano , ne  tornaro- 
no otto  , si  come  promeffo  haueano,  e gli 
altri  dilanila  Gicti  fi  rimafero.  Mi  fu  sì 
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grande  rabborrimento,in  che  furono  pre* 
fi  da  cucco’!  Popolo  , c tanti  gli  fcherni,  e 
l’ingiurie,  che  per  ciò  gli  fecero, che  Ili  me 
delìmi  fi  ammazzarono , per  non  poterle 
foffrire  * Molto  lodata  è da  gli  Scrittori  la 
fedeltà  di  Marco  Attilio  Regolo,  il  quale 
volfe  più  collo  patire  grauiflìmi , & inufi- 
tati  tormenti,  & vna  crudeliflima  morte-* 
nelle  mani  de’ Cartaginefi  > che  mancare 
pur’vn  punto  della  parola , c’haueua  data 
lóro;  È non  meno  è celebrata  la  fedeltà 
disello  Pompeo,  figlio  di  Pompeo  il  Ma- 
gno j il  quale  hauendo  molto  crudel  guer- 
ra con  Otcauiano,  a Marco  Antonio  (che 
fra  loro  s’haueano  ripartito  l’Imperio  Ro 
mano)  & elfendofi  con  efsi  accordato,per 
maggior  con  firmatone  della  nuoua  ami- 
citia,  gli  conuitò  a definar  feco  su  la  fua«* 
Galera, & efsi  vi  andarono, accurati  dal- 
la fua  parola.  Horquiui  ftando,auenne* 
che  vn  Capitano  dì  Pompeo  * chiamato 
Mena,  l’auisò,che  s’egli  volea,  I’haurebbe 
fubito  fatto  Signor  del  Modoie  che  molto 
facilmente  far  ii  poteua,  con  tor  la  vita-» 
a’  fuòi  cópecitori,  pofeia  che  llauano  nel- 
le fue  mani . A cui  Sello  Pompeo  rilpofe, 
che  s’egli  i’hauefle  fatto  di  fua  vol5tà,fen- 
za  dargliene  parte, n’haurebbe  hauuto  pia 
cere  ; mà  poi,  che  a lui  l’haueua  detto, che 
noì  facefie  in  modo  alcuno*  imperò  che  io 
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fìimo pju  (dille )Ja  mia  parola  , che  efier  . 

Signor  del  Mondo  ; il  che  è vn’  honorato» , . 
e raro  eliempio  . E non  folo  qon  volfero  v*l-M**» 
i Romani  romper  lalor  fede , mi  nè  anco  l,6m  Cm  5* 
vincerei  loro  nemici, fe  per  vincergli  ha- 
ueilero  hauuto  altri  a romper  la  loro . Per  < 
quefto  Camillo  Capitan  Generale  de’Ror 
mani,riTendo  accampato  intorno  alla  Cic 
ti  de'  Falifci,  non  volfe  valerli  della  mal- 
uagiti  di  quel  Maeftro,  che  gli  daua  nella 
mani  i figliuoli  de’Gentilhuomini,che  ha- 
ueua  a fuo  caricoianzi  al  contrario,  con- 
legnò  il  proprio  Maefiro  a e flì  figliuoli 
legatoli  mandò  a’ loro  padri,  perche  lo 
cadigatero  * Nè  Fabritio  confenti  » che’l 
Medico  d$te  il  veleno  al  Rè  Pirro,  anzi  lo 
auisò,  che  fe  ne  guardale . Cosi  per  que-  x 
da  via  della  Giuftitia,rvn  Capitano-,  its  MpDp'yym 
l’altro  guadagnò  piu, che  fatto  uóhaureb-  v*i.uÀx. 
be  per  mt2o  di  perfidiasela  RepubtiCaRo  Uh  * *.f. 
mina»  come  ben  dice  Valei io  Maflimo» 
redo  canto  piò  chiara , & iljudrei  quanto  €,6m 
che  non  volfe  vincere  con  ioga  io  onoro, 
c haurebbe  potuto.  Parmenione  còfiglia- 
ua  vna  volta  Alefiandro  Magno , che  fa- 
cete certa  cofa, nella  quale  h-jueua  da  ro- 
perla  fuafede,  e parola;  & Alefiandro  gli 
fece  vna  rifpoda  conueniéte  a vn  par  fuo< 
dicendo  » lo  veramente  farei  quello , Che  „ 
tu  mi  configli  » sio  fufsi  Parmenione,  mi  „ 
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» e (fendo  Aie  Afa n diro  come  fono,  fiò’l  pofTtf 
9 > io  ncfliin  modo  fare  . Sauia  rifpoda , per 
cerco.  Parche  deu’efler  differenza da_> 
quello  , che  fi  vn  gran  Rè  » a quel , che  fi 
vn  HuomopriuitOjC  di  baffa  rorrunaton- 
Hut.  in  de  anco  p quello  medefimo  rifpetto,quan 
dol’ifleflo  Aleffandrocomadò , che  fuffe- 
rodati  cinquanta  ralenti  a Perillo  per  ma 
rifar  le  fue  figliuole  , dicendogli  Perillo, 
chediece  baftauano , rifpofe  il  magnani- 
»>  ino  Rèi  Per  riceuergli  cu,  badano diece  * 

»i  mi  nongii  per  dargli  io.  Nella  guerra.,, 
che’!  mede  fi  mo  Aieflandro  Magno  fa  ceti  a 
Coatra  DarioRèdi  Perda, defiderò  mol- 
to di  ritrarre  laddo  fommo  Sacerdote  de* 
Giudei , dall’  amifta  di  Dario  > e confede- 
rarlo feco.  E cosi  mandò  a pregamelo.  Se 
, ad  offerirgli  l’amidi  fu  a, con  le  medefime 
condicioni,  con  le  quali  la  ccneua  concer- 
tata eo'l  luo  cópecitor  Dario.  Ma  il  forn- 
aio Sacerdote  gli  rifpofe»  che  farno’I  po- 
teua  ; Perche  la  confederatione,  che  haue- 
ua.con  Dario  era  dabilitacon  giuramen- 
to, il  qualegli  nò  poteua  violare  in  alcun 
modo.  £ querto,rifpofeglisfcozahauer 
mira  alla  ragfonedi  Stato,  la  quale  in  ^l- 
"Ja  congiuntura  ricercaua  , che  la  perfona 
s'accotlpffe  . & adcriffe  alla  volontà  d’vn-# 

« Principe  si  grande,  gioùtne,  brauo,  e vin- 
i . cicore,  Mi  eoo  tutto,  che  Aieflandro,  per 

la 
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la  fifpo&a  del  fommo  Sacerdore  s’adiraf- 
fe  molto , e voltfle  perciò  diftruggere  la ^ 

Città  di  Gicrufalem  , ródìmeap  il.Signo- 
re,  del  quai'era  il  giuramento , e la  caufa^ 
lo  muro  di  maniera,  che  s’humiliò , e fot-*  i% 
copofc,  & adorò  l i/MCo  tomaio  Sacerdo-  *nu<ì  M* 
te,  veftito  in  pontificale  , contrai  quale-*  j*'  *• 
pritnafi  era  fdegnaco  . O ramano  linpe*  deRep\U 
ratore  fece  bandir  pubicamente,  che  a ok.li.i6 
chiuque  gli  defic  nelle  mani  Crocota  (che 
era  vnfamofo  Ladrone.,  e capo  di  FnorV-» 
fcici)glifarebbe  dar  vintìcioque  mila  du- 
cati . Seppelo  il  mede  fimo  Crocota,  e fed- 
ererà méte  fc  ne  veone  egli  a Roma, e prc- 
fencofsi  dinanzi  all’Imperatore  , e gli  difc* 
fe  chi  egli  era, e che  fi  ponena  nelle  fue  ma 
ni, e che  perciò  gli  facetfc  dare  i vinticinn 
que  mila  ducati , che  haueua  promeffo.  il 
che  Tlmperator  fece,  e perdonogli , ricé- 
ueodoloin  fua  grana  , per  matetier  la  fua 
parola  ; e per  l'animo , e ficurezza,  con  la 
quale  Crocota,  corifida  toh  di  ella,  fi  era_*l 
proftrato  a’  funi  piedi*  Mi  che  dirò  d’Al- 
mcnòr  Moro , Rè  di  Toledo  ? con  quanta, e*# 
humaniti  raccolfe  egli  il  Rè  Don  Sancio  dtì  „ 
fuo  fratello,  ricorfo  a lui  ? con  quanta  fe  Ctd 
delti  l’hebbe  egli  in  cufiodia  , e fece  refi*  5’1* 
ftenza  a gl'incantatori,  che’l  configliaua- 
no,  che  l’a  trini  a zz  alfe,  perche  doueua  eficr 
la  ruina  della  Città  fua  ? con  quanta  con* 

flap. 
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ftanza,  c lealtà  lo  lafciò  andar  libfero,  da-f 
poi  che  Teppe,  ch’era  fucceflo  ne’ Regni  z 
Tuo  fratello?  e quant’honore  gli  fece  ? ftw 
lo  per  oflferuar  la  fua  parola,  e la  fede,che 
doueua,  a colui,  che  confidato  di  effe, era 
entrato  in  fua  cafa,  e poftofi  in  poter  fuo. 


«%  * , 
* • •*  » 


Segue  tuttauia  il  Capitolo  paffuto 
Capi  XVI,  < 


Z t ' 


O n è giu  Ilo,  che  tutti  gli  elTem* 
8 Ni  pi»che qui  produciamo,  fìano di 
Mori , ò di  Gentili,  come  fe  non 
ve  ne  fullèro  di  Principi, c Caua- 
Heri  Chriftiani  molto  chiari,  &iiluftri. 
11  medefimo  Rè  Don  Alfonfo,  il  Quarto, 
col  quale  il  Rè  Moro  ofleruò  tanta  fedel- 
tà, ci  può  cfler’eflcfhpio  di  quella,  ch’egli 
vsò  parimente  con  colui,  che  in  tal  modo 
fauorito  rhaueua.? Perche hauendolo  in 
Olia  s in  poter  fiio,fece  che  lo  libera  (Te  del 
giuraméto , ch’egli  a lui  haueafatto.men 
tr’cra  nelle  fue  forze  ; E poi  che  fciolto  fc 
ne  vide,  fece  di  nuouo  vn’alrro  giuramen- 
to d’amifta  feco,  & ofleruollo  molto  intic 
, ramete, acciò  che  s’mtendeflTe, ch’egli  non 
era  pentito  punto  di  quello , che  promef- 
fo  hauèa;  mà  che  anzi  conuemua  all’auto- 
rità fui  Reale  di  farlo  per  proprio  vole- 
re, e nobiltà  fua,ciKxn  per  obligo  del  giu- 

À > ih  . • 
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ramento,  c’hauca  facto , mentr*  egli  era-» 
fenza  libertà,  in  poter  del  Rè  Moro.  Gui- 
do Conte  di  Fiadra  hebbe  guerre  con  Fi- 
lippo il  Bello,  Rè  di  Francia , e fatto  pri- 
gione  , venne  a patti  co’l  Rè  d’andarfene  Mt)tr% 
in  Fiandra,  e procurar , che* Tuoi  vaflalli  ,0* 
còcorrefiero  ne  gli  accordi  prefi  irà  loro. 

E quàdoiar  no’l  voleflero,  gli  diede  la  (uà 
parola  di  tornare  alla  carcere.  E così  egli 
poi  fece, e fe  ne  morì  in  cfia,  per  non  man- 
car della  parola  fua.ll  medefimo  fece  Gio  Pcli  An 
uanni  Rè  di  Francia, il  quale  eflendo  fiato  hìR.li.fo 
prefo  in  vna  battaglia  da  Eduardo  Princi  Mtjtr  li • 
pe  di  Valia,  figlio  herededel  Rè  d’Inghil-  17» 
terra,  tornò  fopra  la  fua  parola  al  fuo  Re- 
gno per  cóponere , & affettare  le  cofe  fue, 
e non  potendo  finirle  (per  non  mancare  a 
quel,  che  promefio  hauea)  fe  ne  tornò  in-» 
Inghilterra,  doue  ammalatoli , lafciò  la-» 
vita.  Non  è ragion  pafiar  con  filètio  Pie- 1*  c*nu 
tro  Anzulcs  valorofo , & antico  Caualier  c*g‘»"»l 
Cafiigliano  , il  quale  hauendo  in  guar-  dt  s^a[ n* 
dia  alcune  Fortezze  della  Corona  di  9 

ftiglia,  & hauendo  preftato  il  giuramento pnmnfu  « 
di  fedeltà  in  mano  di  Donna  Vrraca  Re- 
gina  di  Caftiglia,  e del  Rè  Don  Alfonfo  di 
Aragon  fuo  marito , e promefio  di  guar- 
dare le  Fortezze  per  ambiduo, nelle  diffe- 
renze, che  poi  hcbbero  il  Rè,  e la  Regina 
fri  loro,  fi  tene  per  obligato  di  redimirle 

alla 


Digitized  by  Gojogle 


<41 6 Trattato  ditta  Religione 
alla  Regina , di  cui  erano  « G perche  non 
poceua  infamemente  confignarle  anco  al 
Rè  (conforme  al  giuramento  fatto)  fe  ne 
andò  a lui  con  vn  capeftro  al  coiIo,in  pre- 
fenza  di  tutta  la  fua  Corte  » e lo  (upphcò, 
che  fi  pagafle  a voglia  fua  Copra  la  fua p-  | 
fona  , poich’egli  non  hauena  compito  il 
giuramento,  che  gli  hauea  fatto , per  non  ; 
Kiff*  Cr»  hauer  potuto , Non  fu  meno  marauigho- 
**c*  fa  la  fedeltà > e coitaza  di  Marco  Guttier- 
*’  rez, Cartellano  del  Cartello  d’Aguillar,ch* 
era  di  Don  Diego  Lopez , il  qual’ cffendo 
in  elfo  afadiato  dai  Rè  Don  Alfonfo  Fcr- 
nadez  di  Leon,  lo  difefe  fetc’anni  valoro- 
famente  ; & e fan  do  gii  morti  furti  1 fuoi 
Soldati , nè  hauendo  egli  più  cofa  alcuna 
da  mangiare^prefe  le  chiàui  della  Fortez. 
za,  e fe  le  pofe  al  collo»  e s’affettò,  con  ri- 
folutione  di  morir  con  erte.  Cosìentrata 
la  gente  del  Rè  dentro  , ;il  rrouarono  in 
tranfieo , c quali  morto  di  fame  j e quan- 
do egli  fu  ritornato  in  sè , per  li  rimedi j, 
che  gii  fecero  , fi  dolfe  molto  , perche 
non  l’hautano  lafciato  finire, e morire-* 
in  fua  difefa , per  adempire  a pieno  il  fuo 
giuramento.  Quelli,  & altri  limili  efam- 
pi  ricrouiamo  delia  Feriti  * che  deono  of- 
fcruare  i Principi , e Caualieri  nelle  loro 
parole  ♦ e promefa  i e più,  nel  compir  de* 
lpr  giuraméci,  come  in  cofa  facra,  e diui- 

na  : 
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na  : e che  DioaioftroiSigoore  gravemen- 
te àbborrifee  >Ie  caftiga  quei»  che  19  con-  • * ~ ■ £ 
erario  fanno, come li’ diri  nei  Capitolo  fe-’ 
guente.  o*  • * • ; 

: , . • *'  r . ' ' • ri  c * ■ k . * . : * » 


A* 


Alcuni  cafiigbi  ; chi  bà  dato  il  Signori  à i 
- 7 Principi , che  hanno  rottoti  giura- 
f mentore  la  p itola  loro.  -•  9 


CAp.  XVII. 

- '•  Tf . c • 


» * » k * •* 


„ ■> 

‘ * r 


L Profeta  Zacharia  in  perfo-  Ztuh.%. 
na  di  Dio  dice  ; Ni  uno  di  voi.,, 
penft  de  nero  del  fuo  cuore  di  „ 
far  male  ai  fuo  amito  ,nè  a_^„ 
me  gturaméto  falfò,e  bugiar-;,, 
do,  perche  fon  cofe*  ch’  io  abborrifeo  (di— „ 
de  il  Signore.)  E quanto  graueméce  l’ab-  „ 
borrifea,  il  medefitao  Signore  alcune  volrl 
te  rhà  dì  moftrato . Facendo  Giofokguer* 
ra  contra  i Cananei , vennero  a luì  i Ga- 
baoniti,  e fin  fero,  che  non  eran  altrimenti 


di  quei  popoli , e cosi  l'ingannaróno  ; tn 
Gioluè  proinife  loro  con  giuramento, che 
a loro  non  darebbe  danno . ilmcdciìmo. 
giurarono  anco  gli  altri  Principi , e capi 
del  popolo  d’Ifrael  ; £ fe  ben  dapoiiì  co- 
nobbe  l’inganno,  nondimeno  per  oÉferuar 
Giofuè  il  fqo  giuramento  ,'gli  liberò  dalle 
mani  del  pòpolo , che  rolcua  ammazzar- 
8«}  e comandò , che  : feru:  fiero  a portai; 

DÒ  legne, 
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legar»  & acqua  pcrcTcruigio  dèli’AItare}* 
a.  x*S'*i  e così  perfeuerarono  fin?  al.tempodel  Rè 
Saab  ilquaThebbe  voglia tli  pigliar  le  Cic* 
tà»chei  Gabaonici  poifedeuano;  e capre- 
do  quefto  Tuo  defiderio  Tocco  pretefto  di 
zelo , c di  ReligtOiie; truppe  il  giuramen- 
to,che  hauea  facto  Giofaè»e fece  ammaz- 
zar molti  di  loro,.  Quelli^  che*  rimafero 
viui,  vedendoli  afflitti  » eperfeguieati 
fenza  rimedio  alcuno  humano , riuolfero 
...  / fi  occhi at Cielo» inuocaronQ il  Signore, 
«Sca  lili  domandarono  vendetta  : Àilhora 
f mandò tDio  vnar.fame  generale  percafti- 
' < go>di  quefto  peccato»  m cucco  il  popolo  di 
^lfraele.UH  Dauid  (che  girerà  Rè)  non  fa- 
. pendo  per  qual  peccato  mandaua  il  Signo 
. ^re  quella  gran  penuriaic  caftigo , hebbe  a* 
lui  ricorlo,  TupplicandolO>che  di  sì  gran-, 
de , rcosi  vmuerfale  fterilicà  gli  manife- 
ftafle  lacagione.  A coiài  Sig.  rifpofe,  che 
U caufa  era  l’hauer  Saul  roteo  il  gi.uramé-i 
co,  qhe  Giofuè  hauea  Tacco  a i Gabaonici  ; 
e che  non  cederebbe  quel  flagello  fino  a 
canto  iche  non  fi  deffe  idrò  fodisfaccionc 
Non  vollero  i Gabaonici  oro»  nè  argento» 
nè  altra  cofa  in  ricompenfa  del  loro  fan- 
gue  ;ma  folo  il  fanguedi  Saul  ; e così  do- 
mandarono fette  della  Tua  ftirpe,  & il  Rè- 
Bauid,  riardine  del  Signore,  gli  diede  lor? 
nelle  mani  > & eflì  gli  crocififfcro.  E coru 

«’<_[  \ que- 
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quéftoreftaronoi  Gabaoniti  contenti, e fi 
placò  Iddio  ,ccefsò  la  fame  * Pernii  che  fi 
vedequant’  èl  gelofo  Iddio  dell’honor  fuo, 
c quanto  gratamente  caftiga  l’infedeltà 
eli: colorò,  che  non  mancdngonoquel,  che 
efiìfiano  tenuti  ad  offerirne  ,!ancor  cht* 
fìano  Rè,  de  jjcrfone,  a cui  fu  fatto  il  giu-* 
ramento,  fiano  poueri,  c yilh  Aiftulfo  Rè 
de’Tongobardi  » ahprincipio  del  fuogo- 
netno , fece  pace  conZacharia  Pontefice 
Romano.,  e doppo  che  quel  fu  morto,  la^ , 
rinouò  con  StefFano  Secondo  yfacoeflore.* 
del  detto  Zacharia:Ma  perche  Faur>bicio- 
ne,  e’1  defiderio  di  pili  comandare,  può  ne 
i Principi  tanto,  ruppe  finalmente  Aiftul- 
fo  il  giuramento,  c’haucua  fatto , e s’im- 
padronì dell’  Esarcato  di  Rauenna , e co- 
minciò a far  guerra  a Roma,  per  farli  an-, 
co  Signor  di  quella  ; nè  furono  baftanti  ^ 
molti  mezi,  che  vi  s’interpofero  per  miti- 
garlo punto, e fargli  offeruar  la  fede,  e pa- 
rola, c’haueua  data  : La  onde  ilfanto  Po-, 
tefice» StefFano  fi  riuoltò  a Dio,  e determi- 
nodi  di  trattaccon eflò  la  caufa  fua,e  finifc 
co  l meao  delle  orationi , e lagrime  quel- 
lo, che  dal- mal.Rè  confeguir  non^oreua  n 
Così  facendo  porre  la  fcrittura  del  giura-  sfa  lib  3 • 
mento  d’Aiftulfo  fopra  la  Croce,,  ch’anda-  de  Regno 
ila  innanzi,  cfeguicando  apprefio  tutto 
popolo,  e Clero  difcalzo  in  proceffiono, 

DD  z por- 
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portò  egli  médeftmo,  accompagnatola.# 
altri  Prelati  vna  miracololajmagine  del 
Saluatore  ; c fu  dal  Signore  di  maniera  cf- 
faudito,  che  Aiftulfo  forzato  dalle  pìctofc 
arme  di  Pipino  Rè  di  Fracia,  reftitiil  tut^ 
to  quello , che  alla  Chiefa  hauea  tolto  ; e> 
pòco  doppo , ò per  efler  caduto  dxcaua^ 
lo,  ò ferie#  (com’alcri  dicono)  da  va  Cia- 
ghiaie»  fé  ne  morì  mifcrabilmence . r Re- 
gnau a in  Prouenza  Lodouico figlio  del  Rè 
Bofo,  e del  fa ùguedi  Carlo  Magno  ; pafsò 
in  Italia fcOhtra  Berengario,  moffo  da:  al- 
cuni Prm€ipiffc*»iani>che  gli  volèuano  ma 
le,  e fri  gli  dicri  tf*Àdciberto>  genfeiro  del 
medefimò  Berengario;  il  quale*  con  de- 
ftrefcza>e  forza  pole  in  tanca  Grettezza  ri- 
nimico fuo  Lodouico,  che  non  hebbe  altro 
rimedici  fe  non  render  gl  ili  • e domandar?- 
gli  V che  a cafa  fuail  lafciaflfe  ritornar  fat- 
uo : giurandole  per  Tauenire  non  torne- 
rebbe mar  più  in  Italia , nè  a Berengario 
darebbe  molesta  alcuna  : il  quale  vfando 
atto  di  cleméza*  gli  concede  tuteo  ciò  che 
iddimartdaua  : mà  Lodouico  » (cordatoli 
del  giuramento  da  lui  fatto , e della  beni- 
gnità, è torrelìa  di  Berengario , & ingan- 
t .tonato  dalla  Ina  ambieione,  ©sfrenato  delio 
' ? **  di  regnare  , e dalle  falfe  Iperanze , che  gli 
**  A dauano  alcuni  Signori  dkalia , tornò  di 
nuouo  in  quella  corra  Berengario  ; e dop- 
X . pò 
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,po  varij  fucceffi,  cflendo  io  Verona,  capi  % /»*•$■ 
, toneUe  mani  del  Tuo  nemico  > il  quale  per  dt  Rlin9 
«alligo  delia-fua  ingratitudine,  e d’eficro  u ,é 
flato;  così  fconofcente  , e del  giuramento 
da  lui  rotto  , gli  fece  cauare  gi’occhi , c lo 
priuò  della  villa,  e del  Regno,  che  fi  liaue- 
ua  vfurpato.Facendoi’Impcrator  Giufti- 
no  guerra  co’l  Re  di  Perfia  ,.volfc  valerli 
de  gi’Hunni,  chcrano  géte  bellicofa,prc<- 
gò  il  Rè  loro,  che  l’aiuca (Te,&  egli  fi  oiferr 
fc  di  farlo, e prefe  le  paghe, c i doni,  cb,e  gÙ 
mandò  Giuftino  : ma  offerendo  per  parte  Zg»  p-  j. 
ifua  finalmente  il  Re  di  Perfia  la  fua  amici  tn  - 
tia  al  Rè  de  gl  Hunni,  per  valerli  di  lui  co- 
* tra  l’Imperatore  i il  barbaro  Hunno  $ 'ac- 
collò a lui,fperando  dall’amiftd  Tua  di  ca- 
riar maggior  profitto.  Mi  dando  Giuftino 
auifo  al  Perfiano  , che  di  lui  non  fi  fidaft'e , 
c ragguagliadolo  di  quanto  p3fl'aua,  dop- 
podbauereufRè  di  Perfia  mefijò  inchiaf 
XQ  ogni  cofa,  fece  ammazzar  l’Hunno,  co- 
me maneator  di  lède , & .inficine  quei,  chcfe 
veniuano  feco,  come  fuqiSpkUci  ,c  qellji . . 
-maluagiti  compagni , e partecipi.  URp 
-Don  Sancio , che  mori  per  tradimento^, * 
.Velìido  Dolfos,  conobbe  che  quella mor-t^  * ,rg 
-te  gli  veniua  per  hauer  rotto  il  giuramea-, e * *** 

. to,  ch'egli  hauea  fatto  al  Rè  Don  Fernafl-  [ 
do,  il, Magno  ,fuo  padre, nel  qual  gli  pro- 
mise, ch’egli  darebbe  a quanto  da  lui  era 

£>D  $ fta  - 
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u v : * ftatò  fatto  nel  ptfrti rrìeto  de*  Regnivi?  fuò 
* * fratello,  il  Rè  Don  Garfcia,  fe  pfefo,*  ió- 

carceratò,  e {ktte'di^cenoue  annin^cep* 
f pi, e morì  in  e (siV  pef  halret  rotto  tFmede~ 
'fimo  giuramento,  c voluto  torte  a Donna 
■Vrraca  fuafbrólla!  fo$frat?o,  thè  lehàueu* 
lafdiato  fitopStèteVcòmCfi  Jegge.fieìl'  hi- 
Lib.6.  fi:òrfa  del  Gidf  e'H^éìfdltrè  difSplgfta;!,Non 

tneio  clÌft  fi*  gn  a<jàé  ffc?  Veriti  quel, che  nel- 
Thiftoriadt  Ife  t^ed’V'nghedafcriùe  Bo*- 
to  ib,  dotte  di  ce  r tfh  a óendo  Vl*d  tei  ao  R è 
b£*$ I.  KV'hgWrfàìàtià'l  (Hot 

■”  u ' cor?  Amuf k^Rèki^TOt'diYy  dapòi  gli 

^dfire  guerra  >e  vehrtefeco  a 
lattagli  i.holl  a q u a le;  V ed  e nd  O*  Aftuit  a tre, 
Trhe'ffuo  Aftw?ftb  antìua  p'e*deftd**e  che 
fé ? fitte  fip&dteeran  rotte  ,fi  Cauòdalfeno 
Scrittura  driginalé  delle  COmpofi  ciotti , & 
a c co  r d ir,  é Hc>  V Pad  i s la  b g i bf  a t o h^atr t a rC  di 

1ùaWn#fttftat^  alian- 

do gnocchi  ài  OiHb,  difléquefttfparolo; 
M‘5Queftìtba#ì à Giésd  Chfitfofir  patri;  e le 
,/coriuentiofW V éhe  i tuoi  Chfifti ahi  hanno 
fitto  meto^gtoatoper  il  t'wo  fanto  No- 
% ■ r « •l8jii«i«V»fhdrvfc,fràìino rotte^Cònteperii- 
' ! ./  /^  di/ifegawi P tbr  Dio?  Hotffc>fufei  Dio, 
,,  tfctfliiChàflan*  dicono, mendica  le  tue 
ftìgi  ur  i e > c'fe  rr>!!  Ci  A‘  pe  n a h a ue  ntr  g 1 i d e t- 
“fbquèftfepadole,  qttédo  fi  mutalo  ho  le  co- 
medi maniera»  «he  Vladislao  fu  motto,  gli 
-ir',  ; Q?-  Vn- 
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;Vrighèri  fi  fuggirono1.,  & AmurattC  acqui- 
le* là  vittòria . E nòò  è marauiglia,  che  il 
•Signore  fi  moftrlcòsì  teuero , e rigòrofo 
'-Giudice  in  qtiettOì  perche  sì  com'egli  è fe- 
-deltifimo,©  di  ciò  fi  pregia  , e j?  tale  vuol’ 
elfer  tenuto,  così  vuoi* anco,  che  fiano  gii 
Huomini  fri  loro,  e verfo  di  lui  medcfimo 
tinnente';  eche  fappino  > che  per  patte 
Tua  non  fi  romperà  giamai  il  concerto, e 
patto,  fé  prima  non  fi  rompe  dal  canto  no 
fÌìtd.  Tùtta  là  faCra  fCritturà  di  queihupe-  Deut.  7. 

&piena  ; & ad’Ogni  paflò  il  ^ecchid?  c Dtht‘  i *• 
^n^ilo  Tefiamencd’cl^plìca  , t predica, 
iìffiC>Dioé  fedele  rMoìsè  diie  alcunavol- 
-tar , che  Dio  è fòrte , e"4dele  ; altra,  che  è 
^±fitffedéle>e  fenza  ni  ài  tragica  aTctflla.Da- 
“ ìrnl,  che  è fedele  in  tuffale  fue  parole.  Ifa-  f«4. 

ilbfchefórd  adorato,  perch’è  fedele.S.1\10-  49' 
«fó'itofaèkiflirtfi  Irroghi  delle  lue  Epiftotej**:^^ 
èT’Abdftolo  amato  dal  Signore  g!i4anL  a.òr.  i. 
^Qefiò'glorfòfo  ritò^éfopranomfes  pcr  1.  Thfs 
' dimora  rei  qùèiiitW  W è da  donerò;  è qòj.  2-Tim  2 6 
-do VdòfPe,  che  atìéòréfàPfó  fiamme  tjairf  Htb' x 
'tòmamente  Paiòli Che'  rton  IO- 

^ fati#  tjùéi  ire  ti  Chr  iftfonipe  ***' 1 * 
di  Itraórè'della'primKiuaChicfa^,'  / ^ 

^còMHmiYaeoridfqh^  *ignoféi  ha  uè-  - * 

*ìiào6  mira  gtandifJìma  d'òflerùàC^Tbro 

e parolai  EWIÒr  dice  Plinio,  ferfòf-  . 

dio  à*Traianoy<the!tf,r»tinauano^ la^rrlat-  Tr«ù  * 

DD  4 tina 


4h  T ratuteddl*  bigione 

tina  per  tempo  » inruin&i  giorno  a dar  lodi 
ràjGiesiì  Chnfto,«ech?:prornecceuano  di 
.non  rubbare  , nè  romperla  lor  fede , e pa- 
rola i ponendo  quella  fedeltà,  come  cofa-# 
imporcantifiinìa  » frà  l ’alcre  virtù  » di  eh® 

i-m  « 

<>.v*  ' :l;  > . ' . >■*  '*  t4V><  t •*  * 1 1 • * ^ 

Dell*  clemenza  > che /te attenere  il  Trincife 
;«>  Chrittiano.  Cafi.  XVI  l l* m 

• r*  ■ • \\  S - ■ \ Lì:..?  • . ' l 

V e * t o è quello, che  pila  già 
3 Wu^Sa.  Ó*ti«a  appartiene,!!  qua)  deue 
clTercaccoipp^gnata  darWfe 


^&Q  ricordja;  perche  frà  l’alcre  v*r 
r5  tu,  «chedeppa  hauere  i Pe inci- 
Ip4,e  moho  importiate,  e raoJto  grata  la 
s * virtù  della  clemeniaj  la  quale  (copie  fcri- 
ztf.  r . Scocca}  è il  màggiP*’ pruamétq  dg!£°; 
'tUmtnk* jWr0f  j % e quella , che  perdona  ìjdclitti, 
? * ^rimette  lapena,  chemeritano,  ò in  tate- 

^ \ t ito»ò  io  parte;  pecche  la  mifericordia,  che 


tioo  c congiunta  con  la  giqfticia,  per  fe  fe- 
|aè  d acca,  e riprSCihile  là  giuftkja  len- 
za mdèricordia,non  è giuftKÌa*roa  erp- 
4*1#  w ;E  cosi  la  cpiftricqrdia  con  li  veri- 
tà deonfiinfieme  abbracciare,  e la  giufti- 
• |ìà>  e là  pftCv  darli  Ri  bacio  d amicitiafrà 
loro,  si  come  dice  il  Rea!  Profeta.  Noni 
cpfa,  che  faccia  I’Huopiq  piu  fomigliaute 
iPio  (come  dice  Cicerone)  che  il  per#- 

' • narc, 


. v Libro  Seconda l *.  * * fi) 
nare,e  darla  vitaagl’Huomini  ; nè  conu 
che  gl’iftefsi  Huomini  reftino  più  fchiaui, 
e legati  con  catene  d’amore,  e di  rifpetto» 
e vergogna, che  quaodo  il  Principe,  potc- 
dogli  caligare , gli  perdona  , e dà  loro  la 
vita*  meritando  elfi  la  morte.  . Perche  non 
fplamentc  coloro  > che  riceuono  il  perdo- 
no, rollano  obligati  ad  amare,  e feruire  il 
Principe?  che  fece  lor  caca  grada,  mà  tue- 
to’]  popolo  ancora  gli  prende,  aflfettionc, 
c l’ammira „e  loda  quella  fua  clemenza,  e 
piaccuplexza.  Nella  maniera  , che  i Me-'  - . , 

die  i fon  ’a  ma  ti  da  gl’infermi,  perche  gli  cu 
rano,j&;honor  arida  i fa  pi,  per  Fecce  Ile  n- 
. zi  della  ior’arte,  e per  il  bìfogno,  eh’  i$-» 
aleqn  tempo  poffono  di  loro  hauere . Per- 
ch’clfendo  *1  regnare  va  dominio  fopra_, 
Jiuomini  liberi, & il  feruire  ai  Re  vnano- 
.bilelcruitù,  più  A guadagnano  i cuori  no* 
bili  cpn  quella  dolce,  e foauc  maniera  » e* 
più  con  effa  A ftabilifcono  i Regni  > corno 
J^o  Spirito  fanco  dice  con  quelle  parole  : trem, io. 
La  qaiiericordia , e la  verità  guardano  il  » 

Rè,  e la  lor  Corona , c Trono  fi  ftabilifce, ,» 

& allìcura  con  la  clemenza . E per  quello  » 

. Theodor ico  Re  d Italia, rallegrandoli  con, 
Clodouco  Rè  di  Francia,  d’veia  gran  vitto 
, ria.^  c'tiauepa  hauuto  degli  Alamanni, il 
. configlia, «he  vfi  tempcracarocte  di  quel- 
. la.  vittoria»  c gli  dice  quelle  parole.  Qu$l-  >*  „ 

‘ A • ‘ 1 • * * 
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s'g  li  i ,»4*e  guèrre  mi  fon  riufatebene,e  felicemen- 
quali  fi  fon  "terminate  con  modera- 
imftr.  } g con  vfar  ^ella  vittoria  con  la  cle- 

” menza.  Dipingendo  gli  antichi  vna  -Ci- 
cogna nello  Scettro  Reale  » eh* era  vn  Te- 
gno  di  pierà , e folto  vn’  Hfpopocamo , il 
quale  è vn'animà}  crudele  ,e  fèroceV  vo- 
lendo lignificare , thè  di  tal  forte  déue  il 
. Prìncipe  tempérar  Và  féueriti  del  caftigo, 
Tb1re  fé  m p r è-  rifpl  en  d a in  lui  la  bèni  giriti. 
Lib.  i.  j/?Pjrrche,comédfceficneC3,  non  recano  mi- 
cUmen.  *.“hbr  vergogna  3f  Principe  r molti  baffi giu, 
**•  Lèhe  al  MèdicÓ'le-molte  moftfde  gl* ibfet- 
rhii,  che  cura.  Ben  e véèo , ctìè*f  Principe^ 
^Cue  mirar  molto  , e èonfideraì-  bene,  fche 
" quali tà  di  dèiirti  perdona  V 8fc!4  cui,  e 

* cobie  g!i_pérdòn'aY  Imperò,  ^hé  douendo 
' ffbjrt*doho>bsl  èàfiigo  hauérferiipre  t>  tco- 
~pò,  e linei  fi ben  defFà’RepUblit:i!*i>no,e 
i’alrro  fi  fi  i d a r e g o c o nq  ug  ft  O fine  * ca- 

'fiig-ando^qiiahdocbnaieni  cftefr  ga  Righi, 
£ * T ^ ‘ d perdonab^);qUlifdo  anco  àP'ifieffa  Ite- 
f : * publica  con  uiè  nicheli  pcrdÒhtVEèa'qne- 
fio  propoli  tò  Tdnue  il  m e d efim or Ì eneca» 
li, y non  è minor  crudeltà  perdonare  atct 

é$  clm-Jti)  fhc  non  perdonare  a niunojifjd  dece 
il  Prftitipè  di  fiirr  natura  efier  fèrnpré  più 
^incfinato  afli  cìèmé2a,che  il  rigore1, e*phì 
facile  in  pC^dforìare  i de  ! irt ri  èh  efi' dqmet- 
1 tono  coritra'H  p^ffona  fua-,  cheque?  , che 

fi 
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fi  c6mmonó  contra  Dio , ò contra  il  ben 
del  fuo  *Re£no.  E qualunque  caligo  > che 
dia , datló  io  maniera,  che  fi  conoica,  ch’c  * 
zelo  digiuff  iti»,  e-non  collera,  e vendetta-,^ 

Perche  rifa  ftrabqccheuole,e  la  collera  in  *' 

’ vn  Prihcipodcpfa  molto  bruttai  e danno-  11  *’ 

:fa  ;jpotthe%  come  diceva  legge  della  PaiV  ;4  “l™ 
tita^?  Occupa  di  tal  forte  il  cuor  dell’Huo-  p*r%  &• 
monche -non  gli  Jafcia  la  verità  difeernere.  »*  J« itl im 
Di'ptòi  fihrrb mare , e tutto  fcuoterfi  il  cor.?* 
•povpeftittecetìgipditio,  cambiarci  colore,  ?* 
&^vtói>^de*!Cermini  d’ognfgrauità*,  ede**^* 
occhiare  innanzi  repo,  e flithi’ 
rir  primade’fuoì  giorni . Tutte  quefte  fa-'?’ 
no  parole  di  quella  leggere  nella  feguente:rP*r 
dice  Cerche  l’ira  dei  Re  è più  dar.nofa^»**” 
‘cJOtftédtlierfòn^,  che  più  facilmete  la  può** 
mfetter?*iwlitfò/perciò  deu'egli  ftar  più  ape  * 
parecchiacoper  reprime*la,e  iaperlaca  ” 
portare*  Lailcmenza  ; chtesò  Ciro  verfb 
di  CrefoRédiliidià,  dice  Giufiano  Hifto- 
ricò’i-cbe’fù  di  tanto  profitto  al  vincitore, 
covrirai  vi ntó; perche ^oueifa  egli  guada*  riut.  in 
grtó  la  volontà  di'  tutti  i Greci  ,'ch’eraoo  *popht. 
molto  amici  di  Crefo.  Filippo  Rd  di  Ma- 
cedonia;<padre  del  grande  Aleflfandro,  ra- 
pendo, eh’ vivcerro  Caualier  diceua  mol- 
to mal  dì  lui , gli  fece  mercedi  gradi;  c di- 
cendogli coloro,  che  prima  glie  l’haueua- 
no  rifiato  , m atto  di  marauigliarfi , com* 

*?on  egli 
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•egli  già  dicetn  ben  duello  Ftlippo^gli 
i»tnolto  gentilmente  rifpòle  ; HorVcdeto, 
»;comc  Iti  in  man  noftra  far*  che  li  parli  be- 
5>.oe;bmaJ  dii  noi*  LUmperatbr*Aùgufto,e£ 
Seme.  /ié.:fendo  auifàto  , che  vn  gran  Caualier  Ro- 
i.  de  de  -man<j , chiamato  Cinna , parente  del  gran 
^‘^■^*  F°mpeo,haueua  congiurato  contra  la  fui 
• * - * * perforiamo  fece  chiamare , egli  rinrolfrò  la 
i.» ,?  „ informatione , che  tenèua  Contra  ^Itìui,  c 
*»  gli  difle  quefte  parole;  lo  tirdooQ  vw’^ltra 
»>  volta  la  Wca  ,òCinna  ; prima  re  la  diedi» 

* »»  offendo  tu  mio  nemico , & hofa  re  la  do, 
nonoftapreiche  tu  habbi  congiurato  cotv 
. *>»  tfa>llpcrfonamia,eprocuratod’amma*r 

,fcV  V ” starmi  ; da  qui  innanzi  cominci  Pamicitia 
n noftra , e veggi amo  chi  di  noi  fari  più  fé- 
>*  dèle,  e collante,  io  in  darti  Uivirfc  ò tu  io 
à>cflfermene  debitore.  É per  inoltrar, da* do* 
nero,  che  voleua  eflfer  fuo  amico , e legar* 
.t  W.ì+L  lo  cò  caténe-di  perpetua  obligationed’an- 
no  fogliente  il  fece  Confolo,  e così  Cinna.» 
réftò  perpetuo  Schiauo  dell*  Imperatore  ; 
.*u  c quando  venne  amorte»  lo  lafciòhercde 
\ * de’fuoibeni  ; e Romane  tutto  l’Imperio  fu 
pieno  di  marauiglia  per  sì  granclemeza, 
cdefiderofo  diferuirea  ehi  sì  ben  fapeua 
6 por  freno  à vn  giulto  fdegno,  e dar  la  vita 

* a chi  meritaua  la  morte  . E Cosi  feri nono 
gPHiftotici , che  con  hauer’Augufto  fatto 
prima  morir  molti  ,c‘haucanp  cbgiurato 

con*- 
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contro  lui»  nè  elfendu  pquci  caftighi  cef- 
fate altriméci  le Gongturc,doppo ch’egli 


perdonò  a Cinna , & vsò.verfo  di  lui  così 
marauigliola  cleroéza»  nor*fp  Huomo  nel 
l’Imperio  *ch'ardhfe  tnachinarpiù  cofa^ 
alcuna  cócra  la  lua  perfona.  Il  ms.  delìmo 
quali  auenne  a Tito  Imperatore  con  dui 
Caualieri  giouani,  che  trattauano  di  tor- 
gli  la  . vita  per  fuccedergli  nell’ Imperio, 
elfo  giochiamo  a le,  fece  loro  conofcere* 
quanto,  brutto  termine  era  il  loro,  dilfcr 
gli  non  elfec  quello  il  buon  camiuó  p con- 
tegni flmp&rio, perche  i Dei  erano  quel* 
H»  che  dauano  gli  Staci  , e le  Signorie  $ gli 
richiefe  vche  riconofce/foro  l’error  loro,  e 


SUit*. 
T4f,  t 


lì  cmendaflero  ; e eoo  quello  gli  perdonò  • . 

E perche  la  madre  d’vn  di  loro  non  $’a£-< 
fliggefle  ^penfalTe»  che  Ihaucr  l’Impcra-, 
tor  chiamato  il  figlio»  fulfc  iper  farlo  mo- 
rire, le  mandò  a dire,  che  non  (i  prendere 
ifEmno,  perche  il  fuo  figliuolo  Jerédrreb*> 
be.  ..Et  ilfeguéce  giorno  andando  al  Tea- 
tro per  veder  ceree  ielle,  comandò,  ch<?; 
quei  duo  Caualieri  Reitero  a federe  in  par 
Ce»  che  cutto’l  popolo  pocelTe  vedcrglhia-^ 
colando  con  quello  facto  di  tal  maniera»» 
jcuori  di  tutti , che  meritamente  il  chia-. 
narono  deiicie  del  genere  humano.  Adria  . ♦ - ^ 
io  Imperatore  hebbe  parti  colar  penlieroi  ...  . 
iifauorirqucUhche  prima  ch’egli  afeete 
w -,  , delfc 
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430  Trattafodellà  Religione 
defle  alPImperiqv.diauea  tenuti p nemici» 
Et  occorrendogii  vna  volta^doppo  d’ha- 
tier  prefa  la  Porporat  e Tlmpdrial  Mato, 
veder’vn  di  queiÌi>£ome  sbigottito, e pica 
di  paura,  gli  s'accollò,  e cooaHegra  cie- 
ra  gli  diflfe,  Euaftft fi  : gii  fei  fuor  di  perico- 
lo ; e reflortò  a ftar  di  buon’  animo,  e non 
temer  punto.  Dell'Imperator'Antpnino» 
fopranominaeo  il  Filolofo,  ferine  Capito- 
lino, che  lempre  caftigò  i delitti  con  pena 
più  moderata  di  quel, che  vogliono  le  leg- 
gi. E del  medefimo  Antonino  fcriue  Dio- 
ne, che  fù  eterne  nti filmo, c ch'egli  fece  be- 
nefici j gradi  a doloro,  che  s’erano congiu- 
rati, e ribellati  contra  di  lui;  & vsò  incre- 
dibile clemenza  vepfoi  figliuoli  d’Auidio 
Cafsio,  che  gli  haueua  fattaguerra,  e pre- 
tefo  di  tbrgli  l’Imperio.  L’ImperatorCo- 
ftancinofù  mqlt’ecceHente  Principe  * & in 
quella  virtù  Segnalato  molto . Vna  volta 
certi  Huomini  con  gran  furia  , & impeto 
gittarono  a terra  vna  Statua  ; e dicendo- 
gli alcuni  luoi.fauorici , che  quell’ingiuria 
veniua  ad  elfer  fatta  alla  lua  perfona,  e p 
ciò  mitigandolo  a farne  alcuna  feuerardi- 
moflratione  ; il  buon  Coftantino  Torride 
do,  fi  rocco  per  tutta  la  faccia  con  la  ma- 
no, e dille  ; lo  non  Tento  ferita  alcuna , Le 
ImperarorTeodofio  fece  vna  legge»  chi 
dice  in  quello  modo  : Se  fi  croueri  alcu 
•*  v , u no 
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no  sl  mal  creato»  e diflòlucojche  gli  paia  ^impera*. 
che  fi  a bene  il  dir  mal  di  noi,  e che  pereti»  *»*/*^i- 
brieci  alterato , riprenderà  i tempi  » & £K”  xtrltm 
gouerno  del  nollro  Imperio»  noi  non  vo«f‘» 
gliamo  * che  fia  perciò  caftigato , nèche<»  ^ .»«•  K 
pacifca  cofa  alcuna  afpra,  e grane»  per-  » r 
che  fé  ciò  face  per  leggerezza  > non  è d&j»*v  ' **  * 
curarcene  ; jfe  per  pazzia» è degno  di  com?» 
pafljone  ; fe  per  ingiuriarci,g!i  fi  dee.  per  *‘» 
donare.;  E così  comandiamo»  che  a ndi  fin 
dia  conto  di  ciò  » che  Intorno  a quello  oc-s» 
corf  érà,  fenzathe  niun  Giudice  facciano:» 
urrà  alcuna  * acciò  che  noi  » conforme  alla?» 
qualità  delle  perfone,  polliamo  far  giu/Ki.» 
dicio  delie  loro  parole  » e de  termi  nate,,  fe)» 
è ben  Jafciarlo  Ilare, o pur  caftigarIo*Nel-.>» 
la  qual  legge , oltre  alla.gran  clemenza,  er 
benignità , che  Teodofio  moftra  , (icona- 
fee  ancorala  fui  gran  prudenza  in  coma* 
danch’alui  fi  delle  conto  di  quanto  in  ci<k 
feguilfe  ,.p  ritener  con  quello  freno  i pfa*. 
fontiiofi,&  ardici,  e far  vergognar  gli  sfac. 
ciati  ; Perche  • come  grauemente  dice  Se-  & 
neca.;  ì La  clemenza  di  colui  * che  gouer<v,';W»- 
na,ìache  glMuòmirii  fi  vergognino  di  farv***.i». 
rrrahe  : E di  quello  gloriofo,  e clementifli** ,, 
mo  Imperatore  furono  veramente  le  ope 
re  conformi  allei  parole . Imperò  che,  le 
bendi  fua  natura  era  colerico , e facilmé-ò 
te  Irldegnaaaii  nondimeno  fi  placaua  £a>. 
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43*  Trattato  éiUa  Religione 
cilmente,&  era  più  inclinato  alla  manfue- 
tudine,  che  al  rigore.  E così  da  gl’hiftori- 
d vien  lodato  per  clemente,  e benigno . £ 
cTemiftio,  Filosofo  Gentile,  il  celebra  mol 
nomi.  ic%  to  per  quella  virtù.  £ S.  Gjo.  C h rt folto mo 
ad  pepuL ne dice  marauiglie;  perche  hauendo  il  po- 
Anuocb,  ,,p0jg  d’Antiochia  con  pocaoccafione  mor 
« toil  Prefetto  di  elfo  TeodoQo  ; e per  que- 
llo cafo,  efiendo  molti  prelì  /altri  fuggiti» 
t & il  redo  della  Città  trouandolì  pieno  di 
< terrore,  & afpettando  d’elfer  per  ciò  rout- 
inari, e diftrutti  ; Flauiano,Vefcouo  d’Àn- 
"tiochia  > andò  in  nome  di  tutta  elTa  Città» 
«a  fupplicar  l’Imperatore,  che  le  perdonaf- 
<*.fe»e  Teodolìo  il  fece  con  fi  eftrcma  clcmé- 
ch’egli  medefìmo  follecitaua,  e faceua 
fretta  al  Vefcouo , che  fe  ne  tornalfe  fùbi- 
to,  acciò, che  tutto  il  popolo  vfcilfe  di  pe- 
nà, fapendo  il  perdono,che  gl’era  dato  da 
lui  concedo V e non  drife  più  in  affanno»  e 
nella  miferabil*afditrionc,inche  fi  troua- 
ttà.E  con  queda  benignità  guadagnò  l’Im- 
iV  perator  Teodolìo  i cuori  non  folo  della-. 
- v \ Città  d*  Antiochia, ma  di  tutto’l  fuolmpe- 
.4 1.  - rio , tenendolo  ciafcuno  per  Principe  non 
? .roen  pietofo,e  dolce, che  valorofo,  e forte* 
TitedMb.  fcc;  vittorie  fenza  fangue,  c’hebbe  Teo- 
dolio,  il  minore, de  i Perii , e Sar acini» 
& altri  Barbari .(  le  quali  furono  molte  ) 
le  attribuirono  .gli  Auctori  alla  (ua  eie - 
> ’ mea- 
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menta,  e gran  Religione.  Fri  Talrre  vir- 

tiii'c’hetór  ili rRè>fitfcMÌfo'di\N  apdpdfcfiì  CtU'mu. 

molto  chiari  >c&  il luftrèq*ijeUjfc\ dèlia  eie-  neBm  hi 
menza , la  qua  neon  io  Caldo  dl  N*£iÌ0 

ra»  figlio  di  Giacomo  Caldora,chin  reni  6*  *’ 
pò /no  fili  C a pif  tito  rfijtfioFo  > €)mcfltcf*gMg 
nenv'càiieiri^R^  A^oo^^ft^me  no  IciiS  / 
fiiétexr)  eno  il  fi  i^lio  i iróte fefenlo  fìato'pr^ 
fbJov  fiaRr.irta  gliit  b dotta  Aftop  io.ee 
figli  adtfmo^iib  Re*  che  gli  falce ife  taglia? 
là  tefta,*eoitìe  a Aia  ne  mi  co,  e figlio  di  v&n 
mico.  ircojne  a>  H liomp  * j:hc  jea  # te  vqIw 
gli  haueiU^tt^lsa  fede,  óoUf'plfe giambi 
farlo  atiù gli  d i64e da: viltà *rlfuo.fita$A* 
crfecti^iijciiolmbonql^vè  lo  ferine  hi  (u&« 
ca/afcàirier ultori  CM^pi&faWjiu.  E ntb 
eaaagJ^HiikiriiS^  g;f?bp 

«ò'aUfcè  ASfonforoóRo^pèr  il 
dui  Regno  dtMapolic  per?  he.r&pjiilam^ 
te  gli  animimi  f&uigio  ruo  fi^aiermar^x 

to  no,  ma  iri^iidbSMavfjc^  b .h.^>a 

snfotó  dik&t  gran  dento n»*o^  •*  *' 

-o!ov  fóftfy  b lo  tr o po/er Q <4i^YiQc,  yr>i,  13  -lt  ■* 

t W . rnr  -e  01.  ■ rlontd  fui  » , ilrjbn-j*roflj:u 
sì  uó.t  tome  dii  Principe  licioni  ^lEimf^i  aq 

^sinerr.  -mii-  te, e ben ig-qp«5h  ‘Ih, 
c oh!  ‘i  ^ 3 r O'  f; *; 3oq  ci  ^ 

*.1  clVo.jtii Itup  ui  ùOJ  .w:à^5.  r-a 

. li  J EE  “ Che  * 
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ti»&  per  tempo  » innanzi  giorno  adar  lodi 
àjGiesd  Chrifto,e  che  promette  nano  di 
non  rubbare»  nè  romperli*  lor  fède.»  c pa- 
rola : oobendo  tuie  fta  fedeltà,  come  cofi-* 


roU  ; ponendo  quella  fedeltà, 
importanti  {Urna  * fra  l’alcre virtii >. diche 
i^^ertfkuaQoiChjrifti^io'  > • » • 1 1*  ^ 

O.r*  - -il  . • •*,*  :yì  •"  t*v»<n  v‘*  ’ ’ ' •».{ 

'■Belfatleme *%a  ¥ che  fcut  tenere  il  Trincee 
: v,  • Cbriflinne.  C4p*  &V1 il*  . 

I sVS  ' ;'o3  à flt;.*  ‘ v'  j 

Ve  * t o è quello, che  alla  gin 

3 (liti*  appartiepe>la  qua]  d^uc 

efficace  wpagw*  dataife 


* ^ ^rimette  lapcn*,  che -meritano,  oin  tuc~ 

\ ? lUiiò  inpatte  ; pecche  la  mifericordia,chc 
»•.  .,v  « t tion  è congiunta;  con  la  gmfticia»  per  fe 
A.  Jà*é  $ acca , e ripaghile, *e  1»  giuflft  m- 
. r , • za  mifericordia,  non  è giuftitìarfO,a  Sfli- 
»Ì*\\  ^4*4cl#  • :E  così  Ia  oiifericardia  con  la.wcri- 
pJu  ùi&A**fàìnfem  abbracciare,  e lagiufti- 
r«  10  /.i-,  jia» e Japocv  darfi ,ilb4cip  d amicitiarra 
in  *f4,,*clQf]<vsì  come  dice  jl  Rcal  Profeta.  No  ne 
t"Lil-  che  faccia  l’HuomQ  piu  fòraigliante 
; AÓio  (corae  dice  Cicerati)  chf  il  per&- 


' Libro  fecondo*  * +aj 
nare,edarla  vitaagrHuomini  j nè  con-*  . ; . 
che  griftefsi  Huomini  refiino  più  fchiaui»,  • 
e legati  con  catene  d’amore,  e di  rifpetto»  • 
e vergogna, che  quando  il  Principe,  potc- 
dogli  alligare , gli  perdona , e dà  loro  la 
vic£*  meritando  elfi  |a morte..  Perche  non 
fola  mence  coloro  > che?  riceuono  il  perdo- 
no, reftano  obligaci  ad  amare,  e feruire  il 
Principe,  che  fece  lor  tata  grafia,  mà  cut- 
to’i  popolo  ancora  gli  prende,  affettionc, 
c l’ammira  le  loda  quella  fua  clemenza,  e 
piaceuplez  za.  Nella  maniera  »che  i Me* 

.die  j;fpn?anpari  da  gl’infiermi,  perche  gli  cu 
rano,  & honorati  da  i (ani,  per  l’eccellcn- 
zà  delja  lor’arte,  e per  ii  t>ilogno,  eh’  iq-, 
aleqn  tappo  poflono  di  loro  hauere . Per- 
ch’clfeqidp, jl  regnare  va  dominio  foprt-, 
HuoaMnf  fiacri, & il  feruire  ai  Re  vna  no- 
bile %uitu,  più  fi  guadagnano  i cuori  ho» 
bill  epn  quella  dolce,  c foauc  maniera  » c-# 
più  con  jsfla  li  Aabiiifcono  i Regni  » corno 
lo  Spirito  fan  co  dice  con  quelle  parole  1 PretH.iq, 
La  raifericordia  > c la  verità  guardiano  il  ,, 

Rè, e la  lor  Corona , c Trono  fi.fiabililce,  „ ^ 

& a%ur;a  eoa  la  clemenza . E per  quello  » 'Z ' 
.Thcworico  Rè  d Icalia,rflIegrandofi  con  . 
ClodoucoRè  di  Francia,  d’vwa  gran  vitto 
j ria^ c^aucpa  hauuco  degli  Alamanni, il 
.configlia,  che  vfi  tcmpcratarnctc  di  qual- 
sia vittoria,  e gli  dice  quelle  parole»  Quel-  >> 
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vftfc  T ruttato  detta,  Religione 

i*\lc  guerre  mi  fon  riufcitebene,efelicernert- 
le  quali  fi  fon  terminate  con  modera- 
•’dffòhéVècon  vfar  della  vittoria  con  la  cle- 
99  menza.  Djpingeuafro  gli  antichi  vna  -Ci- 
~èogna  nello  Scettro  Reale»  ch’era  vn  fe- 


• giro  di  pietà , dotto  vn’  HipopÒtfahw>àÌ 
quale  è vn’animàpcrudele  ,e  fèfòed  vt#- 
lerido  lignificare  / thè  di  tal  forte  dén'e;4I  . 
, l*Hnc!pe'  temperi?  fa  feuerità  del  caftigò, 
-ìhe  femprcPrirplèndà  in  lui  la  benigniti. 
zib.  i.  ^?Pèrche,coftiedfceficneca,  non  recano  mt- 
cltmen.  vergogna -3f  Principe  i molti^àfHgfHj, 

»4*  wdKe:al  Medicò  derno  Ite  ’mòrtfde  gl’ihfè^- 
.'Wi,  che  cura»  Ben  è veto , che’!  Pr  inefpd 
“-delie  mi ràr  molto , e èonfideràr  berrè,  èhe 
' qualità  dictelirti  ‘egfi  perdoni , &!4  ètri»  e 
' cfeihe  gli^érdònàY  Imperò,  ^hé  douendìo 
' il  perdono, e*l  èèiflfgo  hauérfcriiprè  pfto- 
~pò,  e fineì  frbe  n del  fi  R epUblicàS  ftyrio»  e 
'd’ai ho  fi  fi  i da  rego làV con 'quarto1  fihfeVtì' 
Hlf^ndò'3f&h8ò cohoiérii  fckftfgNi> 
r' /perdona^, ^ntlo  anco  afi 
f * publicà  cònuièhj  che  fi  perdòhf^E'tii  qtie- 
fio  propofifò  Tènue  il  m e d efim orÌ due ca , 
Zi.  j ,%*,^tfhe  non  èdnirfdr  crudeltà  perdonare  a tue 
ètclem.!pt\  i che  nóh  perdonare  a nmnòf'lfcà  deue 
di  Prftrcfpd  d*  fla  natura  efier  ^mbré  più. 

“ inefidatò  sili  éìemeza, che  il  rigori,  e*phì 
facile  in  pedonare  i delitti,  èhefi'tórrret- 
’■*  " tòno  contrala  pè'tfona  fu  a-,  che  quei  /che 

fi 


« *'  v Libro  Secondo l ■■  V 427 
fi  c6mmonò  contra  Dfo , ò contra  il  ben 
del  fuo*Re£no.  E qualunque  caftigo  >chc 
dia , daflO  in  maniera,  che  fi  conolca,  ch’è  • 
zelo  digiuniti*,  e non  collera,  e vendetta*- 
Perche  l'ira  ftrabqccheuole,  eia  collera  in 
vn  Prihcipe^ètpfa  molto  bruttai  e danno-  ' ** 

:fa  ;ijJorche%  come  dicr  la-legge  della  Pa8-*V  ’*  '7 
tira  / Occupa  di  tal  forte  il  cuor  dell’Huo-  M-% 
moicfienon  gli  lafciala  veritd  difcernere.  »*  *•*•* *• 
•Di  prò*  f&trfemare,e  tutto  fcuoterfi  il  cor  ?* 

•poi  pOìvtereàl  giuditio,  cambiarci  colore,  ?* 
&^vtéiì-de*JC«rmini  d’ogni  grauitd , edc«t^* 
wr09tsf|ittHiecchiare  innanzi  répo, e ma-??* 
rir  pftrm  tcte’fuo'i  g i orni . Tutte  qnefie  fa-t  V 
no  parole  di  quella  leggere  nella  fe  gue  ntec  t*r'x>  ’ !*[* 
dice  ^ Perche  l’ira  del  Rè  è più  dannofa^»*  ” 

Còtfle  di  per  fona»  che  più  facilmère  la  pud** 
mfet$fcr?-ittatro,  perciò den'e'gli  fiar  più  ape 
parecchiacoper  reprimerla^  (apcriaca  * 
portare*  La  clemenza  , ch^sò  Ciro  verlò  GiuftMi 
di  Crefo  Rè  diLidia,  dice  Giuftino  Hifto- 
ridCG-cfee'fiì  di  tanto  profitto  al  vincitore, 
conte  al  vìnto'*, percheron  efia  egli  guada-  *>/#*.  in 
grtò  la  volontà  di' tutti  f Greci , eh’ e rado  spopht, 
molto  amici  di  Crefo.  FilippoRd  di  Ma- 
cedoniaj^padre del  grande  Aleflandro,  ra- 
pendo, eh’ vfpcerro  Caualier  dice  ua  mol- 
to mal  di  luì , gli  fece  mercedi  gradi;  c di- 
cendogli coloro,  che  prima  glie  Phaueùa- 
no  rifiato  , in  atto  di  marauigliarfi  > com’ 
i’03  egli 
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Vjrig  Trattàto  dtUa  Religioni 
'égli  'già  dèce  in  ben  diserto  Filippo  ,tgli 
„;tnolco  gentilmente  rifpofe  ; Hot  Vedete^* 
,rtome  iU  inman  noftra  far,  che  fi  parli  be- 
ne,  ornai  di  noi*  LUmperat6rAùgufto,ef- 
Stmc.  /ì&.;fendo  auifàto  » che  vn  graoCaualier  Ro- 
r.  di  de  -mand , chiamato  Cmna , parente  del  gran 

mtn.  t.  9vpompeo,haueua  congiurato  contra  la  lu& 
fi!*-  i 51‘  perfbna»  lo  fece  chiamare  » e gli  mroftrò la 
•i. «<  . jnformatione , che itenèua Contea  dìdui»  e 
<»>  gli  di  (Te  quelle  parole;  lo  cidono  velerà 
volta  lamicai òCinna  ; prima  tela  diedi, 
'»>  offendo  tu  mio.  nemico > & bota  tela  da, 
<>,  non  oftapteiche  tu  habbi  congiuratOfCOft- 
> tfalà  perfona  mia, e procura'tadammazr 
u'  t r*V starmi  ; da  qui  innanzi  cominci  ra  micitia 

£ nnoftra , eleggiamo  chi  di  noi:  /ari  pii*  fer 
a>  dele,  e collante,  io  in  darti  U^vitfc  ò tuiji 
j»£fièrmene  debitore.  E per  moftrar. da  do- 
nerò, chevoleùa  efier  fuo  arwco  » c legar- 
, >v  * . loco  eatlmedi  perpetua  obligatione,l  an- 
no fcguente  il  fece  Confo!o>  e così  Cinna^» 
réftò  perpetuo  Schiauo  dell*  Imperatore  ; 
i;  t quando  venne  amorfe  » lo lafciòherede 

de*  fuoi  beni  ; c Romane  tuttottmperio  hi 
pieno  di  marauiglia  per  sì  granclemeza, 
edefiderofo  dileruirea  chi  siben  fapeua 
por  freno  a vn  giufto  fdegno,  C darla  vii» 
» a chi  meritati  a la  morte  . E cosi  fenuono 
gKHiftotici  ,che  con  hauer’Augufto  fatto 
prima  morir  molti  *c’haueanpcogiurato 

con- 
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contraimene  elfendopquei  «allighi  cefr 
fare  altrimeci  le  Congiure» doppo  ch'egli  , 
perdonò  a Cinna , & vsò.verfo  di  lui  cosi 
marauigliola  cle?i.eza,  nomid  Huomo  nel 
rimpcriò  fch’ardifle  machmarpiù  cofa^ 
alcuna  cótta  la  lua  perfona.  Il  medettma  ■* 
quali  auenne  a Tito  Imperatore  con  dui  T*t0*  e,9* 
Caualieri  giouani,  che  trattauano  di  cor- 
gli  la  vita  per  fuccedergli  nell’ imperio , 
elfo  gli  chiamò  a fe  , fece  loro  conofcerc* 
quanto  brutto  termine  era  illoro,  dittc-r 
iión  e (Ter  quello  il  buon  camiuò  p con-  . 
tegnir  flmperiojperche  i Dei  erano  quel- 
li^ che  diurno  gli  Stati  yC  k Signorie  ; gli  . 
richiefe , che  riconofcdTùro  l’error  loro,  e 
li  emendaflèro  ; e con  quello  gli  perdonò  • . 

E perche  la  madre  d’vn  di  loro  non  saf- 
fi 1 ggette  ,’Rpcnfatte,  che  I hauer  l’Impcra-  , 
tor  chiamato  il  figlio,  fufle  per  farlo  mo- 
rire, le  mandò  a dire»  che  oon  li  prendelfe 
affinno,  perche  il  fuo  hgliuoloieréderei*? 
be.  Et  lifeguece  giorno  andando  al  Tea- 
tro per  veder  certe  felle  * comandò,  ch<5- 
quei  duo  Caualieri  dettero  & federe  mpar. 
te,  che  tutto’l  popolo  potelfe  vcdcrgli,mr> 
uolando  con  quello  fatto  di  tal  maniera^, 
i cuori  di  tutti , che  meritamente  il  chia-, 
marono  dclicie  del  genere  humano.  Adria  # . ..  ,N 
110  Imperatore  hebbcparticolar  penderò.  . * 

<U  fauorir  quelli*  che  prima  ch'egli  afcetu 
ini  . dette 


|i  >. 


it.  *i 

\t‘  >•* 


*• 


: 'fi.-  ■«, 


•1 . 


pi  ‘ t * 

' 1 *\  ' 


MY, 


m ' 


Digitized  by  Google 


Stilli. 
Bile. 7>l. 4 

r 

Ctfitol, 


Dio  n» . 


C.Thto.  11 
li  9/1*4  1. 
Si  3#//  ,, 


43®  TrattafodtUà  Religione 
defle  airfmperi<fj^auea;  anaci  pntmidè 
Et  occorrendogli  vni  volta,:doppo  d’ha- 
uer  prefa  la  Porpora*  e Tlmperial  Maro» 
veder’vn  di  qweili>come  sbigottito, e pien 
di  paura , giis’accoftò , e conallegra  cie- 
ra  gli  dille»  Euafiftù  : gii  fei  fuor  di  perico- 
lo ? e reffortò  a ftar  di  buon’  animo,  e non 
temer  punto.  Dell’  Imperator  'Antonino» 
fopranominato  il  Filofofo*  fcriue  Capito- 
lino, che  fempre  caftigò  i delitti  con  pena 
più  moderata  di  quel, che  vogliono  le  leg- 
gi. E del  medefìmo  Antonino  fcriue  Dio- 
ne, che  fù  clemenriflìmo, e ch’egli  fece  be- 
nefici j gradi  a coloro,  che  s'erano  congiu- 
ratile ribellati  centra  di  lui  ; & vsò  incre- 
dibile dementa;  verfoi  figliuoli  d’Auidio 
Cafsio,  che  gl)  haueua  fattaguerra,  e pre- 
cefo di  tórgli  f Impetrò.  I/Imperator  Co- 
ftantino  fù  mplt'ecceHente  Principe  * & in 
quella  virtù  Segnalato  molto  ; Vna  volta 
certi  Huòmini  con  gran  furia  » & impeto 
gettarono  a terra  vna  Statua  ; e dicendo- 
gli alcuni  fuoifauoriti , che  quell’ingiuria 
reniua  ad  efler  fatta  alla  fua  perfona,  e p- 
ciò  inrtigandolo  a farne  alcuna  feuera  di-, 
moflratione  ; il  buon  Còrtanrtino  forridé- 
do,  fi  rocco  per  tutta  la  faccia  con  la  ma- 
no, e diife  ; Io  non  fento  ferita  alegna , Eo 
imperarorTeodofio  fece  vna  legge»  che 
dice  in  quello  modo  : Se  fi  troueri  alcu- , 
•*  v , s>  no 
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- Libro  seconda.  , ;v 
no  «I  mal  creato,  e dilloluto,  che  gli  pai  a*. 
che  1 ia  bene  il  dir  mal  di  noi,  e che  per^j»» 
brieci  alterato , riprenderd  i tempi , &&** 
gouecno  del  nollro  Imperio  > noi  non  vo-T» 
gli  amo,  che  fia  perciò  cafligato , nè  che*»* 
pati  Tea  cofa  alcuna  afpra,  e graue  i per- 
che fé  ciò  face  per  leggierezza , non  è dap» A 
curarfene  : .feper  pazzia»  è degno  di  conti» 
p adìone  j fé  per  ingiuriarci,  gli  li  dee  per*ì» 
donare. , E così  comandiamo  > che  a nói  f&» 
dia  conto  di  ciò , che  intorno  a quello  ocra» 
corferi,  lenza  cheniun  Giudice  faccia  no;» 
uirà  alcuna , acciò  che  noi  » conforme  alla?» 
qualiti  delle  perfone,  polliamo  far  giulli-;» 
dicio  delle  loro  parole  »e  determin3re»,fe}» 
è beniafciarlo  Ilare,  ò pur  caftigarlo.NeK» 
laqual  legge , oltre  alla  gran  cLemenza,  er 
benigniti , che  Teodofio  moflra  , fi  cono- 
fee  ancora  la  fua  gran  prudenza  in  coma* 
darjdi’a  lui  fi  delle  conto  di  quanto  in  cià 
feguilTe  ,£  ritener  con  quello  freno  i pfo*; 
fontuolì,&  arditi,  e far  vergognar  gli  sfac. 
ciati  ; Perche  • come  grauemente  dice  Se-,  jé 
necar,  ! La  demo)  za  di.  colui  * che  gou - 
na*iàchegrHuòmirii  fi  vergognino  di  far 
male  : E di  quello  gloriofo,  e dementilfi«  *9 
mo  Imperatore  furono  veramente  le  opc  .*v  ; 
re  conformi  alle.parole.  Imperò  che,  fe  > 
bendi  fua  natura  era  colerico , e faciimé-, 
tc  frldegnauan  nondimeno  .fi  placaua  £a>. 
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eilmerite,&  era  più  inclinato  alla  tnanfue- 
tudine,  che  al  rigore.  E così  da  gfhiftori- 
d vien  lodato  per  clemente,  e benigno . C 
cTemiftio,  Filofofo  Genriie,  il  celebra  mol 
Sami.  20*  to  per  quefta  virtù.  E S.Gjo.Chrifoftomo 
ad  pcfuL  ne dice  marauiglie;  perche  hauendo  il  po- 
Antiotk*'  fp0j0  d’Antiochia  con  pocaoccafione  mor 

* co  il  Prefetto  di  effo  Teododo  ; e per  que- 
llo cafo,  e (Tendo  molti  prefi  , altri  fuggiti» 

, & il  refto  della  Città  trouandofi  pieno  di 

* terrore,  & afpettando  d'dfer  per  ciò  roui- 

* nati,  e diftrutti  \ Flauiano,Vefcouo d’An- 

* tiochia , andò  in  nome  dì  tutta  effe  Città» 
«<a  fupplicar  l’Imperatore,  che  le  perdonai- 
cfe^e  Teodofio  il  fece  con  fi  eftrema  clemé- 
««ad,  ch’egli  medefimo  follecitaua,  e faceua. 

fretta  al  Vefcouo , che  Te  ne  tornaffe  (ubi- 
co, acciò jche  tutto  il  popolo  vfcifle  di  pe- 
na, fapendo  il  perdono, che  gPera  fiato  da 
lui  conce  (To',  e non  ftefic  più  in  affanno»  e 
nella  miferabiPafflittionc,  in  che  fi  troua- 
ttà.E  con quefta  benignità  guadagnò- rim- 
r perator  Teodofio  *i  cuori  non  folo  della.» 
\ „ ’ a Città  d’ Antiochia,ma  di  tutto’l  fuolmpe- 
.4  i.  . - "-  rio  , tenendolo  ciafcuno  per  Principe  non 
tsncn  pictofo^e  dolce, che  valorofo,c  forte. 
Thted.lib.  Ee:  vittorie  fenza  fangue , c’hebbe  Teo- 
dolio'»  il  minore  » de  i Perfi  * e Saraceni*. 
& altri  Barbari  ( le  quali  furono  molte  ) 
leactribuiffono  -gli  Auctori  alla  jùaicle- 
» men- . 
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menza,  e gran  Religione.  Fra  Palfre  vir- 

tùi'i’c'heljhr  t J \ dlèt  $ ttonfo  * di \N  apptfóu  CtUìnu. 

molto  chiari  tf&illufttàqtieUtfttifcl la  eie-  ntB* 
menza,  la  qual&ystòcajt  Antonio  Caldo 
ra,  figlio  di  Giacomo  Ca!dora>ch‘in  rem 
paino  BìlCapif  auotìffpjofo:,  e>moltog!^g 
nemico lieirinR^A^Q^^ècpmc  no  ioli  » . 
mettili}  eoo  i&  fi  giro  tinto  feifordo  Oatopfjf? 

Éa  ioiy'iaiir.trtagJ  i x b de  ttoiAtf  conio.e  <;  §J 
figli adtf  mobrijiii Re*  che  gli  focene  tagliar 
là  tefti>cxwi1e  a Aia  ne  mi  co,  e figlio  di  x&n 
micoi  stxmne  ai H nomo * .che  can re  verità 
gli fiauedaj^)tt^l« Arde,  oomwlfe  giambi 
fartoiatmgb  dit4eda,\bra.&  vi  fuq  Arata» 
c^frcc^iiJCBolmbonq^eVt  lo  tenne  ai  fudid 
caiafriii^ruttoni!  ibtìà  piòiaja  Qjiu.,  E nfi-j 
tana  gMdaftorteii*  dìcquifh cleavEza  gifH 
uò’alRsè  jUDfonfo  roolto^per  il 
fisi  Regno  4tNapQliip«rfh'tilQnJalawr 
tegb  akpioijnel  fèria  igio  ftjofi^aiertnar^. 

ìri^^t cfc«0tc^r -ób  ^ 

snfnìri  d* Si  gran  eleiri«nft*r*fi  Eèfeqqii.o  ♦>  *' 

-dov  titoyyz lottopo/èro  ^ v> 

, . rnr tn  oO  uÙmtifua  » , il  uso  nonni! 

li 9 il  i ta ma  diPrinciperfeD(sì>lltWPfl3-jBq 

-s  ine  ni  wiiirt  «e,  e benigno  j5b  ‘li:.  :.i:obii 

tOfil  'i ? ^ ^ jl  d o • : £ 3 o q &i  ^ 

i,  1 clic  ; - ii  h up  ui  n o J , i a a 5 ..  ; =.„ . • f('  a 
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i>'«  ! hanno  ftrduti  i loto  Stati. 

41  ^ vi;  . » u-iiTjrCtffì  XJX+  ” fp/i»! .'iXsn-irr 
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BO  toveggiamo  pcrTUs  donerà» 
f rio*  -che  i Pri nòipi' feiierh  eri* 
^ 1 gcnfù^#fannbòéiarej5n8eubfl 
i^bbrrire^rché  emanilo  molai 
-\i  cordiylaromponoj&^h  pei 
ricolo  grattile  pongono i loro  Scari>eiraol4 
fecole*  ancor  gli  perdono,  sreome  avena 
ne  al  Rè  Carlo  di  Sicilia  ; il  quflietit  ^pp 
chet  Regno  a-1  oi^fr  ribellò,  C furono  mòrti 
iPr&ncefi  irt  quél  Ve(procaoiocd^w»tì^ 
che  If  dice  it  Yef^o  Srcilwuw venne còito 
esercitò  fohrala^iwàdrMetóaòsciaitc^ 
fte  tanto  alkdiata,  e in  tatitoìllécctB/ciwtf 
noti  potendo# più;  difendere*  oèsrdfifte» 
traila*  pùnteti  effe  RéìCtaciè^gli  ctern* 

Gir.  Curi,  dà  Ambafcfeton  ^cdttèdcndbghj^dono, 
**  Ub.  4.  efupph’càrtdolopehele  cpmiddefle  alcune 
* **•  grafie  frotte#  e fa  dii  , pei  cfretttfsivo  le- 
dano renderli , e potù  nelle  fue  mani . Mà 
parendo  al’Ri  > che^rà  erano  % Mtfcinefi 
ridotti  all*  eftrtmoyexhe  in  niuna  manie- 
ra potcanolafciar  di  venire  in  poter  ìuo, 
non  volfcTe'TopplkattònPIpì^mmette- 
re;  &a  gii  Ambafciacori  rifpòfe  con  fde- 
gno , & a (prezza  ■ Con  la  qual  riipofta  la 
, VU;  • ,?■  1 Cìt- 
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Citta  di  Mefllna  v accele  tutta  d’ira  ,.c  di 
{degno  ,&  enctò  in  sì  gràn-difpcratiorte** 
chcrifolfe  di  lalciarli  pi ù rofto  abbrucia^ 
re,  e /pianare  /in  ne’ fondamenti , che 
rendei  fi  a Kè  tanto  inliùmanp . Con -que- 
lla dcliberatione  vfcirouo  le, fue  genti  3 
combattere  c‘o  l’dTcrcito  del  Rè, e lo  vin-' 
fero, e sbaragliarono  , e così  refiò  la  Cit- 
tà libera,  e fu  principio, che  anco  tutto  il 
Regno  facefle  il  medefimo , e che’l  Rè  per 
quella  fua  temerità  lo  perdefle,.e  verido 
alle  mani  del  Rè  Don  Pieci  p,d’ Ara  pai 
Della  qual  Corona  , fon  già  più  di  treeexa 
anni , che  euteauia  fi  conferua! , Mi;il  più  Fuig  Ub.% 
notabire(Tempio,c  che  folo  bada  per.coqp  Mtytrhb. 
firmar  quella  verita»è  quello  di  Lodouico  lì  AnHMl' 
Maliano  Conte  di  Fiandra  , del  qual  leg^ 
giamo > ch'eflendofegli  ribellata  la  Cit\£ 
di  Gante,  e tenendola  egli  molto  Oretta* 

Die  te  a fife  di  a ta  ,e  fen  za  ri  me  dio,m  anda  tor 
no' quei  di  dentro  a fupplicarlp,:C(he  perdq 
nafte  loro  la  vita,  oche  nel  r<(lo  fa  ce  ile  pur 
co  quello,xhefu/fe  fuo  ferpitio-  Rifpofod 
Conte,che  non  voieua  ammetter  códitù>r 
ne  alcuna,  ma  che  in  tutto , e per  tutto  fé* 
gli  deftero.a  difcretioocp  e che  tutti  gli 
Huomini,  e Donne  della  Città  di  Gante 
vfeiftero  nudi , con  vna  fune  al  collo , .egli  s 
fi  gittaftero  a i piedi, chiedédo  mifericofr 
dia , e che  dipoi  egli  vedrebbe  quello,. ch$ 
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di  tornar  doiteflfe^  Con  quella  rifpofla  ta- 
to itfh’ù  man  a y fi  determinarono  i Gaoceft 
di  morire , come  Huomini  , più  tofto,  cho 
renderli  a Principe  sì  fiero,  e sì  crudele  > a 
meflfiiftinfieme  cinque  mila  dimoro  , con-* 
^artiglieria  >e  mtmicioni',  che  haueuxno* 
rU  poca  prouifiondi  pane,  e vino*  die  gli 
réftaiia,  codiatili  in  Dioje  rtetia  loro  giu* 
feti  a > e nelle  Or  at  ioni , c Udirne  di  cucca 
la  gente  miferabik*ddlla*lorofCitc^  >dofvi 
po  d eflerfi  conferei , e preparaci  a mori-* 
re  » andarono  a crouare  il  loro  nemico,  e 
Signore*  il  quale  gli  vfd  inconcra  con  ere- 
* ^ *»•*•-  ta  mila  Haomim  yche  cucci  furono  da  cin* 
f ^ ‘ que  mila  Garrtefipofti  in  rocca,  e con  gra- 
ffe ftrageA  é^pirgipricntodifangu? , Tinti* 
e di  sfatti*  EÌ’ifteflo  Contefenefoggì,  e fi 
éfeòiHmvna  eàfètca  d’vna  pouera  Dona» 
equafTper  miracolo  fi  faluòr  perle  poi  ap» 
preflola  Città  di  Burges  ,-e  mole*  altre  del 
fuo  Stato:  perche , chi  tutto  vuole , tutto 
pèrde* E Dio  N.S  concimili  fuccefsi  iafe- 
gna  a‘  Principi  q3lo, che  far  deono;  e quaco 
è più  forte  ramdr, che*  I tiinore;  là  dolcez*» 

* za,  e manfuecudine,che  l’afprezza  ; la  eie- 
tnéza,  che’l  rigore*  E quinto  è vera  quel- 
la fentéza  dello  Spirito  Tanto,  che  allega- 
li*. i.  de  modi  fopra,  che’l  Trono  de)  Rè  fi  ff abili— 
tlem.c.19.  fee  con  mifericordia,eclermnza  i perche, 
come  dice  Seueca,  è grand’  errore  penfar, 
c ’ che 
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che  pofla,  il  Rè  effer  ficuro,  douc  non  è so- 
fà Ììciira  dal  Te  fue  manti'  e che  la  ficurez- 
za  dell  vno  fipofia  HaueHeriza  queft’altra 

ficufezza  jfi'^gtunrger.qtieftd  parole^O 
-fono  bifclghtr  gran  Palazziidd  a|t9.^ó|t^;-  » 

-stó.,  riè  fortificarci  montil  e ferrar  le  balze  » 
■commuriv  e Torri . Perche  la  clemepzft^  » 
guardia  del  Rè*  ancor  ch’egli  ftià  in  mezo  » 
della  Piazza*  £ noaè-Caifello^^’.<ft>3ar  >» 

_gnar  non  li  poffe  * eccetto  f amor  der  fusai  », 
vafTalIi  . Che  prìi  bella  cofa?poo  efe’.al  »» 
tfnondoscheviucr*  ingrazia, e defiderip  di  >»«  ^ 
•iutri?  £ thè  fe  al  Principi  duol^fol’vfl,!?IJ,  » 
-,vnghia>  ftiano  tutti  in  timore  * e non  ìttff*  >* 
dpectatione  della  fua  morte?  Nèhabbino  » 
cofa  sì  pretiofa , che  non  V.offerifcane i£  » 
diano  per  la  fua  falutc  ? , è quello  appuar  » . 

«co  è conforme  a qu’ellorf  che  rjfpofe  AgU--  ** 

»ficle  » Rè  de  tacedcmoni^a  vna,  gli 
.n-  domandaua  * come: porrebbe  il  Rèb 
-x. ì r : vitìer  iicuro , fenza  tener  guar-  , 

•dia  apprefTo?!  £t  egli  gli 
dille  , fe  comanda-  .. .. 
ù -s  i rà  a’fuai  popo-  ; : :ì 
. J ; . V.  j . dl| 
oi r,  '-o;  e.  - '<8001*11  jpadee  a’  figli < 
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%'tS  Trattato  della  Religione 

^ "'*“**■  *'  » ì • '*•  » j f r ■ * ; ' • 

_ Della  liberalità , e m*gnifìren%i  del  Triti- 
c.pe,.  Cflp*  XX. 

E k h e anco  molto  amabile-# 
il  Principe  la  virtù  della  libe- 
ralità,la  qual’infegna  a ripar- 
tire largaméte  i beoi  tempo- 
rali, conforme  alle  leggi  della 
cagione;  considerate  tutte  le  circodanze, 
che  pchefiavD’opra  vircuofa,  cóliderar  fi 
Ideono*  Non  è dubbio,  che’l  dare  ( come-» 
>difie  diritto  Rcdencor  nottro*  e come  lo 
dWega'S. Pàolo) ^cof* pad  nobile >&  eccel- 
Urte*,  che!  rimierè ; & infiemedi  maggior 


OS’ 


«<  <gùtfoy*  cónfcìiro  r e che  i liberali  fono  a 
«t  popolò  gratinimi , per  1 Vtile , che 

««  ife  friggono  quei , che  da  loto  riceuono  ii 
w' 1 benefit  io  ; & anco,  perche  auci,  che  nani- 
****  ricefao.no  V viuònotuteauiaan  rpcranzadi 
douemein  alctmtemporiceuer"  anch^jeflì. 
a,  Imperò  che  come  dice  Agapito;  Il  ben  fa- 
„ re  è vn  tcfofo,  che  mai  non  vien  meno,  p- 
>,  che  nel  dar  fi  riceuè  , e Ipafgendo  fiaccu- 
a,  mula.  E i Principi  deono  etter  più  libera- 
li, e magnifici , per  lo  dato  , che  tengono 
perche  i*bcttii  * che  poffeggono  (come 
di  fnpra  fi  è detto)  fono  della  Republi- 
ca  ; & anco  perche  con  étte?  tali , fon  gra- 
ti a’  loro  popdli,  & amati, c feruiti.  Il  che 
è vn  mezo  molto  efficace  per  il  buon  go- 
V Hh  uer- 


# « . 
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-^QOydco&fernacionedfcgli  Stati; sì  cor 
ìqic  dH&  A ri  Rottile  ad  Aleffandto  Magno» 
-cctoéi!ajlega  la  legge*  ideila  Bàrtida,  in*-  • 

,fo^nadó  lcekcoftan2e  con  che#  deueda-  tH'* ltl9*- 
-rc  *,  pecche'nel  date  hanncóda  mirare  a chi 
, daino,  qucllo^hc  danno,  cecine  lo  dan-  • « hìì 
ino& t Archi idaaó^  perche  diSno  a chi  lo  me-  ' 
^eica,  equeltoiché  eonuiene  alla  perforta»  ‘ *'*  ' 

-cigr,a4oJqQ*  ; Quello», che  danno,  perche* 
aton  djano  piiLdi  qtidllo  *che  dar portoncs» 
^Gótìaefo  dArmo&acciò  che.Don  tolganoli 
. arai  ^pqr.tiaradÀftri;;  kè  facciano^  e ftoij-  ...  V 

~ifòni,oq  vfottanfte*  per  cfler  proi  prodighi, 
-egiiiarariain  cofe  vane , afeiugado  il  fon 
-ve  della  liberalità  ,x  troncando  la  radice» 
-conche (ifoftentav;.  ...  iu  , . * 

-io  Ma  il  priacipal  pefieroi'che  deue  tene- 
re ifcPnncipe*  e nel  qual  più  fi  hà  da  mo- 
ftrar liberale  > deu’cfkr  nel  foituenire  alle 
neceiitadc’poucrt»  c alle  calamità  delEa 
ìRepublkasPerche  queffoè  vffit io  proprio 
:dèl  Principe  Chrifliano,&  vira  imita tione 
della  mifarteordia , e benignità  di  Dio  ; il 
quale  in  tutta  lafacra  Icrirrurafichiama 
Protettore»  Proueditore,  Rifugio,  e Difeh 
.fordeipoueri,  e mifcrabili . -E  quella  coca 
-raccomàda  egli  caraméte  a’Priocipi.ECo 
- tqqeilù  mezo  »e/siftab*lifc©bo  loScetrrò, 
jc  la  Corona',  e tirano  a fe  i cuori  de  i loro 
fitddici  legano  canìe^totrcà  amore, 

EE  4 ed* 
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*cd  it  p e rpecliii  -jphl  i ga  rione  ri  Cws  fc  veggi  a- 
«ifccu»che  curri  i graddr,  e piccoli  ^Principi 
Mt .t.vwA  turono  Iibc wUÙìmi  terfo  ipouerr;  slco- 
^ giMrìpenrori  Coffa  nt  ino,  Teodoftò, 
icario  ?Vlagì>òv&  iteri, che  -picT.bri'jutd  tra- 
^«Mirtei  a.  Md sui i -v»ogljagii'tt>i>Cfr*dj4ir«» 
U r*£if  Roljfrrò-Rrè  dilFranriai. ‘figliuòlo  di 

fiat»  t.  **tyUg0  qapi<to,x:aM«1imofi^f^a<tò  nelfea 
4iii  «afa  la  Corcala  di: Franti**  perche  da- 
«tftndim;jnt^iarfca  ni  i Ite  pouerì  acquando 
dì  <a*u^iQa  & fiia -Corre  da<vn  : Jirogo all  at- 
•trdjg^iacoaà  dicbeftieve  carrhper  iiea- 
driinò,/acaiòcheIlo  ieguilferÒW  pregaflc- 
rrd  boat  inpa  eh  e n «nOicr  per  ilo  è i^èrrtS^a- 
«coifcargù  d^utefirtdRte  dr  Francia»  roan- 
teneua  ordinaria  nenterenròcdentnpooo- 
-pqtrla <J«a foli mavaij co  qaa p aqa ; e *6oI- 
-te  volte dg&  meidefimó  g!wferuitta,t  aeca> 
:rèzzauay  & àdeo  di  quello , cheatianzaira 
dtoro,  mangiala  Con  affitco?  è cariti  gra*- 
«didima.-  E nCgif  jordini  anticamente  del 
'Itffgnodi  FranclariI  primo  capo  delle  £pe 
‘teeraperle  limoline,  il  (ecodo  per  la  ca- 
^Reale,  il  terzo  perreftàurarione  de  Pa- 
siàzHù-e  delle  Fortezze.  E tengono  gli  He- 
ròrcòper  cofa  cerca, che  la  confert|àtionc_» 
òde  beni  cori  fi  de  nelle  limofine, che  con  ef- 
« fi  fi  fanfto.  E dicono,'che  a Di©  po- 
deri fi  deue  dare  almeno  la  decima  parte 
della  rendita!  che  ciafcun  po$ede  .£an- 
- * *àd  * cor 
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cor  che  in  ogni  tempo  deue  il  Principe  ha 
uer  que-fto . piffero  * toltati  ia  1 hà  da  mo- 
flrar  pid;:qflatido.aN:una  gran^cakir<ità  la 
Tua  Republica  affligge  di  fame , di  pefte, 
-djccendij  d'inondati oni  di  fiumi, di  guer- 
ra,òd’iltrc  limili  >.chc  noftro  Signor  tfio 
lei  manda  per  caligo  de’ noftri  peccati . 
^erdaelaiihocaLitdEhriftiaijo  , e^iecofo 
-fcriiidpefi  iid  daiarxonokete , come  pà- 
dre  di  latti- i Tuoi  popoli  , e pigihr  quella 
-occafione  peB  materia»  e foggVtto  d’dTerr 
•icitaB  kt  pieri  iciiberalitirua»  comeiac^- 
-uà  Tito  Impera  core*  perefler  fucccffc 
fuo  tttripaalcunc  gradi  auerfiti,  e feiagu- 
’re  pfù  sinrr0 tante  » e. folle qì to  in  cóto folar 
-gli  affli tri  ve  pcouedere  atte  neceffltà  de  ri 
-poderi)  e {occorrer  t i’aitrui  mi  ferie  con  si 
?tenerpV4  pietoJfoj  affetto,  chetncritamen- 
t e i \ c bramar o no’  re ga  lo»  e rifiorì  del  ge- 
-nerc  rhomano  > coirne  difopra  dicemmo» 
-E.fr  lacalamitd  faran  osi  grandi,  che  non 
polla  il  Principe  darle  intieramente  rime- 
.dio,  almeno  con  parole,  co  lettere  > e eoo 
o tutte  J’alt  re  d imo  (ita  : ioni,  ebe  po~ 

- ' tri  » di  mpftci»  il  di  fp  i a ccl  del  Pa-  : 

nimo  fiio  »i^5il  deltderio». . o j-. 
,-.f  1 v?>  . cbeticnc  di  cololare»  v j 


t,  » ,:/«>prioqexferé  ;•  "n  •« 
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•yiUn’-;4  *:  *:ini  oq-srj',  • joj 

“c  £)*&**  virtà  rfe/f*  temperanza ,,  che  deut  a i 
fc ' i i tenere  vi  frrweipe. Cap^  fljpE/uq 

* © h t 7 ' t * 1 ‘ : i»  .1  ^ 1 1 Ci  i •:?  3r-/*  f ; ! } 

Ari  virtù  dellaterrvperaozaiiv- 
fegna  prmcipaimcce  amode^ 
raré  già;  sfrenati  appetiti  del 
gufi©,  edelitatcav&ilnxagiar- 
re?  Sf  bere*fàudr  chi  o»e  dei  i ciOi- 

* fo  ; & a por  freno  alla  eòncupifceza*  e dì*- 
Stionefià  : •£  fi  ftcnde  ancora  aiglùaltrrec-  ' 
cefsi,  che  reprimer  fi  debirro  con  quéfta  vir 
t&y  ò eoa  le  al  tre  -,  che  da>  quella  nafeono;. 
Qtfefta  virtù  della  téperanza  i molto  ne- 

^ecdFaria>&  impdrèaivteincl  Brinci pé, per 
là  cónfèroatioHe  de^luoi^cxaic-chilég- 

* gerì  con  astensióne  rhifisorie , c confide- 
rà^ te  roane delle  Rcpobliche > de’  grandi 

rronacà  » che  la.  maggior  parte 
»deIl©?Gadtice  lono^  quaft tutte  hanno  ha- 
AJUtèlt  principiò,©  la  radicetiali’iiTtèrnpe- 
tfà  n z'rt, Stroppa  morbidezza  . Pecche  non 
^dubbio,  che  mancando  quefta  virtù, iati# 
Prtfd'entia  s’acciecadaFortezza  s’indebo- 
Jifce,la  Gìuftitia  fi  còrrompe^e  qualunque 
altro  beneperdé  ìb  lpksdàre;e  vigor  luo. 

E che  vncuor  vinto , fic’efitminato  dal  di- 
letto non  ha  forzfa  per  regger  nè  fe  ftefio, 
nè  altri  , nè  perrefifterea*|le  fue  paflioni, 
nè  a gli  aflalci  de  gì  inimici . E che  fari 
i U mol- 
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mólti  torti,  eyioleoaje , (e  hauri  forma,  & 
occafione  di  ciò  farci,  c corromperà  co’l 
fuo  fml'edèmpio  i buoni  colhimi,  e infetr 
tara  la  RcpublicaiC  la  Jafccrà  Iproueduca, 
c difacmàca  d’ogni  rifugio,  e difefa  . Non 
voglio  q'ui  /pendermi  in  cofa  canto  chia- 
baftadire,  che  TeiTercico  d’ Annibaie,  , 
il  quai/era  inu  incibi  le >e  con  trefanguino- 
fé  vittorie  liaueua  quali  diftrutto  il  Roma 
no  Imperio , perie  li  fuo  vigore,  e venpc* 
•tutto  ad  ammollirli  nelle  delitie  di  Ca- 
pila , come  ben  dice  Tito  Liuio  con  quelle 
parole*./***  tutte  jnitiimè  falubrts  militari 
Idifcip'Una  Capita , inflrumentum  omnium  vo^ 
lupratUidelinitos  miUi  v Ànimos  autrtit  4 mi 'r 
fi 9orjapiqri& ..  Gii  fin  dallbora  Capua  ta- 
xo  danofa  alla  difciplioa.milicare  >per  ef- 
fe rWfromcnto  di  tutti  i piaceri, e diletti, 
ha ueua  rammorbidito  gli  animi  de*  Spi- 
datti  sfattogli  diméticar  delia  lor  patria, 

-E  Valerio  Madama  dice»  c haucnda^pn  ie  Li*  9 
fue  delirie  abbracciato  AnnibaJ  vjofipo-  • 
-re  >lodiedeprefo  ai  Soldati  Rimani; 
^cbe^ftrife<vjntp4  £ por  Wuttf  cof4fcMcàtÌ£Ì 
v bi ,o  vini foamySc  vnguG ti  odoriferi »e  cop~ 
ncrfftion  di  Dose  Jafcine  intenerir»  quel 
*hirò  petto  d'Anqibale  » e deirinuicto  fuo 
eflerciro>lì  ruppe:!,  e-disfece fi  la  lerpcùà 
dér  gli  A fri  Caini , r&fpggiqnge  iChe  cofa  ,, 
può  dTerdtoqurò  piÙbfWa^Rpitì  daji  „ 
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»,  tìofa  di  quelli  vici j ? per  li  quali  la  Virttì  fi 
,,  ptrde  , le  vittorie  languirono,  e Tacqui* 
,,  rara  gloria  sofoura,  e fi conuerte  in  infa- 
5,  aiixa»  e tucttì  fòrze  del  corpo,  e delTàni* 

,,  ma  fi  perdono  di  manieratile  no  sil’Huo 
„ mo  qòa*!  delle  due  cole  peggjor-fia , òl’efi- 
»,  fermqfuefii  ydtjji  prigione , ò preda  de  gl’ 
inimici*.-  Tutr-o  fuetto  dice  Valerio  Maf«* 
fimo^Md  l'illeso  Romano  Imperio,  che  fé 
ee  trèioare  il  Modo , e foggiogò  con  le  fue 
arme  tancé  ProuinciéVe  trionfò  di  cantile 
ì$ì  nolfénri  Regni , nell’ entrar,  che  fecero 
in  Roma  le  fontuofìti,  e del itie  di  Afia^, 
doppo  che  Paolo  Emilio  la  Vinfe,  ff  mutò 
‘di  irianiera,  che  diede  fperaia  all’altrena- 
rioni  di  ptotCr  viacèrquell^che  prima  era 
di  tutte  vincitrice  v eifottopor  con  Tarme 
'quéi,che gid  eraua  foctopofii , e daff  io-, 
prèda  al  diletto/ E qiic$o  è quelioychc  voi 
fe  dire  il  Poeta  Gitwènalcin  quelle  paro- 
'**' ’*  l kxuaà  t nettùni t , v.ftumjj  vici- 

• , fciturvrbtm  ,‘ftAhe  doppo  , che  la  gola,  eia 
'Ioduri  a crebbero , vendicarono  il  Mon- 
do  vinco  da’  fuoi  vincitori;  E cosi  tutte  le 
; na  rióni,  th;tTanofiarcrvio«vcdihrutte_^ 
i da’  Romàni;  ^ififero»  e diftfulTerG  Róma» 
e di  efla  trionrfarotiò^comédaHehiRoCic 


* appare/  Qifèfto  è vn  mal  sì graode/c  si  v« 
- ni u ertale , epèrnirioÓo , :chefè7.Prrncipe 
Chriftiano  i^n  i rnplco  vigiliute  £b{5r«  i 
wt  cofltt- 
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co  fiumi  de*  Tuoi  vaffidii;dcininori  conferiti 
ciré»:  che  fi  vadano.corrompendo , quando 
poi  ^qìtìì  non  potrà* pia  dargli  rimedio* 
Perche» è tanta  ri  fieli  nati  oh  naturale  * che 
per  lacorruttiou  delia  noftra  carne:,  hab- 
biamo  aldiletto;  tanti  gl.’inc  ita  meati , $ 
Cenrationi  » e mali  eflcrnpi « c configli  peg- 
giora (e  molte  volte  di  quei  medefìmi,- che. 
ài  mal  dourebbero  dar  rimedio)rhe  ci, ti- 
ranti * & àggiugono ogiio  zll^  fidale  ; che 
fe  nonfi  fi  gran  forza,  neceflariamÓEe  coh 
uien,  che  penetrino, & ogni  dì  più  fi  vada* 
no  (tendendo  , fpccialmenre  nelle  Città,  e 
Terre,  daue  per  il  molto  comercio,  e crai* 
fico»  e p~r  l’abbondanza  dèlie  merci  > fon_j 
più  nemici  , che  ci  còbatcono , e più  efcn 
che  beccare . E fimilmence  nelle  Corti  dt 
i Principi  grandi , dou’è  coricorfo  di  mol- 
te» e varie  nationi  » è anco  maggior  peri- 
colo di  perder  quella  mifura , e mediocri^ 
tà,che  c’infegna  la  virtù  della  temperan- 
za . Perche  non  èflèndo  narionc  alcuna^* 
che  non  habbia  le  lue  virtù  , & i Tuoi  vitij 
proprij  ; & imparandoli  le  virtù  con  tan- 
ta difficoltà,  & i vitij  all’incontro  appic- 
candoli così  facilméce,  c fenza  fcntirfì.  ne 
feguc>  che  dou’ègran  mcfcolanza  di  mol- 
te nationi»  è cola  molto  ordinaria,  che  i 
vitij  s’appicchino  > e reftino  impre(si»e 
fiampati  in  quelli , die  trattano  con  efl'e. 

. ; E per^ 
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qifv j fuliniti  tliuù  Krilgiurit; 

È perciò  importa  molto , che'i^Piàncipeu 
defiderofo  della  conferuatione,  t buon  go 
uerno  dei  fuo  Stacaftiaattéta,e  vigiian-q 
te,  per  troncar  le  fupenfhflitd  dello  foggi  e>< 
e pompe  del  veftire  \ de’  banche tupeina-i 
giaméci  ; de* giuochi»  efolazzi  jddla  leg-, 
gierezza,  e libertà  delle  Dóne  i dellcfpex 
fe  fmi  furate»  che  fi  fanno  nelle  doti,  gio-^ 
ie,  & altri  loro  ornamenti  ì & in  fomma  di. 
tutto  quello , che  rende  gli  animi  molli , e 
delicati  ; confuma  la  robba , dilordinait  - 
buoni  coftumi,  e corrompe  la  Republica  * 

£ che  in  quello  ponga  molta  cura  per  tuM 
to’l  fuo  Regno  ; e maggior  nella  iua  Cor- 
te , sì  pere  che  Io  fpecchio in  cur  tutti  fi 
mirano , come  anco , perche  da  quella  fi 
iparge,e  fténde  facilmente  il  bene,  e’1  ma- 
le per  tutto  elfo  Regndv  E perche  cómu* 
neméce  i Signori,  e Cau  a beri  foglion  man 
dare  i loro  figliuoli  alla  Corte  del  Rè  lo» 
ro»  acciò  che  gli  conofcano,e  s’alkuino  ia 
cfia,&  imparino  adefier  ben  creati,  e cor» 
tefi,  modelli»  e temperaci.;  E perciò  bifo-  , 
gna,che  fia  fcuola,  doue  tutte  quefte  cole 
pollano  apprendere , e non  il  guaftaméco* 
e perdition  de’  buoni  colìumi,  che  dalle!» 
ro  cafe  portarono.  Per  quello  dice  libera- 
te', fcriuendo  a Nicocle  , quefte  parole t 
i,  Haurai  cura,  e penlìero  delle  cale  de  par- 
?»  ticolari  ; e pèfa, che  coloro, che  fanno ipet* 

■ . ; fe  di. 
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fc  difordinate>;fpedanodeI  cuo  proprio  ; e >, 
que)Ii,che trauagiùmO,e  cóferiun$il  ùio,  ,, 
àocumMlino,&  accrefcano  parrmece^^e^  ,, 
pelle  cucclì  beìu.da’ particolari  ,, 

lo, Tono  corncpropfif  de’  Prmcipi>che7re-  „ 
gnano  bene.il  Principe  ChrilHanotdù,4.Ue»  Parf 
fopra  ratte  Ie.cofe  , procuri , come  Jygnpg 


2.  ti. 


foprano,  e capo><Um<niei-eHCo’I  (i&pffqtfix 
pio  i Tuddici  a feruar’  ogn , tempQ£*9&à*4 
modeftia  ; perche  più  può  il  buon’  tlTem- 
pfo  del  Priocipe  per  pèrfuader  gl’  aktj^I- 
la  vi  ut  li,  che  tutte  le  leggi  » e.diljgftnzeL, 
che  fenza quel  fivfino.  H communemcce 


.U**i 


•1  Crat.  1 , 


igranSiga^riie  Caqalieri  del'R^ 
rano^cpm  e in.  VOO.  fp  ecchio,  nell 
cipe  yrf procurai  d:imi;ar^o  i 
pòi  eteri u a il  hene,e’l  fcute  io  tutròTreJI 
fi  così  ;il  medeflmo  Ifocjate  a Nitì)iclSi 
malusate -dice  i.Nop  teaerpe*  Z*dMcl 

gli  altri  vitiano  or di3&taméc<?>  e i :R  òfeo,7  udem . 
asaxMrdiner  ma  poni  tu  ia  tua  tempcf^nz^  „ 
jpìere^oopióa^Uj^^^pendoccfto  „ 
i collumi  di  tuffp’Lpj^poJQ.fi  ,, 

prendono  forni g.lian^a  daqnclli  de  1 Pri  nj  „ 
«rosqjt  coloro , che  comandano  . E pj#  „ 

‘a  bufo  dieci  Comanderai  a re  ifte/l^.ppn  „ 
meno*  che  a gli  altri  : E peni*  , che  none  „ ’ 

etili  canto  Regia*  com‘|I  non  icruir’a  niùp  >t 
diletto  , e fìgnoreggiare  alle  cuospartìonr, 
e fcnfoaliti,  più  chs.  a.’  tuoi  fu^diDi.Tppe;- 
t/q  * T p . ro 
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448  Trattato  deRà  Religione 
rò  che;  sì  còme  ogni  màcchia  ; òbrutcez* 
e.  ra  è più  notabile  neltafà^cia  ,-chein  qual 
fi  vòglia  altro  membro^del  cor  por;  cestii 
-t  peccato  le  lofcandalòdd  Principe  (che  è 
^ come  Vn  volto,  in  cui  fi  mira  cotta  la  Re- 
•*'  •*  publica  ) è più  bructp;  cba quegli  dell- al- 
Tlut.  I»  de  tré  ptfrfone  particolari  ? e comeinaccbia 
roto.  in  parìrtò  piti  fino,  più  s'allarga  e maggior 

he  dimane 

-rn^TF» '^viìrJ  li  óuq  ijrq  àflrrèq  ; -v  iUSliem 

Quanto  eccellente  fin  nel  Principe  la  virtÀq 
«5s  della  Temperanti J Cap.  X X ifo iv  zi 

orèiriifijjOìmoD  :1  . onrìv  f:  : • .ir  . a;i3 

Vantunquelà  virtù  della  teim 
‘pera Òtta  Rabbia  per  oggetto» 
finè^l  Wóderar  le  propre 
5 ^nelnmbdo  * cbfe  nel 

fprecfcd&e  Capitolo  retta  dir 
. • chhf^t&ì  è'thfcfte*  quello  tnwifi  téga  pec 

' Virtù  di  là'(ìtaetcò«eÀbaV  come  iaiGiufljr 
« tia  è ftrFÒ'r  ie£  V % ré  W rimirano-  ai  bcnxos- 
« a d^ufcofaine* Strinai T 

<*  pé-;  pehfé!m©be  Jdelitìo  q&occa(ìoni  » eh* 
«f  etTer  diflòJutOc* 

«cf^harV’impétfe'^tfP^lgòVcheuiad  felhfuaV 
et  àp.^ritò fi  ùféft*r a fyort atn  e tacocorr 
«,  tòte  a , * :pe*d  liti ! fiwouai^Ter ’^oggidila 
«i  ^KébUBIica^hci  heft^òtfiamo  con  ragióne 
« fiitoVpebtìObihiriitìa  ite  eccéilenttfftma» 
01  e per 
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c per  diuin?  virtù  1*  temperanza  pel*  Prin 
cipe,.  M4  (pedalante  è tale  quella  pai> 
te  di  ella, che  ajja  caditi  appartiene*, nell* 

- qual  deue  il  PriaeipecifpJedere  * emetto- 
re  cutco‘1  fuo  ingegno»'eftudio>  perche  fid 
tenuto  per  vn  miracolosa  terra,  atiKKOjf 
riiieritq  da  tutti  i funi  fudditi  ; c col  fup 
eHempio  riformar  loro,  e liberar  ,fe  mede» 
(imo  da’  pericoli,  ne'quali  i PriortpUi/fo* 
luti , e sfrenati  cader  logliono , perdendo 
le  lor  vice,  e gli  Statilnfìeipe;  pertehe.Haf 
mor  dishonefto  é vna  dimenticanza  deil| 
ragione, fratello  della  pazzia, nemicodelr 
lamma  ; che  perturba  tutti  i còligli, fiacjr 
ca  y e fi  languidi  i.generoiì  fpirj  queij 
che  fon  d’alti  penheri,  gli  abbatte  i^auii 
lifee»  e gl’inclina  a opre  brutte,  c paifeorS 
chi  porri  mai  raccontare *dannj>ieb èque 
ftapefbe  de  UaLuflùm:- nella  Regubjdr  viè> 

«0  a gufare  ? poiché  /pargerc-c^ftimt^, 
la  robba»  pfcrde  la  fama,  toglie  la  fai  nasi, 
obbreuia  la  vaca , ci  apporta  là  vecchiez- 
za 1 finanzi  tempo,  rintuzza  la  memoria^* 
o^fczi’inceUetcoij  turbi  la  ragione»  eoe* 
JSxmpcia  vol<KKÌ;,-dtóandoall4(q«iet^* 
e pace  deiranimarj  i femiuzwod’ifc^fticif 
ere,  morti,  e virf^zeroio fetta  teitefcubb 
e la  di  in  poter  de.  fuoi di  n* 

berta  coloro, r^e-qiiali;>l^s^iniignqrif'5e>,  , 

c glifi  fchiaui  ife pr^ei-djvna  £>Q.nni&'  t*A 

-hw  F F ‘ 
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Truffato  dtìU  Rilf^ione 
ciuola,  e foggetti  allodio  voglie  ve  pattai 
capricci.  Non  è cocche  più  rapifee  r cuO 
ti ■» che  ta  virtù  * e fri  le  virtù  , quella  ca- 
giona maggior’ammitatióne^h'è  più  dif* 
ncultofa,  e tate  appuntoèla  Caditi , per- 
chccombatte  con  ia  Carne,  ch'è  vouemii 
co  continuo > domeftico , & oftinato  mot* 
toic  più  in  vft  Principe  alleuato  condoli* 
rie*  adorato .e  feruito  con  tante  infingile# 
6t  adulationi,  e che* può  quello, che  vuole, 
fènzache  alcuno  refida  al  potere , e voler 
fno V Perciò; quando  veggiamo  vn  PriftCi^ 

gì  cado,  honedo , gelófo  deir  honor  delle 
onne  honorate  yc  caftigator  delle  diflo- 
lute,  e de  gli  eccefsi,  e bruttezze,  che  nel- 
la  Repubhca  fi  commettono  » non  pofsia* 
fhomaticar  di  maranigliarci , e d' amarlo; 
c lodarlo  con  p articolar  tenerezza 
fetto . Quanta  lode  acqui  dò  Ale-flandro 
Magno,  quado  doppo  d^hauer  vinto  i4  Rò 
Dario , vinfe  con  altra  più  nobile , e più 
gloriofa  vittoria  fe  medefiftio  ? trattando 
la  moglie  drDartò(ch'erabel  li  fsima)  ete- 
rne Tòrcila,  e lé  figlinola come  fe  fodero 
ftaec  proprie  figlie  di  lui , con  riguardo,'  & 
bonetti  grandi fsfma  ? Quataahimiratio* 
«e,et>cn#ùoIen  2 a causò  ne-  grani  mi  de  gli 
Spagnuoli  Patto , che  fece  Scipione  Afri- 
canorquàndoprefe  Carcagine  ? perch’ef- 
fendodi  Vintiquattro  anni  ;«e  trouandoja 
- di  quel- 
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^[uciU  C mi  vna  Donzella;  d’ctfrema  bej-  Tb0.0p.td 
Jeaza,  la  quarta Jppfaia  ppn.iv)  C.auali$r  'i*-** 
principale,  chiamato  Indizile,  fjpptgndg, 
come  vincitore»  valerli, di  Jki ne’  fuoi  piji-»  r «f 
ceri»  Dpn  volfe  farlo,  altrimenti , aozi  tècc"**-*  «■Vi* 
«chiamare  il  padre,  e la  madre,  e la  cpnfq-*' * Vu  1 
jgdò  loro  offerendogli  efsi  per 'legno  di 

-gratitudine,  vna  gran  soma  d oro,  e d ar- 
gento, non  volle  accettarla;  coni^ndandp 
-PHHofto,  efee  li  delle  con  la  Donzella  pec 
««dote  al  Tuo  Spulo.  Co’l  qual’atcocgli  gua<- 
, «Ugnò  c»nf o la  volont4.de  gli  Spagnuoii, 
chq  cominciarono  ad  amarlo  re  krpirlp 
-più  che  prima  non  l’ha  usuario  temuto , 

;ybhidtto  per  le  fue  arme  i?  e.lÌtfepafafQop 
dWTwy84  de*  Carfcaginelu  c^accoffa^rot- 
J)oaquelta4e*  Romani.  Perche»  come 
«ce  E u tropi o; con  le  maxhjpc  tmnaua  i ma 
e con.  J ’honeftà  del  fuocor- 
deJsHOfl  dfcgii  fobÌKfr 
1 w Glifi.  Qgeft a,  pi  e de&n  **re  mpe  ràniji 
dtm^ftfòpo^peo  nel^,guerrajCOtfa>Mipcs 
^W^dVfiWIppIte-^^pppdé. i.ch’egii  ^ *'*« 
h&mftpiÌB,  ite^paU  ifipw  pne  jtpficarJc^ 

WW*?ft  torpori  c§«;i<*f,4»dqpÌMEf3 1<?*& 

fnth^  jmf  /-I9> 

S9-Ch</^pafc^^p)cjijjn4!),pir(?£p,<;un>3, 

con-m^fi^nprc  ^Oirucdole 

liber-amefit^^;  Wdrittf&m/iM  Jpro  . É|  ' 

U ncr  o ,e . c r^  e j!  i dì  ojq  f f lina , rch  ’ am  ^ ^ * 
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Trattiti  dell  * Religione 
zò  fuo-padró  i e Tuoi  tracci!!,  torinesi  grati 
cóco  dejlircaftM  cTiauendo  Vfntò  in  vna 

#*"*1  V ^ ** 

<saguinofa  battaglia  Ifmael  Soli  Kè  ài  Per 
ìlltfc*s  fia#c  tròuatò  néf  fiio  capo  gran  numero  di 

J'^^^belliffime  Dorine  i«on  yolfe  nè  anCotoé- 
t Leon x.  £ar|e>  anij  je  fecc  con  moico  honore  reffà- 

tuire  a i loro  manti:  equeita  temper3a£ 
gli  valfe  molto  per  il  corfo  delle  fuevitCo- 
'rie.  ‘Miche  dirò  del  gran  Capitano  Don 
*Gonzaló  Furiando  di  Cordona , il  quale*» 
non  volte  vfar  dell’occhione»  che  vn  trillo 
'padre, e Gentilhfcortio^ouetO  gli  officina, 
'efi  due  DonzèJleffue  figlie  , dm Pa  bellez- 
za ^penfàndo,^  pet  tìubfta  via  egli  po- 
trebbe prbuedere  a’ tuoi  bi  fógni?  Mi  11 
gran  Capicàtip^gli  proùidde  fen^alt¥oye^ 
»l.vi-V%2  inaritò  le  dae;  Donzelle  cfemdtfó  Caualie^ 
«fi  hiuend^pm  ì ?gtfaPdd‘a  IP  hótìWlórtJy 
"thè  il'  proprio  pàdre  ; é!djlftdo  notabile 
IfcWp  io  V hó*  fifcHè  dèi  là ; fifa grafl  ferri  p$- 
^O^^édeFvalòreje  magnanimi^  ftfà. 
fitti»  Cra  Cosi  i rt~tb  tré  lite  ^ li  cr  rtóe  bb  6*  r I lp  et  te 

p,c»  del  igtUfMe  itP  Kon<9rW&-  hóiftftàWUé 
££ffi  come  te'fòfleftard  pàdrdttt:‘ciàftbin> ’dTcf 
• •.l’  ì Princip< 

.^i  * mólte  vòlte  perdono  la  tita  * d gustati/ j> 
dàtffi  sfrenata itiéncc  te  preda  *|  piacere,  c 
fegu ir,  tòtrie  beftié , il  loro  ferite àie5 appe- 
tito. Perche  quando  il  Principe  fa  forza  a 
Doune  honorace  > toccando  taf  ingftìrù^ 
ò’s  ; -I  •:  l’ho- 
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’t  o ; yi'ib  T ò Sé( èfldtn  < Y Y if^é  ‘ 

icHoflOfcdcìmarici,  paiki,  fragili, epare®- 
ji  > e perciò  riputando^  per  ingiuria  vnn-*  '■> 
uer/ale  di-cUtcì  ( perche  ru uno  iì  tien  per  u 
pfcUroJfewtci  in  generale  pigliano  in  gran# 
aj(?pof rimento  il  Brinci pe^e  cercano  di 
vendicartene } e pur  che  riescano  co!l  loro 
in  cento  * 6 pongono  ai  berzagtiodi  ouai  fi 
vogju  riScQi  e (corno*  dterqu*  tea  caldai  >/•*.  k 
&i'mào(4ncor  che  Titano©  terribile)  fa*  *W*(* 

Pf*dò>  chc/aO  hgIioÌuuca£attoforaa^  dc  » v*  »■• 

Oltraggila  vna  Dona  di-Sàragozza  di  Si*  > 
gli  ditte-;  Qucftoalracoo non  hauere  ìì 
voi  vitto  Iacea  me;  £ spandendogli  il  fi?  J 
gito } Voioon  fete  figlioli  R«h,  Gli  rcpli-  w . ' i 
f y , on™  » <*Ne  vai , con  limili  cattumfc  .<■.  * 
laiciarete^jJ  Regno, aSVoftri  figli t - E chi  H ^ 

n?C£lV  Re -dl  Rornà  i fc :«onil*  Jishone* 
ft«di  Xarquirtio?  Chi  coffe  Via  il  Magi-  * * 
ft^aro  ée’  Ueèemùfri  t feitònJa  violerà* 
*hvsòApj>io>Claiidk>  a Virginia  ? Chi  fa* 

.•fToVlTrat!rea,rgul*i?Chi  Te*  «M** 

ditela  Re  de  Goti*  chepef  l*foadishoné. 

« amjnazzàtónodD  Seiiiglik?  Chi  lima  *«'■»•< 

'Terzo*  fc  non  la  teli  l,blt 
^ el^iIa<m°glie  di-Maffimo  ? Chi  *""** 

nhDoj  eAiimflelispag,,,^  |a  fcce  TC0Ìi4  ***t 

Sf*f“r  f » e Barbari , fe  ooiu 
lingt  lina*  che  I Rè  Don  Rodrigo  fece  alla 
Caui,  e vendicò  fiiopadrfijil  Conte  Don 
Cjmliano  ?.  Chi  peiuò  di  giuditio  »jc  d’ùu 
'4:lh  FF  3 tei- 
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•cdherto  il'Rè  Boleslao  Secondo  *diPòlÒì- 
w.  Cro  /».-nia,  e io  trasformò  in  vru  beffìa,  di  manie 
4 'kìfi.eel.r3L } che  venne  ad  vccidcre  il  (anco  Vefco* 
uor Stanislao,  pecche  della  (ua'dishoneftd 
il  riprendeua  5 e percaftigo  poi  di  quefto 
peccato,  venne  a imbrattarti  le;ft*ani  del 
proprio  (angue  » & itnmazz&rfà  ftefio  ? ò 
«»  -'«w  com’alcri  Auttori  feriuono,  a morir  Idee- 
fà tetti*  rato  ,'c  sbrarvatodaTuoi  Cani  ? )Ghi  fpo- 
Miytr.un  gJiò  della  rita  il  Dota  d’Orlics,  (è  non  Far 
nai.  FiÀd • ijif  xh’egli  hebbedi  tentar  com  brutti  mo 
*tb  di  la  moglie  di  Oiouanni  Duca  idi  Borgo* 
gaa  ? Chi  celebrarne!  memorabile,  e la* 
UbtR  di  crimofo  Velpro  Siciliano,  e (parie  canto 
napoli  , (angue  di  Franceti , e fece  perder  loro  il 
ftHnt*  fi  j^egno  di  Sicilia , fèaion  la  sfrenata  libcr- 
Colltnuc-  ea>  c juflfurja  <je  j mede  firn  i,ché  morirono? 

t Chi. (acritico  nei  Tempio,  il  giorno  ài  fan 

Stetfano , Gateazto  Maria  Duca  di  -Mila* 
tio>  fé  norf  IHngiuria^e  fcornojèh’egii  fece 
à\  ?.vVtv  ad  alcune  Dònne  maritate  ,c  nobili , & il 
* « « •>  raccontar  poi , e vantarli  lui  di  tal  fatto  ? 

’■  Di  quefti,  e limili  elTempi  fon  piene  Vhifto 
rie*  e perciò  non  voglio  qui  produrgli,  nè 
i ftScare  il  Lettore  con  replica  di  cofe  tao* 
to  note , e non  punto  «eccitane  per  il  fine» 
che  m’hò  propofto in  quefto  Tratta  to,che 
è di  dichiarar  le  virtù,  con  (eguali  i Rè,  é 
Principi  deono  procurar  di  cóferuarc  i lo- 
ro Staci  » Fri  le  quali,  la  virtù  della  tepe* 
• / ran- 
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< < Libro  Stcouio.  ' * ? • 
rànzz  è molto  potete , e mirabile  per  rei* 
dcr,;come  habbiamo  detto,  il  Principe  a» 
mabile  a tutti , e faoar  eo'l  fuoeffempio  le 
piaghe,  che  la  disbonflUfuol  canfore  od* 
la  Republica  ; e fermar  l impeto  sfrenato 
delegete  vitiofa*  e corrotta  nelle  dcii«e,  ; • 

e morbidezze.  tj:  .»  ur.  t.n::n 

• , * • • 
r,  ~ -v  . • « . *. • ; a \ 

ù ; jttUtpmlwdelPrituipt.  ..  , , . 
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A la  guida,  eMaeftra  di  tutte  • 
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le  virtd  morali  dei  Principe* 
Chriftiano  dcu'etter  la  prude4 


za  ; la  qual’è  quella , che  regr 
^ j-  gc, e pon termine,  emifuraa 

tutte  falere . Quella  prudenza  ( dice  Ci-  fJt/Mì 
cerone  ) eh -è  arce  della  vita,  com’c  la  me* 
dicina  della  fai u te . E Menadro  dice,  che 


. tu tte4c  cofe  feruono  alla  prudenza.  E So» 
focle  aggiunge » che  fri  tutte  è la  Regma# 
c Signora;  perche,  come  dice  vn'Autto» 
re»  nè  vuole  ingannare,  nè  può  clfer’inga- 
fiata.  Quella  prudenza  è canto  nccc {far ia 
perla  vita  humana,  che  hi  già  alcun  Filo» 
fofo>cheriflrinfe  tutte  le  virtù  morali  nei» 
la  prudenza,  e ditte  > che  npn  $i  era  alC&L# 
virtù  ; ma  in  quello  prede  errore . Lave* 
rità  è , che  la  prudera  è la  guida,  e Mae* 
lira  di  tutte  le  virtù  morali , come  detto 

FF  4 h«b- 
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habbiatrio  ;fe  quella»  eh iategriii  tt  rDCZO,Hl 
che c&fift  oào,  e quei!  a in  forti  mayCfcièipro»» 
jwria  ttttu,  e cofoe  rocchio  * e lume  dito* 
foro,  che^Cggond , e coiti  and  a no  « fi  lai** 
tCtffort  tonfimuniial  fUddlri, &^fupcrìo* 
dUbrtte  dice  A fittoti  feri  ud  Platoniche 
Ut.  c.  j.  ninno,  che  non  fi  a prudente  potei  inai  bea 
piato  w goiicnure.  E come  dice  Aurelio  Vittore 
sfarei*  pelli  vita  di  T tóinov  diie  éofe  fonò'  1 e più 
Vid.  in  rteceifaric a vAWi  recipe*  che fiaSaotoin-» 
Trai*.  ‘ foa cafaiC  valorofofuora  : mirtei)  vno,e 

3 •&<£■$• 

hu.  1 1. 


1^'C‘pru denta  per-goucrnar’il  Regno, che 

A raCcom  indaco-glthaUcU3  , coirti  tòfa  più 

imporrate,  pèfctrotìUrTl^ero  modo  di  far 
bene  il  Tuo  v^trd  f Qudia  pruderti*  de ue 

effèr  vera  prudéàaiinortapparetitéit!:hrt 

ftùoa  /enort' Politica  ^ virtù  falda*  é*fioft 

aftaÉi* .piena d’4U gennai  coriiedicettiàio 

toef  pririctpid di quefta  feconda  parte, eh* 
tifar:  deono  tùwtf  lèv  virtù  ddJPrincipe 
Cfirf ftianó  i Pef  aVquiRar  la  ptudctaravè 
gran<tfiezo  il  chiederli  artffoych’è  il  forite 
«yicucte  le  vjrtùy  & Aùtror  d’ogni  ftcne*  sì 
CwmeT.ee a Uauid; e Salomone  Te  Gioia- 
.fittagli  dtrj  Rètimorbfi  diOfopc  colti- 
tttfdi  & ornar  temimoton  le  virtù* Perche 
i!.ii  * i\  sìco- 


ftblfalfcro  prudertter  ,Pet°qUe(to^ 
«piacque  tanto  b Dio,  perche  noti,  gli$ 
tu  andò  hortòri 'ì  ftè  riccbezze,;nè  fallite*  i 
de’  fimi  nemici  -,  milolaiapierf 


— ■-  ,fit  ni Blig 

> * X ibro  Secondo,:  yl  . . 457 
il  éotiic  il  gòfto  corrotto  mal  giudica  de  i 


fa  pori  « così  4a  volenti  alterata  da  alcuna 
patitane,  s accieca  , è fa,  cattiuo  giuditi© 
«àclleóofe.  Per  qucfto  dice  Arifìòtile,  ch’è  Àrifi,  tà 
imponìbile,  che  fia  prudere  colui,  che  nò*  lit* 

‘c  virtuofou  É ancor  che  non  haùèffimo  al£ 


Tri  «rfempi^che  molti  ve  ne  fonojtolo  qudl 
Idi  Salomone  è fcfficientifsimoper  prooar 
quella  vcriti  j pòi  che  mancandogliiltL* 
mor  fantO del  Signóre»  dVn  FU,  ch’egli  ef 
ra  , il  pili  fatilo,  che  mai  fuife  al  mondò»* 
Veooie  scadere  in  si  grandi  pazzic,;  è deli»* 
ramentù  ;£c  è cofa  certa»  che  còlili  >chc* 
non  hà  prudenza  per  reggere  , e goaernàf 
ft  inexiefimo , menò,  l’haurà  per  règger  lai 
fiìa catarie  Citti,  Proinìicie^e  Regni.Òi** 
tre  ciò  le  ijcienze,  & arti  morali  * che  ime- 


ugnano  à moderar  gli  affetti  dell’  anima  » e 
legger  la  famigliale  la  Republica»  vagliò 
no  iòoltoée  la  letnòne  delfhilloria  è gran 
Madira  della  prudenza  ; poi  che  dal  pai^ 
fato ipofsranio  comprender  Pauenire^'È 
perciò  deue  il  Principe  procurar  di  fa  pere 
quefy  chénel  filo  Regno  c paflfaco  a)  tèm- 
po' de  gli  altri  Rè  fuai  ahtecetfarf,  è quan- 
do fù  meglio  guuernato  ; e con  che  me  zi, 
e' quelli  vlare  anch’eflof  perche  corfimu- 
nemente  le  mededme  caufé  producano  i 
itìcdeìimfeffetci  ; £ quél , che  fu > fari  .•  È 
non  menò  deue  fapcre  i mezi,  che  pfelerò 


*3  8 7 rat  tato  detta  Religione 

[mali  Rè,  per  guardacene, e non  cader  ne 
gl*  inconuenienci .%  e caiamiti  , in  che  cfsi 
cader  cero  , hè  affliggere , e perdere  i Tuoi 
• Regni,  come  gli  ptrfero  alcuni.  1! che  tut- 
*o  infogna  fHiftoria  generale  de  gli  ajtri 
Re  gni , e Prouincie.»  e piti  la  propria  de* 
luoi  Regni,  nella  qual  deu’effer  molto  rer 
iato  il  Principe,  che  defidera  di  rrouare  il 
diritto  camino  d’vn  buon  gouernozMà  Co- 
pra tutte  le  cofe  ( dappo  Iodio  ) aiuta  al 
principe  Chriftiano  il  consiglio  d’Huomi? 
ili  faui j,  fedeli , e gelofl  del  fuo  feruicio, o 
del  ben  publico  , i quali  egli  deue  tener 
fempre  appreffo  di  sé,  le  vuol  dirittamen* 
tè  procedere  , c confultarcon  effi , non  le  : 
cofe  leggieri , e facili , e delle  quali  fi  hi 
già  mol:  a notitia,&  efpericnzai  mà  le  gra 
ni , difHcultofe  » & ofcure  ; perche  fenaa^ 
quello  configlio,  & indrizzo,  il  Principe  fi 
porrà  in  gran  pericolo  di  perder  fc  Hello» 
e i Regni  fuoi.  Tracciamo  dunque  in  que- 
llo Capitolo  della  ucce  diti,  che’l  Principe 
tiene  di  con  figlio  ; e ne’  feguèci  delle  qua- 
lità , che  dèono  haucre  i Configlierà  p, 
de  i Principi , c di  quel , che  far-  ^ \ 
deoao,  per  non  errare  . • 
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ì ido 

DelUneceIJitàyCbc'l  Principe  tiene 
di  con  figlio.  Cap.  XX  i P. 


: r 


_ i .> 


‘Eruditiflìmo , c grauifs.  Car*  xdhb.d* 
dinaie  Gabriel  Paleotto  , prò  /?"  Ca"A 
ua  mirabilméce  la  neceffitd» 
che  tutti  i Principi  tengono 
di  coniglio.  Il  cheli caixa pri~ 
mieramente  dalla  fiacchezza , e mi  feria-» 
fiumana , c’hi  bifogno  di  molti  appoggi» 

U aiuti*  per  non  cadere.  Qualunque  Huo- 
«no»  ancorché  Ha  pfona  particolare  , nef- 
le  Cofe  graui  > è difficili  hà  di  configlio  bi- 
fogno, e di  non  fidarli  di  fé  medefimo,  per 
la  debolezza  dell’  intelletto  Tuo,  e per  la-» 
forza  delle  pafsioni , che  fogliono  acce- 
carlo^ e rapir  la.volòti»  e dietro  a fé  tirar- 
la . La  vera  prudenza  non  {blamente  in- 
degna a far  per  fc  quello,  chea  ciafcuno 
focca  per  conto  dell’  vffitio  Tuo  * ma  anco 
a valerli  de  gli  altri»  e domandargli  con- 
iglio.!) che  è fegno  d'animo  dòcile,  e ma- 
fueto,  & amico  di  lapere , e che  gli  fia  in- 
gegnato. E quella  màfuctudine,  e docilità  * 
è parte  di  prudenza,come  infognano  Ari* 
ftotile»  e S.  Tomaio.  E chi  non  tiene  que> 
ila  regola» cade  nel  vitio  della  profuntio  •tbi  t.ì» 
uè,  e tenta  Iddio , non  vfando  de  i mezi»  *’** 
ch’egli  cilafcio  » nc  «minando  ptr  li  fen-  *rt  i% 

. \}U rie* 
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tieri,  che  ci  fcoperfe,  acciò  che  non  cadef- 
fimo  ^ iBcrcbe  si  come  J^ojio£to;$igno- 
re,  ancore  he. per  k Beffa  pofla  far  ogni  coi 
fa,  nè  habbia  bifogno  alcuno  delle  creatu- 
re per. tutto  qupU  che ^Lp&ce^cc«ix> 
codi  meno  per  più  dimoft tarla  boati  fui i* 
fì  (crac  delle  feconde  caute  i e ìe  piglia  pèr 
iftromento,  per  gqiiernar  leeofejnfrr io- 
ri  ; così  ili  volUtoanco  fectdrfr  de^gliHtfo 
«lini  per  aiuto i del  medefimi  Huomini  ; <*> 
perche  non -cidìa  alcuno  taQtOxompiro,  t 
tato  beo. prOuitto  di  tue ee  le  cofc,  che  non 
babbea  dnch’sflo  bifbgnód’akri  ic  di  qui 
venga  a cono  (cerila  ùia  debolezza»  e mite*» 
ria,  e fi  humiiij  .*  e conptdntczza  (occorra 
anch’egli  al  prolBnhto  nelle  J)eceflici;fiie«e 
riconofca  Ja  benigniti  del  Sign.icbc  per 
tali  mesi  l’inalza,  aiuta,*  fòdera, Ber  que^ 
Tr»u.$i  >d  fio  ditte  lo  Spirito  fanto  >fan  elferfanio 
» negro  echi  tuoi,  chequeBch’è  fa  àio  pigli* 
'cordiglio  i,  È quei  » che  con  caofiglio  fon» 
óó  tiifé  Jclcofe,  fi  reggono  con  fa  prema  . 
frétta  a Écin  vrt.’alcroluogo  ; Figlinolo,  niuna  cò- 
la farai  tenza^oofìgljo  *'  PerqurftodifTo 
'Eccl'f  ,»  VSV  Bernardo . Queir  fono priùr  d’ogni  feti» 
5*.».  24 ,,  d i fco  r.fo,  qhirrcten  otiCfce  nullaglifna- 

chi,o$»Agoft  diff:;  In  dire  ibi  hrnff.i  quel,* 
Li.tre,,  ch’io  sò«hibnOifci  caduto  i jl  compì  a ter* 
ty Mi*,. tue  f >d tifarti  dèi  uo  cooftglio*f«  per  dii* 
uit:De*  ,»^a^tqoh  Barlan«lct  f3m  Paolo  «di  tìiàè 
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t3tee>,’Ofrffu  fuo  Cònfigliete  ? Dille  qua- 
li parole  S.  Giói  Chrifòftorno  fcèéiOa,  che-c^jy:  m 

é orrthrii^'  i>(Mn  Ai  Hia  ha  k '1I1AI*  klfA/TrtA  /iPHili  ^ 
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4 proprio1 e fòlo  4*  Dio  rt6  hatrèr  bifognò  <*« 
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tate  f gl’H  uomint>e  diè  déréoi%gFÌò*ahrui;^A> 
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ir deonfo  valere-.  QyéTtaé  la  prima  ragion 
édme^Huomini , che  fod  ve  ftitr  della  me- 


defim^  fiacchezza',  & ignoranza  de  gli  af^  • 
triHttòmiiif  ì ma  vn’ alerà  ve  n’è  piti  ga** 

-*HI  H « cr>.  . _ * r v) 


r-,“  **■«-  vii  aiti  a yw  II  v pili  l'il** 

gfiaéd&ch*’^  iWef-^éfsi  {wtfoné  publichey 
«•dtfJltf  RépHftbta'  Cij&  foprjfoi  Signorii  ■* 
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Màeftrf*  fc  ^llideSe’ÉÌi  àlcri  ; *c  Thauerei* 
neHe  tdro  t^  Sm  là  yftS^  là  mbrté  debordi 
fuddftt.  ’Pericfte»  per  éffer’vhó  S igrìòre  af^ 
foliitójé  grati  Rè?*  Mèto^à^mèAdo* 
hprt  percèò  »dl  fta  naetìra  hà  mà^’giof  prti3 
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Goucrnatori,e  Miniftrijcosi  nè  ancoc  pof  „ 
r - • libile  >che  da  fe  mede  fimo  coipprcodMuc-i 

«'■  te  le  cofe»  fenza  che  h abbia  me il ieri  di  chi 

-**  ■ gli  dia  lume  » e l’ aiuti  ne’  fuoi configli . , 

*'•  chiamano  alcuni  il  eonfigl io  del  Principe: 
anima,  ragione»  e incelligéza  della  Repub- 
blica» per  dimoftr^re  > che  sì  come  iljqpr— ^ 
po  fenza  l’anima  perde ,1’e/fer  1 uo,  e f Huo 
. mo  fenza  la  ragione  è com’vna  beili  a ; oo- 
sl  coleo  vi*  il  configlio  della  Repubiica^* 
cimane  ella  fenza  virale  feoz^lferè  t.  fi  fin 
Z ?.r*rM'  a Hor ano  Poeta  d^Te  ; Fi  $y  confi  >if  expersm 
4dt  4*  mole  ruit (uà . -Che  la  forza  »cfec?pQn  è ap^ 

poggiata  con  configjio , cafc»cQ’l,fuo  pe- 
. £ò iddio.  Tcoppmp^Rèd^Aaceihpinpti 
“ph'*  w>  interrogato  come  potrebbe,  il  Regno 
Lem.  effer  durabile.  eperpttH^TifpQfe.che  ciò 

feguirebbé  con  due  spfe  ; CPUP'gUMS  ÌÌ 
Rè  configlio  da  Hi^mini  amici  * fdaiiij* 
che  liberainentc^gli^cano  il 
zamfr.  h £^e  a tofwiygiuin^ence  giuftiùg^^^n 
*****  8a  ragione  fimperacor 

canon  ordioaua  giamaixofa^c^4i  pja 
Brenta,  lenza  R parer  di 
S4tÈ&  Huomim  lauij . E dpppo,4  bauer-| 
gli  velici»  correggevi,  e.ricra$&aqj| 
cfcaueua  prima,  $ j&c^ndpgli 

{uaflaadre  ,-che  a qjjfiftp  modaic^i-veniu^ 

9»  ftdfe  caotoilipiacoigifpofe  » ^io^o  farA 

più 
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phifieuro,  e più  durabile.  .Per  quefta  me- 
dcfima  caufa  gPlmperatori  Teodofio  ,0  l.  kum*. 
Vatentiniano  fcriflcro  alSenatoqucfte  pa  ntfm  *•  ^ 
role  ;Ben  fappiamo,  che  quello,  che  fi  or-  ”/**• 
dilani  con  cófiglio  voflro,non  farà  fe  no»  *» 
ben  fatto,  e che  ri  fili  tari  m fdicita  dd  no  V 
ftro  Imperio*  tnglorià  zoftra.EPolicra-? ’*  , 
ie  fcrìue^hc  imputàbile, che  niun  Princi-  Mtxupt. 
pe  gouernibene,  fc  non  pigliarà  configlio  e^rt 
da  i Sauìj.^Et  Ariftocile,  icnucndo  ad  A»  x*. 
leflandrò  Magno,  dicc^che‘1  prender  cèfi-  Pl**.ìTh* 
glioè  co  fa  din  ina , perche  per  qnefto  me- 
*0  fi  tròua  quello  ,ch’è  il  meglio,  & il  più 
vcile*.  IH  Piatone  chiama  ilconfigliocpf?^  ^ *'** 
facrath.  Oltre  a queftoragioni,  ce  n’è  vnS 
attrai  fondata  nell’vfo,  c coftume  di  tutta, 
le  naciòni  r t'Repubiiche  be^’ordinate,  e 
di  tute  vi  Principi  iauij»  c valorofi  , i quali 
conobbero  di  non  poter  fodisfare  aU’cbU* 
gol  oro  i Aè  Confettiate  i lor  Regni,  esca- 
ti* firhon  per  quefta  via . E che,  come  di- 
ce wpa  legge;  Non  c dubbio , che  tutte  lc*>t  ? ^ 
còfe*,  che  con  buon  configlio  fi  guidano,»*  ^ m 
tengono  anco  buon  fuccefio , (labilità , e*  ^ * 
fermezza  . E che  quando  manca  il  confi-  ,* 
glio^  fi  perdono  i Regni,  e gli  Stati , come 
coquefte  parole  diceSalluftio*  Tutti  iRe 
giri/  Girci,  c nationi  tato  fiorirc>no>quàEh  », 
to  in  dfejvalfero , & hehbero  forza  i veri, ,, 
c falciferi  configli  *. . M^cntraodeci  n fa^  „ 


4^f  Trattàtp  $tlU  Religione 
P u ore,  il  timore , il  diletto, e gl  r altri  rifpér 
' p ti  \rani,  (ubico  le  ricchezze  comuiciaronQ 
9»  a mancare  > & a perderli  l’imperio  ; & in 
‘ p luogo  del  comandare, a fuccedere  ilifècói- 
re  . Per  quella  iftelTa  caufa  i Rè, quando 
s^inCoronano,  fogtiono giurare dollèruar 
Vr  %v\  ( *»  le  leggi  ^lagiufticia  ve  la  pace  diS.  Chie^ 

. t , fa . E foggi  ungono  $ Nel  modo  *.  che  ca’I 
■ - . *♦»  confi  gito  de*  mieifedeli  fuddi ci  io  intende 
j,  rò,  thè  (ia  meglio.  Enon  folaménce  glal* 
jnìi.  Poh-  cri  Principi  fanno  quello, ma  l’ifteflb  Som-? 
ftfiemì  vià  mo  pontefice  incora  , sì  come  dice  l'Illil* 
ftritfinio  Card.  Paleocco  nel  fuodqcttfii- 
r * mo  Libr.d;  delle  Conftritatipoi  del  facto 
feoncittoró*  dalquafccauaretìlo  alcune^ 
(CÒfe,  che  in  qiie  tto  log  getto  fanno  al  prò* 
pofifó  noftrcy.  £fcriiìen<(o*chencl  Libro» 
Chiamato  Diurno  della  Libraria  iVaticài 
nd  < e nella  recopilatione  de’Candni  del 
Cardinal  pois  dedit  i lì  trouala  (orma  an- 
tica delia  profeflìone  della  Fede  .de  Som» 
f*r  i q.ij  ini  Pontefici  ,neWa  quale  (bnpcqacjfterparo 
}.*rt.6.W  Ife  ;*Se  alcufiecofe  (accederanno  còntra  la 
,V  difeiplina  Canònica,  io  procurerò  di  cor» 
U règgerle^’!  cofiglio,  & indrizzo  die’  miei 
99  figliuoli,  (Cardinali della  Tanta  Romana 
•v '• % 99  Cliiefa.  E còsi  egli  fi  nelletofegraui , Se 
" importanti;  Se'l  Sommo  Pontéfice>dan- 
qur.  (il  quai’è  Vicario  di  Diòia  tenra*&<iÌ 
«‘Padre,  e Maeftw  di  cucci  i Principi  Chri? 
c . - ftia- 
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<Hatu)promette  di  preda:  cófiglfo  co’Car 
dinali , perche  no’i  prenderanno  àncor&> 
gli  altri  Principi , che  non  tengono  cauta 
Scurezza  d'eflèr  fluoriti,  & illuminati  dal 
Signore  ? Il  qual  Tappiamo*  che  partico- 
larmente pregè  pel;  Pietro  * e gllkpr.omifi? 
4’aflìfter  feco.Jll  che  ad  altro  Principe  non 
hi  proradiò  Aiuta  Umilmente  il  pigliar 
confi g; io  » per  la  riputackme  * c buon  ere* 
dito  del  medefimo  Prinfipej-eper  dar-’atit» 
toritd  , e gradici  alle  Tue  leggio  e cornar 
dameoci  . Perche  quando  fon  coafoitath' 
e regolati  còl  cbnfiglio^c  parer  d!ytiom§- 
niiauij  > & amici  del  ben  della  Impubi  ica» 
pare  ch’eia. tutta  non  foiodì  fòtsropooe  al- 
la volanti  del  Principe*. ma  che  fi  rende  al 
giuditio  di  lui,  e lo  tiene  per;  piu  fretto,  d# 
che  non  polla hauer*erra|o,  come  colai  in 
coi  fi  fia  pofta  molta  cófideracione,  e coup- 
fui  tata  fi  con  quelli, che  buon  parere  hanoi 
Nc  pende  perciò  puco  il  Principe  delia  fu-? 
perior iti, e grandezza Tua, per  vdireil  pat 
rer  d’alcrp  perch’egli  non  confulta  le  c«t*r 
fe  Co’ Tuoi  Cófiglierì,  comeobligacpafet* 
uirgliVe  far  quello,  ch’  efsi  dicono.»  oé  la_> 
Tua  fupremapòtefti  è legata  aquéftp,  mi 
folo,  perche  efTaminandofi  lecofirifiriìmol- 
tu  porta  egli  pigliar  piu  ficura»e?rcftarifo? 
lutione.  Nel  che  non  deue  tanto feguir  la 
maggior  parte*  quanto  la  più  lana,  e mi- 
• .tv  GG  glio- 
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gliofe.  Con  prefuppoflo,  che  quando  tuto- 
ri quelli  del  fuo  Configlio  futfero  eonfotv 
mi,  e d’vn  medefimo  parere , hi  da  mi* 
rar  molto  il  Principe  quello»che  fi#  per  no 
trauiar  da  quello,  e prender  contrario  ca* 
'mino.  Non  perche  il  farlo  non  ftia  in  lui 
mano, mi  perche  con  ragione  hi  datìtmer 
rc,che’I  parer  di  lui  non  fi  a il  diritto^  ve* 
ro  ; poiché  i canti  Saui;  ( come  fi  prefupr 
pone  » che  fiano  quelli  delibò  Configlio  ) 
X.  dip*  pare  e (Ter  torto;*  e falfo*.  Et  è molto  loda* 
V*'  c.d*  quella  voce  Imperiale  di  Teodofio#  de- 
**'  gna  di  sì  gran  Principe  > che  difle»  che  an* 
cor  eh’ egli  non  era  foggetto  alla  legge» 
voleua  nondimeno  viucr  fecondo  la  legge; 
Ben  può  effer , che  alcun  Principe,  ila  cosi 
fauio,  e di  si  lunga  efperiéza,che  in  poche 
cofe  habbia  bifogoo  di  configlio  ; mi  qut> 
. fio  regolarmente  occorrerà  poche  voltCè 
1 E fono  tante»  e si  varie,. e sì  perpleffe,  e di 
, tanta  importanza  le  cofe  # cne  a vn  gran-. 
Principe fioffsrifeono  in  pace  »c  in  guet^ 
ra,  e tante  le  circoìlanze , che  in  ciascuna 
di  cfle  Confiderar  fi  deono  (perche  vna  fo- 
. la»  che  manchi , le  muta,  e varia  ) chòpzr 
quali  imponibile  » che  non  habbmo  bifo-r 
gno  in  molte  di  elle  di  chi  gli  aiuti  a difcO 
prir  terra , per  meglio  comprender  la  vé* 
riti*  Perche  Tintclletto  dcH’Huomoè  mol 
limitato*  riftretto,  c più  veggono  raoi 
-oii»i  v ,'j  ti  OC' 

V*  » 
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>ti  òcchi  i che  vn  folo  ; e Dio  noftro  Signo»  ì 
•re  permette  , che  chi  ;fi  fida  di  fé  medefo- 
mO)  ca  felli,  come  decco  habbiamo»  e cho 
ftia  in  piede  colui»  che  piglia  i mesi  * ch'e- 
gli gli  hd  dato,  per  non  cadere  « Per  que- 
llo ditte  lo  Spirito  Tanto  ; I penfieri  fi  fpar-  fnu.% j ,» 
<gono  doue  non  è configlio  >'é  fi  conferma-  > vT  , 
no  doue  fono  moiri Configlieri . Et  in  vn*  »»  < 

Altro  luogo*  bolle  fono  molti  configli  é 
falute.  Menoincomieùienteiarebbe,  che’l  Freu‘ 8* 
Principe  non  Capette  tanto»  fc  p il  Tuo  moU 
Co  Capere  fufie  inimico  dipigltar  cóttglioj 
che  fe  » Tapendo  meno  ,tc nette  apprettò  di 
fc  buoni  Configlieri, e 6 fapefle  valere  del- 
la prudeza  loro, e con  ella  fupplire  a Iman 
camento  Tuo . Che  anco  per  quello  fi  le  $1 
ge,  che  alcuni  gran  Rè  (ancor  che  mal  co* 
foderatamente)  inon  tollero , che ji  Princi- 
pi loro  heredi  Capettero  lettere,  perche  £<& 
compagnandofi  la  feienza  con  la  Commi-» 
potetti , non  venifiero  a confidar  molto  di 
Jor  mede  firn  i;&  a deprezzar  gli  altri»e  no 
pigliar  configlio  con  niuno , e gouerna*’ 
ogni  cofa  di  Tuo  capriccio,  t volotà.  AlrnQ 
noLodouico  XI.  Rèdi  Francia  «edam 
inetta  ragione»  e dicon»  che  ne  fìi  la*  cauti 
Eetterfi  egli  gouernato  per  fé  fletto,  de  ha r. 
uuco  perciò  molti  ri-aiiagli.Qneftàè  & oc, 
ceflìeà , che  i Principi  grandi  tengono  d kfe  f^tt 
configlio.  Hor  veggiamo  quali  dcono  ef-*  cdfin.  a. 
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Btdt.li,}*  fere  i Con  figlicride*  Principi,  e quel,  cheu 
~ *•  eflifar  deono,  per  ree tamence  procedere* 

j ..  » »<  * d * f*  ‘i  *'  * 1 ^ fi  ' ‘ 

* . ’J  X . » J%  * ■*  * J . 3 t * 

Li  partii  che  deano  bruirei  Gonfiglieli  dei 
- **  5 Principi ì Cap>  X XV*  t< \ •' g i!^ 

.»?*•/*<*<  .i r - 1 ”>  * : i’n-'f»*  o?r.»i  ùji  ^lic#  r ^ 

/ . > ♦ ' 

,.  , RHlocileànfegna , dietro  co£q* 

Ad  Tkrti.  fono  tìcceiftóiaporchevniHuo 

ijrit  - mofi  fidi  deliteltrn*  «credaci, 

che  glfjitòBetGcauatejddUa^pérV 
fona , che  dà  il  oonfigliò  » e da^ colui;  » a cui 
fi  dà,  e dalle  medefiaKiCÒfe , fopralc  qua* 
l^ii  configlio  è dato  • Quelle  fono,  la  prò^ 
denza,  Pamicitiai  ò bcncunlcnxa>e]ajrir4 
td.  t a prudenza r;  per che.l’ Hiiomointea4 
' da  bene  quel  » che  dice  * c non  s’inganni  j 
L*amicitia,  perchè  facilmente inclialamq 
scredere  acolordiiche  ctapsamn»  e.ci  cle4 
fiderà  no,  e procurano  bepè.  fi  la  virtù fi-j 
nàlmeote,  da  fopra  tutteule  coff  hi  pia 
fòrza  per  pérfaader  quello, che  vuole ìper*| 
non  ci  ènianoyche  creda  * che  fin  bu4 

gàrdo,  e che  voglia  intanarlo,  colui,  ebq 
fiié  per  ftuomo  verace»  e vir  cuofo.  fi  co* 
Ct/ ancor  cittì  Principe  in  facfcelca  delie 
pèrfónt  per  il  fufr  ConfigUosdtbbia  haue$ 
. attènta  coofideratione  alle  parti, che  died 
^.r'*  Ar iftótilèrC  che  più  a baflb  fi  dirama  «ut* 
,v. . * 1 tènia  a aiunadeue  hauer  più  ri  guardo  idi* 
aftafirtì-  Pcrchepcr^c  fola  merita  d‘ef-v 
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fere  fri  mira,  e niun*  altra  Io  merita  fcnz*-^  ’ ’ *> 
e(Ta.  Et  è ficuro  il  Principe,  che  dou'è  vir- 
tu  vera , e falda , non  porri  eflèr  volontà 
-d  ingannarlo E perché gì'Huomini  fon- 
. '-iati  nella  virtù,  fon  fondati  in  Dio, e fi  coi- 
tetano  con  poco,  e foggonoil  fallace  fplc- 
dor  della Corte,  deueil  Principe  cercare- 
«uriti  taH  con  molta  cura  ,&  ingegnarli 
01  tirargli  al  fuo  leruitio  con  dolci  parole» 
prometìè,  e liberali  benefitij,&  anco  prie- 
ghi,  quando  fia  di  Infogno. E non  péli  per- 
cfo,  che  perda,  ini  che  pi»!  torto  guadagni 
auttontd  mpregar’vn'Hùòmo  virtuofa  e 
prudente,  che  Ioferua,  perch  è fegno.ehe 
ftima,  i honora  la  virtù  ,é  che  conofce  il 
benehtio,  & vtile,  che  diedi  gii  può  veni- 
re. 11  quale  fuol'  effertanto,  Che  alle  voi-  *,•  ’ vt 
re  quello^  che  non  pofTono fere  i tefori.e  ' ’ ' 

gli  eilerciti.  e tutto’l  poter  del  Principe,  Io  * 

conduce  a fine.  e lo  (piana , é rimedia  viu  ; ’ 

tU*d"ù * Conigliere.  Quefta  vir-  u£*g 

r J tZ  L buon  eoo  ‘.*.*T*. 

et  ^ hZh?  ’ COme  dice  S5c'  Ambrofio, 
véli  cerca  la  tonte  nel  pantano, e beue  del- 

laeqoa  torbida  ,-e  faiigofa  f ò può  giudi-  „ 


par  cani  jr  /unendo  vn  Huomo  di  non-buo-- 
7 J GG  * n> 
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AGtllM. «a  fama . chiamatoDemoftenc>dettovaa 
18  c ì.  bupoa  ftntenza*&  vn  parer  retto,  e giu- 
*lut  uh-  ^Qi  4e«ofeuo, riedi-i*  Prefidente  » e Capo 
*!*“*'  ^eliCofìfiglfO,  * comandi  a vn’alcro  Huo- 
jp^tyirtiipfeA^Ui^06»  ài  quelli»  ch'erano 
j^e^éojCii  diede  &•  egli  quel  tnedefimo  pa- 
lepe*  il  chic  f gli  fece  » e così  tutti  gii  altti 
i\  feguirono,  juoftcando  in  qucftole  {lima, 
che  TaecuanodeJU,  virtibe.  che  non  poceuia 
xonferuarli  la  R;epublka  ^cht  teneflé  per 

zi  . pn.  4ou6gli€ri  .H«OfiH.ni,di  mala  vita.  Arift% 
t*p  9.  altra  par Wq  e PUtpnc  firoilmeteiiv 

fUt  e in  & goanp*  ctei&r&i  perfettion©,  rcoropr; 
Gori-  ^©ro  di  tuttu  le  attigni  ddrHaomo  fon  df 
Jxilpgiio  fr«:  <ofc,  fapere,volcr<*  t potere  i 
òv  ciMne  dilTe  Baldo»  iciéza,?x>lpnt&  e por 
In  l muU  t$nza.ì  Md  megl  iqd  ’qgu'voó  S«  Gregorio 
9ums  c.  fi  ^j^Unzeno  dichiara  le  parti  » cbdl  buon 

***”’  épsaglier  <im J«W«* ‘o?® “fi  8»'?<*S 
efcstiéi?,  m«tlf  *tnmì,  e lib«tà  nel  dice. 
$Eui  -MtmwttM « quefto  Santo ytmfmti 
, fi,-."»  (VtrMfK*  cohori.  U t;,!}  ~ ri»;?-- 

[„Mltr*.debe(*p[imksm»rtor  P«t'  ^ 

■ V)  Xtru»vfnfi»g‘9h  ‘barrili , 4*UbeuMi 
**  /«  Mf  rtquirxs prorfht  tx. tribkS tiìbil.,  . 

4‘l*i/pcrieBia4clle  «oft  è molto  neeefliri* 
' influì , che  hi  4*  «tare  U «wfigUoc*  Perw 
“chfl^Uoine  Rofl  _ra^on*  ben  delle  epftu 
4 guerra  colii«»ch  m efifa  no  fi  e mai  rw 
t róiutojftè  ddte*  oit  df  1 raar«,chi[einpr^ 

~~  évi- 
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Libro  Secóndo'.  • » » ' 47* 
è viuuto  in  terrai  nè  della  mercaeia  colui,  Ctrd.  M 
che  no  è Mercatatejnè  del  coltiuar  le  ter»  *«***/*•■ 
rcochi  non  è Lauoratore  j nè  dcH’altre  (ci- 
enze,  ò arti  colui  > che  di  effe  non  hi  noti» 
tia , cosi  niuno  può  hauer  buon  parere  in 
quel,  che  egli  non  si,  nè  dar  buon  còfiglio 
nelle  cofe  di  cui  non  hi  ifperié za. Per  que-  Lik  %.  /< 
fio  ditic  Cicerone , che  la  prima,  e princi- 
pai  cofa,  che  dcue  hauer  colui , che  hi  dft 
dar  buon  còfiglio  nella  Republica , è l’ha- 
uer  piena  ,&  intiera  cognitione  di  eifa  Re- 
publica . Perche)  si  come  fc  rno  facclft 
profè  Alone  di  Grammatico,  e non  fa  pelle  cie’ 
le  regole  grammaticali, ò faceffe  del  Me* 
dico, e no  haueife  ftudiaco  Medicina»  tutti 
fi  riderebbero  di  lui  j cosi  colui,  che  hi  da 
efier  Consigliere,  fc  non  hi  intiera  notiti* 
delle  cofe,  che  ne  i Configli  de*  Principi  (i 
trattano  ,c  lunga  ifperienza  del  gouerno* 
e còferuationc  de^gli  Stati , ncceSariamè* 
te  conuicn,che  camini  al  buio,e  nonpotrd 
giamai  dar  lume  égli  altri.Ia  prima  co-» 
fa  dunque,  che  dcue  hauer’ il  Configgere* 
di  qual  fi  voglia  Principe, è ia  notici**&  c* 
fperienza  delie  cofedi  Stato  , della  pace#: 
della  guerra vdeHe  facolti,  c rendite  Rean 
Hi  della  prouifione  della*Rcpublica  » deli» 
leggi,  & alcrecolc  fimili.  £ tanto  deuecCr 
fer  pii  fperimcritato , quanto  è maggiore 
il  Principe, t quanto  pili  grauifono  le  co-; 

•zvj£  CG  4 fé. 
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#2,  Trattato  della  Religione 
> « i*,che  nel  Configliò  Tuo  Cogliono  trattarli* 

* Perche  Don a ^che  vno  irsr prudente  * • 
fpertmencàto  io  vna  cofa,per  far  che  lo  6a 
v.,  io  t u c U4- nè tHfob b 1 a- bu on-  parere  nelle  co 
teddla^rt^per  poter’aoco  parlar  fonda 
temente  dfgbelle  della  guerfa*  £ perciò 

^ .;u  conuieriìchei  Princi(>r;pigliiiopeT  C oòfr* 
dww  H uomini  tanto  fa  ut,  etancO  vniueiv 

fesche  pollino  daT  mcoicònfiglio  in  tut- 
ti i negorij  , chp  fiolfeifcoqò-;  ò non  pof- 
tOfldoctouargli  tali,  che  nttégano  dimor- 
fi per  differenti  «egocr/-  Saldati*  per  le  fco* 
ft  de  te  gtì  ^Dottori  ) per  quelle  di 

f1  •*»*  g id  fi  Ha  ; 'Teologia  per  uarfì  d^corifeienza} 
Corrtputiffi  ^èrda  cute  dell^ticrate  f & 
Huommidi  Sratò,  per  lèfeendd  vche  alio 
Stato  appartengono  j .^rchq*ciafcunoè 
**tj8.  fauiaioeU’aret  fao^còme  lo'Spimo  Tanto 

dice:  e- chéneHe  leggergli  shabbràriguar 

do  di  prouedere  al'bifogtio  deir  vffitio;© 
non  della  perfona  i t dfafsbtaedcfimi  ttu 
quello,  chesfon  fahnot&  aereo  itfàlcuo^di 
queUe*che  fanno)  fecretumcte  s?infotéfH* 
no  da  perfone  pratiche,  61  cfpettcin  quel- 
la materia,  di  cui  fi  tratte."  Percheron  è 
HuothttsCftUio  , chefentdado  alttiv  non- 
poti*  anco  piu  faófó  dtuenfc*:,  <poi  £ht>  lo 
Spiritò  i'-»nHso  dicci  ^wcafaném  fornii 

„*  io,4  fion^^Vdii?àKCÌrfi *•*■**; 
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Libro  Stcondo  « \ 47 

altro  luogo;  Audiens  fapicns,  fapitntior  irti . 

J^a feconda cofapoi,che pooc S.Grcgòria  &**'•  !• 
Naziaa^eno  nel  buon  Cófigliere , è fami-  **'*.•  • * 
ftà,  ò beneuoleoza»  ò carità  , ch*è  vna  vo-  • < N 
lonca»  e deriderlo  d 'aiutare  in  tutto  quel- 
lo, che  può  , c far  bene  a colui , a cui  fi  dà 
il  configiio,  fenza  mirar*  punto  al  proprio  ' 
incerefle . E per  quefto  dille  S.  Gregorio  u Ui.Mfi 
Papa;Niunoti  potrà  dar  configlio  piò  fc-  »,  |J^  *7 
mente,  che  colui, ché  vuol  meglio  a te,ché  » 
a*  tuoi  doni.  1 E douendo  il  prineipahfiòc*  » 
de’  Configlieri  de*  Principi  éUer’àhene*  e 
la  conferuatioae  de' lofa  Stati;  hn  queftoj» 
carità,  ò beneuolenza  fi  comprede  vo^iin? 
tention  pura  , & vn'affetto  grande  , & vn* 
animo  determinato  di  configl’ar  tutto.  <|1- 
lo,  cb'intSde.douet’eflfcr  di  profitto, % gio- 
wamenco  alla  Republica , e d’allontanare 
tutto  ciò,  che  può  recarle  dàno:  feflaa-*^ 
nè  la  grafia  del  Principe  , nè  lafpera 
del  proprio  vtile,q  if  timor  del  fuodan 
badino  per  torcer  quefta  volontà, e mut 
le  parole  del  Chriftiano , e faggfo  C&W- 
gliere'vmà  che  liuelli  ve  compaffilituttii 
fuoi  configli  eoo  la  legge  di  Dio  pe/imi* 
rando  in  lui e con  quefto  fincero,elealcJ 
amore  abbracciando  il  fuo  Principe  ,’d  hi 
Republica  turta , rapprefrj*ci  ndlrfucra^ 
gioni>e~difcorfi  vn  petto  Chriftiano.fanioi 
tutto  pièno  di  buon  zdo  * e proprio  d’riu 
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> Attuto  delta  Religioni 
Minierò  di  Dio . Di  quefìcdue  cofe»  che 
* habbiamo  dette, fà  tnentione  la  legge  dcl- 
?ar.\.t.9  ]a  Pattida , dicendo  > che  i Conftgl ieri  del 
Iti.  j.  Principe  deono  efi'er’àmici»  ben’intéllige- 
tl>e  di  buon  giudicio.iE fi  cauanodallo  ■ 
parojc  C'hriftortioftro  Signore  > che  di- 
cè , Che’l  padre  di  famiglia  fi  fuo  Mag- 
V*  . .c  giordomo,c  Gouernator  di  fua  cafa  ilfcr- 
XpìFt'  ix,  uo  ,é  prudente;  Ancorché,  corno 

* ffcriueS.  Bernardo»  fon  pochi filmi, & a pc- 
3;  naie  nctroua  vho,ehe  s’è  prudente»  non^ 
gli manchi  la  beoeuolcnza  ; e s'è  fedele,  de 
amico  da'  donerò,  habbia  anco  la  pruden- 
za congiunta  . ì £ esr,  : »r  no  . .0  • " 

n**  . nb  * r • ’tr*  * ^ h\»  'A  . ••  j . » 

* è \ - *?  » V Vy  * * • 4 v.  4 * V y ' # > • 1 • , / 1 • 

* 

Deliattr%a  co  fa , c/jc  deono  battere  i Confi - 
" ' 3 ghm  de'  Principi.  Cap.  XXKl. 

sitrftlndlFriì  1 r tDilduq*  r:k 

1 4 

A terza  cofa , e non  meno  im- 
. portante,  che  fi  ricerca  nel 
buon  Conigliere  ( fecondo  $. 
Gregorio  Nazianzeno)  è,  li- 
berti nel  dire  il  parer  fuo  • E 
dico  eflèr  quella  liberti  importante,  per- 
che» sì  come  non  gioua»che  la  Donna  hab 
bia  concepito  la  creatura , e conferuatala 
nel  fuo  ventre,  fe  al  tempo  del  parto  non- 
hi  forze  per  poterla  partorire , e mandar 
fuora  ; così  nel  medefimo  modo  è di  poco 
frutto»  che’l  buon  Configgere  fia  Huomo  ' 

pru- 
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prtidcte,  e zelofo,  c che  habbia  motto  ben  t 
pCnfato  quello»che  conuien  fare  nella  cau* 
la  , che  fi  propone  , fe  al  tempo  di  dichia*  * 
rarfi  non  ha  liberti, e forte  per  direte  pro^ 
poner  quello,  che  dentro  di  fe  hi  concepii 
to»c  peni  aro*  Et  è proprio,  Comi!  So  Ida* 
to,  che  V erona  armato  di  tutto  puntoti 
al  tempori  combattere  > nonpuòsfbde-  „v_  , % 
rar  la  fpadii  e ferire  il  nemico»  £ si  come 
Ariftoc*  difle*  <Jhe  vna  cofa  c feflcr*  Huo*  . .k\ 

ma  da  bene  • & altra'  l’elfer  buon  cittadi* 
tio;  cosi  altra  cofa  è f (Tcr’Huomo  prudeii* 
te,  ò virtuofo  » & altra  feiTer  buon  Confi* 
gliere  ; perche  fenza  quella  liberti»  di  cui  •-  *<*  -v  ‘ •» 
parliamo, -npa  lofarajancor  che  fia  Huo» 
ma  virtuofo,*  e -prudente*  Io  di  (fi  ancora» 
che  quella  liberti  nel  buonConfiglicred  « 
molto  importante  » perche  è rara  , e fi  rfc  « » 
troua  i n pochi,  e (fendo  tanto  necefiaria^t  « 
com’è  * perche  polfa  il  buon  Conigliera 
far  quanto  per  Pvflìdo  fuoè  remico.  Due 
poteri  (lime  pa  filoni»  & affetti  hi  l’Huomo  e 
dentro  di  fe  * che  fono  l’amore*,  et  timore,  ^ f i * 
L’amore,  il  tormento, co'l  defiderio  di  «5^ 
feguir  la  cofa  amata  ; & il  timor , con  la-** 
paura  di  perderla  « Et  ambiduo  quelli  af-'  *• 
fitti  fi  pógorie  dinanzi  al  Conigliere,  ac*3  u 
ciò  che  con  liberti  non  parli,  e non  dicaci  <•* 
quello,  che  dentro  fente  ♦ Perche  alle  voi*  1 
te  per  aggradile  al  Principe»  e guadagnar 5 •* 
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Qdèft^  fra  bellezza  ntfCSfigUert faól*  u *•  «^.o 
»cflc  pervna  dnquefor  due  cofój  <^bep  |’d„* 

•por  propcié,  ch'aJl’ animo  Woftoflcrra  V-*~:A 
c combactecoo  lacuprdigra  dr  ^a&gftàt  *' } * 

Viù  tbài  xioh  perdete  il  già  g^dà*nar<H 
come  ai  iòpra  dicemmo;  ouero  perda 'ina 
U>&  afprà  con  di  aoné  idei,  mede  fono  Prin- 
éipc,  che'i  confìglioricerea 
mleand  volte  * più  tofto  per  ccrìrmflfeijtJ 
coinpinie«o>  chrper  voler  fapèftq&  èfei^ 
gore  il  meglio.  Perche  dentro 'dPft  fti 
ditcrmi^so  di^ucilai  che  hida  fare®  c 

&l ÌSr3CC  nrK,^t<? 9 ^ gh  concradìtrahó, 

e ne  Wlfegnoj  c dimoft  Orione  eoiVTb  Tele- 

gTO.chiitfhafiJwrgeìitebeè  d|!mWeo  > - 

pregindirtO'pdr.  h configli,  e grande  beta-  V 2 
Bone  permanere  i Configlieri  sparlare  * 
gnfto-  del  flroseipe  >eoon  a dri  cttìVa  quel- 

COme  dice  Plutareo,'««  di  ii. 
trattando  delta  differenza  j eh  èftal  vero/'"-  ‘**1. 

amico . el  Adtilatore  ; fi  qualiìmilrnente  &*m‘- 
ferme, eh  eflèndo  interrogato  teopompo, 
come  potrebbe,  ni  Principe  il  Regno  iuo  . . 

conferuar  fedele  .Ubbidiente , rifa  afe-  rlu'-  '* 
Dando  a’  fuoi  amici  «berti  d ammomrt.’  wW* 
e non  confentedo,  ch'a  ninno  fi  faccia  tor-  ” 
to:  come  di  f^opra  riferimmo.  Pejfifchiuar  ttcmiim. 

co ndaiif  ?SÌ  ^Ofo  lnconueniente,  a ZZ?-,  • 
conligl uno  alcuni  Huomini  faui;,&  intei-  *»* 

ligeuci  »«  materia  di  Stato,  che'l  trincine  w c di 

«?«/!  ' n r Muntoti». 


*47$  Trttttto  della  Religione 
c.ptit&it»  proponga  al;  fuo  Configiioquello , cheli 
d* f*cr$  c*  hà  da  trattare»  con  parole  » e ragioni  tali» 
ffi.confuU  cjjC  nìgno  p0{fa  intenderla  che  parte  egli 
44?  jnclina»  acciò  che  con  maggior  pianezza» 
e libertà  poffa  diteiafeuno  il  parer  fuo , c 
li,  venga  meglio  a difeutere  » e metter’  in-, 
chiaro  k verità.  E che  fc  alcuno  dirà  per- 
auentura  cofa  contrària  alla  fua  volontà» 
non  perciò  ne  refti  offefo,  oc  di  ciò  faccia 
cUmoftratione  alcuna;  anzi  piò  rottogli 
dia  animo  con  la  patiéza*  e benignità  fua» 
come  faccuaJ  ’imperatpr  Traiano,  che  irà 
l'altre  cofc.»  vien  di  ciò  lodato  molto  • £ 
dell*  Imperatore  Adriano  ,chc  a Troiano 
Càt  fucceffe,fcriue  DioaCaffióineHa  fua  vita, 

• * che  in  qualunque  negotio  f hauea  piacere 

deffer’auifato»  & ammonito  da  qual  fi  vò* 
glia  perfona > per  batta , che  luffe.  .;  fi  clAq^ 
*.  Lv"  . stonino  diceua  * che  era  piò  gioita*  ol 
< ch’egli  feguiffe  il  parer  df  tanti  r«*.5  * 
y amici, e GottfiglieÉitfeddi* . od»  t z 

’,u  p .che  che  cui  feguiP 
'qnl  icro  la  volontà  ^; 

**  '■}  * di  I oif  . l 1 y;’Ì‘Jw 

t*  **  * f 

• . «V ■*  i' Ov^n&Xjì 
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*'  i.  ììì  a è ••.  . %i 

Quel  cbtfardcond  LCmftglieri  de'  Principi, 
■ ' ! per  dirittamente  procedere <.  ^ - rr  ; 
'-T:*  . *«/>;  XXV.ll»  v ’ • * - • 


‘Ji  -<  » / . r * v 


. ■ri  1 


S ^^IftSfcnd0  dunque  tali  i ContigHè» 
.SI  ride'Pnncipijqualieifcrdeo* 

M no»  e dotati  della  prudenza» 

{3Jgg£  cariti»  e libarti»  che  S,  Grcgo 
rio  Na  zunàeno  in  lororicer? 
ca*potobifognóci  è dì  ricordargli  quel- 
lo, che  far  deono»  per  adempir  l\mtio.Jo- 
lbvJ&elfcr  ne’  loro  configli  retti,  e giufti* 
Perniò  che  lalormcdefima  prudenza  fai?l 
loro  conoscere  l’impòrtanza , e difficolti 
de*  negotìj , che  fi  trattano , & il  fecreco* 
che  io  efiì  guardar  fi  deue  ; e con  che  forte 
di  perfone  ; e fin’a  che  legno  fi  deue  guai-  ’ 
dare  ; e quanto  conuien  penargli  » confe- 
rirgli, e con  (naturiti  rifoluerglh  £ la  vii; 
tu,  e carità  gli  moueria  domandar  lume 
al  Signore  ( fenza’l  quale  non  è configlio» 
che  buon  fia  ) & a pofporre  qualunque  al* 
tro  interefle  al  ben  puhlieo.  & alla  fedeìci 
che  alloro  Principe  deono.  Quefta  medefi 
ma  carità  farà,  che  non  regolino  i loro  vo  ** 
ti  con  l'amiftà,ò  nimiftà,  e cópetenzaj  che 
co  gPaitri  Cófiglieri  perauetura  habbino; 
mi  folo  con  quello,  che  puramente  inten- 
dono» e conoicono»  dinanzi  a Dio.  Perche 

farebr  -? 
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Tràttito  delta  ‘Milfyione 
farebbe  gran  male,  e degno  di  gran  ripre- 
sone, fe  vn^ConfigHere  eoo  crld  ibi  iJV  al 
, bene,  eh)»,  altri  di  ceppar  eflertolui  Tuo  ne- 
mico ; ò che  àppfòu&lle  il  male  > per  dirlo 
l'amico  fuo.  E non  meno  infegna  queftà-» 
caritiicvrrtil  anemeflèr  lHbòmo  opina- 
to, teda  dura,  e rane  o h Ho  nel  piìnerfuo , 
Che  non  vegli acceder  punto;  ò non  ftar  t£~ 
f tosù  i puntigli  d’h onore , che , ancor  che 
conofcaeffer  meglio  quello  *ch^tff<fep- 
po  di  lui  dicono, 'non  vaglixjfeguirlo  it  per 
non  cornare  mdiewo  da  quella,  ch!vna>  voi 
ta  ha  già  detto . Imperò  che  i'hohoiàdeU? 
Huomo  fauio , e dèi  prudente  Gonfigli  ere 
è amare, & abbracciare  là  wici , & ante- 
porre >1  beò  d«lrE»iPjDÌricipe  ,cdcUaRe* 
publica  a qual  fira  gltfcnakr  ov» no  ti fpet- 
Jt  Ali  il  to;  come  gpgntmtuafir 3i^e  Cicerone, 
non  è inconibmza  fcaaaqnudeoaapbmutar 
parere?  quando fi m dcàim  meglio.  Ec  ari* 
co  per  qùefto^‘ben«i*che*nel  Configlio  dèi 
Principe  fiaBomolti^érfiglierl  ,Tnem>.che 
doppo  d’hauer  ’ vdrti  raq  1 ti  pa rer ufi  fàccia 
eleteione,  e fcfegua  il  megrio . E Seneca.# 
XÀb*  4.  àt  diflfe,  cb'é'fegnodi-graiuperbia  iiotm  pcn 
tmefe,  34  fimaii^KHuo«adi  iplovicKe  fi  jncxmcu* 

Aj|o,-che  tua  volta hà  fatto,  nè  cabiar 
inii  *,tr  partre/é confelio.Queftòmèdefiimj^’ih^ 
m ugni  ftgnahoancoraS;  Agoftino  ne  i ìLibbidèi* 
tratto  lifijj#  fu t retèàtcàcioci^oS.  Bafitìo**  x 
4 ff  *v^;pndno.'  X.a 
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- La  libertà  finalmente  fari,  che!  buoiu. 
Configgere  non  refti  in  fe  flelfo  impaccia- 
to, ne  fi  turbi, ne  manchi  di  dir  quello,chc 
dentro  di  fe  intende,  per  timori,  e rifpctti 
vanijanzi  fari  cagione , che  ponédofi  Dio 
dinanzi,  e l’obligo  del  fuo  vfficio*  indrizzi 
conferiti , pianezza , e libera  modcftia»» 
tutte-  le  fue  paròle  Ve  configli  al  bene  della 
Republica,  e del  fuo  Principe , ch'é  lo  feo- 

po,  al  quale  tutti  i configli  dcono  eficr  ri* 
uolti*  ' - *\  f>.  • . 
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; Che  ogni  coniglio  è vano  Jenz*  ©io  ; & il 
fauor  de*  Principi  fragile , e caduco . 

c«p.  x x mi.  *-'V 

; • , f ; ..  vi  • 'i.  • • i . T. 

ì A Tappino  il  Principe, e quei  del 
fuo  Configli ò , che  fe  Dio  non 
inceratene  i & affitte  'nè  ' loro 
configli , per  molto  ttudiò,  e> 

vigilanza,che  pongartoìih  efli, 
nulciranno  femprevani,  e pieni  d' erro- 
re; e che  finalmente  pJoueèi  fòpra  i mali 
Configlieri  turtoquello,chC  cortfigliaran- 
no  con  tra  Dio*  e contrai  bene  detta  Repii  * ' f : 
blica,per  loro  particolari  interéfei.L  mol- 
tc  vrolte  faranno  cattigati  pér  mano  del  ' 
Principe  i fletto,  a cui  hauràuo  hauuto  mi- 
ra di  feruire  , con  dimenticarli  di  Dio  ; e*  , t rA 
così  il  loro  cofigtio  medefimo  farà  vn  lao* 
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S,;J,  _ o acua  Religione 

ciò  per  fioro  piedi  ; & vn  fojfo  * in  cui  ca- 
dano, e vna  croce,  e forGa*in  che,  cornea 
Amano  muoiono  ; e capelJi,co’quali  a gui 
*n}tr  f ‘ fM*  Abialon , reftino  neU‘  aria  appefi  j de 

2‘  *&'1  * in  cui  la  diuina  giurfitia  ponga  mano, per 

tagliar  loro  la  ceflja,,  come  fece  Giudùh  a 
luàith  ij  e come  fae.tr  aiChe  percuote  in 

?ur$,e  forte  pietrav^nfuLcacQiitral  me-? 
defimo, la  tira^C-he  per  qyeftodice  il 

icei  17.  Prouerbfo;  Halum 

M,ì°*  fimum.  Che’l  malcohglio  è malifllmocpCC 

colui , che  lo  dà  , e lo  Spirito  Tanto  dice, 
Ppaf  configlio  cade  (opra.  lafe&ajli 
M J4P.II  chi’i  diede  . E pe  r £ job  .Dioè.  quello,  eh* 
innalzagli  hpmilj^ejà.  la  /nano  a gli  af- 
flitti : quello, Che  disfd  i ponderi  de’  mali- 
gniyaccià  nop  pofiano  lederò  mani  tener 
ifl^H^jche  haqeuano  prefbrjie 
d1}  Pdbflqro  fcioccfiezza, c-Tparge*  e difoìr 
^(cei, enfigli  de*  m^toghi  Eddic^^gii 
^iieif  fauinella  ioeP:(c*oecf. Hez  za  T percne, 
^ncorcheSf^ui  fi  paiano;,  fono  veramente 
* è ftoiefo  quelli,;  eh  e,  fenzaDio 
4’sfelt  fa iti  fi  tengono*  <EDauid  dice,  chel 
^ ^‘•'iSigflfore^rjfiuta  i configli  do’' Principi . E 
‘“‘"-SalomCflC*  chenonciè/apienza,  nè  feienr 
j/mì.  8.  ”}&**&  epnfiglio  ccmtra'l  Signore , Ec  I&r 
* **i»n^igliaec  configlio , che  Dio  il  disfami. 
l/ai,  x 9.  *£c  in  rt’àlcro  luogo  ; Guai  a voi*  che  ha- 
, ,aiccc tlippqrc  inuOlto  in  cauto  ingmouG.be 
!?;•>.  g.  '-:ii  * Pea“ 
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ptnfaw^afcondèrc  a l}ipjl  configlio  vo->  „ 
ftrpf.  :Face,te  #oft*e pper^oe,He  ^Kbre,  e.» 
dite,£l*i ci  vxdf  ?£^.CÌ£^fcfa^  Trai;.;,,  .0f< ,: 
dpifeiHOr^  p cr«4f  fo  è co$e  ft  o vg&p  pé  (ìe  : , , > 
r $>*  come  k’l.faogo,ò  cretacoi^rail  figo-  » 

JO,che  l’ha  nelk  piani,  s’alzafle,  ej’qpra  al  » 
fuo  faccor  dicqfti^u  no&iob4ii*tfG,,&  U »> 
vafodi  £crw;^!;Ma€ftro^  che  loppropofe;,  ,, 
tu  nón  fai,  nè  b^rinrcndiincacp.  E pel  ca-  ,» 
jMtolpy^b^kgpsi  Gaaì  ^goij^Ji^^bbao"  ” ^ i°- 
donacela  vo$r  a .iufegn  appiglia  ne  con  fi-  >» 


gU&fotiM  ordirq  y»3  $$4.  lenza  il  » 

liiiofpiritc  ; ^fortezza  4*  Frappe,  in  cui  ” 

confidate,  fa*#  jper  cófq(i(qn  voftra.  \ E per  ” Ecii  *7«. 
queftoiCQn elude  j’ £qqlc$zÀi'$o, ; Caderi.il  ** 
mal  ^figlio  foprai  capo  disili  darà,  ” 

6 npn  tepidi  ppdé  gli  viene  il  aia  ale.,  Quello  vide  Gr 


4«cp^io*p.ipta  ^ x* 

gliphàda  piouere  fqp^a  f pUn*  <be’lfdat& 

.Che giouò  a] fratelli d^Giokf  ^hau^r  vèr 
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-xe  tuftek  djjjgBPWj  Bh^Sàl^MQtie.pBr  <4. 
opprimere,  il^pppjff  4i  P«it}  magr 
gior'agcic fc.ùpefl tq^q  mpkip/iipaxiope,  di 
iquellij  icj'i'Bglj  ;wleuk:  fpcgnp  «..«ysprfflW  1.  s«*.  i« 
,4llui»c ^Udd^egnojfi^'p^a.^flrp  1 
3t|,  HH  * Saul 


48  4-  Tr attuto  della  Religione 
‘ Saul  perfeguitòDauid,  fù  mezopef  farlo 
J più  chiaro  , & illuftrc . L’infidic  , e baimi- 
nic  de’  Principi  de’Caldei  cohtra  Daniele» 
diedero  occàfione  di  far  thegliocohofce- 
re  la  prouidénza  del  Signore  in  protegge- 
re * e difendere  i fuoi  , e Caligare  i trilli . 

* La  perfecutione  de*  Tiranni , c’hebbero  p 
" fine  di  diflruggerc , & annihilàré la  Ghiela 
■ CatoIica»fù  caafa,  eh’  ella  crfcfcefic  più,  e 
che  canti , e sì  fioriti  eflerciti  di  fortìflimt 
Martiri  fiilfcro  coronati.  Perche nòn  eie 
' corifìgHo  contrai  Signore  * che  non  fìdif- 
P / faccia  per  fua  mano.  Non  fi  fidi  alcuno 
'x  della  fua  prudenza,  nè  decentrata,  e fauo 
re,  che  hìco’l  fuo  Principe  ; nè  del  credi- 
to, c potere,  che  gli  dà , perche  la  ruota_> 
-t  j ■ «Idia  Fortuna  è molta  volubile,  e.coh  gra 
prette  zza  gira  jbc  vi  è alerà  forma  per  ri- 
1 * tenerla,  fenoh  conofccrla,  e non  fidartene 

puntoye  far  FHuòmo  dal  canto  fuo quel- 
lo, che  dinanzi  à Dio  è tenutOcll  cuór'hu4- 
' r mano  (e  maggiormente  Quello  de*  Princi- 
pi  ) è molto  variai  & inftàèile  i deficato, 
e vehemetìte , che  molto  prèftò  fi  (atra,  fe 
• f (la n c a , & àbborrifee  quello , che  aOiatfa  ; 

,jfL  & lama  quello, che  abbòrritia.  Per  mara- 
vigliaffcroua,  chi  vna  volta , ò vn’  altra»# 
non  fi  fommerga  in  quello  perigliofo  gol- 
l>?  r $o dèNauore  , c della  grafia  de’  Principi  : 
-t t tanto  più  facilmente r quanto  intento, 
^ L ì , - i-r.‘  • che 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo.  ^ 
che  fpffia  > è più  frefeo , e piu  fauotcuole  ; 
& il  mare  a noi  (i  moftra  tranquilla*  e ri- 
dente» e c’inganna,  pice  Saluftio  j Plerty 
R/g/tf  voluntatit>vt  vebementes , fi  e mobiliti 
jaipé  ipfafibiadutrfA.  Che  la  volonti,  òbc- 
deuolenae:  de’  Rè  » sì  come  vehenienti  fo- 
no»  cosi  fon’anco  mutabili  » e molte  volte 
concraric-l’yn  a all’altra  $ perche  facilmen- 
te vogliono  quello , che  non  voleqano  » & 
abborrifeooo  quello, che  amauano  Quan- 
ti etfempr  habbiaaio  noi  di  quefto  ncll’hi- 
ftorie  facre  » e profane  ? Vn!Àman,  ch’eA 
fendo  come  padre  del  Rè  AìTuero,  e la  fe- 
coda  pfona  del  fuo  Regno , vene  poi  jrfuo 
comandamento  a finir  la  vita  su  le  forche» 
ch’egli  Aedo  per  Mardocheo  hauena  ap- 
parecchiate . Vn’altro  Achitòfel,  che  con 
le  proprie  mani  s’vccife,  perche  Abfalon^ 
non  prefe  il  fuo  cofìgliò . Che  dirò  di  Par- 
inCnione,  Capitan  valorofo , e del  Magno 
Alelfandro  » tanto  ben  voluto,  e spetta- 
to ? Che  di  Sciano , il  quale  in  tempo  di 
Tiberio  hebbe  sì  gran  potere,  e maefta  » 
che  cópeteua  eoo  l’impcrator  medefìmp? 
Che  di  Perennio,  e Oleandro»  che  furono 
come  due  occhi,  ò braccia  delfini peraror 
Commodo?  Che  di  Àblauio»  chiamato 
palla  della  Fortuna  nell’  Imperio  del  gran 
Coftatino  ? Che  di  Ruffino, & Eutropio  in 
quello  di  Archadio  ? E di  Stilicene  inolici 
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la  volontà  tea  j Altre  per  uoa .offender  lm$ 
òi/iio?:f4P9riti  i òche  cacfcqùelio,che  die 
. dpgr.cW^òqhcA'cddairieajBCiòcon  parodi 
k perpk(fr»:Q^u^tMC)rc  jl  dice  ; ò ( quello» 
fiiVe^co.pt  gy#)  dice  ilconcrario  dico* 
mk  rioceodciper  dar  gufto.al  Tuo  Signore* 
i* ^qu*Vè  ftolp 4 g rjwe*  e.  coocra  Di o,  e co* 

* tr4tlAJlfipf^^«cofttraihroedofimo  Prin* 
f$£*;  X SÌp.e  attera*  È Cai  pQtrcbbt  elfer  la  raace* 
71i0r.iT  W«figr^^i  quefta  colpa,  che  rcihffe 
Ufipqfig^^^gaxo-a  ida&qkche  fuffc-« 
^^qìfbpìWUWfq  hauerVgli  lineerà»  e li— * 
ber^jneixcc  df  tco  il  parer  Tuo*  - Per  qucftt* 
Meel.ifr  4i^ihan&$pcg.diik  lo  Spirito  fante,  parlai^ 
!»  do^,Qc>ft(ìgljerc  co’i  PiitJcipe.i  Guarda. 
« l^iwa^fiadaiCoofiglictc^oJ^pcima,  che 
» fp  aauntwa.il  fuo  configtiòiprocura  di£a> 
i>  pf  r ihai  j èineerelfatot 

»>  cotifiglfa  i .pèrche  di  qidj 

*>  pc^ai  ^ppreoderc/c  la cupidigia ^ al-» 
» Ù^pafl&Pttè^agliardi  raccitca,c  imita  le* 
„ fqe  parqlp^i  Perjqueflo  dilfeS.  Ambrolìo,| 
Zi.}.#»!?  fcripcodo  § ♦àirpCQ*, 

polito  del  che  oe>k  co  le  facre,&i 

apparcepeciafte  Religione,  deli  -clfer  .Goal 
» liglier,drÌBrÌpcipe.  11  tacèrdcl  Sacerdoti 
»>  tc  <kue  dilpiaoOè  a/Vollcà  Maeftà , Se  al-i 
» rincoatis>*  piacerle  iafaalibérci  dipar-  > 
■-  » lare»  pcrch^co’^miolilewiocatìctein  pò»-p 
• i»  ricolo,  c dalia  iqia  lilwrtàvmcuecejbcnq^j 


v » M ì 


U t io. 


Digitized  by  Google 


>• 


■h 

» > i 


a 


^ V»  tihrù  ^ 

I5tfb.  Qdèf^ftideheaza  ncfl  Cfifigliert'  fuop*  ' 
-cfreperivnadiquefte-  duo  co  fé;  òper  j’à«  a'  t; 
«lor proprio, diali  a n i m o lorofà  rgQc rra , 
e combatte  con  fa  cupidìgia  dt  gii  adagila*- 
piti  » odi  non  perdere  il  gii  gwjdàgtfa*<£ 
come  dì  fopra  dicemmo#  ouero  periati  - 
U*&  afprixondjaonédel  mcdctìtko  Pritt^ 
tipe,  che ’lcbnfiglicrrrcerea 
alcune  volte  # più  rofto  per  cerìntOftf&gti 
cjpjnpìméèo^  chrpcr  yolèr  (aperti  èreg- 
gere  il  meglio.  Perche  dentro df’ft  ftà  già 
determina;»  «fa*  quello;  che  hi  dà  fare';  e 
difpiace  malto *dib  gli  conrfadtertioi 
enrfò&gnoic  dimoftòtionè  fcoftrTb  fde- 
gno,che  ttfha&Teorge  f il  che  è di  molto  v 
pregraditio  péc  li  configli,  e grande  òcca-  ' 
fioneperpidueré  i Configlieri  a parlale  * 

gotto  dclÈtiàcipe  ? e non  a dritttìVa  quel-, 

1°  *ctìfccqtraiènc  ; sì  come  dice  Plutarèo, 
trattando  della  difi Ferenaa*  ch  èfrVl  vero  /<"• 
amico , eKAdiilatore ■;  il  quar-fimilmente 
ferme,  ch’efièndo  interrogato  teopompo, 

come  potrebbe  «il  Principe  il  Regno  fuo  , . 

conferuar  fedele  Ubbidiente , rifpofe; 

| Dando  a’  Tuoi  amici  ljberti  d’ammonir  lo, 

1 e non  confentedo,  ch’a  niuno  fi  faccia  tor-  ” 
i co:  come  tifèrimmo.  Pe*?ifchiuar  tiemJUm 

dunque  queftqtsl  daónofo  inconue niènte,  di  tauU  f 
iconfìgliano  alcuni  Huomini  fàuijt8c  intei-  ima  tpiflo - 
ligeuci  in  materia  <ii  Stato,  che'i  Principe  u*‘ c di 
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S Trattato  dilla  Religione 
a.p*h<ut»  proponga  atfuo  Configlio  quello , che  fi 
d$ fieri  ai  hida  trattare» C0D  Parole  » e ragioni  tali» 
ffi -confiti  m‘wno  p0(fa  intenderei  che  parte  egli 

44!  inclina*  acciò  che  con  maggior  pianezza» 
e liberti  pofia  dir.ciafeuno  il  parer  fuo , e 
d venga  meglio  a difeu cere  » e metter*  in-* 
chiaro  k verità.  E che  fé  alcuno  dirà  per- 
auentura  cofa  contraria  alla  Tua  volontà» 
non  perciò  ne  retti  ottefo»  nè  di  ciò  faccia 
dimottratione  alcuna  ; anzi  piò'  rotto  gli 
dia  animo  con  la  patiéza»  e benignità  fua» 
come  faceuaJlmperatprTraiano»  che  frà 
l’altre  cofc  » vien  di  ciò  lodato  molto*  E 
dell*  Imperatore  Adriano  » che  a Traiano 
Tiìm.Cafi  ruccettèifcriue  DiooCaffióneHattia  vita, 
che  in  qualunque  negotiòfhauea  piacere 
defler’auifato,  & ammonito  oa  qual  fi  vo- 
glia perfona  » per  batta  > che  fatte. -E  tÀn^ 
l v , Conino  diceua  * che  era  pia  giufto  » ol 
Ch’egli  feguiflc  il  parer  di  tane*  * ì i 
' amiche  Cordiglieri Tedeli»  odì.ts 
fV.  ì;  che  etti  feguiP  j.  ' ' 

Icro  la  volontà  , 

di  lai*  . • L»\*l  — .:"l  jz'ì  Jw 

*'. • *1*  “.y*  !• 
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f v Libro  fettoni*.  • ; 4T9 

I - ' T"  b •.*.  ^ iu  3 ..  i*  * _i 

Quel  che  far  deono  iCanftglieri  de ‘ "Principi^ 

/ per  dirittamente  procedere . • rr 
■L  €*p:  XXV IL- 

■ ' "f\  ' -c  v ’ - . ..  .i.  y-r-iiMr.  i 

S fendo  dunque  tali  i Cenfiglic- 
ri  de'  Principi,  quali  c {Ter  deo- 
no» e dotati  della  prudenza» 
carici»: e Libarti,  che  S.  Grego 
-,  - • . . rio  Nadariàeno  in  loro ricer? 
ca,  poco  bi fognò  ci  è di  ricordargli  qticb- 
lo,  che  far  deono, per  adempir  rvfficttxlo» 
ré,  & elkr  ne’ loro  configli  retei,  egioftù 
Perciò  che  lxlormcdefiina  prudenza  fati 
loro  conofcere  ^importanza , e difficolti 
de’negotij , che  li  «accano,  & il  fecreto» 
che  in  efiì  guardar  fi  deue  ; e con  che  forte 
di  perfone  ; e fin’a  che  legno  fi  deue  guar-  \ và  v 
dare  ; e quanto  coouien  penargli , confo-  * v • j 
rirgti,  e eoa  maturici  rifoluerglù  C la  vie 
td,  e cariti  gli  moueria  domandar  lume 
al  Signore  ( fenza’l  quale  non  è configlio» 
che  buon  fia  ) & a pofporre  qualunque  al* 
tro  interefle  al  ben  puhlico.  èt  alla  fedeìti 
che  alloro  Principe  deono.  Quella  mede  fi  * 
ma  cariti  fari,  che  non  regolino  i loro  vo  r 
ci  con  l’amiftitò  nimifti,  e cópeeenzaj  che 
co  gPaftri  Cófiglieri  perauctura  habbino;  . t 

mi  folo  con  quello,  che  puramente  intea»  , ’-i 
dono,  c conoscono,  dinanzi  a Dio.Per.die 
r’  fard?*-? 
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Trattato  (Ulta -Ut licione 
farebbe  gran  male,  e degno  di  gran  ripre- 
sone, fe  vn  <)on{^nere  contràdiotiTt  al 
bene,  eh». altri  dice-per  eflfer  colui  Tuo  ne- 
mico ; ò che  approuafle  il  male , per  dirlo 
l’amico  Tuo.  E non  meno  infegna  quella^ 
carici,e  virtù  a non  eflfer  i'Huòmo  opina- 
to, tefta  durale  canto-fìflb  nel  parer  fuo  , 
che  non  vogliaCeder  punto;  ò non  ftar  ta- 
to sii  i puntigli  dihònorc , che  , ancor  che 
conofcaefler  meglio  quello  ,ch*5ltrf' drap- 
po di  lui  dicono,  non  voglia  feguirlo , per 
non  cornare  indietro  da  quella,  ch’vna  voi 
ta  ha  già  detto . Imperò  che  l'honondeli' 
Huomofauio , e dèi  prudente  Cbnfiglierc 
è amare, & abbracciare  la  vcrici  ,&  ante- 
porre il  ben  del  fu»iPrincipe , c della  Re1* 
publica  a qual  fi  voglia  akro  vano  rifpet- 
rj4  Alt.  L to.-E,  come  diflfe  Cicerone, 

\6<tf  4'  non  è inconftanza ,ma-prudenzaril  mutar 
parere,  quando  firn  dea  ini  nieglio.^Ec  an* 
co  pér  qùcfto  dbeno, che  nel  Configlio  del 
Principe  fianomoItiCófiglierl , accio  che 
doppod’hauer’vditi  raqlti  pareri, fi  faccia 
elezione,  e firfegua  il  meglio  . E Seneca.* 
Zìi.  4.  d*  dide,  ch’e  fegnodigraiuperbia  il  non  pen 
tinef.c. 34  fjfgmai  KHuomodi  qHo,chefi,'nè  cmen- 
’ dar  qlIo,‘chevna  volta  ha  fatto,  nè  cabiar 
1» li.  refr.  configl io.Quefto  medefimo  c'in- 

in  regni,  fegnano  ancora S.  Agoftino  nc  i Libri  del- 
t,nuio  /^v|e  lue  retrdtcatiooj , e S.  Bafilio-,  c S.  Ci- 
4 Ea 
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^*a  libertà  finalmente  fari,  che!  buoiu* 
Conigliere  non  refti  in  fe  ftelTo  impaccia- 
to,  nè  fi  turbi, ne  manchi  di  dir  quello, che 
dentro  di  fe  intende,  per  timori,  e rifpetti 
vanijanzi  fari  cagione  > che  ponédofi  Dio 
dinanzi,  e l'obligo  del  fuo  vfh'cio,  indrizzi 
con  venti , pianezza , e libera  modeftia»» 
tfetee  le  fue  paròle  Ve  configli  al  bene  della 
Republica,  e del  fuo  Principe , ch'é  lo  feo- 

i configli  deono  eflcr  ri* 

UOlCJ.  . ' V ?: 
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; Chetoni  configlio  i -pano  ,fenra  Bit';  & il 
fauor  de’  Princìpi  fragile,  e caduco.  - 
top.  XX ('111. 


'O 


! A Tappino  il  Principe, e quei  del 
fuo  Configlio , che  fe  Dio  non 
inceruiene , & aflìfte  ne  * loro  . 

. configIi,per molto  Audio , 
vigilanza,cheponganoineflì, 
nufciranno  Tempre  vani,  e pieni  d’ erro* 
re;  c che  finalmente  piouefd  /opra  i mali 
Configlieri  turtoquello,ché  coiifigliaran- 
no  centra  Dio*  e contra’J  benedetta  Repu*  f \ *.} 

blica, per  loro  particólafriinterèfsi.lmol-  1 

te  volte  faranno  cafiigati  per  mano  del  , 
Principe  i fletto,  a cui  haurano  hauutomi-  ‘ ~ * 

ra  di  feruire  , con  dimenticarli  di  Dio  ; o . t 
così  il  loro  cofiglio  mede  fimo  fari  vn  Jac- 
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1 r Attuto  della  Religione 
ciò  per  fioro  piedi  ; & vn  foiTo  , in  cui  ca- 
dano. e vna  croce,  c forca»  io  che,  cornea 
Amano  muoiono  ; e capelli, co’ quali  a gui 
znhtr  6.  fa4i  Abialon,  reftino  nell’  aria  appetì  j Se 
z.Reg.tf.  ìp  cui  la.  diuina  giurfitiapongamano»|>,er 
Cagliar  loro  la  tefta,  » come  fece  Giudith  a 
ludith  ij  Hoi^ferne;  e come  faceta  jche  percuote  io 
dura,,e  forte  pietravejrifultaCQntra'l  me-» 
detìmo,^  la  tira.sfQhfi  per  queftodice  il 
Xcel  ij.  Prouci  b^o.i  Malum  cQnfUim  confi ultori,  pf/7 
**•3°*  fi  mura.  Chei  mal  còfiglio  è mali  (lìmo:  pec 
colui , che  lo  dà  , c lo  Spirito  Tanto  dice, 
chef,  npai  configlio  cade  fopra;  la  f e tedi 
M j.#.a  chi’]  died(: . E per  Gjob  .Dioè.jq.udJ0>  eh* 
innalza  gli  hpmiri^ejà, la/nano  a gli  af- 
flitti : quello, Che  disfi  i p^nfieri  de’  mali- 
gni*, accio  nop  poflano  le  loro  mani  tener 
/qqcUo^he  haqeuanp  prefo  ;,e  còglie  i far 
pelotaro fcioccljezza,  e fparge, è difar 
Rifec  i . enfigli  de’  menagi.  E dice,  chciA 
^\if  riifauj  nella  l0rp<fciocchezza  , perche, 
^ncoticheJfaui  tì  paiano , fono  veramente 
'ignorane* * e ftofc i?  quelli , che  fenza  Dio 
4’gfecfawitì  tengono.  E Dauid  di  ce,. elici 
J,A?-3*-»»1gignorfi^jfiucai  configli  de’ Principi.  E 
^^^t.^.Saloitione,  che  non  ci  è fapienza,nè  feien- 
ìUì  * . configlio  contrai  Signore . Et  Ifa- 

• * famigliate  configlio , che  Dio  il  disfari. 

Ifaì.  1 9 *Et  in  un’altro  luogo  ; Guai  a voi,  che  ha- 
, >.*ccc  tliFiW*  inuOlco  in  canto  ingaoCA>che 
o}>  . *.  '\ii  pen- 
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peflfate^afcofidfire  a Dio  i l .configlio  vo  » 
ftro.  Facile  yoftre  opere.neJte  tenebre,  e ,, 
dite,  chi  ci  vede  j,  e chi  ci  conosce*’  FrauG,  - 
dpJtqcft^peruerfo  è cotefto  péfie^  „ 
ro,  come  (e’J  fapgo,  ò creqa  con^a  il  figo-  „ 

Jó,che  l’ha  oc  He  mani,  s'alzafle*,  e J opra  al  ?, 
fuo  fatcor  dicqflfei^u  fi  n facto,  & il ,, 
vafodi  teri*a;^l;i\lacftro^  che.  lo  cpropofe,  „ 

Cu  ndn  fai,  nè  haPinrendimeRCp.  Fpel  ca-  ,, 
pitolprehei/qgusi  Guai  a .Ho^-cji^^b^an-  »*  !f*i  jo. 
.donate  la  vostra  infegna^e.pigliaqe confi-  » 
glio-few»*  i&  , ^.ordire  $s4  Jeiua  il  » 

inio fpjrkoil^ fortezza  4;  Frappe, in  cui  >» 

confidace^r^jjercófuiìiqnv^rVofi  P^  "Eccl*7'. 
que fio  conclude  V £c^lefiaftico  ;;Cader4.il  » 
jn^l  pppfiglip 'Fopra’l cappdi^lfi faterà,  ” 
fi  non  fapr^  ppdé  gli  viene  (^ueflfQ  vide  Gr * 

purità  è inottp  importane?, p^cj^i  Con-  ger.  Mora, 
iìgiieri  de’ Principi  inteodano  , t}l)e  Tion  ci 
c configl  io-cont  r a ; {Con  fij-  & 1 x# 
.gliohàda  piouere  fop^a  cqlui?  ?he’l,dari. 

Che  giouò  2!  fratelli  di  Giofef  Wianer  ve-  Gen.it, 
..dntq 41  Fuo frais.Vp innocéce  a gVÌfmaeli- 
Sh PQn  lpr;o  Signore;,  e Gouer- 

•natore d;hgi; do^Y^erOj^ riufei-  ix$.u& 
rettatele  4fl/gSWSji  clttoò  Faraone  per  1 4- 
opprime.re  il  popolo  di-j^p^fo^jn  mag- 
gioracciciciinentpre  mpkip^a^oné;  di 
•quelli, ciregl/.MOleua  fawfmc^*hm  r 8 
tdj  lut  > e fa ,<sp^hp 

y ' Dtgifeo|i  t 
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* Saul  perseguito  Dauid,  fu  mezopef  farlo 
più  chiaro  » & illuftre . L’infidie  , e Catan- 
ia»**. nie  de’  Principi  dc’Caldei  contra  Daniele» 
diedero  occàfione  di  far  meglio  conofce- 
rc  la  prouidénza  del  Signore  in  protegge- 
re > e difendere  i fuoi , e Caligare  i trilli . 
%*  La  perfecutione  de*  Tiranni , c’hebbero  p 
t!  fine  di  diflruggere , & annihilare  là  Chieia 
' Catolica*fù  caafa,  eh'  ella  crfcfceflfe  più,  e 
che  tanti  » e sì  fioriti  efferati  di  fortfilfimi 
‘ Martiri  fùffero  coronati.  Perche  nòn  ci  è 
1 CodfigHo  contrai  Signore  » che  non  li  dif- 
P / faccia  per  fua  mano.  Non  fi  fidi  alcuno 
della  fua  prudenza,  nè  decentrata,  efauo 
re»  che  hi  Col  fue  Principe  ;nèdel  credi- 
to, e potere»  che  gli  di  » perche  larùota-. 
^clla  Fortuna  è molto  volubile»  e.cofrgra 
prette  zza  gira  ; hc  vi  è altri  forma  per  fi- 
1 . u u tenerla,  fe  noli  conofccrla,  e non  fidartene 
punco>  e far  KHuòmo  dal  canto  fuoqucl- 
lo,  che  dinanzi  i Dio  è tenutov  i lèuor’hu*- 
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mano  (e  maggiormente  quello  de*  Princi- 
pi ) è molto  variò)  » & inftabile  ; delicato, 
e vehemetìte , che  molto  prèftò  fi  fiera,' e 
ftanca»  & abborrifee  quello , che  ariana*; 
Starna  quello,  che  abbòrriUa.  Per  mara- 
uiglia  fi  troua,  chi  vita  volta , ò vn*  altra-, 
non  fi  Sommerga  in  quello  periglioso  gol- 
fo dtl  iauorc  , e della  grafia  de’* Principi  : 
c Cantò  più  facilmente  r quanto  'ù  tento, 
, - * — che 
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che  fàffia  » è più  frefeo , e più  fauorcuole  ; 

& il  mare  a noi  fi  moftra  tranquillo»  e ri- 
dente, e c’inganna.  Dice  Saluftio  i Plcru^  *>«  hU$- 
forgiti  voluntatitjtt  vckcmentesy  fic  mobile*;  **•**• 
faipè  ipf<efibi adutrfa . Che  la  volontà,  òbe- 
neuolenze  de’  Rè  > sì  come  vchementi  fo-»  , ,,  - 

no,  così  fon’anco  mutabili , e inolce  volte  , i 


contrarie  l’yna  all’altra  si  perche  facilmen- 
te vogliono  quello , che  non  volcuano  » 8t 
abborrifcoooquello,cheamauano  Quan- 
ti  eiTempi  habbianio  noi  di  quefto  nell’hi-  ; V 

ftoriefacre  »e*profane  ? Vn’Aman,  ch’ef-  , . 
fendo  come  padre  del  Rè  AfTuero,  e la  fe»  ifitr 
coda  jpfona  del  fuo  Regno , véne  poi  |?~fuo  • 
comandamento  a finir  la  vita  sù  le  forche» 
ch’egli  fteflo  per  Mardocheo  haueuaap- 
parecchiate . Vn’altro  Achitòfel,  che  con  R . 
le  proprie  mani  s’vccife,  perche  Abfaloo-  2’  l7‘  > 1 

non  prefe  il  fuo  cólìgliò.  Che  dirò  di  Par-  Piu  9 
menione,  Capitan  valorofo , e del  Magno  s$t«i  ì» 
Aleffandro  » tanto  ben  voluto  » e riipetta-  e>Sf»  i 
to  ? Che  di  Sciano , il  quale  in  tempo  di  T*cit-  -v,; 
Tiberio  hebbe  sì  gran  potere , e maefta , n*!'  ***  < 

che  copeteua  con  l’impcrator  medefimo?  ' 

Che  di  Perennio,  e Oleandro,»  che  ffiroìK?  incimtd.  • 
come  due  occhi,  ò braccia  deH’Imperaror  de  AbUu. 
Commodo?  Che  di  Àblauio»  chiamato  Zofi.u.%.,  , v 
palla  della  Fortuna  nell*  Imperio  del  gran  Et!n**',*é  l 
Cofiacino  ? Che  di  Ruffino, & Eutropio  in  thJll  . * 

quello  di  Archadio  ? E di  Stiliconc  in^qnel  m*  c*u» 

HH  5 Io  Circn* 
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Socra  1.6 • io  diKófioHo  filo  fratello?  ! È di  Flauto 
[l* Eu  Annodili (Gymtòm  Teódofio  il  minore* 
z fi.  li» 5 ^ll°  ! N o ncaft a rotta ejfli  tutti  que- 

Sccr  It.  6.  (li  dei  lorofàfcotfe,  e grandezza,  e la  mag r 
f j.  desn  gior  patte  mìferabilmen*e  morirono  per 
licon.  comandamento  de*  medimi :PrineJpi,daJ 
s°\  c h 9.  quali  foronó  tanco  fautttitP^Ntfn >vo  par- 
»/,4f  >.* An  i ^ re  di  Fie c ro  dé  N èVig  n#  ;-S  e crecario  > o 
suidas  & Embrica  molto  dèfi*' rmpdracor  Federico; 
JB.xrt.to.  5.  il  (eccedo,  a cu-i  il  Sig.  feci  pauar  gnocchi  » 
anno  4 3 i e dar  nelle  martt  a’  fuoiBetóici^Nfé  di  Pie- 
^ro  groca  i il  qòaleti’vn  pouem€feirugt-i 
i^7fo  7\  c°  vchegli  era, venne  a éffer  Governatore 
Zurita  li.  ’^el  Regnò  di  Francia  ^ regnando  Filippo 
9.c 57.  tìglio  di  S.  Luigi,  e per  ftto cornatameli* 
to,  fù  Fatto  morir  fopra  vnai  forca.  * Nè  di 
**s.c  Luigi  di  Lucemburg , Conte-df S.  Paolo,  e 
gran  Conceftabile  del  medefimo  Regno  di 
Francia,  c’hebbe  in  erto  tanca  anttorità, e 
potere;  e finalmente  poi  per  ordine  dell’i* 
Retto  Ré  Lodouico  Vndecinxvcheglielo 
haueuadato,  gli  fù  tagliata  la  tetìa  . Nè 
di  Don  Bernardo  di  Cabrerà  , il  quale  il 
Rè  Don  Pietro,  il  Quarto,  d’Aragona,  fe*» 
ce  morire,  hauédolo  prima  quafi  per  for* 
za,  cauato  di  fua  cafa , e fattolo  venire  in 
Corte  per  fuo  principal  Configgerò,  e per 
coUinn.  gotiernodel  fuo  Regno.  Nòdi  Giouanni 
fatto.  de  Caracciolo,  gran  Siniicàlcó  dèi  Regno  di 
Napoli  canto  amaco,e  fauoritó  dalla  Re- 
' c gma 
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gina  Giouanna,  la  minore,il  qual  morì  al- 
le fue  mani . L’eflempio  di  Doti  Aìuàro  di 
Luna  baila  per  tutti , fé  non  è dimentica- 
to. E le  lo  è quelli  del  Cardinal  Volfeo,  e 
-Tomaio  Cornatilo  éi  poflono  infegnaro 
quella  verità  i poiché  a’ giorni  noftri,  in»# 
tépo  d’Henrico  Ottano , furono,  come  Rè 
d’Inghilterra  , è morirono  condannatici 
cOtheda  noi  è tfàfc*  Scritto  nella  noftra-. 

‘Hìftoria  Ecclefiaftic^dellò  5 cifoli  drquel 
Regno.  Quelli,  # aItri:eT&mpi TìhdJi tro*  Li.i.e.if 
ueri  9 chi  con  attentiorte  leggeri  THillo^  M»* 
rie  antiche,  e moderne  2 e vedrà  infiemei 
che  la  caufa  dC  Calamito  fi  fini  de*  Corti- 
giani fauoriti,  che  cacarono  in  precipi- 
tio,  communemente  fu  Thauerfi  ripieno  il 
capo  di  veto,  per  il  fa  uòre,  & auttorità  di 
Comandare,  che  haueuano,&  il  non  hauer 
tenuto  Iddio  predente  ne’ loro  cofigli  ; mà 
folo  hauergli  voluti  mifurare  co  il  lor^p- 
prib  intereffe,  pi&CheCon  la  legge  del  Si* 
gnore,e  fottofopt^te'uqltarla,  per  dar  gu- 
ftoal  loro  Principe  ;~Cpenfàre , che  coni» 
hauer  guadagnata  la  beneuoléza  fu»*  non 
* / occorreua  loro  temete  di  cofa  alcu- 
* ’.j  na  ; c che  farebbe  durabile  iC^-*  * 
perpetua  qhella  gratia , la  in  ir.  ? 
quaf  era  io  fe piti  ca-  ' - 
k duca  , e fragile  > 1 

L.  .,-  . . i che’l  vetro;  i - \ v. 
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, * - • » 

• Come  deue  il  Principe  guardar ft  da'  Luftn- 
~ gbieri ,0*  Adulatori.  Cap.  XXIX. 

* » . . r \ * La"  #-  - - 

E r altra  cofa  molto  [impor- 
tante hd  di  bifogno  il  Principe 
della  prudenza. E quella  è, per 
conofcere  il  falfo  amico»  c di- 
ftinguerlo  dal  vero  ; p fapere 
chi  è Adulatore  , e chi  Configger  fedele . 
Queftì  è $ofa  di  canto  momé  co,  ch’io  noa 
sò,  fe  nel  Principe  altra  maggior  ne  fi  a-,, 
per  il  bene  della  fua  Republica . Hor  per 
ben’incender  quello , che  quello  imporca, 
fi  hd  da  prefupporre  primieramente , che 
l’Huomoper  la  corrucdone  della  Natura 
è molto  amico  di  fe  medefimo , & hà  den- 
tro di  fe  fi(To»e  radicato  nel  cuore  vn’jimor 
proprio , che  faccieca,  e lo  lufinga , e gli 
fi  credere,  che  merita  molto , e che  per  la 
fua  nobiiti,  ingegno, Je*terc>  prudenza,* 
valore  deue  elfcre  aglialtri  antepofto;  e 
COSÌ  io  fprona  a (limar  fe  medefimo,  & a 
fprezzar  gii  altri.  Qucft’amor  proprio  £ 
quello , che  i Greci  chiamano  philautia  5 
e dicono,  che  è cieco , perche  accieca  gli 
Huomini,c  fd  che  non  fi  conofeano.  Que- 
fio  amor  proprio  ne*Rè»e  Principi  comu- 
nemente è più  gagliardo , perche  con  Io 
delicie,e  con  l’haucr’impcrio  fopra  gli  al- 


Libro  Secondo'.  v 4S9 
tri  > c vede rfi  feruiti  , & adorati  da  tutti* 
crefce  Ja  corruttion  della  natura  noftra* 
c cosi  hanno  i Principi  maggior  bifogno 
della  diuinagratia,  per  conoscer  fefte iti,  c 
raffrenarli  , & opporli  alle  lor  voglie  ,di 
quello, c’hanno  gli  Huoinini  prillati. Si  de- 
lie anco  prefupporre,  che  alcuni  Huomini 
fono  naturalmente  più  inclinati  ad  alcuni 
vicij,  che  ad  altri  , fecondo  la  compleffio- 
ne,  conditione , e fiato  loro  j perche  alcu- 
ni fono  più  dati  all  ambitione,&  appetito 
d’honori,  altri  alle  dolcezze , e diletti  fen- 
fuali,  altri  aH’interefTe,  altri  alj*ira,e  ven- 
detta j e ciafcun’hà  il  fuo  particolar’cffetr 
Co,  c doaie^ico  nemico,  che  gli  fi  guerra. 
Quelle  pacioni  fono  più  viue,  e più  vehe- 
mcn.ti  ne'  Principi,  per  la  ragione, che  hab 
biaino  detto,  delladoro  grandezza,  e fia- 
to ; e tanto  più  pericolofe,  che  ne  gli  altri, 
quaijeod'clfi  fono  più  liberi, & a doluti  Si^- 
gnod,e  poflon  quel  lo,  che  vogliono,  fenza 
trouar  refìftenza,  in  quato  vien  lor  voglia 
di  fare*  -Regnando  dunque  ne*  Principi  le 
pafsioni,chc  regnano  ne  gli  altri  Huomi- 
ni ( perche  anch’efsi  Huomini  fono  ) & ef- 
fendo  communemente  più  gagliarde  in  lo 
ro,che  ne  gli  altri,  per  le  ragioni,  che  dee 
te  habbiamo,  fe  con  le  lufinghe,  & adula- 
tioni  lì  accrelcono,  e fe  la  fiamma,  che  nel 
petto  del  Principe  arde>piglia  forze  mag- 
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glori,  per  foffiarci  dentro  quei,  eh*  eftin- 
guer  la  dourebbero,  che5 fi  può  afpetcare» 
fe  non  che  abbruggi  i!  medefimo  Principe» 
e con  fumi , e riduca  in  cenere  la  Republi* 
ca  ? Guardatili  i Principi  con  cura  gran- 
de da  gl’inimici  di  fuora , e per  quello  ef^ 
fecco  tégono  guardie  d’ Alabardieri,  e Sol- 
dati, e non  £ guardano  poi  da’  fallì  amici, 
e nemici  domeitìci,  che  détro  de*  loro  Pai- 

t • * 

lazzi  tengono,con  tanto  maggior  perico- 
lo , quanto  fon  più  piaceuoli  , e più  fami- 
gliati, e con  far  carezze,  ammazzano  fen- 
za  fentirfi.  Alcuni , che  tengono  entrata 
ne'  Palazzi , e fono  introdotti  nella  &mi- 
gliarità , e grafia  del  loro  Principe,  come 
veggono,  che  per  tutto  quello , che  prete- 
dono  d’honore,  ed’interelTe,  la  mafsima-» 
confifte  in  guadagnarla  fua  volontà  (ch  è 
il  fonte,  onde  ogni  lor  falfo  bene  hà  da  de- 
riuare,  per  faciarff,  fe  però  fatiar  fi  pocef- 
fe  la  fiotta  loro  ambinone , c cupidigia^»  ) 
per  acquiftar  quella  volontà  del  Principe* 
procurano  ch’egli  fappia,  che  non  hdefea 
ti,  nè  fcruitori,  che  più  l’amino,  nè  gli  fìa- 
(io  più  fedeli  di  quello , eh’  cfsi  gli  fono; 
perche  l’amore  naturalmèce  genera  amo- 
re ; e non  è Huomo,  mà  Tigre  colui  » cho 
non  amayeflendo4amato.  Perciò,  Quando 
fono  prefenti,dipédono  tutti  dalla  lua  fàc- 
eia  in  rimirarlo  fifo , e con  attentiònc  » c* 

gli 
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gli’ occhi  ltìro  non  fi  torcono  puro  da  quel 
li  del  Principe.  Quando  poi  fono  lontani* 
inoltrano  che  muoiono  di  defiderio  di  ve- 
der’ il  lor  Signore . Non  poflbno  vdir  pa- 
rola,che  non  fia  in  fua  lode  > di  giorno  pe- 
pano, e di  notte  fi  fognano  di  lui  ; e corno 
Camaleonti,  fi  vedono  del  colore, & affet- 
to del  Principe,e  come  fpecchio,rappre- 
Tentano  l imaginc,  che  in  lui  veggono. S’e- 
gii  ride,  ridono  anch’efii  ; fèftà  di  mala  vó 
glia,  s’a&triftano  ; fe  fi  corruccia,&  altera» 
efeono  di  fc  fiefli  ; s’egli  è infermo,  ftanno 
co  lambiate  tutto  turbato, e pien  di  mefti- 
tia.E(queI  che  fuorefTerifegno  d'vn’amore 
a’cceiòi.e  veheméte  ) hano  gelofia,  & inuif 
dia  fra  loro  » e ancor  chejfingano  di  volerfi 
bene,  cercano  Tvn  l’altro  di  leuarfi  della^ 
gratta  xefauor  del  Principe  ,p  hauer  eoa 
lui  più  parte,  & entrata,  e p amarlo fenza 
riuale  ,jCome  far  fogliono  coloro,  che  per 
amor  perduti  vano . Ma  quello,  ih  che  più 
Audio  pógono  è,  l’accòpagnarfi  con  quety*  , 
amor  proprio, e cieco(che,come  s’è  detto» 
habbiamo  cuccidécro  di  noi,e  ne’  Principi 
è più  fuciofo , e vehemente  ) e guidati  àsL* 
quello, cercar  tempre  d’andar  loro  a ver-,  . 

fo,  e fecondare  il  loro  humore , & in  tutta . 
teruir’aHa buona, ornala inclinàtione,chc“«  .«n  » 
tengono*.  Perche,  sì  come  l’acqua  de’  fiu-  ' ! 

mi  piglia  il  color  della  terra,  doue  paflaw» 

c loov*  ; 

. ‘ 
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e l’ombra  feguc  il  Tuo  corpo,  c le  linee  per 
fe  ftelfe  non  fi  muouono , ma  per  il  corpo 

di  cui  fon  linee  i così  l’Adulatore  co!  Pria 

cipe  fimuoue , c come  ombra  fegue  i Tuoi 
affetti  } e piglia  il  colore*  che  vede  in  lui  • 
Sei  Principe  fi  diletta  di  caccia,  elfi  fi  fan-^ 
no  Cacciatori  ; fe  di  mufica,  Mufici  ; Te  di 
amor  di  Meretrici,  elfi  dicono,  che  fa  be- 
ne, e s’interpóngono  a procacciargliele  ; 
s’egli  è pigro, & amico  di  ftarfi  Ipéfierato, 

& otiofo,  dicono  che  quella  è vita  da  Rè  , 
tch’è  bene,  che  fi  alleggerisca  ditraua- 
gl  io, e che  lo  dia  ad  altri  ; s’egli  è crudele, 
che!  Principe  deu’effer  remuto  ; fe  piglia 
• la  robba  aTuoi  Vaffalli,  che  tutto  è fuo;  fe 
vuolfar’alcuna  guerra  ingiufta,  e periglio 
fa, che  bé  fi  conofce, ch’egli  è figlio  dc’luoi 
padri , e degno  di  radi,  è sì  degni  Principi 
fuoi  progenitori . E così  co  le  loro  parole, 
e cófigli  più  molli,  che  l'ogHo,rrapa{Tano, 
come  dardi,  i cuori  de  i lór  Principi, sì  co- 
?r  l <4.  me  aicc  t[  Real  Profeta  Dauid*  Efcficndo 
J *5  * il  Rè  come  vna  fonte  publica  di  tutto!  Re 
gno, quelli  cali  Adulatori  l'infettano  di  ma 
niera,  che  non  può  da  quella  fcaturire  le** 
TrZtifcut  non  toflico , e corrutcione.  Per  quello  gli 
p*# witius  Ateniefi  haueuano  ftacuico  pena  di  morte 
dt ugno*  contra  gli  Adulatori.  E veramente  elfi  fo- 
u*'  . \*  no  in  abominatione  apprelìo  di  tutti  i Sa- 
fcri  Lui.  ti,eSauij,  e tenuti  per  vna  pelle  di  tutta^ 

& amici,  ‘ la 
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là  R^publica.Biante  diflc,  che  frà  ruttigli 
animali  fieri  >e  feluaggi  ,il  Tiranno  era  ii 
f,  pid  pernitiofo  ; e fra  i manfucti,  e dome-; 

Ilici  l’Adulatore.  Demoftenedice,  che  tue  Hllìpp^. 
te  leauerfiti  publiche  communemente  fi 
deono  a gli  Adulatori  attribuire  . E die c 
Pitta  gora,  che,  si  come  le  Meretrici  deli  .>'*«#»• 
de r ano,  e chieggono  a Dio,  che  a i loro  a-' 
mici  dia  faniti , vita  , robba,  & ogn*  altro 
bene* eccetto  buon  giuditio,  & intelletto# 
acciò  che  noti  le  abbandonino;  cosi  il  me*  T . 
defimo  fanno  gli  Adulatori  verfo  i loro 
Principi.Cicerone  chiama  Tadulatione  ef  in  Lèti*  * 
ca  ,e  nutrimento  di  tutti  i viti; . Quinto  £«*.!• 
Curtio  fcriue,che  piu  volte  per  radulatio» 
ne  fono  fiati  diftrutti  i Regni, che  per  Par* 
me  de*  nemici.  E così  è certa  la  caduta  di 
quel  Principe,  che  tiene  Porecchie  aperte 
alla  menzogna  , più  che  alla  veriti  ; & ali’ 
aduIatione,piu  che  alla  certezza  delle  co* 
fe.  Dice  Dione#  cfPèpeggior  l’ Adulato-  ^ ^ ^ 
re,  che  corrompe  la>  verità , chexolui,  che  injfit, 
fa  I li  fi  c a 1 e M o n e te.  S*  Agoftinò  dice,  che  Principe 
due  forti  di  perfecutori  xi  fono  nl*vna  di 
col  oro,  che  bi  afi  m ano  quel,  che  fa  ccia  mo, 
c Palerà di  coloro ,chelo1audano:  c ch’è  , 
più  crudele,  e dannofala  lingua  dell’ Adu- 
latore, che  la  manodicolui,  che  perfegui-  - 

ta  fi  E dice  S. Girolamo,  che  hi  prefo  tan-  tììn*  ep. 
to  campo  # e tanto  è radicata  nei  mondo  *d  Dim*. 
-xì'  I " ■ Padu- 
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Hter»lì. i.  l’adulatione,che  colui, che nohlufingas,  è* 
tòLtelag.  tenuco  per  inuidiofo,  ò per  fupcrbo  : e che. 
iFilofofidiffiaironaJ  Adulatore,  piaceu» 
le*n*m*co*  S.  Gregorio  chiama Ì-Adula- 
rdium.  torc  ^ocu^a*che  rode,e  confuma  iiriitcù 
«*'  & Ape,  che  hdiLmcle  in  bocca;,  c con  l’a- 

go ferifce  ;eScorpioQe»  chepungédo*am- 
mazza.  E vn’altraSairio  difl'e*  eli  era  peg- 
gio cafcare  in  poterle  gli  Adulatoti,  che 
ctc*Górui;  perche!  Gorui  mangiano  i mor 
Dìon.orM.  ti,  e gli  Adulatori  i viui*  Et  vn’alcro  dilfe» 
j.dginfiù  che  l’Adulatore  è peggio,  che’l  fallo  tefti- 
trìnci^  (nonio  ; perche  quefto  ingana  il  Giudice» 
e quello  diftrugge la  Republica . Seneca-, 
dice  in  vn’epifiola,che  l’adulatione  è mol- 
to limile  airamicitia^  e che  non  fidamente 
limita,  ma  che  la  palla  » e vinchi  eCb’è  tir 
cenuta  con  grate  orecchie»  e.penetrà  fina 
àlpiu  intimo  del  cuòre  5 e co  quel,  con  che 
nuoce  « con  l’iftefiadiietta  ; e ch’è difficile 
%\.  j il conofcerla, perché èpiaceuole nemico» 
.vu\m  foaoEncaniafchera  d'amico,  fit  in  vo’al- 
tra  epiftola  dicev  che’ le  parole  de  gli  Adu- 
latori non  pafTanOj  quando  fi  fencono,  md 
che  s’imprimouojf/cs’aftèrranosc  reftano 
in  Prdfat.  Vcr  molco  tempo*  nei  cuor  fiile  .i  Etiu  va' 
lib.  4 . »*. clero  luogo  ae  dilatagioneperchelc  beT 
tur.$ tic  fi  difcaccianolj  dan  contento  ; e doppo 
.4  che  la  pqribna  molre  vokc  Je  ha.fattare- 

*fifienza,  ai  fine  pi^uagliano,  e folto- 


I 


I 

I 
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pongono,  e vincono  l’animo  di  colui,  che 
lt  afcolta . £ la  caufa  è,  perche  han  con-j 
formità  con  quello,  che  J’amor  proprio, 
qh’  è l’ Adulator  interno , che  tutti  in  noi 
habbiamo,  falfamente  ci  perfuade , e pre- 
dica di  noi  fteflì , E (Tendo  dunque  quefto 
male  t^ntonaturale  ne  grHopmini,  e tan- 
to commune  ne’  Principi,  e di  tanto  pre- 
giudizio* e danno  i tutta  la  Republica , c 
tanfo. docile  da  conofcere,e  (uperare,fa- 
qi  bene, che  diamo  alcuni  contrafegni  per 
di(cer,nerq  TAdulatore  dal  vero  amico  . U 
che  api  farcino  nel  feguente  Capitolo, co’i. 
iau or  del  Signore»  -,  ^ 


• 'iuloUr**'  ■'  . -i.j 

< ìCmcfiptJT*  conofctrtil  fai  fa  ami  co  t - 
dal  vero*  Cap.  XXX.  > .t 

* * N 

•*  - ri  * *n  ^ e j I * • * ,%'1,  * m*'*'  * ; j *#  i • 

Z Lutarco,Filofofo  grauiTsuno^g,^;  • 
r fcr,iiTe  vn  Trattato, per  moftra  adui  & 
re  in  che,  modo  il  vero  amico  amici. 
w ponofeer  polliamo;  & efl’agge 
v ra molto  il  d^po,chc  gli  Adur  , 
,«tori4é' ■Principi  alla,Republiea fanno  : ^ 
e dice  , che  non  eflendocqfapiu  difficile, 
né  di  più  profitto,  e giquamentq,  che  co- 
nofeer  Y Huomo  Te  medefima(e  che  per 
quefto  teóeuaoo  gli  antichi  per  Oracolo 
venuto  dakcfalo  , quelle  parola»  ^ 

ip fum : che  vpglion  dire  » Coapfci  te  ftefto) 
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gl’ Adulatori  oflfulcano  il  lume»  da  Dio  in- 
fufo  ndl’aoime  noftre , fenza  il  quale  noi 
non  pofsiamo  vederci»  nè  conofcerci  •Di- 
ce fimilmente,  che  è cofa  molto  difficile  il 
Conofcere  il  falfo  amico  ( che  è l’Adulato- 
# re)  e diftinguerlo  dali’amicovero,  e fede- 
. le;  perche  (c bene  ì fini  delF  Vno, e <ic  11  al- 
tro fon  molto  diffelrèti»e  cotrarifoil  modo 
nondimeno  di  procurargli,  e dimoftrar’ar 
more  al  Principe,  è molto  limile  ; & alcu- 
na volta  nell*  Adulatore  è più  apparente, 
& efficace  : Là  vera  , e foflantial  differen- 
za d'ambiduo  confifte  in  quello, che'l  vero 
amico  ama  con  amor  d’amidi»  e vuol  bè- 
ne all'amico,  per  quel,  ch’egli  merita, fen- 
za.  hauer  riguardo  a le  medefimo  : è* Adu- 
latore all’incÒtro  «On  ama,  fé  non  per  Tuo 
difegno,  & intereffe,e  per  il- beneficio,  che 
* • -ne  fpera.  tVn'o  èÌtùor*honeflo,^  tirato* 
-b  fo,  l’altro  vtile,  è diletteuolè*  ecQSì  l’vno 
* v<;  perfeuef a ì'  come  Véro  arnica  * nél  tempo 
profpero,  & auerfo,  infino  al  fine  ; f altro, 

ri  » ,th  comedicc  Ariftodle,  mancando  il  Tuo  in- 

& l terefle,  ch*è  fole  quello , a Cui  egli  rimira, 
fubico  volta  lèfpane,e  nonconofce  piu  ql- 
lo,che  dianzi  àdòraua  ; imitando  in  ciò  la 
RÒndine,clfè  noi,  e ci  rompe  il  ca^ 

bo  co’| Tuo  canto,  mentre  chc'l  buòn  tem- 
po dura  ; mitici  vehir  della  ftagion*  afpra, 

è freddai,  Il  ve- 

ro 
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ro  amico , quando  d'alcun  negotio  fi  trat- 
ta, che  al  Principe  tocchi , la  prima  cofa, 
in  cui  egli  pone  gl’occhi , è nel  bene,  ò nel  -Te- 

male, che  di  tal  negotio  al  Principe,  Se  al- 
la Republica  rifulcar  poffa  : ma  all’Adula- 
tore fubito  fi  rapprefenta  innanzi  l’vtile-f 
ò il  danno,  che  a lui  ne  può  venire.  Il  vero  ‘f\. 

amico  defidera , e procura,  che’I  Principe 
habbia  pratcica,co’  buoni,  fauì,  e pruden- 
ti : l’Adulatore -non  vorrebbe  , che  niunO 
-di  quelli  haueffe  appretto  di  lui  introdut- 
tione  alcuna , anzi  procura  di  difturbar- 
gliela,e  di  leuare  il  credito,  e mettere  lu- 
mai concetto  con.efio  Principe  quelli,  che 
fono  tali, e che  procedono  con  finccrità,e 
fchiectezza, acciò  che  ninno  faccia  cadere 
luì  dalla  gratia,  nè  poffa  configliar  cofa  al 
Principe , che  a’  fiuoi  intenti  contraria  fia.  , 1 

Come  d’vn  rozzo  Pittor  fi  dice,c’hauendo 
mal  dipinti  certi  Galli,  faceua  eh!  vn  fan- 
ciullo fcacciaflè  i Galli  veri,  acci#  Che  non 
s’accoflaffero  dou’eran  i dipinti, e che  co  l ^ • 

paragone  fi  veniflfe  à conofcet  la  fila  poca  ,.?x 
arte,&  induftria.  II  vero  amico  hà  piace»  *•  • 
re,  che’I  Principe  dia  mercedi,  e ricompe- 
fe  a coloro,  che  le  meritano,  per  ii  lor  fet- 
tfigi,  e che  da  tutt  i 1 fuo  popolo  egli  fia  a-  ■*  , 

maro;  perche  quello conuiene  allarìpu-  - 
tation  fua,  8c  allacòferuatione  del  fuo  Sta 
to.  L’Adulatore  vucl  tutto  per  fe,  e tiene 

II  per 
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per  perduto  quello,  che  a gli  altri  (idi, 
Lenza  mirare , che’l  Tuo  Signore  faccia,  ò 
machi  di  far  quel , che  deue,  nè  che  (la  ben 
voluto,  ò abborrito.  Il  vero  amico  procu- 
ra di  feruirc,  e dar  contento  al  fuo  Signo- 
re, in  quato  gli  è poflìbile,mà  però  di  ma- 
niera, che  quando  vede  conuenirfi  al  fuo 
medefimo  (eruitio  il  dirgli  il  vero , io  fà 
con  vna  modella  libertà , perche  vuol  piu 
il  beneficio  del  fuo  Signore,  che  dargli  gu- 
fto.  Et  è come  il  buon  Medico,  che  de- 
fiderà  compiacere  all'  infermo,  ma  più  ha 
cara  la  fuafaluce.  L'Adulatore  è come  il 
Cuoco , che  nel  códir  le  viuande,  non  tico 
conto  della  fanità,  ma  folo  del  gufto  di  co 
lui, che  le  mangia:  e per  quello  a niuna  co- 
fa  attende , le  non  a dir’  al  Principe  tutto 
quello, che  crede  che  debbia  eflèrgli  fapo- 
rito,  e grato  ; e da  lui  feparar  tutto  quel- 
lo , che  polla  di  lontano  mille  miglia  dar- 
gli difgufto,  per  ingannarlo  meglio,e  per-  . 
fuadergli  quello , che  pretende . Per  que- 
frw.19,,  Ho  dice  lo  Spirito  fanto  ; L’Huqoìo,  che* 
»*.  f.  „ con  lufingheuoIi,e  finte  parole  parla  all’a- 
mico  fuo,  tende  la  rete,  perche  a’  Tuoi  pie- 
di cada.  E S.Bernardo  dice  j La  vera  ami- 
. „ citia  alcuna  volta  ripréde,ma  giamai  non 
»,  adula . Et  anco  Focione  Ateniefe  rifpofe 
ad  Antipatro , perche  gli  ricercaua , che 
,,  facelfe  certa  cofa  ingiiifta$Tjl  nòpuoi  ha- 

uer-\ 
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iiermì  per  amico,  e per  Adulatore.  E ' rato  ,, 
^>prio  dell’Adulatore  il  far  quello,  che  al- 
cuni di  loro,  no  folo  cò  le  parole,  ma  anco 
con  le  opere,procurano  d’adulare  a i Prin 
cipi  (eh  e vna  fpetie  d’adularione  più  ga- 
gliarda) e cosi  dice  Plutarco,  che  per  ef- 
fe rii  dato  va  poco  il  Rè  Mrtridate  a fiu- 
diar  Medicina  * alcuni  tuoi  feruicori  am- 
malati  per  adularlo  fi  poneuano  nelle  fue 
mani,  acciò  che»  come  Medico,  gli  curaf- 
fe,  adoperado  ancora  fuoco,  e ferro,  e co- 
nofcelìe  a quello  modo  inquanto  pregio 
, tisi  teneuano  la  feienza  Tua  nell’arce  del- 
la Medicina.  £<f$fiige  ancora,  ch’egli  co- 
nobbe va’  Adiutore  , il  quale  , perche  il 
Principe  ripudio  Tua  moglie, ripudiò  pari- 
mente la  fua»aocorche  di  nafcoflot:aita*r 
uà  poi  con  dfaj  perche  non  hauena  altro 
fine , fe  non  di  trasformarli  fintamenrc  nei 
Principe , e far  tutto  quello  , che  peniaua, 
che  potefle  dargli  contento . Et  vn’aicro 
Adulatore,  vedendo  che  a Filippo  Re  di 
Macedonia,  fuo  Sig.  haueuano  cau^to  vn* 
occhio  nella  guerra,  cominciò  à porli  vn 
cerotto  nell’occhio, perche  il  Rè  credete* 
ch’egli  ancora  hsueteà  qll’occhiomale. 
Vccil'e  il  Rè  Akflandrocoo  le  fue  proprie 
mani  Gito  ,fauorico  fuo  grand ifs imo  ; cs 
quando  poi  tornò  in  sè,  e riconobbe  l’er- 
ror  fuo,  fù  sì  grande  il  difpiacei  e>che  den- 

II  2 tro  ^ 
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* tro  di  fé  ne  prefe  , che  di  puro  dolor  volffe 
anco  ammazzar  fé  medcfimo.  Allhora  va* 
rArrì*n*  Adulator, chiamato  Anafarco,  li  dille, che 
gli  antichi  Sauij  haueano  dato  la  giuftitia 
per  cófulcrice  a Gioue,  per  dimoftrar,che 
tilt,  in  tutto  qllo,ch£  Gioue  ordinaua,era  giufto. 
Alex.  Con  la  quale  ftolta  adulatione  volfe  per- 
vadere ad  Aleffandro^h’cgli  era  vn’altro 
Gioue,  e che  tutto  quello,' che  faceua,  era 
giufto;  ancorché  la  morte  dell’amico  Tuo 
fufle  ftata  così  furiofa,  & irigiufta . II  vero 
amico  è tuttauia  il  medefimo , perche  sé- 
pre  rimira  la  verità , e la  ragione , e quel- 
lo, che  all*  amico  fuò*ft£b<tae ^Adulato- 
re fi  va  mutando  co’I  mutamento,  che  ve- 
de fare  al  Principe , perche  non  cecca 
non  di  compiacere  al  fuo  gufto.Per  quefto 
dice  Plutarco, che  quando  il  Principe  vuol 
conofcere  fe  vnoè  vero,  e fede  l 'amica,  ò 
fa!fo,&  Adulatore,  deue  alcuna  volta  mo- 
ftrare,che  gli  piaccia  quel|o,che  già  folea 
difpiacergli  ; e così  all*  incontro,  che  gli 
fìa  venuto  a noia  quello,  che  prima  gli  ag- 
gradala, perche  fubico  l’Adulatore  gli  di- 
rà , che  ha  ragione  ; e che  ben  fi  maraui- 
gliaua  egli, come  fufie  il  Principe  di  tal  pa 
rere.  E quefto  farà  di  qual  fi  voglia  cola, 
per  mala , e brutta , che  fi  fia  : mà  non  già 
, così  il  vero  amico,  perche  fapri  for  diffe- 
renza dalcatuuoal  buono,  da  qucl,chc  al 

Prin- 
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Principe  couiene,e  gli  fia  vtile,  d quel, che 
poJ&helfcrgli  dannofo.  Oltre  ciò,  configlia 
il  medefimo  Plutarco , che'l  Principe  elfa- 
mini  bene  quel , che  gli  dice  la  Tua  conici- 
;jeaza  j e che  quando  ella  il  riprede  di  quel- 
lo, di  che  ^Adulatore  il  loda  , allhoraco- 
nofea  quella  e (Ter  fai  fa  lulìnga,e  non  veri- 
tà • Finalmente  il  vero  amico  alla  ragio-3 
ne,  giuftitia,e  verità  Tempre  s’accofta:  mà 
il  falfo  à quello, che  c’inclina  la  parte  infe- 
riore,  e fenfuale  dell’anima  noftra,  al  pia- 
cere , diporto  ,e  dilettatone , ancor  che 
iìa  di  cofa , che  repugni  alla  legge  di  Dio* 
E quantunque  l’amore , e beoeuolenza  del 
leruitore  verfo  il  Tuo  padrone  > e del  vaf-, 
fallo  verfo  il  fuo  Principe  » non  pofla  pro- 
priamente chiamarli  amicitia  (perche 
ho  nome  d’amicicia,  per  efler  vera , ricer- 
ca molte  circoftanze,  grande  intrinfichez- 
22  nel  conuerlare , comunicatone  de’  be- 
ni, e delle  volontà  de  gl’amici  ) tuttauia-* 
noi  chiamiamo  amico  vero  in  quelli  no- 
ftri  fcritti  colui,  il  quale  (ancor  che  fia  fcc 
uicore  ) ferue  al  fuo  Signore  con  amore 
non  punto  interefiato,  ma  di  vero  amico  s 
e chiamiamoalf  incontro  falfo,  .&  Adu- 
latore quel,  che  non  ha  altra  mira  nel  fer- 
uicio  del  fuo  padrone, (c  non  l’incerefle , e 
precenAone  propria^ . 
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D’altre  afe,  cbeinfrgnaUPruden^ft-iì 
Cap.  XXXI. 

• l *-  f * ♦ * 

Veto  quello  infegna  al  Prìncipe 
la  vera, e falda  prudenza  : mi 
molt’altre  cofe  anco  gli  mo- 
lira  importantìflìme  »e  gran- 
• demente  neceffarie  per  il  go- 
4ierno , e cófcruatione  del  fuo  Srato  ; petf- 
•che  quella  virtù,  come  habbiamo  detto,  è 
la  guida»e  maeftra  di  tutte  le  virtù  mora- 
li ; & il  liuello,  con  che  liuellar  fi  deono,  e 
Ja  mifura,  con  la  quale  tutte  leattioni  del 
Principeamifurare,  e regolar  fi  hanno.  E 
perciò  quella  virtù  della  prudenza  fi  lìen- 
de  a tutte  l'altre  morali,  e fenz’  elfa  niuna 
puòeffere,  rè  chiamarli  virtù  Innuméra- 
bili  fono  le  cofe , che  la  prudenza  info- 
gna al  Principe  Chriflianoj  e farebbe  va 
non  venir  mai  a fine , fe  tutte  qui  riferir  le 
volefsimo.  Però  già  che  per  non  elfer  pro- 
ssime Ufciamo  molte,  farà  ragione,  che 
né  diciamo  alcune  di  quelle,  ch^  più  vtili» 
e necelTarie  ci  parrano,  per  il  buon'indrrz 
zo, c gouerno  del  Principe, cauate  da  quel 
lo , che  Huomini  faui , & efperti  fcriuono 
di quella materia.  ■ * - ' 

La  prima  cofa  dunque , che  la  vera , t# 
Chriftiana  prudenza  al  Principe  infegna* 

•-  N òche 
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è che  egliconofca  fé  medelìmo  per  Huo- 
mo  debile , e che  hi  necefsici  dei  lume  , e 
fiuor  del  Cielo  ; e che  perciò  a Dio  lo  do- 
mandi ; sì  come  dfcémo , che  fecero  Moi- 
sè  -,  Giofuè  > Dauid  > Salomone , e gli  ale» 
'Rèfaui,  e potenti  • 

Doppo  quello  fegue  il  confultar  le  cole 
graui , e dubbiofe  con  Huomini  prudenti,' 
e ( come  lì  dice)  di  feienza  » e confcienzas 
e cófultarle , con  defiderio  di  fapere,  e lè- 
guire  la  veritd , e non  per  compimento  , e 
cerimonia , ò perche  i Confìglieri  gli  di- 
cano quel,  che’l  Principe  vuole,  e che  a lui 
aggrada,  e non  quello  > che  giimporta  » e 
gli  Hi  bene . 

Infegna  quella  medefima  prudenza  s 
mirare  attentamente  (òpra  tutte  le  cofc» 
fé  quel,  che  lì  tratta  è contrario  alla  leg- 
ge di  Dio  i la  qual  deue  edere  il  primo,  e * 
più  intimo,e  famigliar  Cófiglier  del  Prin- 
cipe , sì  come  la  feneua  il  Rè  Dauid, che 
di  fe  dice  ; Et  conjtltum  meumiuBificationis  p/thiZl 
tu<e . Signor  la  vollra  legge,  e i voftri  co- 
mandamenti fono  il  mio  coniglio.  Il  che  — 
vuol  dire,  che  sì  come  colui, che  hi  vnfcr 
delifsimo,  e cordiale  amico , non  fi  cofa~* 
alcuna  d’importanza, fenza  prima  confili- 
tarla  con  elio  lui, cosi  Dauid  teneua  la  Ieg 
ge  del  Sig.  per  il  fuo  più  intimo,  e princì- 
pal  Configlierej  c con  elfo  conferma,  e ri- 
J II  4 foi- 
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folueua  cucce  le  cofe  fue , prima  che  met- 
terle in  acco . E quando  è in  dubbio  fe  ha 
.lecito,  òqò  quello,  che  fi  cracca,  e s’è  con- 
forme, ò repugnance  alle  leggi  di  Dio,  la 
•medefima  prudenza  infegna  a confulcarlo 
co’  Teologi , e perfone , che  Dio  ha  pollo 
.nella  Tua  Chiefa  per  Maeftri , e Guide  de^» 
gli  altri  ; c chiarirlo  ben  prima, che  comin 
^ciarlo,  ò proceder  più  innanzi  in  elio.  So- 
gliono anco  alcuni  Principi  Chriftiani , e 
. defiderofi  di  non  errare , tener  per  finfili 
negocij’vn  Configlio  , che  chiamano  di 
sconfidenza , nel  quale  folamence  fi  cracca 
quello, che  alla  confidenza  del  Principe 
appartiene,  & a quello,  eh’  egli  è obligaco 
di  fare,  fecondo  la  legge  del  Signore. 

Quella  medefima  prudenza  dà  lume  al 
Principe, perche  conofca,  e difccrna  l’vci- 
le  vero  da  quello , che  folo  è apparence  ; 
.perche  quàdo  l’vcile  , che  gli  fi  rapprefen- 
ta  innanzi  è conforme, ò nonconcrario  al* 
^ — . rhonefto3&  alla  virai, allhora  il  può  cener 
per  vero  : Ma  fe  allo  fplendore,  e bellezza 
della  virtù  repugna, & hà  feco  alcuna  brut 
rezza, e vicio  congiunto,  fenza  dubbio  de- 
jue  giudicare,  che  c fallo,  & apparéce  ; poi 
che  il  vero  veite  non  può  alla  virtù  efler 
in  Crìt9.  contrario  • Et  è quella  verità  ranco  cer- 
ta , che  fin’  i Filofofi  , e Gentili  la  conob- 
bero, & infognarono.  Plafone  in  vn  fuo 
” ' Dia- 
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Dialogo  introduce  Socrate > che  dice,  che 

debbano  faccioni  noflre  elfaminare:  c 

quando  in  quello, che  voglianfare,  fi  fcuo 

pre  efier’ alcuna  cofa  di  male,  allhora  non 

lòlaméce  non  debbiamo  cfieguirla,  ma  nè 

pur  pcnfai  la  ; e più  rodo  patir  la  morte , e 

qual  (ì  voglia  tormento*  £ Cicerone  dice  offl< 

quefte  parole;  Offerendocifi  innanzi  alcu-  » V* 

na  cofa,  che  fia  di  noftro  beneficio , & ve i~  » 

le>necefiariamete  ella  ci  muouemià  fe  at-  « 

tentaméce  confiderandoLi,trouarete,  che  >>  V 

con  quella  imagine , & apparenza  di  vtìle  ,» 

fia  mefcolata  alcuna  bruttezza , c malua-  » " 

giti  , non  paffete  più  oltre  : mi  Tappiate  , >1 

che  doue  peccato  , iui  non  può  efier’ vti  li-  ,» 

ti  vera  alcuna.  £ più  bafio  dice, che  le  co-  » 

fe  di  quefta  qualiti  nonfideono  mette-  , 

re  in  difputa;  perche  folo  il  confultarle 

è male,  e biafmeuole.  E dice  Valerio  Muf-  Lib.6>c.i* 

fimo , che  dou’  è vergogna  non  può  tanto 

Ja  cupidigia,come  la  ragione  ; e ninna  co 

fa  fi  tien  per  vtile,  che  non  fia  honefta . Il 

che  egli  coferma  con  l’eflempro  de  gl* Ace 

niefi  , che  fentendo  dire  da  Arifiide , che’l  v 

configlio , che  daua  Temrftocle  era  vtile* 

ma  non  honefto  > fobico  tutto’l  popolo  ad 

alca  voce  diffe  ; Se  non  è giuflo , nò  anco  ,* 

fard  vtile  : E comandò  a Temifiocle,  che 

di  ciò  più  non  tratcaflè . E’  anco  regola^ 

ìli;  prudenza  faper  far  differenza  da  * nego 

• ti> 
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tij  grandi,  a i piccioli,  da  quei,  che  couie- 
ne  , che’l  Principe  per  fé  medcfimo  trarci, 
a quelli , che  può  raccomandare , e confi- 
dar’ altrui  ; affine  che(già  che  non  può  per 
Se  folo  Spedirgli  curri  ) fi  alleggerisca  di 
quelli , che  manco  importano  j sì  come  a 
Moisè  configliò  il  Tuo  Suocero,  che  faccf- 
fe,per  cófumar  più  tempo  ne  i negotij  più 
graui,  e meno  in  quelli , che  tanta  confide- 
rarione  non  ricercano  ; & anco  per  Saper, 
che  forte  di  negotij  ha, che  qualità  di  per- 
fone  ha  da  commeccere , poi  che  tutti  non 
fon  atti  a tutti.  Nò  meno  è regola  di  pru- 
denza il  conofccr  le  proprietà,  & inclina- 
tionì  de  gl  Huomini,  con  cui  fi  tratta,  per 
Saper  dare  a ciafcuno  quello,  che  gli  con- 
uienejperche  i giouani  fono  più  habili  per 
negotij  di  viuacità,e  valore;  c i vecchi  più 
a propofiro  per  dar  configli  : ì poueri  più 
facilméce  fi  lafciano  ingannar  dalPinteref- 
fe,  e i ricchi,  e potenti  dall’ambitionc.  E* 
Similmente  regola  di  prudéza  il  conofce- 
re  le  proprietà^gli  humori,  e le  conditio- 
ni  delle  nationi , che’l  Principe  hi  dago- 
tiernare,  per  efi'er  molto  varie,  e differen- 
ti, e ancor  contrarie.  Perche  vna  ricerca 


feuerità,  l’altra  dolcezza;  vna,  che’l  Prin- 
cipe non  fi  domeftichi  moltoco*  Suoi  Sud- 
diti ; l’altra,  che  fia  molto  famigliare;  vna 


potrà  portar  qual  fi  voglia  gran  carico  ; 

l’al- 
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falera  non  ne  fofFre  vn  mezano  » e nè  anco 
vn  picciolo . H fe’l  Principe  vuol  trattar- 
gli tutti  vgualmente,  e non  accommoda^ 
il  fuo  gouerno  all’  indination  de’  fudditi, 
haurà  da  fare  affai , e lì  vedri  molte  voice 
in  pericolo , & a ftretto  partito . 

Pi  qui  nafee  vn’alcra  regola  di  pruden- 
za , che  è , dar  contento  a i popoli  > e fpe- 
tialmente  ne*  principi;,qttandoiI  Principe 
comincia  a regnare  , e nelle  colè  ragione- 
uoli , & honefk  : che  quando  non  fonota* 
li,  meglio  è non  negarle  liberamente  (ac- 
ciò che  i popoli  nel  principio,  quando  ha- 
no  da  prendere  affettione  ai  Principe,  noa 
vengano  ad  abborrirlojma  pigliar  tempo 
a confederarle,  e cosi  a poco  a poco  andar 
raffreddando  gli  animi  accefì  di  coloro* 
che  le  domandano.  Roboan  figlie  di  Salo-  3 
mone  , delle  dodici  Tribù  del  fuo  Regno 
ne  perdette  le  dieci,  per  hauer’  afpr3mcn- 
rè  rifpofio  al  popolo,  quando  incominciò 
a regnare*  e non  hauergli  conceffo  quello, 
che  glichiedaua.  Conche  fi  haurebbe la 
vo’otddi  tutti  acquiftaca,  e fatciglifi  fchi3 
ui  per  tutti  i giorni  di  fua  vira  , come  ben 
gli  con fìgliauano, che  face ffe  i faui,  e vec- 
chi Cófiglieri'.  Non  meno  è regola  di  pru- 
denza mirar  molto  la  circoftanza  del  ferri 
po, lenza  la  quale  fi  fà  motto  difficile >&  an 
co  imponibile  quello,  che  con  c Sa  è faci- 
. - te» 
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le,  e piano . Et  è cofa  incredibile»  quanto 
prefto  voia,  e fugge  i’occafione  > e i muta- 
rne a :i  grandi , che  fi  veggono  in  tutte  le** 
cofe  humane  ; c come  non  fi  può  tener  per 
cerco,  e ficuro,  fc  non  quello , che  habbia- 
mo  nelle  mani . Il  che  anco  più  palpabil- 
mente fi  prona  efiec  vero  nelle  cole  della 
guerra,  nella  quale  chi  perde  vn  punto, 
perde  tutto.  E per  quefto  i Principi  gran- 
di, che  di  lontano  J’amminiftrano  per  me* 
20  de’  lor  Capitani, deono  eleggergli  fa ui, 
valorofi , cireonfpecci , e fortunati , e dar 
loro  auttoricà  libera  ; perche,  fe  fi  croua- 
«o  ( come  fi  dice  ) con  le  mani  legate  > di 
non  poter  per  te  ffetfi  cileguir  le  cote,  per- 
dono l’occafione,  e con  ella  l’imprefe  : le^ 
quali  fi  deono  confutare  a fangue  freddo, 
lentamente,  &efleguir  poi  conpreftezza 
sdiuft,  i»  a fangue  caldo. E per  quefto  ditfe  Saluftio; 
freetm.  tn  *Antequam  incipias , confulto  : vbi  confulue- 
CatiU  riSy  maturò  f etto  opus  eji . Prima  che  tu  in*« 
cominci,cófulta  ben  la  cofa,  e doppo  d’ha 
uerla  confultata , mettila  in  atto  prefla- 
jfccra.ad  mente.  Il  qual  precetto  è fimilméce  d'Ifo- 
crate,&  anco  de  gli  antichi  Saaij,  sì  come. 
temerai  Ariftotile  dice.  E per  lignificar  quello, ac- 
Maa.  tm  compagnauano inficine  l’Ancora,  e'1  Del-. 
hhm.i} 4 fino,  & il  detto  tanto  celebrato  daH’Impe 
Sun  muratore  Otcauiano  Augufto  ; Fcfiin*  lenti  ; 
tu  Augi*/,  chei  vuol  dire*  Affrettati  adagio.  Mà  qua* 
“ ,'i  ■ do  1 
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dà  fi  teme  d’alcun  male  , i!  meglio  è dar 
■tempo  al  tempo,  che  fuol' apportar  molti 
accidenti,  da  i quali  vien  diftratto,  e rifo- 
luto.  L’hauer  mira  al  tempo , & a 11  a con- 
giuntura, gioua  fimilmente  per  diflìmula- 
re  alcune  cofe,  per  graui , che  fiano,  e de- 
gne di  caftigo,e  riferbarle  alla  loro  ftagio 
ne  opportuna,  perche  volédone  far  dimo- 
ftratione  fuora  di  tefnpo,  non  potrebbe 
j farli  fenza  molto  ftrepito,e  fcandalo  ; co- 
me c’infcgnò  il  Rè  Dauid, quando  per  nort 
turbar  la  pace  del  fuo  Regno,  dilììmulò 
con  Gioab , c’haueua  morto  Abner  > & A- 
masi,  duo  Principi  grandi,©  potenti  ; per- 
che Gioab  era  fuo  Capitanò  Generale,  & 
haueua  moitiparenti,&amici;  e per  al- 
Ihora  haueua  Dauid  bilògno  di  lui  ronde 
comandò  poi  a Salomone  fuo  figlio,  che  la 
caltigalfe  egli , quado  non  hauea  più  Gio- 
ab tanto  potere  , e feguito^  nè  ci  era  più 
pericolo  di  folleuationi,  e tumulti  j e cosi; 
Salomonefece . ■ *.  : %\ 

Regola  di  prudenza  è , antiuedere  , t* 
preuenire  i mali, e con  rimedi;  perfeuera-. 
tiui  curarli,  prima  che  l’infirmiid  fopragr 
giunga  : perche  è vnafpetie  di  medicina»* 
più  eccellete,  che  afpettare  a curarla  dop 
po  che  fia  gii  venuta.  Però  de  uc  il  Prrnci*. 
pc  ffar,come  alla  vedetta  , Tempre  veg- 
ghiando,  per  discoprire  i nemici  da  lonta- 
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po,  E fe  ben’egli  hà  Tempre  d’hauer  mira 
alla  pace  , e tener  quella  per  (copo , e fine 
del  Tuo  gouerno»  c fuggir  quanto  potrà  la 
guerra,  per  li  danm,che  fecóapporta,  co- 
inè appreso  diremo , quello  ródimeno  hi 
da  ell'er  in  maniera , che  la  medefima  pace 
pon  lo  faccia  pigro,etrafcuraco  ,nèmen 
prouifio  per  le  cofe  toccanti  alla  guerra; 
perche  in  vn  punto  fi  polfono  alterare , o 
turbare,  nè  li  hà  poi  forma  a prouederqf- 
Jo^h'ènecelTarioper  fimili  apparecchi, 
fe  in  tempo  di  pace  non  fi  è prouifio, & an- 
ticipato. E molte  volte  il  nemico  piglia., 
occafionedi  muouer guerra,  per  vedere, 
che  in  tempo  di  pace  il  Principe  Tuo  nemi- 
co fi  viue  con  trafeuraggine  , tutto  fpen- 
fierato.  Il  che  fuol’  etfer’  anco  tanto  piti 
dannofoquanto  la  negligenza  è in  cofa  di 
tnaggior’ìmportanza, 

Qufefia  preuentione , e prouidèza  è del- 
la prudenza  la  piueccellenre  parte  ; e non 
fi  filma,  nè  fi  conolce  tanto,  perche  non  fi 
veggono  gl*  innumerabili  danni*  che  coiu. 
tifa  fi  vengono  a fchiuare  . Ma  è mirabi- 
le, e tanto  più  , quanto  fono  minori,  e più 
leggieri  le  cofe,  che  tronca,  e coglie  via_o 
dalle  quali  poffono  graui  danni  rifulrare  : 
Perche  d’vna  fanilla  fi  Cuoi* appaiare  ,& 
acren^rre  vn  gran  fuoco,  ih  - poi  abbrug- 1 
già?  t difhugge  tutta  la  Rcp ubiica.  Et  al- 
cune 
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cune  cofe  minime , le  quali  ne  i loro  prin- 
cipi; fi  farebbero  pocuce  facilmente  rime? 
diare,  dapoi  per  non  riferii  fopice,&  eftin- 
te,  apportano  con  loro  ruine,e  perdite  in- 
credibili* Come  vna  gran  piecra , che  lì 
gitea  a ballo  dalla  cima  d*  vn’  alto  monte» 
prima  di  darle  la  fpinta , è facile  ritener- 
la» mi  dapoi, che  fi  lafcia,e  che  hi  gii  pre- 
fo  il  volo  airingiù»  abbatte,  e fracafla  tut- 
to ciò , che  incontra  , nè  può  ricenerfi  iiu 
modo  alcuno . Catone  diqeua,  che  con  la  Pluf»  off- 
cura  , e preuentione , le  cofe  grandi  fi  fa-  RtiP- 
ceuano  picciole,e  le  picciole  fi  disfaceua-  PdCtt' 
no  del  tutto.  Infegna  parimente  al  Princi- 
pe, la  prudenza,  a mifurar  bene  le  fue  for- 
ze, e quelle  dei  fuo  nemico,  e le  difficoltà» 
c pericoli  , che  gli  fi  poflbno  offerire,  pri- 
ma che  faccia  alcuna  imprefa , acciò  non 
entri  in  cofa , dalla  quale  poi , fecondo  le 
regole  di  prudenza,  sbrigar  non  fi  pofifa, 
nè  refifiere  con  diece  mila  Huomini  a chi 
gli  viene  incontra  conventi  mila, come 
difife  Chrifto  Redencor  noftro.  Et  anco,  Lue.  14. 
perche  (c  duo  Principi  vorranno  far  guer. 
ra  frd  locp,  e ciafcuno  di  efii  dal  canto  fuo 
procuri  di  tirarlo  dalla  fua  banda  , fappia 
quello,  che  far  deue.  Perche  s’egli  hà  for- 
ze fuperiorivpotrà  fiarfene  »come  fpetea- 
tore,  e neutrale , fenza  dichiararli  piu  per 
vna  parte,  che  per  l’altra  : mi  fe  farà  infe- 

rio- 
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riore  ad  ogn’vno  di  cfsi,  deue  cotàfidcrare 
fe  gli  ftd  bene  il  pigliar  duo  per  inimici , 
che  ciafcuno  di  loro , che  vinca,  hi  poi  da 
reftare  inimico  a lui , e fargli  guerra  ; ò fe 
(ìa  per  lui  meglio  arrifchiarfi,e  dichiarar- 
li per  amico  d'vn  di  quelli , e con  elfo  cor- 
rer la  fortuna . Non  meno  infegna  la  pru- 
denza, che  quando  fi  rifolue  il  Principe  di 
aiutare  il  fuocofederato, & amico,  Io  fac- 
cia ( fe  può  ) in  maniera, che  gli  aiuti  Tuoi 
gli  fiano  di  profitto , e giouamento , e gli 
cauino  il  piè  del  fango , e leuino  di  traua- 
glio.  Perche  fe  i foccorfì  faranno  deboli, 
non  confeguirà  perauentura  l’eftètto , che 
egli  pretende;  anzi confumandofi  tanto, 
& alcuna  volta  più,  che  fe  fuflero  potenti, 
perderà  della  fua  riputàtione , e gli  amici 
non  gli  haueranno  obligo  alcuno,  e, più  co 
fio  fi  dorranno  di  lui,  c gemmici  all’incò- 
cro  tutti  gonfi  , e fuperbi,  prederanno  piu 
ardire?  giudicando  ò che  gli  manchinole 
forze,  ò che  fia  priuo  di  prudenza. 

La  medefima  prudenza  infegna  , che 
quando  vn  Principe  hi  guerra,  ò diflferéza 
con  alerò  Principe,  confederi  atcétifkmen- 
te  non  foio  le  forze  del  fuo  nemico  (come 
dictaanjo  ) ma  anco  la  conditione,  che  di 
natura  tiene  > Se  inficine  quella  de5  Confi- 
gge? ut  vi; tiifiri,  che  ha  d’intorno,  co’l  pa 
rei  de  quau  fi  gouerna  ; Perche  il.conft- 
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deràr  le  forze  gioua  per  faper  quello,  che 
i porri  fare  ; & il  confiderar  la  fua  códitio* 
ne  , e de*  fuoi  Miniftri , per  fapsre  proba-, 
bilmente , e con  difcorfo  fondaco  quello, 
che  in  effetto  farij-imperò  che  goutrnan-i 
doti  i Principi  molte  volte  più,  fecondo  il 
gufto,  & inclinarion  loro , che  fecondo  la 
ragione,  fuol’effer  più  cerca  la  congettura 
di  quello,  che  faraqnoda  qual  fi  fonda  nel- 
la loroinclinatione  , ecotone,  che  quel*» 
la  , che  rimira  d quello , che  conforme  a_, 
prudenza  far  deono . » 

\ k 

• - * ; 

Và  fegnendo  il  precedente  Capitolo. . 

. Cap.  XXX  II. 

?:  r ; . f /•;/ 

Regola  di  prudenza  nel  Pricci* 
pe  non  voler  tutte  ad  vn  trac* 
co  fuellerc , & eflirpar  le  cofe* 
che  fon  già  ne’  popoli  rictuu- 
te, e polle  in  vfo,aucor  che  per 
fe  fteflfe  fìano  male  ; perche  la  natura  non 
comporta  repentine,  & ellreme  murario- 
ni,mà  che  fi  vada  a poco  a poco  pelando 
a peloa  pelo  la  coda  del  Caualio;  che  tut- 
ta giunca  non  fi  può  {frappare  ; come  feco 
Sercorio , e come  Horatio  Poeta  ìnfegaa* 
chefarfìdeue . 7 

- E perche  importa  molto  , che’J  popolo 
habhia  il  Tuo  Principe  in  gran  concetto  di 
. . a KK  fouio*  - 

1 ' 
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fauio, e prudente,  acciò  che  gli  porti  riue- 
renza,  e f vbbidifea  con  maggior  prontez 
za,  e volontà  : E'  anco  regola  di  prudera  * 
za  esaminare , e ponderare  con  diligenza 
i negotij,e  vedere, come  fi  dice,di  feoprir 
terreno , e tentare  il  guado  prima,  ch'en- 
trar nel  fiume  rapido,e  furiofo,  e far  le  co 
fe  di  maniera,  che  la  gente  accorta,  e gra 
ue>  le  tenga  per  prudentemente  fatte,  Se 
indrizzate  per  camino  di  douer  riufeir  be 
ne.  Per  quello  rifpetto  il  Rè  Catolico  D. 
Ferdinando,  e Papa  Paolo , Terzo  di  que- 
llo nome,  quando  alcuna  cofa  far  voleua- 
no,  la  faceuano  fpargere,  e diuulgare  dif 
fimulatamente , non  come  cofa,  che  far  fi 
voleffe,  mi  che  fi  douefle  , e ftelle  bene  il 
farla  : e vedédo,  che  dal  generale  era  ap- 
prouata,  etti  poi  la  faceuano.  E così  eoa 
quella  prudenza  reflaua  la  cofa  molto  bea 
riceuuta* è lodata  da  tutti , & efii  in  ripu- 
tatone di  Principi  faui,  e prudenti/come 
in  effetto  erano. 

- Apporta  ancora  al  Principe  riputato- 
ne di  prudente , quando  egli  antiuededi 
tal  forte  le  cofe  , che  niuaa  gli  foprauiene 
mainuoua  ,e  repentina.  E lo  fi  tener  per 
magnanimo,  quando  quelle , che  così  im- 
prouifte  foprauengono  (per  graui , e do- 
gliofe,  che  fiano)non  lo  fpauétano,  e per- 
turbano,nè  gli  fan  perder  punto  della  gra- 
ui là  fua.  E pa- 
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E parimenti  regola  di  prudenza»  noit^ 
difearnar  la  piaga  finaHofFo,  nè  curar  co 
fuoco» e ferro  quello  * che  con  vnguenci^e: 
rimedi;  leniciuipuò  fanarfi  v né  m ar  can-/ 
to  la  corda , Che  fi  ftrappi  ; nè  canto  fpre-. 
mer,  che  fi  caui  il  fang-tc  ; nè  angariare  i 
fudditi  fin’aH’vkimo  punto.  Perche  quei-^ 
ili»  che  fono  mal  fodisfacti  del  prefente  go«5 
uerno,  Tempre  defiderano  cofe  nuoue:  e fe 
il  loro  di  giacere  rio  paffa  più  oltre»  che  a 
fargli  fiar  mal  contéti»  ancor  ch'eflì  afpet 
fino  Toccatone  di  tumultuare , non  però 
la  cercano»  nè  fotì’efli  i primi  a darla  : md;  , 
fe  arriua  a fegno  di  difperationé  » allhora 
penfano  alia  mucacione  di  Scaco  » e lo 
curano»  e contra  quello  vanno  machinan- 
do, ancor  che  fi  a con  pericolo  de’  loro  be- 
ni» e della  propria  vita.  .Per  quello  è moi-  i 

tolodeuole  , efalutifera  la  moderationc,  / 

nel  Principe,  &il  faper  mefcolare  la  piactì 
uolezza  con  la  feuerità»e  contrapefare  i 
carichi  con  Icfbrzede*fuoi  ValFaijjj  > & il 
gouerno  co’l  tempo.  E fe  calhora  egli  da*?  v. 
rd  alcun  caftigo  ftraordiiaarieiie  rigorofQ* 
conuienfarlo  con  tal  temperamento,  ch^  ' s * 
tutti  conofcano,  che  da  crudekd  non  pr,©} 
cede,  ma  foloda  zelo»  ch’egUhd  dei  pubi! 
co  bene,  che  a così  fare  lo  sforza.  E tutto  r ; 

queftó  infegn a la  prudenza*  ^ r. 

. Quefta.mcdefimajnfegfiaancora  a <?<** 

« '[  K£  2 i uo- 
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nofcere  l’inftabihtd,  e vaniti  dcti’h amane 
cofc  ; e maggi  or  méte  di  quelle  della- guer* 
ra,  per  non  infuperbirfi  , & elfer  trafeufa- 
to  nelle  profpere  ; nè  perderli  d*animo,& 
affliggerli  nell  auerfe  ;*  perche  ad  ogrv’h©^ 
ra  potlono  auuenir  nuoutaccidenci,  e va- 
rij  fuccelfi  » che  inalzino  Headueo,  & ab* 
battanoli  vincitore  t >i:ì  r;  ; A j p . ì 
' Infegna  di  pili  ia  prudenza  a non  mite-* 
rare  i còligli  da’  facce flì,  inaiali  a ragion 
ne  > che  in  efsi  interuenne  ^ & a non  preuw 
dere  (degno  contra  colui , che‘l  buon con- 
figlio  diede  > s’hebbe  trifto  fine 9 perche  I 
, faccefsi  nò  fianno  in  nofira  mano  ; mi  bea 
si  i buoni  configli ; E peggio  farebbe,  che- 
ftifle  fiato  il  conliglio  cajtriuo,  & il  fuccef- 
fo  buono  ; chre  ai  contrario  » buono  il  con** 
figlio , e cattiuodi  farce  flfou.G(i  Spartani 
non  mai  puniuaho  il  Capitano, che  hanef- 
fe>còbactuco,e  faflfe  in  battaglia  fiata* in* 
co, ma  quello  folo,che  venne  al  fatto  d'ar* 
me»  e non  hebbe  grotta  ragione  di  còbat* 
Aloe,  ai  tere.  Eti  Cartaginefi  faceu&no  morirei! 
Mtx.lt. 4.  Capitano»  che  con  mal  cònfigliohaueUa^» 
fatto  giornata,  ancor  ché  n’hauefleripor* 
tato  vittoria  p perche  non  mirai) ano  al 
faccettò , ma  a quello , che  per  buona  ra- 
gione fucceder  douetia  « 

Inlcgna  inlieme  a non  far  molte -leggi» 
perche  co’l  moltiplicar  di  tante  leggi  fi 

fìan- 
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fiancano  i fudditi  ; & i Giudici  Aino  poco 
diligenti  in  farle  offeruare,  (e  alcun  bene- 
ficio non  ne  vien  loro,  & il  Principe  perde 
fiputatione , quando  alle  fue  leggi  non*  fi 
vbbidifce  4 Perciò.conuiene , che  le  leggi 
liano  in  numero  poche  , mi  molto  ben  co- 
fiderate,  e circonfpette ; e che  non  fi  mu- 
dino, nè>alcerino  facilmente*  e con  gran-, 
rigore  fiano  ottenute . E per  muouere  i 
fudditi  a quella  ofleruanza,conuien’ancot 
che’l  medefimo  Principe , con  tutto , ch’e- 
gli fia  libero  da  quello , che  fi  la  legger* 
nondimeno  di  fua  propria  volonti,  e fpo- 
taneaméte  alla  fua  medefima  legge  fi  fot- 
toponga  anch’egli , c co’l  Aio  eflèmpio  in- 
citi gli  altri  a così  fare  • Che  perciò  Ai  sì  , ». 
lodata  quella  memorabil  parola  dell’  lm-  vex.c  4$ 
perator  Teodofio , come  di  fopra  allega-  hs. 
mo,  quando  egli  ditte;  Che  ancor  ch’egli  „ 
non  era  f oggetto  alle  fue  leggi  ^'vql^uaL^  ,, 
nondimeno  à quelle  obligarfi,  & otteruar-  „ 
le.  E con  ragione  fi  chiama  il  Principe  lefg 
gè  va u a ; nò  fole  perch'egli  hi  potetti  per 
far  legge,  e interpretarla , edifpeofare  in 
ella  , ma  anco  , perche  la  legge  per  fc 
ttefia  è cofa  morta, fe egli,  come  anima 

della  legge , con  l’eflempio  fuo  non  Ir  dà 

«vita  / !/  . • • i,.»- 

Infegna  olrr  e ciò  quella  medcf  ma  pru- 
denza a- fardi  tal  maniera  bene  a vt/cé,  che 
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noa  ne  rifuin  male  ad  altri,  e che!  benefi- 
-cio  d vno  non  fia  ingiuria»  e carico  del  ter 
zo  « Perche  ritenendo  l’Huomo  più  me- 
moria dell'Ingiuria,  che  del  beneficio,  che 
riceue,  è tempre  più  pronto  a vendicarli 
di  quella,  che  a moflrarfi  grato  di  quefto# 
T>iquìè,chechi  hàriceuuto  alcuna  gra- 
e mercede, Te  la  dimécica  ;e  chi  è fta- 
ito  ingiuriato, perpetuamente  fé  ne  ricor- 
da, e procura,  fé  può,  di  rifentirfene . 

Infegna  fimilméte  a mirare  quanto  de- 
ue  il  Principe  fidarli  dell’amico  riconcilia 
4ó,  per  non  mancar  dal  canto  fuo  aH’ami- 
citia,  nè  porre  in  pericolo  lo  Stato  , e la-, 
-vita  fìia.  Et  il  medefimo  dico  delle  perfò- 
. i©e,  alle  quali  hauefTe  il  Principe  in  alcun 
tempo  fatta  qualche  grande  ingiuria , 
(corno, ancor  che  feruitori  fu  (fero;  perche 
di  ci©  fi  fon  villi  Urani  cali , eh’ eflcndoli 
dimedeato  colui,  che  fatto  hauea  ringm- 
riaynonfi  dimenticò  all’ incontro  chi  ri-  ' 
ceuuca  J'haueua*  • . 

* Infcgoa  a non  tenere  per  magnanimicl" 

T in terpr  éde,re  cote  di  poca  foftanza  >e  ri- 
pieno, e mettere  ogni  fuo  sfòrzo  in  qual  fi 
voglia  imprefa  j ma  mifurar  quelle  , che 
- piglierà  a fare  con  l’vtile  publico,  e con  le 
difficoltà,  che  in  fe  contengono . Et  il  non 
creder  fia  valore,  e brauura  il  non  defifte- 
re  da  quello,che  già  baurd  incominciato* 

3 quan- 
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- quando  le  cofe  richieggono , che’l  Princi- 

pe fi  ritiri , e che  perda  limprefa,  per  non 
perderle  fieffo . Perche  sì  come  è dappo- 
caggine  non  feguire  innanzi > quando  la-* 
ragione  il  ricerca,  cosi  è temerità  no  tor- 
nare a dietro , quando  l'ifteifa  ragione  il  k* 

perfuade  : e la  neeefiita  è vn’arma  sì  for- 
te, e potente , che  non  gli  fi  può  refiftere  » 

che  feufa  quello,  che  fenz'efla  feufar  non 
fi  potrebbe.  L’ofiinatione  del  Duca  Car-  Cambu* 
lo  di  Borgogna , & il  fuo  voler  perfeuera-  n'ttm  /"* 

- re  à prona, e cocinuar  Tafifedio  fopra  Na-  ht"*rt*' 

» sì , fù  caufa  della  mina  Tua . Et  a’ tempi  franufe» 
noftri  quella  di  Lotrech  fopra  Napoli,  del 
la  di ftruteion  di  lui , c del  fuo  esercito  in- 
fieme.  Percontra  ,il  Magno  Aleffàndro, 
efiendo  fiato  quattro  mefi  fopra  fa  Città 
di  Tiro,  fenza  poterla  prendere , q{p£  ten- 
ne per  viltà  d’ofF:rirJe>che  leuereb^e  l’af- 
fedio,  con  le  conditioni , che  la  Citta  mc- 
defima  gli  haueua  richiede,  prima  ch’egli 
vi  s’accampa fl'e  ; ben  che  pereflerdiuenu-  ■ * 

ta  fuperba,  e vana , non  vòlfe  accettarle» 
ecosì  fi  perdette,  e fù /'pianata. Et  il  Mar- 
ciale di  Pefcara  , Don  Ferdinando  Daua-  - r 
los  fi  leuò  dall’ afledio di Marfiglia,  e fece 
quella  bella  ritirata  co*l  fuo  efiercito  per  c.iè* 
l'Italia  * ch’egli  medefimo ftimò  pili,  che 
rutti  gli  altri  fuoi  chiari  gefii,  che  tanti,  e 
sì  vaiorofi  furooo * . ; 

KK  4 In- 
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infogni  a far  le  cofe  con  caora  pruden- 
t za,  e configUo,  che  niuno  pofla  con  ragio- 
ne riprenderle-;  & a non  curarfì  punto» 
quando  pur  (ìa  alcuno, che iinprudétemen 
•re  biafmar  le  voglia  . Perche  il  volgo  è v- 
Ipabeftia,  che  hi  moiri  capi,  e non  puòfa- 
-pcr  le  caufè",  e rfini,  che  ha  il  Principe, per 
«far  quel  lo,  che  fà.  Et  ancor  che  li  fapeffe, 
.fon  canto  differenti  i.giuditi;  del  Principe, 
^ > ed’vnHuomopriuaro,esidiuerfalama- 
niera  d’intendere  le  cofe  di  colui,  che  le-, 
tratta,  come  artefice  fupremo,  e di  quel- 
' losche  le  mira  di  lontano,  ò come  manua- 
' *■  de,  che  non  e potàbile  , che  ambidueden- 
J crudi  loro  le  formino  nel  medefimo  mò- 
do. E rifletto  > ch’io  dico  de'  giudici; , di- 
; co  delle  volonci  fìmilmente  : e che‘1  buon 
-Principe  non  deue  far  conto, quando  i cri- 
iti,  e vitiofi  fabborrifeono  ; perche  lo  mi- 
rano'come  Giudice , e Fifcale  de*  loro  vi- 
-tij  ; mi  ha  da  procurar , che  i buoni , e fa- 
uij  liano  quelli,  che  loftimino;  fapendo 
che  è cofa  propria  de  i Rè , comediffe  il 
-grande,  Aleifandro,  far  bene,  e che  di  loro 
v ? Èia  mormorato  , c detto  male  i e che,  co- 
flu*  in  me  fen  ile  Idmperator*  Augufto  a Tiberio 
filo  forese  ffor e ,rion  confitte  la  grandezza 
!*  uiel  Principe  inche  niuno  dica  mal  di  lui, 
*' c’ 5 mai  in  che  niuno  poifa  fargli  male* 

Infogna  a non  porre- ne’ goueroi  gran- 

- r di, 
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di, -fé  nóóperfóne  di  molta  proti  aj  & cfpc- 
- rieri  ta;&r  a itegli  a riapra  die;  perche  nél- 
-i’HuohiO'fonb  moiri'  intrichi  dafuiluppa- 
~re  » eicorrofccre*! , e come  tutte  le  cofe  del 
mondo  fimutano^cosi  ricambia,  e muta 
. il  cuor  deli’  Huomov  e molto  più,  qnando 
hà  auttoricà  , & imperio  di  comandare  i e 
colui, che  in  alcuni  negorij  diede  già  buon 
conto  di  sé,  non  io  dà  molte  volte  in  tut- 
i ti , nè:  i buoni  fini  corrifpondono  Tempre 
a*  buòni, ìc  lodeuoii  principi;.  Per  quello 
conoiene , che  ! Principe  vegli'fopra  i Tuoi 
Miniftri,  e più  Copra  i maggiori  : e che  fe* 
bene  non  crede  tutto  quello,  che  gli  dico- 
no, aicoiti  benignamente,  e con  defiderio 
idi  raperete  verità , coloro , che  di  elfi  Mi- 
cnrftrr  lì  lamencano  ,\c  che  procuri  di  met- 
terla inchiaro  > per  caligar  publicamcn-* 
te  il  Minierò , fé  Tara  la  fila  colpa  graue  ; 

(ecrecamentedriprenderlo , quando  leg- 
giera (ia . £ fe  fari  calonnia  quello,  che 
-gli  appóngono  coloro,  che  fi  dolgono, ca- 
ligare, Òriprcndcrdoro,  conforme  alla_» 
-qualità  del  negotùn  Perche  quando  non 
-frafcaltano  le  giufte  querele  de  i valfalli 
contra  i Gouernacoriv.olcre  che  è. carico 
.di  conlciéza,  vengono  i Gouer  natoti  mf^ 
.definii  a pigliar  potteftà  più  afforcai  & i 
va  trilli  vedendo  » che  nò  fono  (grattati,  nè 
vditi,  entrano  in  dripcracionr,;  b/rtf  r 
>.!•.  . - - - Non 
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Nò  menomi  nlegna  quella  mede  lima  pra 

- denza  a non  lalciare  il  Mi  niftro  molto  tc- 
po  nel  goucruo,dei  quale  habbia  il  Princi- 

ipe  mala  fodisfatcione , in  giufta,  e protra- 
.vta  ragione  fondata  {.perche  il  lafciaroelo 
wè  dappocaggine,  e molte  volte  eonfciéza 
sii  tenerlo  mal  fodisfatto»  e dargli  occaiio- 
ruCfChe  no  fapgia  trouar’  il  verfoa  dar  gu- 
filo,e che  i fudditi  non  Pvbbidi  Grato,  nè  gli 
: portino  il  dopino  rifpetto.' E però  > òli 
dcono  diflìmulare  i mancamenti,  fe  fono 
Ucggieri  iòeflendo  di  maniera  graui,cbe 
cosi  ricerchino  leuar  via  il  Miniftro,  c por 
■ none  vn’altro»  e dargli  l’autcoriti,  che  co- 
' uiene  ; perche  quell’  auttorità  è gran  fre- 
no % perche  ri  popòlo  V vbbidjfca , & egli 
-faccia  buona  riulcita:»el  fuo  gouerno.  Co 
Tarcag.fi  tf feureiu  Carlo  Qiunta , di  gloriola  mc- 
; mori? , il  qualfè  molto  iodato  perii  gran 
conto , che  tennero  conferuar  l’auctoricà 

• de  fuor  Mitriftri*  »■  ■*  • *i*.  »>i< . *■  y>  - > 

- * Infogna  quella  medefima  prudenza  ajr- 
legger per  Ambasciatoli  Huomini  molto 

t difcreci*eche  fappinorappresétarlagrd- 
ì dezza  del  loro  Principe-,#  trattar  con  auc- 
t tarmile  dolcezza  i negotij  i che  occorre- 

• tanno,  è con  faciliti  nfoloere  >t  dar  paf- 
? fata  alle  dilHco1ti,  che  s*offerifcono;&  ef. 

: fervili  torto  Nuncij  e Mixàùri  di  piace  fra 

i Principi , che  fufertatori  di  fuoco , che* 
t:  >:<  • mol- 
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molte  volte  per  Vna  picciola  fauilla  fri 
i loro  s'accende. 

Infcgna  nella  elettione  d’vn  Capitano 
Generale,  a tener  più  conto  della  virtù,  c 
valor  della  pfona,che  della  ftlrpe,  e gran- 
dezza della  fua  cafa . Perche,  come  fauia- 
mente  dille  l’imperator  Leone  in  quel  Li- 
bro , che  fcriffe  De  bellico  apparati*  ; Si  co-  ,, 
menoipconofcere  l’animo  generofo  d'vn  „ 
i Cauallo , non  tanto  miriamo  di  che  razza  „ 


è,  quanto  le  fue  fattezze, corpo,  e propor-  ,, 
tione,  e le  opre,  che  fi  cosi  per  far  della.* ,, 
vera  nobiltà  giuditio,  non  fi  deue  confìde  „ 
rare  tanto  lo  Iplendorc  de’ progenitori, co  ,, 
me  il  valore,  e la  virtù  propria.  Ancorché  ,, 
quando  quella  s’accompagna  co'!  fangue» 
e con  lo  Stato,  e grandezza  campeggia,  c ,> 

fà  più  bella  villa  , come  lo  fmalto  fopra-»  , 

Toro  ; e deu’-effer’  antepolla  alla  virtù  fo- 
la » e nuda , come  nel  Capitolo  della  giu- 
flitia  diflributiua  del  Principe  dichia- 
rammo. 

• Medefimamente  infogna  la  prudenza* 
che  mai  non  fi  pongano  duo  capi  in  vn’ef-* 
fèrrico, frài  quali  pofTa  effer  competenza** 
perche  fi  fono  vidi  fcguicne  grani  danni,  e 
perderli  le  publiche  imprefe,  per  l'odjo,  d? 
inui dia,  & emulatione  de*  Capitani . Va 
Dio  gouerna  l’vniuerfo,vn  Sole  è nel  Cie- 
lo, vn  Rè  nei  Regno,  vn  padre  di  famiglia 

~ ' in 
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in  ciafcunà  càfa  > & vn  Capitano  Genera* 
le  deue/imilmentc  e Aere  in  ciafcun’  cfler* 
Cito . 

* * • • • / , 

* * ' • - » , • 

Come  s*  acquift*  la  prudenti r. . 

Cap . XXXI  II . 

* . C 

*'  : ‘ ‘ ; ' ; ’ 'J  ' ' U 

Om#  tanti  i documenti,  e le  re- 
gole di  prudenza,  che  deono  i 
Principi  olTcruare , eh’  itnpof- 
fibil  farebbe  fcriuerle  tutte  ; 
e per  molte  «che  (e  ne  diceifc- 

* ro,  fempre  molte  più  nc re  darebbero*  che 
dire, e tutte  gioqariano  poco,fe’l  Principe 

« non  ha  u e (le  in  sè  la  naturai  prudenza  > ei, 
quella,  che  Noftro  Signore  copununioL-, 
scoloro , che  con  humilti  glie  la  doman- 
dano. Perche  vera  mete  la  prudenza  è do- 
no eli  lui, e cofa,  che  mal  fìpuòjmparare, 
per  effe r tanti  i particolari  * e tante,  e. sì 
varie  le  circondato ze  » che  nelle  Aieattio- 
ni  déue  conGderare  il  vero  prudente  , per 
retràr^écc^gouernadìjche  conregole,  fdu- 
ne  còrtiprender  lì  pedono;  ancorché  aleu-:. 
ne  gioumo,  e quelle,  che  qui  h fon  riferte# 

& altre  Amili, non  credo*  che  farano  dan- 
nofe  ; E fa  in  terra  fri  noi  c camino  alcu- 
no per  imparar  prudenza  (oltre  a quello, 
che  di  fopra  habbiamo  detto  ) credo»  che 

* fra  ii  non  fidarli fHuomo  di  sc> nè>é*M%^ 

pru- 
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prudenza  Tua  ; e trattare,  e confutare  le_^  • 
ine cofCcon  Huomini  fedeli,  e prudènti, & « 
andar  facendo  memoria  de’  faccetti  delle  « 
cofeì  che  di  giorno  in  giorno  gli  occorro-  * 
jio  : e così  anco  de  gli  errori,  che’l  Princi-*- 
•peYtome  Huomo  , commerce  , acciò  clve  * 

*gii  feruino  per  auifo , e documento  di  non  « 

-più errare  «''Perche  non  ci  è cofa,  che  più  * 
C’infegni  l’ifperieZa  di  quello, che  noi  me-*,* 
defimi  prouiamo,  e tocchiamo  con  le  ma- 
li il  leggere  i libri  di  coloro,  che  furo- 
-no  prudènti  /ut' quali  fi  trouano  molci,  e 
•molto  vtili  ricordi  per  il  gouerno,  e con-  s 
ffiruation  dé  gli  Stati.  £ tornò  a dire,  che 
<qu£ft-itàtf  libri  dourebbero  i Principi  leg— 
gere:ccm  grande  attencione , e cura  ; per- 
che, sì  come  fono  di  auttoritd  già  morti, 
dicono  la  verità  con  fchiettezza , e fenza 
cadnlatione  alcuna;  il  che  molco  poche  voi 
tefanoo  i viui , -per  piu  amici,  che  fianà. 

È quello  auifo  diede  il  ^ilofofo  Demetrio  CaP • *$• 
ÌFalcreo  a Tolomeo  Rè  d’Egitto  \ E Rafi- 
:iio  Imperatore  ili:  vrfa  inftrurtionc  , che:» 
xifede  al  Principe  Leone  fuo  figlio  ,‘gli  di- 
ce quelle  parole  ; Notrvrpaia  fatica  il  ri-  ** 
ìuoltarTantichehiftorie,perche  ineflèsé  ” 
za  trauagìiò  trou3retcquellò,che  altri  cò  ” 
trauaglio  han  poTb  infteme  ; edaquelle*#  ” . 

cauarete  le  virtù  de  buoni, e 1 viti;  de  cri-  n01[S 
fli,  le  mucationi  continue  della  vira  huma  R.p. 
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»>  na,  e la  ruota,  c varietà  delle  còfe , Pinfla- 
,,  bilità  del  mondo , e le  precipitofe,  c mife- 
sì  rabili  cadute  de  gl’imperi  j ; c per  dirlo  in 
» vna  parola,  il  calligo  de’  cattiui>&  il  prc- 
$x  mio  de’  buoni , e virtuoli  » acciò  che  fug- 
i>  giare  le  maluagità  de  gli  vni , e non  caf- 
chiate  nelle  mani  della  giuditia  diurna,; 
,,  mi  vi  abbracciate  con  la  virtù , & acquj- 
» date  i premij*che  raccompagnano.Que- 
do  dice  quel  lauio  Principeafuo  figliuo- 
lo, infe  gnaodogli  il  frutto,  che  dcU’hjda- 
cìro.cur - rja  trar  potrebbe. Et  il  Rè  Alfonfodi  Na- 
r$'*  lt‘  l6foli  è molto  lodato,  perche  s’occupauju, 
in  leggere,  e fentir  leggere  l'hidorie  anti- 
che» e eeneua  in  fua  cafa  grandi  Oratori, 
e perfone  letterate.  Voglio  finir  quello 
, Capitolo,  con  dire , che  fri i’altrc  regole, 
che  dà  la  prudenza,  vna  è il  faper  mìf’ura- 
,re,  e metter  termine  all' ideila  prudenza, 
.perche  ci  fono  alcuni,  che  mirano,  e rimi- 
^ raao  a tanti  punti*  che  fono  fuor  di  modo 
troppo  fauij.nè  mai  fini fcono  di  rifolueflì 
di  colà  alcuna,  che  vogliano  fare  ; perche 
rapprefentàdoli  loro  innanzi  tante  ragio- 
ni per  vna  parte , e per  l’altra  , e vedendo 
tanti  inconue  nienti  nel  fare,  e nel  mancar 
di  fare , non  fanno  fuilupparfi  di  quel  loro 
intrico,  e Laberinto.  Et  ancor  che  quella 
-paia  prudenza,  non  è veramente,  ma  più 
rodo  manca  mèco  di  giudicio  rifolucoder- 
; mo, 
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mo,  e collante,  che  n*fcc  da  natura!  con- 
di  none,  e da  vn  cerco  deCiderio  di  non  er-, 
rare  ;,  perche  la  vera  prudenza  infegna* 
che  nel  gouerno  dd  Principe  non  è cola* 
alcuna  fenza  inconueaiencì  ; e che  ddue. 
ne  fono  meno , è megli?  ; e di  lume  pe*  4 
vedere  doue  meno  rteifono,  e forza  per 
eleggere  quella  miglior  parce,&  efleguiiv 
la  : Che  per  quello  lo  Spirito  ifaqtodiflì?;- 
Et  prudenti#  tua  pone  modu f»  . Metti  ter-  Prc*- 
mine  alla  tua  prudenza;  perche  clfendo-**»*  4* 
ella  quella,  che  caffo  , e mifora  f alere  vir-; 
tu,  non  è giudo  > che  anch'ella  non  habbia  ; 
la  fua  mifura  > e caffo . Mà perche  qùe/la  • 
maceria  della  prudenza  non  manchi  d’ha-  * 
uere  il  fuofegdo  limitato,  lenza  più  oltre;  : *•  « i a 
Rendermi, qui  la  finifco,perdar  principio-  * ^ J ‘ 
a trattar  della  fortezza  del  Principe  Qhrt  lt  ! ^ 
fliano,  nella  qual  confifle  la  forza, e ncruoi  , ' 

della  Rcpublica; 

. . ■’-.**  ' : . * .?  *rp  ^ 

Delia  fortezza , che  deue  tenere  il  Principe 

. Chn  titano  ,e  quello , che  Ut  effd  infegm t;« . ' ,v 

il  Màccbiatitlli.  Cap.XXXl 


j *• 


’VJtima  virtù  del  Principe  Chrf 
fliano  è la  fortezza»  delia  qua- 
le a ragionare  habbiamo  ne- j. 
Capitoli  feguenti.  E dico,  che 
è l’vltim*,  non  perche  fri  l’al- 

tre 
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tre  virtù  ella  tenga  Kvltimo  lUogopmi  p* 
che  è il  figlilo,  e guardia  di  Futce?;<e  quel- 
kLchele  tiene  (otto  la  protectione  , edi- 
ftfa  fua  ; e fetiZ'etfa  rcftaao  diramiate , e 
; * rfude . La  Fortezza  dunepie  è vn’  arma , e 

corfaletco  force  ; V come  d i c erSe n cc a , vn 
frazione  inefpUgndbile  delia  debolezza  hu 
mana  ; & io  rhòfjfbrbata  airvlcimo  , per 
trattar  di  eflapilì  fcópibfiunente.  Perche 
'***  ^ Te  ben  là  doKtiiia'del  Macchi  anelli  intor- 
* no  alla  Religione?  è empia  , e circa  le  vir- 
tù del  Principe  è falfa , e perigliofaj  come 
babbiamo  vift-o-;  quella,  che  infegna  la  far 
tezza,  è dolca,  é Sconcertata  j e le  fue  pa- 
role, doue  della  fortezza  parla,  fono  que- 
Xel  t e.  „ {fe . Penfartdo  dunque  donde  poifa  nafee- 

d!id!f. , ** 9 c^e  *n  ^ ^ ^ i ‘ tempi -ati r i c h i i popoli  fuf-  ; 
cerfi fo-  icropiù  amatori  della  liberti,  che  in  que- 
fra  Tito „ (bi&tàé o nafcà  da  quella  medefima  cagio- 
Liuto,  „ ne, che  fi  hora  gli  Huomiai  maco,  forti  ; la  - 
» qual  credo  fia  la  diuerfici  deli’educatione 
» noliradeirantica,  fondata  dalia  diuerfità 
9>  della  Religione  tioftradairantica:  Perche 
9,  hauendoci  la  rioftra  Religione,  moftra  la 
verid,  e la  vera  via  (quelle,  & altre  fimi- 
liparole'  Sogliono  dire  i Politici , per  me- 
si glio  ingannare)  ci  fi  (limar  meno  fhonor 
,»  cfd  mondò  : Onde  i Gentili»  (limandolo 
9,  a ffa?,  & h attendo  p'ofto  in  quello  il  fommo 
»>  bene,  cràhtf  nelle  attieni  loro  più  feroci . 

- 1 ■ ' £ và 
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E vi  prouando  qucfto  con  tre  ragioni, 
prima,  perche  i Cécili  fokuano  tare  mol- 
ti, e gran  facrificij  d'animali,  pieni  di  fan 
gue , e terribili  j onde  gl*  Huomini  nel  rir 
mirarli  diueniuano  braui,  e feroci,  e fi  fa- 
peuano  fimili,a  quel,  che  vedeuano.Lu  fe- 
conda,perche  la  Religione  antica  non  te- 
ne ua  per  beati  fc  non  i grandi , e valoroft 
Capitani  d efferati,  & i lor  Principi , e Si- 
gnori; mi  là  Religioo  jioflra  pone  la  bea- 
titudine nelleflerhumìle, abietto, e poue- 
ro*  La  terza , perche  ^quantunque  voglia 
la  Religione  C hrifìiana  , che  forti  fiaino, 
vuol  nondimeno  , che  fi aipo  più  patitnti, 
che  forti  > e conchiude  con  quelle  parole  ; 
Quello  modo  di  viuere  adunque  pare,  che  , 
habbia  renduto  il  mondo  debole,  e dato-  , 

10  in  preda  a gl’Huomini  federatici  quali , 
ficuramente  lo  poffono  maneggiare.  Que-  , 
fio  è quello,  che  della  fortezza  Chrifiiana 

11  Macchiauelli  infegna.  :;5 

Hor  per  meglio  dichiarar  la  pazza  im- 

pieti  , c l’empia  pazzia  di  quefio  infelice-# 
Maeflro  de  i Politici  del  tempo  noftro*  (i 
hà  da  prefupporre,  che  , fecondo  piatone» 
Ariftotilc,  Cicerone,  S.  Ambrofip*  & altri 
graui  Auttori , & ogni  buona  Filpfofia,  la 
virtù  della  fo  rtezza,  di  cui  trattiamo, non 
è vna  certa  gagliarda  , ò forza  corpora-, 
le,  efirema,  finifurata,e  fpauentcuole,  che 

LL  han- 
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hanno  alcuni  Huomini  robufti  % neruo- 
fi , c di  forti , e fode  membra,  com’  hebbe 
Hercole,c  Milon  Crotoniata,&  altri  Huo 
mini  di  forze  grandi  : Nè  meno  è vn*  ani- 
mo ardito , e temerario , che  altri  tengo- 
no ; i quali  (enza  mirarle  la  cofa  è giutta, 
òingiu(la;honefta,ò  brutta;  douuta, ò non 
douuta  ; fe  ci  è pericolo , ò nò  ; audace,  & 
imprudentemente  fi  lafciano  da  furiofo 
impeto,  e da  (folta  temerità  trafportare, 
e fi  efpongono  a cole  di  molto  trauaglio, 
e pericolo,  tenendo  quefto  loro  incòfidc- 
rato  ardire  per  fortezza  , che  veramente 
non  è fe  non  temerità, e pazzia;  che  fe  ve- 
ra fortezza, e vera  virtù  fufTe, ùmilmente, 

& anco  meglio  fi  potrebbe  attribuire  a i 
Leoni,  ai  Tigri,  al  Rinoceronte,  & ad  al- 
tri animali  feroci,  che  tengono  maggiori 
fòrze,  e temono  meno  ; e con  maggior  ri- 
folutione,  & impeto  affamano  il  lor  nemi- 
co. Mi  noi  parliamo  della  Fortezza,  che 
c virtù  morale,  e quella  , che  arma  l’Huo- 
mo  force , perche  relitta  al  timor  vano , e 
moderi  il  fouerchio  ardire,  e fi  efponga  a 
cofe  difficultofe,  nelle  quali  fi  a pericolo  di 
morte,  e fofferifea  gli  afiàlti,  e le  pene  con 
valore , c coftanza  : e tutto  ciò  fàccia-, , 
quando,  e come  è di  bifogno , per  gloria-, 
di  Noftro  Signor  Dio,  c della  (ua  Religio- 
nejePatria. 

* * • * Quc- 
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Quèfbt  tal  Fortezza  è quella,  che  noi  • 
chiatriianno  vi  redim  a Falera,  che  dipinge  * 
il  Macchiauelli , non  è , nè  può  chiamarti  « 
virtù  di  fortezza  .in  alcun  modo , tnd  falò 
vn  1 barbara,  & inhumana fierezza.  Que-, 
fta  verità  co’I  lumefolo  naturale  conob* 
bero  i Gécili.E  dice  Platone,  che  fi  troua-  di 
no  molti  di  gran  forze  corporali,  che  fono 
Huomini  i n g iuftiflì  m i , prò  fan  i ili  m i 3 diffo- 
lutiflimi , *&  ignoranti  j i quali  vitrjnoflLr  * **  * 

capifcono  in  colui , che  hi  la  virtù  deliaci 
fortezza  . Et  in  vn’alcro  luogo  dice , che  ^ 
in  molti  pochi  fi  troua  la  fortezza , e ia  f°rt,tU(i' 
prouidenza  : mà  che  la  ferocità,  & aiuta*  inUuh»t$ 
eia,  che  non  temè, nè hà prouidenza  alcuni 
na,  fi  troua  in  molti . Cicerone,  parlando  zUM*/. 
della  virtù  della  fortezza  ,diceqfte  parod 
le.Lagràdezza  d'animo, die  fi  cooofce  ne.’  »> 
pericoli,e  ne’crauaglijfenò  èaccópagnatar  » 
co  la  giuftitia*  e cóbactrper  fuo  intereflè*  >» 
c non  per  il  ben  commtfne,  non  métita  lo** ,* 
die,  ma  rrprenfione  . Perche  non  è virtù^»* 
mà  vna  certa  fierezza, memica  doguiibu**  ,>  In  Mi 
manica  : E per  quello  gli  Stoici  diffiniró-?  j>  ****** 
no  prudenteméie  la  forcezzai  quando  dife  >»  . 

(èro , che  è vna  virtù  , che  difende  la  giu-  ,» 
ftitia*  E più  a baffo  fòggiunge;  Mirabile,, 
mente  dille  Platone,  che  sìcomelafcien-  ,,  , ?..  : 
za',  che  non  è congiunta  con  . la  giuftitiai ,» 
non  fi  deuc  chiamare  fapiéza,  mas&ftutiaa»  r 
..  . LL  2 e ma- 
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9»  e malitia  ; cosi , quando  l Huomrf  fi  pone 
i)  * pericolo  per  volotd  fuaY.e  non  per  il  ben 
9,  publico,  non  puòhauer  nome  di  forte,  mi 
„ di  ardito,  c temerario  ; perche  quella  non 
Ar.  tth.  )}  è fortezza,  mi  audacia  baldanzofav'  Que- 
lf^.e.6.  fto  medefimo  infegna  Ariftotile , e S.  To- 
ìtà*  ' mafo,  c tutti  gli  altri, che  di  quella  mace- 
j:t*  V ria  trattano.  ' -or--  * ■ i 4\r-  ih. 
art.  6.  Si  hà  da  prefupporre  aticora,  che  sì  cò* 
Ine  Dio  Noftro  Signore  in  (e  medefimo  è 
vn  pelago  d’infinite  perfectioòi,  e tutte 
1 ’ quelle  fono  in  lui  voa  medefima  cofafo- 
ftantialc,  & il  medefimo  Dio  ( perche  in-, 

' Dio  non  è fe  non  Dio  ) cosi  in  Dio  è infi- 
nita virtù , e fortezza  ( eh' è vna  di  quefte 
•V  V i ; perfettioni  Diuinc  ) dalla  quale,  come  dal 
filo  fonte,  & origine  fi  deriua  ogni  fortez- 
<*  fca,  ch’è  neH’Huomo,  & in  tutte  le  creatu* 
« re . Perche  sì  come  non  fi  troua  e fiere,  fe 
< non  per  participationc  di  quel  fommo  ef- 
^ (ère,  nè  Capienza , fe  non  comunicataci  da 
' quella  Comma  fapienza;nè  booti, che  non 
■ v . proceda  d3  quella  sóma,&  ineffabile  bon- 
* ti;  così  ogni  fortezza  , e gagliardia  , che 

t ne  gl’Huomini  fi  ricroua,  è come  vna  goc 
* « ciol  a d'acqua,  che  di  dilla  da  qatl  (oprano 

f fonte  ,e  principio  d’ogni  fortezza , che  è 
ìoèi.  • -Diot'del'qua!  diceGiob,cheè  famedi  cuo 
* re,  e forti  filmo.  Et  in  vn’altro  luogo,  che 
Job.  ,2  f la  fortezza  (là  con  lui,  eche  ninno  può  re* 

iT‘%  ...  * lliìCr 


Digiti2ed  by  Google 


Libro  Secondo]  5JJ 

iiftcre  all’  ira  fua  ; e che  gli  Angeli,  e l’io- 
telligenze,che  muouono  i cieli,  s’inchina-  . 
no,  e s’humilianodinàzra  lui.  Et  in  mole’ 
altri  luoghi  dice  marauiglie  della  fortez-  • 
za  mcotnprenhbiledel  Signore.  Et  il  Pro- 
feta  £>auid  dice,  che  tutto  ciò  , che  volfo  nHm' 
il  Signore,  egli  fece,  così  in  Cielo,  corno 
in  terra  , & in  tutti  gli  abi  fli.  Per  quello 
dille  il  medefimo  Signore  per  Giercmia_ò  *#*j*7* 
Io  feci  la  terra , e gli  Huomini , e gli  ani- 
mali, che  viuono  fopra  la  faccia  della  ter-  | 
ra , con  la  mia  gran  fortezza  , c co’l  mio  ^ 
polente  braccio , e l’hò  data  a chi  mie 
piacciuto.  E nel  Dentcronomio,parlan-  DtHtt j. 
do  co’l  fuo  popolo,  dice;  Non  dir  dentto  „ 
del  tuo  cuore , la  mia  fortezza, & il  poter  „ 
delle  mie  mani  mi  han  dato  quel , che  io  „ 
tengo.  Ma  ricordati  del  tuo  Signor’  Id-  9> 
dio,  e ch’egli  è quello , cheti  diede  le  for^  i9 
ze  per  conlèguirlo.Il  che  ben  fu  conofciu-  „ 
co»  & aggradito  dal  Rè  Dauid,  quàdo  dif~  pf*l.  17. 
le  ; Voi,  Signore,  fete  quello,  che  mi  cin  dh 
gete,  & armate  cola  fortezza  vofìra  iquel 
che  mi  fate  andar  p netto  camino , e,che  », 
i mici  piedi  corran  , comei  Cerui  i e mi  »> 
ponete  in  luogo  alto,e  fi curo:  quello,  che5» 
alle  mie  mani  infegnate  a,  combattere,  & » 
alle  mie  braccia  date  forzayp  vigore,  co*  » 
me  fe  fu  (fero  vn’arco- di  metallo.  Per  qufc-  ,, 

/la  medclùna  caufa  diife  il  Tanto  Giob  v; 
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,,  Ponetemi,  Signore»  ai  voftro  lato,  e ruttò 
,,  il  modo  poi  combatta  concra  di  me  . Per- 
che in  compagnia  di  Dio, non  hi  l’Huomo 
da  temer  punto  ; e fenza  lui , tutta  la  for- 
. , - • tezza  del  mondo  è come  vna  moccatura 

di  fuoco  di  (loppa . E quel,  che  più  fi  co- 
nofcere  il  foprano  poter  di  Dio, è il  veder, 
che  per  mezo  di  creature  molto  deboli , e 
vili, egli  fpauéea,caftiga,&  abbuffa  i Prin- 
cipi fuperbi , e mette  in  rotta , e disfi  gli 
efferciti  potenti:  e fin  le  Rane,  le  Mofche» 
le  Zanzare,  & altri  limili  animaletti  di  q- 
fla  fpetie,  Tozzi  » e fchifi  (quand’egli  vuo- 
le)  fono  effecutori , e carnefici  del  Signo- 
re,p  foggetcar  tutta  la  potenza  del  modo. 

Se  la  fortezza  dunque  è virtù  , chi  fari 
più  forte , il  virtuofo,ò  il  vitiofo  ? 11  buo- 
no, ò il  catciuo?  E fe  è dono  di  Dio  (co- 
me tutte  le  virtù: fono) a chi  la  communi- 
cheri  il  Signore  piu  liberalmente,  a’fuoi 
amici , ò nemici  ? A quelli,  che’l  conosco- 
no, & amano,  ò a quelli,  che  fono  verfo  di 
lui  feonofeeoti  » e che  gli  voltano  le  fpai- 
le  s’  A quelli , che  con  effa  gli  hanno  à fcr- 
uire  > ò a quelli , che  la  prédono  per  arma 
cótra’l  medefimo  Dio,  che  la  diede  loro? 
c A quelli,  che  adorano  le  pietre , il  legno» 

, la  creta,  e l’ opre  delle  fue  mani,  ouero  a i 
. Chriftiani  , che  adorano  , e feruono  al 
Creator  di  cucce  lecofe,  e lo  m irano»  e ri* 

: M ue- 
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ueriicono,  come  lor*  vlcimo,  e fommo  be- 
ne ? Di  qui  fegue>  che'l  Chriftiano  nccef- 
/ariamence  hd  da  eflfer  pili  force, che’l  Ge- 
nie : anzi,  che  non  puote  Principe  alcuno 
Gentile  hauer  quefta  vera  virtù  della  for- 
tezza, per  più  force,  e valoroso,  che  paia: 
e che  quefta  vircù,  con  Pai  tre  vere , e per- 
fette , folamence  fitroua,  e può  trouarli 
nel  Chriftiano , come  nel  primo  Capic.di 
quello  fecódo  Libroda  uoi  s‘è  prouaco. 


Effeminati  fi  le  ragioni  del  Mac  chiamili . 
Cap.  XXX  r. 

A eflam infamo  le  ragioni,  che 
dd  il  Macchiauelli,per  proua- 
re , che  la  Religion  Chriftiana 
hd  indebolito  il  mondo,  e col- 
togli la  forcezza,e  vigorejper- 
cheellc  fon  canco  fuori  del  vero  camino, 
ch’io  mi  marauiglio,che  niun’huomo  pru- 
dente lo  tenga  per  faggio , e fi  voglia  fer- 
uir  della  fua  dottrina . La  prima  ragione 
dice,  che  è,  pchc  gli  antichi  vfauano  mol- 
ti, e magnifici  fa  orifici,  pieni  di  fangue,  de 
horribili,  che  faceuanobraui,e  feroci  co* 

| loro,  che  gli  vedeuano:  De' quali  bora-, 

I manca  la  Religione  Chriftiana;  E paz- 
zia al  mondo  fi  m ile  a quefta  ? Che  hàche 
fare  il  fangue  d 'animali  eoa  la  virtù  della 
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era  fortezza  ? Che  il  cuor  fiero,  e crudele 
che  gulla  di  veder  facrifici,  & vccifioni  di 
bcfbe,  co  vn  cuor  force,  e valorofo,  che  fi 
muoue  per  ragione , e alla  morte  fi  offeri- 
fce,e  per  virtù  la  fopporta?$e’l  veder  fpar 
ger  fangue  d’animali  fufifebaftante  caufa 
per  generare  in  noi  la  fortezza, non  fareb- 
bero Huomini  più  forti,  e più  valenti  de  i 
Beccai,  che  nel  fangue  de  gli  animali  han- 
no di  continuo  le  mani  bagnate  > e tinte  . 

E fe’l  trouarfi  prefenti  a i facrifici  delle 
befiie  fufle  ùmilmente  caufa  di  fortezza, 
molto  più  farebbe  il  veder  nel  medefimo 
modo  facrificar’ Huomini.  E quelle  na- 
tioni  farebbero  più  forti , e di  più  valore» 
le  quali  Huomini  facrificano,e  più  copio- 
fi,  e magnifici  facrifici;  fanno  ailorfalfi 
Iddi;"  ; si  come  faceuano  i Cécili  della  nuo 
uà  Spagna,  e del  Perù,  & altri , prima-che 
riceueflero  il  foaue  giogo  di  G I E S V 
Chrifio  Noftro  Redentore,  e la  luce  del 
Santo  Euangeiio.  Che  crudeli,  che  inhu- 
inani,che  fieri,e  barbari  erano  quegl’ido- 
latri nel  tempo,  che  ancor  fi  ftauano  nelle 
lor  tenebre  fepolti  ? Quanto  fangue  fpar- 
geuano  d’innocenti  fanciulli , di  delicate 
donzelle,  dì  robufti  giomni,  e d'ogni  for- 
te d Huomini  ? Di  quanto*  fangue  erano 
bagnati  gli  Aitarle  Tempi  del  Demonio? 
Come  palpitarli  vedeuanoi  cuori  ftrap- 
•*  pati 
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pati  da  gl’Huomini  mezi  viui,e  mezi  mor 
ti  ?i  quali  erano  facrificati  in  confpetto 
di  cucco!  popolo  » in  sì  gran  numero , che 
alcune  volte  nel  Medito  arriuauano  a 
cinque  mila  ? & allhora  occorfe , che  io-, 
dìucrfe  parti  venti  mila  perfone  facrifica- 
rono,  come  dice  il  P.  Giofeppe  de  Acofta  Li 
della  noftra  Compagnia , nellhiftoria  fu  a 
naturale,  e morale  dell*  Indie. Md  gl’Huo- 
mini  di  quella  Prouincia  non  perciò  era# 
più  valenti,  per  veder  quel  gran  macello, 
e mortalità  di  perfone  ; poi  che  sì  pochi 
SpagnuoJi  potettero  vincerei  foggettare 
vn  numero  infinitod’Indiani , alleugti  fri 
ùmili  faerificij , tutti  molli  ,&  inzuppati 
nel  fangue , e nutriti  co  le  morti  de’lor  - 
prij  fratelli,  e figliuoli.  La  feconda  ragio- 
ne poi , ancor  che  habbia  più  apparenza»  v 
è nondimeno  di  minor  pfefa,  e ioltanza-* 
Perche  prefiippofto,che  la  fperanza  del  p- 
mio  fia  grande  dimoio,  perche  la  perfona 
fi  pigli  alcun  trauaglio,echelopinione 
della  feliciti  muoua,&  inciti  molto  l’Hao: 
mo  a por  li  fua  vita  a sbaraglio , per  ac- 
quiftar'  honore,  e gloria  ; e che  la  Religio 
,ne  Chriftiana  infegni  a difpregiare , e te- 
ner per  vana,  e fragile  quella, che  dal  m6-; 
do  a pièna  bocca  feliciti  vien  chiamata;! 

& a metter  la  fua  beatitudine  nella  poucr  ' 
ti,  e fommifiione  di  Chrifto>come  il  Macai 
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chtauelli  dice  ; non  perciò  ne  fegue,che  la 
fila  ragione  habbia  forzai  e (ia  efficace  9 
anzi  tutco’1  contrario  ; perche  fc’i  premio 
muoue  al  trauaglio,&  al  pericolo, & a far* 
opre  degne  di  valore  , chiara  cofaè,che'l 
maggior  premio  muouerà  più;e  che’l  gra- 
didimo  rnuouerd  ancomaggiorméce.Do- 
mandoio  dunque , quai  fi  a il  premio , che 
deU’opre  fue  buone  fpera  cófeguire  il  for- 
te, e valorofo  Chriftiano  ? Per  certo  non 
fono  hooori , non  ricchezze,  non  habici  di 
Caualleria  > non  Commende , non  gloria 
vana,  e popolare  ; non  auctoricà,&  impe-- 
rio  di  comandare  » non  altra  cofa  alcuna-» 
di  quelle,  che  (fé  ben  dar  fi  deonoagl’Huo 
mini  virtuofi)non  fon  però  degno  guider- 
done della  virtù  ; imperò  che  tutte  quelle 
cofe  fon  fragili,e  caduche, e fi  finifeono  co 
Ja  vita,  ch’è  breuilfima  : mdil  ver’Huomo 
force , di  cui  noi  trattiamo , non  hà  fini,  e 
penfieri  sì  baffi  ; nè  con  auidit&fylancia  a 
cofe  si  vili  ì nè  la  fua  vita  tiene  in  sì  poco 
pregio,  che  per  sì  vii  prezzo  venderla-» 
voglia.  Egli  cien  la  fua  mira  a Dio,  come 
a Tuo  principio , e fine  , e si,  che’l  medefi- 
rao  Signore,  il  qual’è  auttor  della  fuafor- 
tezza , e fimilmente  il  premio,  e la  ricom-  . 
pcnfafua.  E perciò  è animofoa  interpre- 
der  cofe  ardue  i e forte,  e coflance  nel  fof- 
fnre  i difagi , c nel  morirci  perche  si» 
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dic^con  la  morte  non  fìnifee',  ànzi  comin- 
cia la  vita  dì  chi  muore  in  giufta  guerra, 
per  difefa  della  virtù;  e che  quella  vita  è 
vita  beata , e colma  di  tutti  i ben  i,  c che 
durerà , mentre  che  Dio  fari  Dio.  Hor’é 
epparatione  alcuna  da  premio  a premio  ? 

Da  guiderdone  a guiderdone  ? Da  felici- 
ti, e gloria  incerta , che  fperaua  il  Solda- 
to, e Capitano  Gentile  dal  fuo  Principc,ò 
dalla  fua  Republica  a quella  certa,  e fau- 
ra , che  fpera  da  Dio , il  Soldato  Chriftia- 
ne,  e valorofo  ? Chi  morrà  di  miglior  vo- 
glia per  la  fua  Patria , il  Gentile , che  cre- 
de, che  con  la  fua  vita  fìnifee  la  fua  felici* 
tate  infieme  ; o pur’il  Chriftiano,  che  tiea 
per  fermo , che  con  la  fua  morte  cominci 
la  fua  vera  vita  ? Quello,  che  afpetta  fola- 
méte  premij'temporali,  & incerti,  dai  fuo  * 

Principe;  ò quello,  che  con  li  temporali 
fpera  parimente  gli  eterni  ? Et  ancorché 
le  cofe  prefenti  muouono  molto , e fi  tira- 
no gli  Huomini  apprcflb,tuttauia  il  vero, 
e perfetto  Chriftiano,  illuminato  dalla  lu- 
ce della  noftra  Santa  Fede,  fe  ben  non  ve* 
de  quehch'egli  fpera, tienlo  nòdimeno  per 
così  certo  > c fìcuro , come  fe  lo  vedeffe , e 
per  quello  trauaglia,e  muore, come  fe  già 
i’hauefte  nelle  mani . Scriue  Giulio  Ccfa-  -Cit.  & i%  - 
re,  che  i Druidi  infegnauano*  iFrancefi,  MLGmU* 
che  non  moriuanalp  anime,  quado  l’Huo- 

r-~  -•  - ~~  mo 
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mo  muore,  mi  che  in  altri  corpi  entrain* 
no  i e che  con  qucfta  fola  perfuadone  (an- 
cor che  filfa)prendeano  animo  grande  al 
combattere,  & entrauano  i Soldati  in  me* 
20  delle  picche  ,*perchc-credeuano,  che  la 
morte  non  era  le  non  vn  cambiamento  di 
vita,  & vn  trapalTo  dell*  anima  da  vncor^ 
po  a vn’altro . Se  quella  perfuaiìone  dua* 
que  llolta,  e vana  era  badate  a far’animo- 
fi,  c forti  i Gentili,  che  fard  la  certezza,  e 
ficurtà  , che  tiene  il  Chriftiano  dell*  altra 
vita,  e della  beatitudine,  che  fpera  ? 

Mi  che  dirò  della  terza  ragionedel 
Macchiabili,  che  giudica , che  la  paricn- 
za , e toleranza , che  da  noi  ricerca  la  Re* 
ligion  Chridiana,  tronchi  i nerui,  rintuz- 
zi gli  acciai  > e i cagli  della  vera  fortezza» 
& in  tutto , e per  tutto  l’indebolilca  ? In 
ciò  s’inganna  egli  grandemente , come  in 
tutto’l  redo . Perche , fecondo  che  fauia* 
menre  infegnano  AriftotiIe,cS.  Tomafo» 
la  vera  fortezza  hàduovdìcij;  l’vnoèdi 
cflaltare  > e l’altro  di  refidere , c foffrire  • 
£ qbdo  fecondo,  dicono  eflì,  ch’c  il  prin- 
cipale, e più  proprio,  che’I  primo»  Se  co- 
sì è dùque,  come  dice  il  Macchiabili, che 
frii  Chridiani  non  ci  fon’  Huomini  sì  for- 
ti, come  fri  i Gentili , perche  la  Religion 
Cheiftiana  vuole  , che  damo  piu  patienri, 
che  fotti  ? Hor  non  è qtieda  vn  ignoranza 
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grande»  e poco  fipere  ì Perche  fé  la  prin- 
cipale, e più  eccellente  parte  della  fortez- 
za è il  foifrire,  colui  che  più,  e megliofof-  ^ 

ferirà,  quello  farà  più  forte  ; poi  ch'elfer- 
cita , e mette  in  atto  quella  parte  deliaci 
fortezza , eh' è più  principale,  c più  didì? 
cultofa . Ripugna  dunque  il  dire, che  vn<* 
fia  partente,  e non  forte,  e che  nella  Chie- 
fa  di  Dio  non  ci  fianoHuominiforti,  per* 
chc  ci  fòno  de'pajtienti.  La  legge  Euan-j 
gdicaci  ^comanda,  che  fiamo  manfueti# 
pallenti, e che  fopportiamo  ogni  cofa;chc 
amiamo  chi  ci  abboitifee , e che  voglia* 
aro,  e facciamo  bene  a chi  vuole,  e fà  ma?  ; 

le  a noi  i i Mi  non  per  quello  fi  debilita  il  , 
vigor  della  Chriftiana  fortezza,  eh  e vjr-T 
: tù*c  virtù  principalilfima,  come  anco  fo*  ,*»• 

nolamanfuetudine,  la  paticnza,e  la  tole-* 
i ranza,  e fopra  tutte  la  cariti,  per  la  quale  , 

vogliamo,  e facciamo  bene  a chi  ci  vuole^ 
cfà  male  ; perche  così  ordina,  c comanda  , « 

Iddio.  Blfendo  dùnque  quelle  tutte  vl£-» 
fù,.non  polfonofri  loro.eifcr  córrane, an*  ^ . 
zi  hanno  tutte  le  virtù  l’vna  con  l’altra  ta?,  > '« 

ta  fratcllaza , e flrettezza  inficine,  che  n6  V 
fi  può  trouar’vna  fola  fenza  falere,  che  fia 
virtù  perfetta,  come  ben  prouano  i faui  Fi 
lofofi,e  fanti  Dottori.  E così  non  puòcf- . * 
ffcr  vera,  e perfetta-  fortezza , fenza  la  pa- 
ticnza,  toleranza  , e manfuetudine,  eftn- 
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54*  Trattato  della  Religione 
12  falere  virtù , che  c’infegna,  c comanda 
la  legge  dì  Giesù  Chriflo , Redentor  no- 
flro,per  piùcorttrarie,che  paiano,  perche 
in  effetto  non  fono  : Di  maniera  , che  la^ 
manfuetudine  , e la  patienza  non  fon  con- 
trarie alla  virtù  della  fortezza*  come  po- 
co fi  detto  habbiamo;  anzi  non  può  vno 
efler  veramente  forte  (parlando  della  for-i 
tezza,  eh  e virtù)(eanco  non  è manfucto* 
e patiente  : manfucto  nei  torti,  che  rice- 
ue  ; patiente  ne  i trauagli,  e dolori  : ardi*- 
to,  e d’animo  valorofo  in  pigliar’imprefe 
ardue, e diffìcili,  e che  feco  apportino  pe- 
rigli della  vita,  & in  refifterc  a tutti  gl’in- 
contri ,e  difficoltà  , che  offerir  fi  poifono.; 

E quello  per  guardare,  e difendere  la  leg- 
ge di  Dio , per  amor  della  Patria , per  far 
bene  a molti,  per  conferuare,  & ampliare 
la  Tanta  Religione , e per  qual  fi  voglia  o- 
pera  honefla,  evirtuofa.  Per  quello  la«# 
legge  della  Partida , la  quale  infegna,  che 
i Caualieri  deono  effer  ben  coftumati,  di- 
Tmyì.  ».  •*  ce.  Che  da  vna  parte  fian  forti,  e braui,e-* 
#.»i./.7»  dall’altra  fian  imnfueti,&humiliw  Gran 
infoiti yjftù  (dice  S.  Ifidoro)  è non  offender  chi 
99  vi  hi  cffcfo  ; gran  fortezza  è perdonare  a 
99  chi  vi  hi  ingiuriato  ; gran  gloria  é poterli 
99  vendicare,  e non  volere.  Qual’Huomofù 
mai  più  forte.,  e piti  manfucto, clic  Moisè? 
Chi’feppe  meglio  accompagnar’infieme  la.'- 
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Libro  Secondo.  • 54  J 

dolcezza,  c tenerezza  di  cuore  con  quefta 
fortezza,  & animo  inuincibile , di  cui  an- 
diamo parlado,  che'l  Ré  Dauid,poi  che  si 
ben  Teppe  perdonare  al  Rè  Saul, e gittare 
a terra  il  fuperbo  Gigante  ? Pianger  fuo 
figlio  Abfalon , c’haueua  voluto  corgli  il 
Regno , e la  vita  ; Se  ammazzare  > effendo 
ancor  fanciullo,  l‘Orfo,&  il  Leone  ? Soffri- 
re  leinaledittioni , & obbrobri;  di  Semey 
con  tanta  patieia  ? & effer  terrore,  e rui- 
na  de*  Filiftei?  Deue  il  Principe  valorofo 
effer’  infieme  m3nfueto , e benigno,  acciò, 
che  perla  manfuetudinefia  amato, e per 
la  fortezza  temuto:  maniueto  per  colo- 
ro , che  fi  rendono , c per  li  buoni , c priui 
d'aiuto  ; feuero , e graue , per  abbaffare  i . 
fuperbi,  & altieri  ; nel  perdonar  le  Tue  in-  ' 
giurie  facile , e pietofo  ; in  caftigarc  quel- 
le  di  Dio  terribile , e pieno  d’ardéte  zelo.  • 
E qacfto  conobbero  , & infegnarono  an- 
cora iFilofofi,  e fauij  Gentili  ; fra  i quali 
leggiamo  mirabili  effempi  di  Principi,che 
effendo  forti  come  Leoni  contri  i loro  ne- 
mici armati , verfo  i medefimi  furono  fi- 
milmente  benigni,  doppo  che  refi  gli  fi  e- 
rano  ; e patienti  in  fopportar  l ingiurie  • 
Per  il  che  fono  da  tutta  l'antichità  Iodati» 
e celebrati  grandemente  ; benché  in  effet- 
to non  era  quella  fé  non  vn’apparenza,  & 
ombra  di  virtù . Et  i Romani  portauano 

\ per 
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r 5+4  T ruttato  della  Religione 

per  motcoje  per  imprefaj  Par  cere  fubir&i$t 
& debellare  fuperbos . Perdonare  a i vinci» 
. e Soggiogare  i fuperbi.  E Plutarco  lodan- 
fort.  vei * do  **  gfade  Aleflandro,  che  dice?  che’l  Tuo 
viri’ Alex,  valor  militare  era  con  humaniti  cogiun- 

to>  e ch'egli  era  force  con  manluecudioit^» 

* 

* ■ > . -i  '•  ‘ ' f : ‘ I t,  - ‘ ' . ’ . 

La  forni glian^a,  cbphà  la  Religione  Chrifiia - 
na  con  Chrifto^t  conche  occhi  mirar  fi 
dene,  Cap.  XXX  PI. 


A caufa > perche  il  Macchia uel- 
li , e gli  altri  Politici  parlano 
della  Religion  Chriftiana  co- 
si bada  mente  è>  perche  |a  mi- 
rano con  occhi  magagnati,  e 
corrotti,  e non  Sani,  e netti  ; nè  come  mi- 
rar fi  deue  . imperò  che  la  Religion  Chri 
(liana  è vn  raggio  della  diurna  luce,&  vna 
perfetti  filma  j ma gine,  & vn  viuo  ritratto 
di  Chrifto  Tuo  Spofo,e.Signore.  Ma  sì  co- 
me ne  gl'occhj  de’  Giudei , e Gentili  pare 
Chrifto  humile  i dispregiato , .&  abietto» 
perche  in  lui  non  miranoife  non  quella  e- 
fterior  figura,  co  la  quale,  nudò,>$:  inchio- 
dato in  vnaCroccfi  fece  opprobrio  dei 
mondo , per  li  peccati  no&ù , e reputano 
per  grandi  (fi  ma  debolezza,  c pazzìa  quel» 
che  Ja.  fede  Cacolica  predicadi  qfto  inef- 
fabile miftcrio^psfqucfti  medefimi  infe- 
v deli, 
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dei  ileGentifi  fi  bar) ari»?  del I a Cfcrifti  a r> a 
Religione’»  perche  infogna  U diCfiregt o ài 
cucce  le  co fe  rempòralire  l’hurniltKciaL, 
manfuetudine,  &il  render  ben  per  ma  . 

^marchici  abborrèfteve  vendicar  tepro- 
tprie  ingiurie  con  opere  buone^  perche  noti 
-penetrano  la  midolla *xhe  fti  ioccòolitita 
Scòrza;  Ma*  H felle  Pése  tero  ChriSftiano^he 
con  bechi  puri  >&  illuminaci  péVrttede* e 
Sucedel  Cielo^onofoeìe^eQfeif^iehe  <juéfc- 
1!Huomo  5 che  per le colpe  nóllìtehibr t iifLrO  i a'M 
Croce»  è infieme  vc£ò  tddfoyé  slgooftfcc?- 
gni  cofa  cresca,  rrouà  krviranelia:mcrt*re, 
le  fa  gloria  nel  df$lionbrey«  la  fa  piena  lidi 
Dio  in  q ue  ft a;  pattai  ay  *Ta  *òfce'zkà,  fcr^tìvr»- 
fra,  diedi  fuòraerherdebolciza  fi  moftrx. 

Che  perciò  ditte  Smanio,  che  predicatoti  cor.  i.i. 
Chr rito  c rocc fiflfy  i>  quate  pei  tvGffffci'Q- 
<c£dalò,  e perftGeniih  pazifj^i^*  ptt 
tucw  quelli  vthf  «rinateti 'cbtotafti '&  ìb 
luminatila!  Signóre**** 
fcadt  pi«U  Ho?^Ìf<y  tailqubdefrmb^Otth, 

Rfcj  i gi  on  Chri  ftìi»  é j eh*  ;fe  fol  aititi  ctnnl 
ri'amo  f’hamilcii  r ni  a'itf  u e$  & di  f|é  ,od  #1  *3, 
qual  fi  profcffl^ne^l^(pvtgki^'CÙe^>te 

eoteéaduchtì  e M$nfitbrteytliè-  ihi^^L  ; > 
l’abborriré*  & abnegar  fe  frwtè  jf^asa’ 
lluOmoricèrcdie^in'ipi^ft^tfU^ftlf^* 
ri  et  fermi  am O-,7  fortzà  pa  { $ -va 

verremo  anco#  oéi-'fr  credei*:*!#'  dfrfc  itero*  « o 

MM  -etcìe. 
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54^  Trattatoteli*  Religione 
cecie,  che  dice  il  Macchiauellù  Mi  fé  còn 
ì occhi  di  fede  , c lume  del  Cielo  entriamo 
nel  Palazzo  interno,  e Reale  idi  quella  Re- 
gina,  & eflaminiamo  i fecrerj  mifteri , che 
inetti  fona  * óc  attentamente  coniìderia- 
mo  le  ricchezze  , i tefori,  le  gioie,  e pietre 
prctiofe,ch’eJ]a  po  diede*  Iordine,&  appa- 
recchio di  quella  Reai C |fa,  e la  grandez- 
za^ maefti,  co  che  il  Signore  in  ella  è feiv 
«ito,  vetri  lo  fpirjto  noRro  mcno,più  che 
j.*'**io*  quello  delia  Regina  Saba,  quando  vide  la 
Cèrte*  e Palazzo  del  Rè  Salomone  ;c  dire- 
te* che  tutto  ciò,  che  di  efla  habbiamo y- 
dito  è nulla.  Il  che  li  èdetto,acciò  che  col 
noftro  debole,  e corto  giudi  ciò  non  giudi- 
chiamo della  dottrina  del  Cielo , ma  con 
.i , . Ja  luce»  eh’  ella  medeiima  ci  porge,  e con 

giu&o  pefo  (limiamo  quello,  che  rincellct- 
Co,  e capaciti  noftra  ta*o*ccede,efopra- 
uanza  : che  fe  betf  m fini  (fimo  Rubino,  ò 
Diamante  nelle  mani  dVn,  zotico,  erozzo 
Xótadino  è di  poco  valore*  perch’egli  non 
io  conofce,  non  perciò maca  d’efler  di  gtv? 
pregio  appreso  d>n  lapidario  > che  n'hi 
cognicione,  c che  sa  quanto  vale,  i* 

, •<  ; Hi  quèfta  variti  si  gran  forza  » che  an- 
éoafewu  Gentili  viderotri!!  $1>«1  pò,eo- 
mevn lampo,  & vna  riuerberacione  dello 
iib.%.  > /plendor  di  effa.  piatone  io, pedona  di  So- 
critc.  crate/uo  Maefìto,pj:oUiache  in  niuna  ma* 
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•'Oierafe  dica  il  vulgo  quello,  chef?  voglia)  ; . 

- mori  è lecito  far  torto  ad  alcuno,  nè  vendi- 

* caffi  defl’ingiuric  « Nequt  vtufcì  decet  (di- 
ce) nequt  màìefatert  cuiquam  homi nìi  quod- 
cunque  in  atifi  p^ffus  fueriix  Noù  è Cola , che  ‘ ’ 
conuenga  il  vendicarli, uè  far  fafialé  a Huo- 

• mo,alcuno,  pcf  molto,  che  tu  babbi  pati- 
to per  còlpà  altrui  » Gli1  antichi  Scrittori  piut.  h 
‘lodano LicurgO» cheflendò da' vn  gionine  L*‘*ri. 
ftato  ferito,  & tallendo  perduro  Vii 'occhio 

•per  vn  colpo,  che  gli  diede  d'vna  lancia  j e 
volendola  Giuftitia  cadi  girlo , égli  il  fai- 
*tiò»  e perdonogli,  c lo  menò  iti  fui  Cafajlo 
“jgl'lftfégnò  Fi  lo  Torta,  e féccfo  rtoffeire  vii 
buon  cittadino . Lodano  ancori  -Facìofìe^  plttU  ^ 
perché  doppo  d hauer  feruitòmiéabikiìCr  pfoe.nm 
téla  Republiai  di  Atmevfn  fènfèfttfaéo  & •fofhu 
tnorcéjcom^ingratitudineie  érddtléà  nota- 
bile E Scegli  comandò  àFfigliuéFOs*  che  di 
cidnon  riceneifò  toemoria  atcUha-'Lodan* 
do  Seneca  là  élemenza  d’AmgònìVlmpeTa^  Li^  i«  * 
tórteyche  fu  ol tr a mòdo  grande",  ditè , chè cUm' r,I# 
Augufro^u’  bUtm  Pr  j nei  pc  pe  cbe-con  t a - 
giorté  fò  chiàitìafd  padre  dell J f^àffià,  non 
per  altra  cèffo,  fé  non  perche  JdteffèJVgK 
fellemi  di  parole  , che  dilurféritiuà farli 
(tht  a’  Principi  fog  1 i o n o effìér  \\ àtri 1 1 r, 
che  Té  proprie  ingiurie  di  fatti)Ìoppbrfaua 
égli  tòtf gfr'a'n  moderatone  »>  patiebza^ * 

E cj  airi  d©  dicco  a no‘  a ) c n rte  p'a  rol  c:fcontr4 
^1  MM  ì lui» 
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^ 54*  Trw*M^ti*fi<tigiont 
/ lui,  fo ggitf  g o a n 4o^coa ’ al req  fa  Grj* a flT &« . - 
. E .fe  sforwp  fo#*  ncfc^|4  «iHtfpad'*ye 
. alcu  caliga,  parcua  ch£  rà$«  attingi*  più 
. jjcna  £c(vr> (ne*te  6 mp,$J\V?ra  carfi  igato;  ^ % - 
fhrtt.prè  ^ cerone  Jgù a Giulio  Ccftf?*  psr:  h^^cr,p«f- 
**"•  Idoneo  frjyjarco  Mafc^Jp^ies*  iUtft&o 
►g^P^,Ì!>iff1^cbT  (anmif  ,(40- 

^ .,WN 

.v^a  :3L^ct4  le  v^ft^eùi,C^rerianC<>^Kc  6|f 
j^xqos)  0-g^l^te,  e co,si,grqp4ù  <■  qu 
veffafi  fece  Signore  di  tuf^ 

-pÌTPua  cpxi  dm$  tpgi<vv!  * p^ipia, iperchc 

JvU  ere  vj t#qri npa  era c q id*;1 9 i*/ pi Q» 

ipa  p^qfuq «£Fp*r;e  ** 

««  t,  Cu  4^CRP5W  tfrfhchs  yippl'siferrr^oo^jwr 
#44>Jjg9°ra  d^l)e  y b^ofli ((P«r 

CQlii*  1Mi^^9!Uvi^jcqciaRcpUiift^^A^ 
.,{are;Muca  rarf^enatQritfoq^^P^^gn^ 
e perdonato^  ho.noyail#  Ìlfefó9eu»i<$Afd*r 

•i.»  .«>U  Jlior^una  ioEron^^ft  à¥P(fr**rè4 

Soid^i,^HS%pi  eaM  J*W 
&*fe/pMfo  r^gipòe  è,pffiiterVd)*<ft  ¥0$*% 

(Ctq^g^giifabi^vmyì 
£$ ilo  fica,  ftaeany.ua  cqi^  Màrgini? r,  frfc$ 
^igici^fT  farete  fs  Pa*w  ifcggiPi 
^ja.prpqiacj feoSi**1  Jr ‘^WdjjP'flg * 

ft dtafflP ifc'tMb  & 

. 1 li  i « T"j  . ^yi  ie 
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fi? 

ft  pfjfàWRtnO  'é  ditte  l&Ìòrt#gUAie^  *'n  ^ 
nVMqi  mshcèWttetciio  t&W&titi’c  di 

gtàfrPQhfyfrótft  itti  Fa  torte!  Móndo , obi*  *,  t*yi% 

' ttìPàlfto  in  fiftèifchoà  vitacct  gènti,' astiai 
nijrC  Capitani  che  jjottttatooeifttt  Viriti  > c* 
nrift tf&rrié^àtìig4U'& , che arrriepreuateHe-' 
rorad  al^alftn^^hVrt’cflc^cito  di Sbldàté 
ri  >R Om n a iV veeè ftfhi ibirótta  al- 
rHéffrrcidyefte  c&ntra  lui  trombate* uano.* 
^F>èr<iimÉH'e-aI  nemicobifógnaua*r 
cttdlWttJift*  dir  ucdVincelfe  fe  ffdfo  t6 

òròbriòcuoi* 

» c{thvdr  ft&itófUrt***  fadomùo/epbcc* 
ua  còr>  la  vitto# a *ffcr  fatto  ih  ralen  te  , cSx 
bràuo) -t  otiecoti  Vtìa  fluoua,c  firigolar  for- 
re di  vittoria  vimteflenon  folàméte  fe  mt4 
de^mp,  roà  nfteflk  vittoria  irò  coi*;!  * in  rio*  *“< 

eseguire , nè  fiorii  di  qoel&tìetb,  «he  ì& 
vittoria  gli  hauea  darò  corra  i vinti.  Tut- 
to quert^-dtomone , & è tohforme  a 
quello  , che  dite  Natone , di  lui  imitato  : * 

C ile  la  prima , e più  gloriofa  vittoria  è fa-.  ,,1*4.  it 
per  vincer  fe  fteffovela  peggiore:  èlìfcf  vYÌ^Ì » ^*1 
to  dalle1  fbèi éllflwnf *: •■  Concorda  ancora»  **•  i 

con  quello»  trhetofpo fé* vno de* fetta ntaduc 
Interpreti  deftùldèra  frittura  a Tolomeo  < 
Rèd’HgfPtol  qiiahdo  gli  domandòjqualV  dt 
ra  la  più  diffidi!  cofa  ne  i ftèyt  gli  diffe  ; I|  7 V*/#r^* 

vincer  Te  medefimo . B coo-qtu  Nocche  di  #V. 

4i  MM  i ce  ” 
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op.  n*jp.  Ce  Plutar^cbc  colpi, che  $à  perder  le. 

prdHpr*  fola, è più  hum  ano,$  pAcifi 

prdctpt*.  <.0>  CDa  più,  vaiente  ancora..  fvtnofoo  me» 

fr$H.  16.  tó°-  » clìf  wty  dice  4o  spirita  foatt* 

* per  Salomone  ; MigI  ior’é  1 Huomo  patic- 
ce,  chc’4  igR&L*.  qpcUp*C;h&Sg(W  di  sé; 
fte{fo,je  dejranirao  fuo , che  colpi  > che  pi- 
gha,«<ro!>gpi^ 

nìOj.ch^gpeftaiorte  di  clfmcaaa,c  tolera- 
za  nó^oc  infognata  dalla  He Iigion  Chri 
ijh'ana  rtni  anco  lodata , & eifalcaca  hn’ai 
C iclo  da*;  Gentili  j e che  noa  è contraria, 
nt*  ripugnate  , ma  figlia  della  vera  forte  z- , 
za.  Mi  perche  meglio  s'intenda  l’ignora* 
za:del  Macchiauelli , andiamo  dimoflran- 
do,  quanto  maggiore  » e più  eccellete  for- 
tezza fì  è $rouata  fri  i Chriftiani , che  fri 
i Gentili  t Epcrben  far  quefto , ipieghia-. 
mo  le  pafti  dclla^vcr a fortezza . \ 

- ■ • * * , % f , ^ * V • * i 

‘ h ' O • • « ■ • r <*  f 

i*  -6be  copj fifa  la.  vqr* /<*$*%£*• 

. : .1  , X X X P f f* . ; 

Rateando  Cicerone  nel  Libro 
. Sul  £JP^  de  gli  Vfàcij  della  fortezza  po 
Sgrt  'ly,^  li  cica, dice, che’n  due  co  fe  prin 


v5t4-:^  ^ cipalmente  confilìe:  La  prima 
nel  d « ìpregio  d i tutte  le  cofe  efteriori,  con 
far  l’Huomo  dentro  di  fe  quello  prefuppo- 
fto , che  non  ha  da  mirare  > nè .desiderare , 
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? Libro  Stcofiio,  * • jf  t 
nè  bramare  in  quella  vita  eofa  alcuna,  (o  „ 
non  la  virtù  ; e che  per  clfa  hi  da  combat-  „ 
cere  con  gli  Huomini , e con  Ce  ipédefimo,  „ 
erefiftere  a' colpi  di  Fortuna.  La  feconda  »» 
è,chauendo  queft'animo,  ch'iodico , fac~  », 
eia  l'Huomo  cofe  grandi»  & ardue,  e piene  '*»» 
di  cranagli» e pericoli  della  vita;  e quello  ,, 
nonpfuo  capriccio,  òambitione,  mi  per  ,» 
il  ben  publico.  £ iòggiunge,che  Ce  ben  que  » 
ila  feconda  cófa  in  sé  è più  fpledida*  e ma*  ,, 
gnifica,  e ne  ginocchi  altrui  hi  più  del  gra- ,» 
de*nondimenoia  prima  realmente  è la  ra- ,, 
dice,  e la  caufa  efticilte,  dalla  quale  nafee „ 
quell 'altra  feconda  jperche  dal  dispregiar  „ 
l’Huomo  tutte  lc  co fé  della  terra  , & ap-  „ 
prezzar  la  virtù  fola  , e difporfi  a morire,  „ 
per  quella  viene  a generarli  in  lui  vn’ani-  ^ 
mo  gcncrofo , & a farli  Labile  per  inter-  „ 
prender  cofe  ardue, e difficili  in  benelitio „ 
altrui.  Tutto  quello  dice  Cicerone  : Et  A-  ' 
ri  Hotile  infegna , che  la  virtù  della  fbrtez-  ArìM.l% 
za  hi  due  parti  principali,  che  fono(come 
io  di/si)  aflaliré,  c fopportare.  E cosi,  fc-’ 
condo  qlli  fauij,  tre  cofe  hi  d’hauer  l’ H uo- 
mo fortc,e  magnanimo.La  prima,  difpre-  * 
giar  tutte  le  cofe  clleriori.  La  fecòda,  Cofa 
fri  r molto  per  la  virtù . La  terza»  metterli 
a co/è  ardue»  e per igl iole.  Secondo  quella  > 
dottrina  dunque,  di  duo  Huomini  ( ancor  5 
cheOcntili)  fauij  ,e  politici  » l’vno  molto 
. MM  4 e /Ter- 


}T;>  Trattata  deHa  Urlinone 
« , cffarcit I gouct  no.  dell  a Re  pub!  icz*+ 
t,  Rintana,  quand’ieoa  Signora  del  Mondo  » 

< fopientifshno  Frlofofo , c Maeftro 

i - «kfi gs  9 ode  A letfan drdjchi  porri  mai  d ire? 
<#c%;i\òibiEcpablioa C hrrftiana  non  lìano- 
( .Rari  jriù'fotrtjVtf  più  valorofi  Huomirii  dei 
^lyffcado  ?/q  chi  negherà  ebeia  noftcaSara* 
,tRc}|g{one  non  fola  mente  non  fa  codardi, 
,,pw$bmìrni  ♦cdapoclpwlciro,  che  I4  prò-* 
, riano^kndèbe  'più  tote  lafoain  eddì  mai 
, ,d  tor  toh  gii/i  tfnagilan  i tiri , é valorosi  ;pbi-  : 
.uCiiagili  &fprezfcarori;di  tufiMfcciò  cheli  Fd 
, de  , erafrto amici  delia  virtù',  che  muoio-* 
no  per  efid  ?.  r fiv  fiata  péraueoeura  ;.  da  poi 
,,cht’J  Mondo  è moitda^aloéaReligionc»6' 
0fttoS  alcuna,  drerdali** 

„facra  Rcligion  ftoter  ofv k q an  o&rd co^So* { 
« Jiójniai  flati  in-ateóriìt  tàraiyfc si  eccellenti»  ; 
, etntièabitì  Huomiail,  cominella  noflra  * ir) 
q-ttlt  fimo  vi  truci  ,cón  ha  u»p’  iatan sodi- 
I \ ’iVJpft  gioì  cute©  le  cófff.ÌBahhDoric  » come  fo 
folfeiK)^iArigeli».cjimcwtal  corpo-vefti- 
HI?  Nofl’végiio  far  coihpara.tione  de*  rio-' 
Uri  coti  giiatóri,fpfcrinon,ofcpraclà  gloria, 
c-loipl«dof»dclla  Rftlig;  (£hriftianast5d‘o- 
fcòrUi.iectenebre  drqualaaqu4  altra  Setta, 
e fate  Rnijgione’,  è per  nò  far  torto  a*tin- 
fioiti  cb*ari,  e fanci^iari  Hnominijde'qua*- 
Ihè  pien)a»r/exopibfa  la  ChtcfaCacolica  , 
adducendo  gjieflcihpid’aicuni  pochi  > che 
■\ u ..  i Gen- 
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* r LthraSccandff  i r;  jjj? 

i Gehci Ircele  brano,  e fen  za  ragion  è innaf-q 
zahoiinoAl  cielo . Perche,  oltre  che  tutti* 
quelli,  ch'elsi  tifai  rano»  e lodano  di  quello 
dijfpregigtdellecofe del  mondo»  e d’dTere 
Baci  (orci; fono  in  pochi ffirno.miroero»  & i 
noBr*{  come  liò  detto  )fooo  infiniti,  grarrr 
parte  eh  quello»  cheflì  Icrvuono»  è colà  di’, 
laro  aggiunta»  e linea.  £ prefuppolìo,che, 
pur  folle  tutto,  vero , è sì  graodrifcréza  tr.at. 
le  vrrrùde  glvni,.c  degl’altri,  che  quelle 
de’  GencjktìpolTooo  tener  per  ; virtù  con- 
trada tee,  e di  pince  » e quelle  de'noftri  pcc . 
vene ^ e mafficeic  » comedi  /opra  fi  è prò- 
u i co;  M deh  c di  rò  de  1 re  filiere , e fofferire» 
che  A fi  fi  otite  pone  perla  più  fegnalaca*. 
e pittiaipOikatite  parce  dclla  Fortezza  ì £ 
Bada, mai  Religione  nel  Mondo , che  pofi*  . 
in  neHTuna  maniera  còpararficoala  Chic-: 
fj<;acohcavl3  qual  è circondata  tutta  ai- 
riotorna,  & armata  d innumcrabili  dferri 
citi  di  forti tfimi  Soldati,  e Martiri  ^le  cui  ; 
lodi  io  non  polfo  tacere  , nè  sò  come  de-*,; 
guarente  parlarne  ; imperò  che  qual  lin- 
gua,ancor  che  fia d’Angcli,  potrà  mai  fpic 
gare  Wncrcdibil  fortezza  di. quelli  glorio 
fidimi  Canapieri  è le. pene  atroci  flimc,  che 
patinano, come  di  lopra  habbiamo detto? 
i crodeliflìmi  tormenti , che  palfarono,  di  :; 
acqua,  e di  fuoco, di  fame»  e di  fc.rc,  di  cai*  : 
do,  c di  freddo,  di  pouereà , c nudezza , di 


Digitized  by  Google 


5?  Trattato  della  Religione 

prigioni,  catene,  cauallcrti,  pettini  Hi  fer-f 
ro,di  beftie  fiere,  forche,  ruote,  rompimc-* 
to  d ofla , e gli  a Ieri  fupplir  ij  di  pili» r chc’I  > 
Demonio  eo’kfuo  ingegno,&  odio,  che  * 
Giesiì  t;  brillo  porta, feppe  inuentarc  ; eia  * 
partenza,  ecoftanza,  l’a  liegre  ara»  c giubi- 
lo, e quellabeata  ficure.!Z3,e  ccleftttraoM 
quii  liti  d’animo  ? con  che  gli  patinano?  e f 
quello-,  iì oc  voovnè  duo  ; nè  in  vna , ò in  : 
altra  ProuinjCÌa,nè  per  pochi  anni,  mi  per 
ifpacio  di  più  di  trecento  , in  tutte  le  per— 
fecutioni,  c’hebbe  la  Santa  Madre  Chiefa, 
in  tante  , esi  diuerfe  Terre , e Regioni  del 
Mondo  ; nelle  quali  furono  tanti  Martiri, 
che  morirono  » che  carne  le  ftclle  del  Cie-  * 
Io  non  polfqno  contarli  v E Ce  gl’Huomini  ' 
folo  haucitero  hauuto  quella  fortezza , fa- 
rebbe minor  racrauiglia;  male  Donne  de-  * 
boli  ancora , le  delicate  Donzelle,  i teneri  * 
fanciulli  erano  con  Arane,  & horribili  pe-  , 
ne  tormentati, e le  vinceuano,e  fopporta- 
uano  ani  moramente,  e trionfauano  de’ lo- 
ro  tormentatori , e del  peccato,  e della., 
morte,  eleggendoli  più  cotto  qual  broglia 
maniera  dimorce,  per  fpailcntofa,  e terri- 
bile, che  fi  fuffe  in  eftremo  , .che  di  reftare 
in  vita  con  macchia,  & oftefa  della  San-  i 
ta  Religione . Qucftofoloargométoèba- 
ttantiflimo(quando  tutti  gli  altri  mancali; 
fero)  per  conofcercjChc^laReligioo  Chri-  ? 

ftia- 
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•,rv  Libro  Secondo.  ■*  ' ' 5JJ 
Rima  non  rende  codardi  » nè  tìmidi  colo- 
ro rchc  la  profetano»  miipiù  colio  forti* 
animolì,  c vincitori  di  tutti  i pericoli , a i 
trionfatori  di  tutti  i tormenti,  che  per  di* 
fefa  della  (nedefima  Religione  polTono  ef- 
fe* e loro  polii  innanzi . Et  elTendo  quello 
cosi > faranno  ancor  forti , & animofi , per 
abbracciar  cofe  ardue, e difficili  nel  gouer 
no  della  Republica,  quando  per  il  bene  di 
crfa,eperb^cfttiocjc  gl!Huomioi  farà  di 
bifogno . Perche  d far  quello  ^l’mfegna  la 
medefima  Religione  : né  li  può  creder>,che 
colui, che  non  li  lafcia  vincere  da  vna  mor- 
te opprobnofa,  e crudele,  debbia  lafciarfi 
vincere  da  altri  pericoli,®  minori  fpauen- 
ti,  quando  lia  neceffario  pacargli , per  fb- 
disfarc  alla  confcienza  , Se  obligo  fuo.  Mi 
diri  pcrauentura  il  Maccbiauelli*che  laM#> 
fortezza  de’  Martiri  non  è fortezza  polìti- 
ca (della  quale  egli  parla)  mà  fok>  vna  co- 
fé  fsione , e teftimonianza  della  loro  fede  : 
c che  almeno  in  quella  fortezza  militare, c 
propria  dc’Soldatùe  guerrieri, fono  i Chr£ 
iliani  inferiori  a’  Gentili,  perche  non  han- 
n©  prelb  a fare,  nè  condotto  mai  a line  co- 
le si  ardue, e si  perigliofc,  come  quegli  fi- 
no fatto, che  è l’altra  parte  della  fortezza» 
che  pongono  Ariflocilc^e  Cicerone:  Mi 
quella  c vn*  altra  fallici  sì  llolta,  come  le-, 
pallate , fecondo  che  lì  vedrà  nel  feguente 
Capitolo,  t>e 


Trattut&  diHà  Religione 

•vie*  •/aii  6:i  t ibiibc  > - nsi  non  cn*»4l 

ùeSoldm  i eqz^j fó * frvblo 

* s ^ ^ e*  ias  ì^mi  *11^11  ii  ui» 

- i.  . \-.  capati  wvt iprif  » ifcjiontcmjtfi 

.)  j ■ ,ia  ' : itosi 'a  asm  rilab  ZÌA 

MZ-gz'^  Hi  potrà  mai* com prendere i KJ 
< P°^he  patfOteVc  tiffringcrà'  ih 

/ va  bi^i#eJ3Varrat^,  Come-qtìC- 

ftoi  tortisi  y e & fa  mòfiCatà  àtte- 
ri, e valorofi  Soldati*  a^diti^  ^ èd^ggtófi 
Capitani  « Rè  , &jmffera>tÒ?i  tooittcifrilb 
che  circondarti  ’)  è fòrti  fi  t a n o^C hìefa_> 
Catolica , e che  agguagliare,  ò anfeptrfas* 
fi  pofibao  a-n^^<JwVe^*ghoriJdeLMo‘ 

' do?  Qual  T iV^ò  qtìhrDemdft^è pottà' 
con  la  iiia  eloqìiefttaiìion  dico  lod  ateismi* 
raccontar  foto  lemattuigliofè  àtnorii*  ei* 
chiari  loro  gefti  iJd  b&ttaÉ'liei  che  frali  da^ 
ro,  le  vircoriei  cfre-h^n^tófeguitò^dìeTcV^ 
reì che  hanno  (coperta,  lenationtf,  chètìàh 
foggiogaco,  i Reje  Mónarchi,  che  fotrò  i 
piedi  fi  han  pó'^yeón  Sì  èftcerrio  vaiofe/e-* 
m 3 gn  à ni  m ira  Voti  £ g*iti  fra  mere  (corti’ io  di  f-: 
fi)  ben  pofroii ’aggu«gtf*rlif&'  aieimi  di  Fo- 
ro anco  antepOrfi  a rurt’i  Capitani  artrichi 
della  Gentilità  ?•  Imperò  che  con  che  fili- 
già  (piegar  fi  poffono  fò  conche  itile  ràp*1 
prefencar  le  battaglie '^vittorie,  c^hfcbbe 
Coftancino,  Magno  Imperatore,  di-si  pof-* 
(enti  nemici',  MiisimiJino  Hcrculeo,  Maf- 

*■  fen- 
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Libro  Setondhv  ^ #5? 

feritile  liicmioichccoAtrli  lui  corribactèr 
U^n0  «*ot>  Ro- 

mani* e mo4rM^eta*  + iefioTìfivche  acquetò 
di  caftan*  W*»  $^{&ftfcrian*H*the  prima 
di  (uirftì roti «>^n>pre  tenuta p'tìt re,  introni: 
tabil^jbttriarci!Ìa>^iptcd&  cOo  che  tur ^ 
^M^jemppi«h<?fe^^ìo<taéc  b^tca^liBi 
ch4  dicano*!  fu-m ai  vinto, fl è e £ 1 1 > ne*  «ìri£ 
noJd«^f^Q^CaplJcanilè^htó^k^  gran  Teo-' 
df^oilfafìi^^nol^o  SprdfjgfatìoJos  le  eiii  idrò 
to cqmra  MaiCirior»  & ! E tf  gerito  Time 
nj^oYùroft -punto  mcnojiJlaìWinè  «mence» 
gjprip/e>  M anco  meno  irur?en iófe  di  quel) 
ìecm  Cgftanjino  jrpCMCheivifìbii  nie  ore  %ò?i 
l***t*te$; Iddio .per  JutVedm;  ai  Poèti  Gciró 
t i/i *&tYS  r ft  i CiP  Otto*  loto  Ut ’fcck  bracano** 

<£|i$  «<fr  Heraciig  j dber tad&cnà»fr>rgogIìab 

dLCotàroe  Ràde’  Pcìfike  con  trè  fegnaix-  i 
re jyil&Pstiei lo trvppbi^tgb't  tolft  iFRegno 3 
e-jre^fauì#lb’  Imperio, Romano  le  Hrovitev 
cir^cb^l^ìtfbaroncmicb  gltfcauea  tdttoftj 
Qbd5H^t^.’<MarfeIlosebc  fa^iò  il  Régaòft 
dij/itta»fciA .datori,  aibmaawÈrfo  ^ue  vdl-  i 
finiti  xfcTcfsi  DGiue  tHdiJuo  oip®cr^ 
C |rtóMàfgo&».frt  f$  airntbr  de  innipoxk»* 
sì  citta* 0 fffikvripe »è>l«  goeri^f^lid^ornrà)! 

i gijhfmt^^empoiMbaJiionfa^^l  JraA<d^^ì 

Ai«lT^^Q*<m)n;heijbc  ardile  dioflv  o&totòfcd 
nè)h  iÌi>iTt antp^pffKcfcn^r mcere^Nor^atfdoa 
:E<^cHcmA&^0’t>p«àncv  feti  o&q 
L-n  ~ i^u4* 


Trattato  detta  Rili  pone 
il  quale  in  quella  famofabatraglià  de’Ca pi 
Catalani  fparfe  tanto  fangue  de  gP  Huoì,e 
vinfe  Attila  lòto  Capitario,  che  fi  chiama- 
ta*,& era  veramente  flagello  di  Dio*  e tcr- 
ror  del  mondo,  e con  lefuearme  thoftrò 
l'animo,  e’1  valor,  che  tiene  vchi  è dà  Dio 
favorito . Nè  tampoco- voglio <parlat  di 
Belifario,che  fiì  difenfo?  delltf  Città  di  Ro 
ma,  fpauentode^Gotb  crionfatordVVan- 
dali,  doma  corde’ Perii,  e gloria  dell*  Im- 
perio di  Giuftidiano  ifNér/ferirqut  le  p- 
dezxe , e fatti  fegnalaci  di  Nartece  fuecef- 
for  di  Belifario,  che  con  cica  feliciti,  è gib 
ria  pofe  fine , per  forza  d’arme,  alla  gran- 
dezza,c’haueuanoi  Goti  acqui(Vat^*eper 
dmti  anni  poffeduto  in  f calia,  c5  la  morte  * 
dì  Tori] a, e di  Teia  lar  Rè, e Capitani , e fù 
liberator  della  raedefima  ItaJia.Tacciodi 
Gorcifredo  Boglionivche  per  iPfno  gtan 
vatforc&c  altri  meriti,  venne*  efièfGI  pri- 
mo Ré  di  GierUfàlem,  doppo  dièU  Chri- 
ftiani  la  ri  cu  pe  tarònoi  :e  t ral  afck>  ancora 
i Principi  Nòrmandr,  Guglielmo  Berrb- 
braccio , Ròberto^Gifcardo^Rdggiero 
Boemondo,  egli  altri  di  J>iù.  Palio  colili- 
lentio  gl’  Imperatori  Octooi vnelParmé  si 
famofi»  Nè  dico  nulla  di  SimoneCoate  di 
Moforee  > forti  fiimo,  zelofifsimo  Niimftro 
del  Signore  centra  gli  Albigenfi,ehc  ih  tc- 
po  di>S.  Dome nico  bandirono  guerra cò- 
ì[j  i:  tra 
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tra  la  Chiefa  Cacolica  ?c  non  vna,  mi  mòl 
tc. volte,:  effendo  egli  Capitano  Generale 
di  quella»  furono  sbaragliati,  pofti  in  rot- 
ta,  e morti  molti  da  pochi;  Herecici  da  Ca 
colici,  empi,  & arditi  , da  quelli,  cherano 
pictofi*c  confidauano  in  Dio;*e  perciò  e- 
arano  ycrament^forti^coftanti,  e magna- 
nimi. Nè  di  Mattia  Cornino®  ftè  d’  Vn-r 
gheria,  eJi  Giouanni  Huniades,.che  si  fe* 
gnalace %c  gloriole  cofe  fcccro  neirarmo 
contra  i Turchi  » Mà  ancor  che  io  taccia 
de  gli  altri#  non  è gii  giufto  paflfar  con  fi- 
lencio  alcuni  de* moico  vaiatoli  Capitani, 
che  fono  fiati  in  Spagna  § c che  competer 
pofTono  co  qual  fi  voglia  maggiori  del 
do.  Pèrche  chi  non  fi  marauiglicri  del  vaf 
lore,  e coràggio  del  Re  D . Pclaìo,  che  eoa 
si  pochi  Chrifiiani  s’oppofe  airefTercito 
vincitore  ,»ic  trionfante  de*  Mori  » e tante 
volte  il  pofein  rotta  >econ  le  Tue  vittorie 
fu  principio,  chei Chriftianitoxnaflcro  in 
se,ripig!iado  animo,  e ricupcrafTero  quel- 
lo, che  i Mori  haueuanogià  conquiftaco? 
Chi  non  fi  raarauiglierà  fimilmeme  desila 
vittoria  del  Rè  Don  Ramiro , * di  .quella 
del  Conte  ferrante Gon2ale«,,  che  con  al 
picciol  numero  di  Soidari-  tante  volte  non 
fece  refiftenaa  amólticadfni,i$naa  nume*? 
ro»  de  Morì,  c fermò  il  furore^e  la  brauu- 
ra  di  quelli» mi  fece  di  loro  grand iilMjiaj» 
>ij-  , ftra  « • - 
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Trattato  dòl'U  Religione 
ftrage , egli  fracassò;  edi/ìridre^31iala)o*- 
tcb  e làa  nìmodi  $srrva  rdo  del  «Oarfad-,  non 
ci  è niuno«  a cui  ntjir.fia  notoycòitì<i^i|C0  4 
chiari  celli  dèlGid  B&f  ®izfH  ^'foa  xa“ 
Ir*  e tati*  cfcfe'Vfno'lu  libri; cftadjtt&i fi  leg- 
gono, fon  pochi y riifpeteo-a  quelli  poh*  fcri- 
uer  fé  ne  poordb beiate  fi  Itlhero  abb  ami- 
ti^] le  m Wdlwtferwfonlè  d>VnT'ito 
Liino,ò  d- alerei  «lègance  Miftèrko&reco» 

6 tarino»  che  Peonia  foa'eloqi^naaifliha- 

&ètle  foput*  ingrawdk^.  *Md>  dfe  dirò  de’ 
poltri  Rè  Àlforift*  £0$  Sé  Ih*  che  booquì- 
tìò^PoMot  BeW0otatto,4hetcd»  morte 
(olamente  di  fittotele  SOlkJltì  'Ch  fitti  a, 

mpammatz&dugenqp  «ài*  tifoB  to  quel- 
li m ofa  pd  ;p)«morabi4  c tatt  fagli  dvfegoi- 
C*  nel  luogo  idi  limalo  de  là&Nauas  cUTo 
Vbd4<irrtoiflhe?ÙedifeìhOfi  mi- 
nòr  rìumerotóell*àlttta  no  'm  e«  >gJ  ot'iófa  del 
Salado*  tj he  denteo  AlfonÉbBiiriches 

R è Mori, e disfr ftfc  iloro  meri- 

tò I a Corona, c titolò  di  Rè  di  Poriog^  \ n, 
«ahebbe  tante  ?d  sì  fcgnalat*  Storie  to^ 
tra  grimnrc«Kd^l*hóftra  finite  tvde  Ca- 
tòlte?»  che  fiepii^tón  mólta  rdglòne  éóft^ 
tare  fri  t^pifie^cdleótt,  e fatttófrCa pitali 
delNiórtdo^etfFd^Rè-piùrèliliótìv^dmo- 
rt  v per  c hb  a.  (&ftfèdc  lì  mo  non  dlftf  ibwO*»ai 
te  vittorie $1tJ#foi'o  a Dio  noftròSvg:Kvrt, 
i,,;i  di  cui 
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~ Libro  Secando.  : — 
di  cui  Ctauo»  e dai  quale  egli  le  riconofce* 
uà?  Eciò  parimente  fece  il  Rè  Don  Fer- 
dinando il  Santo^»  che  conquido  Cordoua, 
p Seuiglia , e riporrò  de’  Mori  tante , e sì 
illuflri  vittorie  i e fu  in  efla  si  fauoritò  da_, 
Dio  , che  meritamente  il  ponghiamo  nei 
numero  de’  Rè , che  nella  vifta  far  Santi,  e 
nell’arme  felici (fimi.  Che  dirò  di  Don  Ia^; 
Uic  Rè  d’Aragon»  chiamato  il  Conquida-, 
tore  ? Che  di  Dop  Alfonfo  fimilmence  Rè 
d’Aragon,  che  communemente  chiamaro- 
no di  Napoli , per  hauer  farro  acquilo  di 
quel  Regno?  Cfiede  gli  altri  Ré  di  Porto- 
gallo , e fperialmcnte  di  Don  Giouanni,  il 
prillo,  e di  Don  Manuele?  Che  di  Tuo  fuo- 
ceto  i!  Rè  Cacolicodi  Spagna  Dop  Ferdi- 
nando , Quinto  di  quefto  nome  , che  fù  si 
chiaroErincipein  guerra,comein  pace  ? 
poiché  » oltre  di  hauer  con  arme  acquie- 
to i Regni  di  Granata,  di  Napoli, e di  Na-^ 
uarra>fini  concile  di  fcpotcre  il  giogo, co’ J 
quale  quali  ottocéta  anni  erano  (lati  qfti 
Regni  oppfelfi  da  i Mori , e co  la  Giufticia 
gli  (labili,  e lafciò  a’fuoi  (uecetfori  aperto, 
ideammo»  per  arriuarea  quella  gradezza* 
in  che  hora  gii  reggiamo?  Che  di  Giorgio 
G a (biotto,  Sig.  di  Croia  in  Albania,  che  i 
Turchi,  per  il  (uo  gran  valore , chiamaro- 
no Scanderbech , comparandolo  nel  valo- 
re» c grandezza  d’animo  al  grande  Aief- 

NN  fan* 
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fandro?  C fi  è d i F r a n e e fc  ó^Sfo  r 2 a >i  1 quale 
per  il  Tuo  gran  valore  fi  fece  Duca  di  Mila 
no  ? E di^icolòPiccinin^'j’heiraime  fuo 
* c6petitore  ? Non  c’è  Natione,  nè  Regnò, 
nè  Prouincia  di  Ghriftiani*  per  picciola-., 
che  fia,chétìòn  habbìa  haunc^moltivalo- 
ròfiflìmi  Capitani . ciFFrancia,' 

di Spagnij-d'IcaJia,  d’AIemagna, ^Inghil- 
terra, dì  Polònia,  di  Boemia,  d’Vngheria» 
e di  tutte  le  altre  natiòni- fonò  piene  di  fa- 
moli  fettivdi^àngumòfe  bàtta  i*lic>  di  gio-5 
riofe  viccofie*acquiftàte  da’  loro  Principi,: 
e Capitani.  E l’età  nòftra  (per  non  parta?* 
deiralcrè)hà  fiorito  nell**fme  fopra  molti* 
de’fecoli  pattati',  e prodotto  Chriftoforo: 
Colombo , difeopritor  del  nuouo  Móndo. 
Don  Confaluo  Ferrante  di  Cordoua/ehcV 
con  giufto  titolo  fu  chiamarci!  gran  Capi' 
tano , per  hauer  prima  conquift^to , e poi 
co  incredibil  valore  difefo  il  Regno  di Na 
poli,  & e (Ter  Rato  MàeRro  hefi’arte,  cvir- 
ttì  militare  di  mòltr  altri ecceliéci  Capita- 
ni, che  impararonoda  luiVe  lo  feguirono, 
come  furono  fl  Marchefe  di4Pefcara  Don- 
Ferrite  DaualoS)  Profperóre!Fabritio  Co 
lena,  Atitòfi  detcua,  e gli  altri»  che  dipoi 
fon  fuceefsi  a qudii»  Don  Atóònfo  Daualos 
March efe  del  Vafto , D.  FerrantcCìooza- 
ga  Principe  di  Malferta  , AndfèaiDoria^,' 
Principe  di  Melfi , Emanuel  Fifibertp  Ou- 
• " , ~ • • ca 
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ca  di  Sauoia,  Don  Ferdinando  A fnatcz  dé 
Toledo*  Dnca  d'Ahià , ili>ig.  D.Gioùarftfi 
d-  Anuria  , Alefiandro  Fàrnefè  *>  DÌìtaTdÌ 
Pdrftìa  , &raltri , ch<*  lon  ranci  ,che  contar 


toòn'fi  p<  lfono,e  sì  f tmofi,  dhe  nòti  porf de- 
gnamente lodati,  aficbr»  che  pallia- 
mo in  filentio  girai t ri , nón'é''g*irgitìftQ 
mancar  di  parla  re  dèi  furti  Almo,  c mafsfc 
mo  Imperatore  ,e-Rè  di  Spagna  Carlo  V; 
peróhe  qneitePgrran  Principe  còrfle  Tue  ar- 
mefececFerndfetfi  circuito  de  ila-terrari 
con  le  fuevittorie  abbracciò  il  MondOi  fe- 


ce ririrarfi  da  Vienna,  coni  rgnominfas  Só- 
limano  brautfsimo,  e valoròftlsiWO  Ptfri* 
cipe  de’  Turchi  i>  & hebbe  prigioni  ivpìiv 
pOceriti  Pfirttftpi?  e Signori  della  Cliriftia-* 
nici  .*  Prete  il  Règrìò-dl  Tunifì,  e fcacttòT 
Turchi  d’ Africa ;-f nppe  I orgoglio-re  lapo- 
téza  d’Alemn  gnàj  e domò  tbtri  i Principi* 
c le  Cicca  deH'Tmper.  thè  a lui  s erano  ri* 
bellate:pafsò  le  còióne  d’Hercole,e  p irte- 
zó  de’  fuoi  Capitani  fcopèrfe  , e conquiftò" 
nel  nuouo  Mondo  tante  R egioni,e  Prouin* 
ciéie  Soggiogò  cantere  si  bàrbrtrfctVàtibdiV 
e foctopofe,  e Fece  tributari)  riti, *e  sì  gr4iV 
Rè,  che  non  {blamente  egli  fi  puòparàgd* 
nare  co*  piu  an:nTofi,e  forti  Rè,&  Impera* 
lori,  che  fono  Rati  ai  mondo,  md  anco  al* 


cuni  de’  fuoi  Capitani  pòno  andar  deipa- 
ri con  qual  fi  voglia  de1  più  valorofi»  cheli* 
* * NN  2 feri- 
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prigioni,  cacetie^  caualletti,  pettini  di  fe r-1 
ro,di  beffie  fiere»  forche,  ruote,  rompimc- 
to  d olfa  > c gli  altri  fbppliri/  di  pi&,  che’l  * 
Demonio  co'ffuQÌngegno>&  odio,  che  a-,  » 
Gicsù  Cbrillo  porca, Ceppe  inuentarc  ; e la  * 
partenza*  e coftanta,  fa  liegre  zza*  c giubi- 
lo, e quella  beata  ficuresza,  e celdìe  crau-i 
quii  liti  d’animo  ? conche  glipatiuano?  et 
quello.,  non  voo;,  nè  duo  ; nè  in  vna  » ò in  1 
altra  Prou*ncia,nè  per  pochi  anni,  mi  per 
ifpacio  di  più  di  trecento , intuttelc^per- 
fecutioni^c’hebbè  la  Santa  Madre  Chiefa»  * 
in  tancevesddiiierfcTcrrc  ,x  Regioni  del 
Mondo  ; nelle  quali  furono  tanti  Martiri» 
che  morirono  » che  coirtele  lidie  del€ie-  > 
lo  non  poffono  contarli . E fe  gl’Huomini  > 
folo  haueflero  ha  auro  quella  fortezza  » fa- 
rebbe minor  racrauiglia;  male  Donne  de-  » 
boli  ancora,  le  delicate  Donzèlle,  i teneri  < 
fanciulli  erano  con  flrane,  8c  borritoli  pe-  < 
ne  torme n tati, c le  vinceuano,efopporta- 
uano  aninrofamentc,  e trionfauano  de*  lo-  ! 
ro  tormentatori , e dei  peccato,  c della.» 
morte»  eleggendoli  più  tolto  qual  li  voglia  • 
maniera  di  morte,  per  fpaiiencofa,  e terri- 
bile, che  lì  fuffe  in  diremo  velate  di  celiare 
in  vita  con  macchia , & oft'cfa  dcllaSan* -» 
ra  Religione  . Qudlofoloargoméroèba-  : 
llantillmio(quando  tutti  gli  altri  mancaci; 
fero)  per  conofccrcichcda  Religione bri-  a 

ftia- 
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Aiina  non  rende  codardi  » nè  timidi  colo* 
rot^che  la profeffeno,  mi  più  cotto  forti* 
animofì,  c vincitori  di  tutti  i pericoli , a i 
trionfatori  di  tutti  stormenti,  che  per  di* 
fefa  della  medefima  Religione  potfono  ef- 
fe* e loro  podi  innaazi . He  effendo  'queJfto 
così  > faranno  ancor  forti , & animofì  » per 
abbrac$iarcofeardue>e  difficili  nel  gouer 
no  della  Republica,  quando  per  il  bene  di 
eifa,  e per  benefìcio  de  gl  ’Huomioi  fari  di 
bifogao . Perche  i far  quefto  gl’iafegna  1% 
medefìma  Religione  : nè  fi  può  creder, ,chc 
colui, che  non  fi  lafcia  vincere  da  vna  mor- 
te opprobriofa,  e crudele,  debbia  Jafciarfi 
vincere  da  altri  pericoli,e  minori  fpauen- 
ti,  quando  fìa  neceffario  paffargli , per  lo- 
disfarc  alla  confcienza  , & obligo  fuo.  Mi 
diri  perauencura  il  Maccbiauelli^che  la-,, 
fortezza  de’  Martiri  non  è fortezza  polìti- 
ca (della  quale  egli  parla)  mi  foto  vna  có- 
fcfsiooe , e teftimonianza  della  loro  fede  s 
e che  almeno  in  quefta  fortezza  militare, e 
propria  dc’Soldatije  guerrieri, fono  i Chrf. 
ftiani  inferiori  a’  Gcncili,  perche  non  han- 
no  prefo  a fare,  nè  condotto  mai  a fine  co- 
fe  sì  ardue, e sì  perigliofc,  come  quegli  ha* 
no  fatto, che  è l'altra  parte  della  fortezza» 
che  pongono  Ariftotile,  e Cicerone  : Mi 
qucftaè  vn’ altra  fallici  si  dolca,  come  Isl* 
paffete , fecondo  che  fi  vedrà  nel  Tegnente 
Capitolo,  ùc' 


*5  4 Trattut&tMlaRiìi^iont 

-v'c^  U .'.-ai?  6n  tioubio  ; n3T  non  tn*t4l 

Ùc  Soldati  i è Opfrtta* fi+^vbfiwktbtyrv* 

à n ^^04rarr4  »iàc^a>ia& 

" L/  . q ifJfjifc  non  t noni 

A > i j ; arwCubsrrr  titob  ibi 

Hi  potrà  fn  a ^comprendere  1*lJ 
5T$ì£c^)  poche  pa^OieV  è ft&Hàgeré'fh 
va tóiieJ^VaFraT^, fconrèqtté* 
ftoi  ftf  rfw  y « «il  fakvofi  Caè àì ir- 
ri, e valorofi  ^JiaJiY additi  V^èd^gmff 
Capitani  » Rè-,  &>fmàratè?r 
che  circondarti  èf 0 t*ri fi c a n O^G tóef rS 
Catolica , e elle  agguagliare,  ò àrtÉé^bt^ 
fi  pollano a-maggiorit  e*n igiior- ide  L Ntò- 
' do?  Qual  T-V^  ò qUh^DcfnoiWhè potrà' 
con  la  (uà  eloquenti;  don  dico  lod atei !fln4< 
raccontar  foìo  le-matHiuigl-iofè  àtnonù  e £' 
chiari  loro  gefti  iid tàtéaglie»  chetai!  da-^ 
co,  le  vittorie, ^{^  H^^tòfeguicc^,d^TcW 
re^che  hanno  fcoperrò,  Irnatiòntf.  chètìati 
foggiogaco,  i R-éi e Wórtarchi,  che  (otto  i 
piedi  fi  lian  p(>*^vCOn^  cftredibv *Wcit> 
m 3 gu  à n i ni  i : à V oh  t fra  mer  e (corti ’io  di  £-* 

fi)  ben  pòdèn  aggo  igtìWrlif&f  alcuni  di  Fo- 
ro anco  antepOrfi  a tuttfi  Capitani  arfrichi 
della  OnriJità  ?•  Irópe rò  che  con  che  Fftì* 1 
gih  (piegar  fi  poffonó  fò  conche  fri  le  ràp- 
prefenrar  le  barra  gliele*  v ir  torre,  c’h'ebfte 
Coftantino,  Magno  Imperatore,  di-si  pof-' 
fenti  nemici  > Màlsimiàno  Hcrculeo,  Maf- 
' •»  \ ‘ fen- 
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fefl^i^Ve  &icmio,chc  coftera  lui  eorribacte* 
U^n<i  ciao  pi  fcgf  Wjjé  urnamjdidnUiUi'i  Ro* 
inani,  e mojnfceju  * fctfion^che  acquilo 
di  ras  cena  oàom  $ccr&oerioa*H>che  prima 
di  taiffprqp tempre  tedine  phtre,-  intrac-s 
rabilkcibftrbarci*ia>^i>icsl  vc6n  clic  tur  4 
^ff>p^^h<;dregoiP#dk'fri‘c£[ee  tweagtoai 
ch£  , non  f um a i Yjnte>,b èr^lt»  né  dat 

npjdcVr^Qi  CapiMni^fcèhtódcl  irran  Teo-* 
dpfioi|pìpc^nQl^D>pdgGaoloHc  dii  vJt-h 
to^i<  pone  ra  Mafàtn  otv&  ’ E ù g e ri  io  Tirana 
ni,  oppili  tori  punto  meftoì  jjlaftriyhé  jorno  * 
gjprioie»  ni. anco  meno irùraeoiofe  di  quel) 
Iqrdì:  Coftanùno  j rpoicheivifì  b H roe  nrs  tórt 
battente  rlddio  per  lui',  e*  fin,  Poeti  Geiró 
! tjJiissòygr&iefPoemMc^l^^ 

Qbs  4t’  Heraciio  * dba^affircnà^torgagTi^ 
4i,Co&rae  Ró  de’  Peifike  con, tré  fagliala*  ( 
re fyww&iei  fa ppb»  ti gtìt tpi  & ihRcgno 2 
imperio, R ornano  1 e Prowèbv 
cipifCbes’lR&rbarp nemicò  gJiiniica  écflraftj 
«Ma ree  1 losche  fa^iò  s!  Régjiòil 
difj^narrcùt4a*;l^orè,  aitmiaazólrfo  qut  vcfl-  i 
co-yóyqfioiri  4fcfsi T>Gfo-  dHi&ip  oipocer? 
C MàrgnO». tC 4 a ùnatbr  4?. U’i ni. perii»,  ©ft 
sì  chiaro  fts  m£i  p.e « é)l  è guerre» yxhé :do mtr ! 
i $bt>rfn&yemfm  JdbaJtfionKvdbeXgr a&dscuì 
A JffTttrid^miO'Ilehbc  ardile  d-oflv  ootobèM 
nò>ij  Ri  >JTl  api  po  Cerx*  npv  ince  rcS  Non^doS 

ftxilfcirtól  i fecce  Hemakirao  i(i  *ph  an  o Rèi  o&q 

tu  " il  qua. 
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il  quale  in  quella  fa  mofa  battaglia  dc'èSpi 
Catalani  fparfe  tanto  fartgue  de  gl*  Hunì,e 
vinfe  Attila  loro  Capitano,  cheli  chiama- 
u a,&  era  veramente  flagello  di  Dio;  e tcr- 
ror  del  mondò,  e con  lefuearmfc  thoftrò 
l'animo,  e’1  valor,  che  tienesébi  è da  Diò 
favorito.  Né  tampocoivòglio^partar  di 
Beli  fario, che  ftì  difenfor  del  Ro 

ma,  fpauentode^Gófi*  trionfator  dVVan- 
dali,  domatoè  de%  Pepli , e gloria  deir  Im- 
perio di  Giuflidianoif:Nè  riferir  qui  fé  Ra- 
dezze , e fatti  fegnalati  di  Narfcee  fuceef- 
for  di  Beli  fario,  che  con  tata  feliciti,  e glb 
riapofe  fine,  per  forza  d’arme,  alla gran- 
dezza,  c’haueuano  i Goti  acquiflat&^per 
cinti  anni  pofTeduto  in  r tali  a,c5 1 amor  te 
di  Torila>e  di  Teia  lorlRèie  Capitarti*  efu; 
iiberator  della  raedefima  Icalia.TacciQ  di 
Gottifredo  Bogliònivche  per  iPfto gran- 
vadore^c  altri  mertdl,  venne*  elfef^ilpri-1 
trto  Rè  di  Gièrùfalem,  doppò  chèfiChri- 
IHani  la  ricupefaroeoi*:  e traUfck>aricora 
i Principi  Normandia  Guglielmo  -Pfrrti- 
braccio  , Roberto Xjifcardo,  Rdggtero 
Boemondo,  e gli  altri  di  J>iò.  Paflbcoò  fi- 
lantiogl’  Imperatori  Ottoni, nelf arnie  si’ 
famofi»  Nè  dico  nulla  di  SimoneConte  di 
Moforce  > fortiifimo,  zelofifsimo  MiniAro* 
del  Signore  contra  gli  Albigenfi, che  iti 
po  di'S.  Domenico  bandirono  guerra-co* 
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tra  la'Chiefa  Cacolica  ; e non  vna,  mimol 
tc  volte  »:  eflendo  egli  Capitano  Generale 
di  quella»  furono  sbaragliati,  pofti  in  rot- 
ta, e morti  molti  da  pochi-, Her etici  da  Ca 
colici,  empi,  & arditi , da  quelli,  ch’eranó 
pietofi*e  confidauano  in  Dio;  e perciò  e- 
rano  veramente forti,  collanti  e magnar 
qimi.  Nè  di  Mattia Cornino,  Rèd'  Vai 
gheria,  edi  Giouanni  Huniades,  che  sì  fe- 
gnalace*egloriofecofe  fecero- nell*  armo 
contrai  Turchi»  Mà  ancor  che  io  taccia 
de  gli  altri#  non  è già  giufto  paflar  con  fi- 
kneio  alcuni  de* molto  valorolì  Capitani» 
che  fono  fiati  in  Spagna  » c che  compete* 
pollo  no  co  qual  fi  voglia  maggiori  del  mo- 
do. Pèrche  chi  non  fi  tnaraniglicri  del  va* 
lore,  e coraggio  del  Re  D.  Pelaio,  che  eoa 
si  pochi  Chrifiiani  s oppofe  all*  cficrcito 
vincitore  §ie  trionfante  de’  Mori , c tante 
volte  il  pofein  rotta  ,c  con  le  Tue  vittorie 
fu  principio, che  i Chri  fti  ani  torti  alfe  ro  in 
se,  ripigli  ado  animo,  c ricupcrafiero  queir 

lo,  che  i Mori  haueuanogié  conquisto  ì 
Chi  non  fi  marauiglierà  fimilmeme  della 
vittoria  del  Rè  Don  Ramiro , di  quelle 
del  Conte  ferrante  Gonzaies  » che  con  si 
picciol  numero  di  Soldati-  tante  voice  noti 
fece  refiftenza  ainòlticudinirlcn^a  nume- 
ro, de’  Mori,  fi  fermò-  il  forni», « la  bra u u- 

di  quclli»ìnà  fece  di  Toro  grandiiTwiiaj* 

....  ‘ ' lira.  - 
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ftragc,  esgii  frac afeòsè  diflri^e#3hdah>* 
re,  e tta  nimo  dÈ  ido  dct-*Qa  rpib  <4  tion 

ci  è niuno»  a<zui  nt^ir.fia  noto,  cbmbai|CO  t 
chiari  gefti  dèf  €id  Dtoq  thtf  fon-  ra- 
li*  e tatii  ette  ifnoici  libri,*  enadj«&i  fi  leg- 
gono, fon  pQChi^  rifpeteo4tquelU>«hcfcri** 
oer  fe  tre  poorebbei^fe  fi  follerò  * abbattu- 
ti'al  le  mafMdiw£#twfobfcè  r^>  d*  VnTito 
Iabk>fÒ^'«iM«littincd  MifortofSrecq* 
ò-titi^*chewn4a^eioqì^oaf-|flìlia- 
fifeflfe  faputi  ingrandir#.  *MfeL»  4lite  dirò  de 
notfri  Rè  A lfonfii?  &Ùe&  S*tto4  chd  bonqui- 
tìò^ofodo^  Oe41»Ootaooyhheicb»  morte 
fola  mente  di:vtoità*qqe  5oMlft  *Cfcf  iflia 
ni,  amrnaazj&dugenqp  m?la  Nftfr»  in  quel* 

l>famofai«^m^rabi4efea«tì^i^  fogni- 
la nel  liiogoicti  liinabo  àk  la&Na  tìas ài  T 6 
Iwfa  ì dB  dèiifc  vhd|<i  moi  ohe?  beni  feinon  **>  i- 
nóf  nuroÉfrolneU^àittia  rióime^rPgJoffofa  del 
SaladoV  Che  dell'altro  Alfonfo  Btirkhes 
primoRè  di Portogallo ; cfo ^fotffoqae 
ft  è Mori*  e d^abilorfrc^ 
tè  la  Corona, e titolò  41  Rè  dil^tog$llóf 
& hebbe  tante  ?b  si  fegnalate  vittorie 
fra  gliftinrrie^^l*&óftra  tanca  fedeCS-' 
tolto,  che  fiepu^tón 'mólta  rag»Orie'*eò^- 
tare  frdi*piùeccdlentf,  cftitfófr  Capitati! 

aelNfòrtao^edFdiRè-piùreligiótì,  ^amo- 

tè  V per  c hb  *.&  mede  (imo  non  dittiti  iPRual 
k vittorievm^&fo a DróaófttW^fnwrt^ 
a di  cui 
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di  cui  etano»  e dal  quale  egli  le  riconofce* 
uà?  E’ciò  parimence  fece  il  Rè  Don  Fer- 
dinando il  Santo  > che  conquido  Cordoua» 

C Seuiglia  , e riportò  de’  Mori  tante , e si  • 
illuftri  vittorie  i e fu  in  effe  $ì  fauoritò  da_» 
Dioiche  meritamente  il  ponghiamo  nel, 
numero  de’  Rè*  che  nella  vifta  fur  Santi,  e 
nell’arme  felicitimi.  Che  dito  di  Don  la** 
me  Rè  d’Aragon,  chiamato  il  Conquida-» 
torc?  Che  di  Dop  Alfonfofimilmence  Rè 
d’Aragon,  che  communemente  chiamaro- 
no di  Napoli , per  hauer  fatto  acquilo  di 
quel  Regno?  Che  de  gli  altri  Ré  di  Porto- 
gallo , e fperialroente  di  Don  Giouanni,  il 
prillo,  e di  Don  Manuele?  Che  di  Tuo  fuo- 
cero  i!  Rè  Caeolico  di  Spagna  Don  Ferdi- 
nando , Quinto  di  quefto  nome  , che  fu  si 
chiaro  Principe  in  guerra,  come  in  pace  ? 
poiché , oltre  di  hauer  con  armeacquida- 
toi  Regni  di  Granata,  di  Napoli, e di  Na-% 
narra*  dui  con  effe  di  fcuotere  il  giogo, co  l 
quale  quafi  ottocéto  anni  erano  dati  qfti 
Regni  oppreffi  da  i Mori , e co  la  Giudicia 
gli  dabilì,  cfefciò  a’fuoi  fueceffori  aperto.. 
itcammo*pcr  arriuarea  quella  gradezza* 
in  che  bora  gli  reggiamo?  Che  di  Giorgio 
Caftriotto,'Sig.  di  Croia  in  Albania,  che  i 
Turchi»  per  il  fuo  gran  valore , chiamaro- 
no Scanderbech  , comparandolo  nel  vaio-  - 
re»  «grandezza  d’animo  al  grande  Alek 
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fandro?  Che  di  FrancefcòSforza, il  quale 
per  il  Tuo  gran  valore  fi  fece  Deca  di  Mila 
no  ? E di'Nicolò  Piccinino YfteH’  arme  Tuo 
cópetitore  ? Non  c’è  Natiohe,  nè  Regnò,- 
nè  Prouincia  di  Chriftiani,  per  picciolo^, 
che  fiajche^nònt  habbia  haiuicoràoltì'valo- 
rofiflìmi  Capitani . V Hiftotfie  dFFrancia* 
di  Spàgfiij'cTltalias  d’Alcmagna^Trighih-' 
terra,  di  Polònia,  di  Boemia,  d’Vngheria* 
e di  tutte  le  àlfré  hatiònl- fonò  piene  di  fa-^ 
moli  fattiydidanguinòfe  bàtta  glie,  di  glo-5 
riofe  vittorie,  acquisiate  da’  loro  Pri nei piV 
e Capitani.  El’etinoftra  (perno#  parlai 
del!’alcré)hà  fiorito  nelPatmo Sopra  molti* 
de’ fecoli  palla ti%>  e prodotto  Chriftoforot 
Colombo , difcopritordel  nuouo  Móndo. 
Don  Confatilo  Ferrante  di  Cordoua^oheV 
con  giufto  titolo  fu  chiamato  il  gran  Capi' 
tano  i per  hauer  primi  conqutftato , e poi 
co  incredibil  valore  difefo  il  Regno  di  Na 
poli,  &elTer  flato  Maeflro  nell’arce,  evir-; 
tiì  militare  di  mòle-altri  eccellaci  Capita- 
ni, che  impararono  da  lui,  e lo  feguirono, 
come  furono  fi  Marehèfe  diPeTcara  Don-. 
Ferratè*Daualo$>  Profperó,  e Fabritio 
lena,  An\òn  de  Lena,  e gli  altriYche  dipoi 
fon  fiicéefs!  a queRi, Don  A l-fònfo  Daualos 
MatcheTe  del  Vallo , D.  Ferrante  Gonza* 
ga  Principe  di  Malfetta  , AndrèaDoria^' 
Principe  di  Melfi , Emanuel  Fihbertp  Ou- 
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ca  di  Sauoia,  Don  Ferdinando  Atoàfcz  dè 
Toledo*  Duca  d'A Iiià  , il  Sig.  D.Giouatftii 
d’  Anuria  , Alelfandro  'Farncfc’y  DliCàTdt 
Paratìa , ànrifri  , the  lon  canti , che  contar 
ilòn  li  p<  (fono,  e siamoli,  Che  obnpotf de- 
- guarnente  lodatrtV  *VT  d aiicbr  , che  pallia-* 
rfiò  in  filcnno  glialtri,  ròn'é-glìP-giuftq 
mancar  di  parlare1  dèi  furtiflìmo,  c 
mo  Imperatore  , c Rè  di  Spagna  Carlo  Vi 
peróhequelkFgrah  Principe  eòi?  le  Tue  ar- 
ine fece  tFe «i  a re5-  il  t ir  cu  irò  de  lla-te  rra-f  eJ 
con  le  fuevittorie  abbracciò  il  MondOì  fe- 
cetiu-irarfì  da  Vienna,  cori  ignominia^So- 
limano  bràurisinnfo,  e valotortlsilriO  PKiiW 
cipe  de*  TurchiV  & hcbbe  prigioni  i-piil* 
pòceriti  Prirtcrtpi? e Signori  della  Ohriftia-» 
nftà Ptr tt  il  R tgHò'dì  Tunifì,  é fcacCfò  J 
T urdù  d * Afri#  a ;eu  p pe  1 ’6f  gbgli&ft  lapo- 
téza  d’Alem.ignà,  e derno  ctotri  i Principi*' 
c le  Città  dcir  irnper.  Che  a lni  s erano  ri^-* 
bellàte:pafsò  lé  éòióne  d’Hèrcole,e  p irle - 
2Ò  de* Tuoi  Capitani  feoperfe  ,e  conquiftò 
nel  nuouo  Mondo  tante  Regioni, e Prouin-1 
eie, e foggiogò  tai>te,*e  si  bhrbarfcriat  forili 
e fottopofe,  e Fece  tributar^  riti, ‘e  sì  grill 
Rè,  che  non  fèdamente  egli  fi  pùòparàgo- 
nare  co*  più  animofi.e  forti  Ré,&  Impera-* 
tori,  che  fono  (lati  al  mondo,  rrfd  anco  al- 
cuni de’  fuoi  Capitani  pòno  andar  deipa- 
ri con  qual  lì  voglia  de’  più  valor  oft,  che  li* 
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fcriuono  nell'antiche  Hiftoric.Mà  lafcian- 
do  a parte  quei,  che  di  (opra  h abbiamo  no 
minati»  chi  non  riempie  di  merauigliai  ^ 
nimo  grande , con  che  Ferdinando  Cortei 
fé  aflalcò  con  si  pochi  Spagauolf  il  Regno 
del,MefiÌco?&  il  valore,  con  che  lo  foggior 
gò  ,e  dift t ulle  la  Monarchia  di  Motcezu^ 
ma  ? e la  fortezza  « conche  lo  difefe  da  in? 
mimerabii’  Indiani  ; e ta  felicità,  con  cho 
guadagnò,  e fottopofe  rance  $ e sì  ricche** 
£rouincie,c  fi  fecefcignqre  di  tàcite  sì  grati 
teiori  » che  hanno  arricchitoli  Mondo  ? E 
quello,  che  io  di  Ferdinando  Gorcefe  pof* 
fiamo  anco  con  verità  dire  d’Alfonfo  AH 
borcherche , il  quale  fù  sì  animofo,  e pru- 
dente, e forcunaco  Capitario  del  Rè  di  Por^ 
toga! lo  D.  Manuele , che  fi  può  conragio- 
ne  chiamar  Coquiftator  di  Regni,  Amplia 
ficator  della  gloria  della  fuanacione,  Tri* 
onfator  dell’India , e Fondator  dell-  Impe- 
rio , che  hà  la  Corona  di  Portogallo  in  O-f 
dente  . E di  molc’altri  Capitani  Chriftia-; 
ni  potremmo  dire  il  medefimo,  fc  biffe  no 
ftro  intento  di  far  qui  vn  catalogo  di  rotti 
quelli»  c hà  hjuuto  la  Chiefa  Catoìicaimà 
non  hò  ta)  penfiero,  perche  faria  imponi- 
bile , eflendo  ( come  fono  ) innumerabili  : 
oltre  cheper  conuincerc  l'ignoranza  del, 
Macchi auelli,quefti  che  habbiamo  racco-, 
tati,  foprabondano  ; Ne’quali  è d’auerci- 
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re, che  quanto  più  diuoti  furono,  e più  con 
Dìo  voiti,  e da  Dio  più  dipendenti , tanto 
hebbero  più  valore  , e più  vittorie  acqui* 
4iarono,e  più  gloria, e più  laude  coniegui* 
rono  r perche  fi  Sappia , che*  1 Signor'  era 
tuicllo , Ohe  daua  loro  la  fortezza  , & ogni 
felice  fuccéttò.  Ma  tornando  alla-dotrrirtfc 
del  Macchiauelli,  ch’infegna,  chel’Euangc 
lio  eia  Religion  Chriftiana  auilifcei  cuo- 
ri,fe  toglie  loro  il  rigore  e la  fortézza  ; do- 
mando io  vna  cofa  , in  che  quefta  fortezza 
confitte?  peTc&éyfe  neH’interprender  cofc 
ardue,  e molto  difficili,  che  cofa  può  mag- 
gior difficoltà  hauere , che’l  difeoprire,  t* 
conquittare  nubuo  Mondo,  e Soggettar 
più  Nationféterre  che  riiùn  Rè,  né  Impe- 
ratore h.ibbia  fitVa  qui  mai  fcògerto,  nè 
pOttéduto?  Sé  in  vincer  molti  nemici,  e no 
mai  condoluti  prima  , doue  ne  fono  fiati 
più,  che  quelli , chealletd  noftrà  fi  lon  con 
le  arme  fuperatf,&  efsi  poi  venuti  ar  giogo 
idei  SancoEuàftgèlro?  Se  in  combatter  po- 
chi contra  molti,  qùarice  volte,  ihnomera^ 
bili  ettercitid’fnfederi,  éBarbari,  fono  Ra- 
ti f cofitti df  rtfòltò  pòch i Soldati  f h ritti aV 
ni>  Se  i n! fa r ncofé  ttr a rre , e che  foprauaza- 
fioi!  corfo  comune,  e’IVfo  de  gli  altri  Huo 
minùqudle  chéi  Pofroghefi  han  fattonel- 
V Indie  Ociénrali  per  mare.  e per  terra  , & 
i Catti gliàni  nel lb  Occidentali  y in  Frali 3>. 
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j£jerffl^n^-,:C  Fiandra  a i giorni  noftri*,  fa* 
no  tante,.  e fi  va’orole,  che  niune  di  quelle, 
che . Agiamo  oeile  Greche,  e Lafioe  Hiftó 
rie(  per.piu  , elicgli.  Scrittori  l’innalzinò 
£vn  e/cganz  »,  &-jri>amétQldi  parolc)<pof- 
fayQ  &>n agg04^ iwùj  ò almeno 'etfer 
Jaì?P;*oEepotte  : Mi  torniamo  al  Macchia- 
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-fht  ktJfernH'aatòieon  dtlhie,  ècaufx^cbe  ^ 
i ìs  j gl' Hnomini  non  fiotto  foni  t tra*  . . n 
3'.  ,j  - v - j lenti,:  ('4P>'  XXX IX,  ^ * 
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f E i Capitoli  prece4entl  retta 
p r oya  ,eh  p AarH  el  1 g 1 0 n iC  hf J 

r ;ttÌ4rf^  nop  ioUmente  wPÌc&V’' 
/eg  na  cofa,  che  (ìa  cpcr ari  a aj- 
T -ri.  la  vera  fortezza (comc.il  M^- 
.chhuelli  dice)  ava  che  non  se  inai  c-r9t|  a t# 
»ftCia>&iVÌr^uofa  fortezza,  (e  non  ne  Ila, Ch  ri 
jftiana  Religione  ; (4>è  tampoco  nel  prpndò 
Religione  alcuna^tabbìahguuto  Huomì 
ni  sì  yalqrofi  ,.sr,  f^ez>atpri4i  tutte  1 huT 
mane  cofe , sì  patitoti  in  /ottener’  i traua-^ 
gj i>  trionfatori  di  tutti  i tormcti» &{pp$T 
chiarine  g»oriofi  neH’à^tioni  npilita,7 
tranne  la  Tanta  Religion  noftra.  Dalchg 
tutto  fi  «conofcejl  poco  giudicio  del./vlacr 
chiaueli»  > e l’impruuenza  della  fira  dactrif 
n a : tu  a per-  non  .condannarlo  in  itutep»  uè 
: vi  à-k  man-  . 
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'fnancar  d|approuar  quello  , ch’egli  dicedi 
buono,  in  yna  cofa  egli  hi  ragione,  cioè  in 
dire,  che  1 edu^ajcione  è,gran  parte  per  ai*- 
xjoirtar.la  fortezza.  Perche  non  ce  dubbio, 
che’  1 oodrir  de’facciulli  è da  fonte  , onde 
ferina  il  bène  > Ornale  della  Jlcìpublica,  Se 
il  primo  fondammo  dejredihcio,e  gouerr 
no  politico*  è quello,  che;  come  dice  Sene- 
ca ; Facii  movts  ; perche  generale  produce  vi  *n\«* 
i<  coitami  * i quali  poi  riefeono  differenti,  • 
igeando  di  urliti  deir  educatione.  One- 
lift  volfe(dipij08raj’  Licurgo&gli  Spartani,  ?/«/.  dt 
quandofece  portar  dinanzi  .al  popolo  duo  liber.edm 
jCani,ambiduefigli  dVopadre,  c d’vnaima 
dre , qhe.  s 'erano  allenati  i’vno  in  cucina,  e *h1'  * 15 
l’altro  alla  caccia  in  campagna  ; e comanr CHr*  " 
dò,  che  in  vn  tratto  futfe  lor  porta  innanzi 
vna  Lepre , e certi  pezzi  di  carne  : onde  il 
#Cane  auezzo  alia  caccia  corfe; dietro  alla 
Lepre, e 4a;p refe  ; ej  aleso  a/Tuefatto  in  cu- 
cina, aferò  fobico  co’dcatidi  quella  car> 
n acciai  ^•attpfe.aempirfibe  ri  lapacia,icQr 
jperiferifee  PJucaircci . E certa,  cofa  è ,.chp 
xiolui  è pidar^q.’pér  acquirtar.  la  fortezza, 
ohe  bir  fljqorpftpf  u babimaco  a^atfo#  ar 
.«agli,  e fatiche,*,  che  fin  dalla  pueritiac 
.vdo  a f freddo,  & al  caldo  i ai  Sole*  e al  ven- 
to r in  pouerci,  e bilogno  ; Lenza  delitie,  e 
piaceri;  Js;queJfto  èvn  punto*  che  tutti i 
Principi,  che  dciìderano  confcruare  i loro 
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Stati»  douerianocòfiderar  molto»  come  di 
fopra  dicémo , per  troncareye  tòr  via  dal- 
la lor  Republicà  tutto  ciò,  che  la  può  in- 
iettare, ammollire,  e farle  perder  quel  vi- 
gore ,e  viukcfcà  > che  la  vera-fortezza  ri* 
cerca  ; fepza  il  quale  rettala  Rlepftbliciv 
come  difarmata,e  nuda,  è data  in  prèda  a* 
fùoi  nehtòci.  Così  fece  Licurgo  co' Lace- 
ri*'- in  demonii,^ì  come  fcriue  Plutarco  ; quale 
*popht:  foggiuflgejche'per  quella  feoeritd,  e tétti*- 
L*cen*  pcranza,  métr?ella  duròierainSparca'  taa* 
•>’  Ad \ ca  honettà  fri  gl’Huomini?  e le  Donnesche 
i*.  teneuànoper  cófa incredibile!*  Adulterio* 

" ' ' ^ ’ Tutte  le  gran  Monarchie  y & Imperi j fi 
“ „ fondarono,  e crebbero,  e coféruaronlì  con 

fobrietà,  e cenaperaza:  all’incontro,  per 

la  troppa  foncuolìcà  , e fouerChie  delicie 
andarono  in  mina . L'Imperio  de  gli  Affi- 
ti jbcbbe  fine  nel  RèSardanapalo , che  fu 
•piu  fcòttofémina  ycheHuOmo,  e perciòp- 
dette  il  Regno,  e ia  vita.  Quel  de*  Medila 
__  : xUftrutcoda  i Perii  in  tempo,  chei  Princi- 

pi,e naturali  di  Babilonia  fi  ftauano  otcu* 
«p  ari  in  fe tte , e patta  tepi . Ime  deli m i Per*- 
il,  i quài ipr imaj,  Che  vineeflèr<£i  Medi,  er- 
rano molto  faui; , e tanto  cempéfatif  che 
( comedicè  Sénófonte,  e Ciceróni)  non^ 
TnangiauaoOjie  non  vn  poco  di  pape»  Con 
vn’berbapche  Chiamano  Nafìurtioie  fale# 
e be  n awfoo  àcqtt  a»  evettiuano  gróttameii- 
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tè  i e eoo  quefto  erano  si  gagliardi,  e fife* 
cero  Signori  deli*  Imperiosi  Babilonia* 
daporcaddci  da  quella  temperanza , e fo- 
b'rietdy  fi  diedero  di  maniera  alle  delitic,e 
piaCttPÌvebtrquado  Alcifandro  Magno  vin- 
fe  Dario  Rè  de’  Perii , trono  ne’  Tuoi  Padi- 
gi ioni  molle  delicatezze,  e fuperfluiti* 

I Lacedemoni!  nodriuano  i loro  figliuoli 
éòft  afprezza , e fatica  Bratta,  acciò  che  fin 
da  fauci  aiti  fi  face  fiero  forti , e robufti . K 
ieri u e inco  Plutarco,  che  Licurgo  cornati»  ?lu1-  infi. 
diha,  che  le  Donne  falcaflfero , correderò»  Lacon- 
'&>$ndaftérq,à  caccia ,e fi eflercicaflero  in  fm‘ 
oofé  trauagliofo,e  dure, acciò  che’  figli  uo-  \ - * -; 
li  fuftèro  pid  robufti, e fin  dalle  vifcere  ma--  ^ . 

tèrne  ve nitfjro  a trarre  il  vigore , e la  for- 
tèZza  ^ Md  dapoi  che  allentarono  quefto;-; 
lor  rigore , e fi  diedero  a i regalile  còrno-,  r 
ditàdettó  vita,  perdettero  il  lor’  Imperio*, 
e di  S'ignori  fi  fecero  lèhiaui.Che  dirò  del- 
rtmperio  Romano  ? chi  lo  disfece , e di- 
ftrtdfe*  fe  non  il  diletto,  e la:  mala  educa-; 
ttòriet è la  di  doluti one  della  vira , e de’co-:; 

(litnfPP  Ptihio  fi  duole,  che  i Romani  era-t  f/>w  H^; 
fio èàdu ci  dalla  lor  temperanza  antica,  ^ 44.  f j. 

hauebanO4  imparato  i-viciotì  còftumidel-  J* 

1 aftre  nazioni , da  loro  foggetea  te  ;e  che  ^ri.&  li. 
nel  mangiare,  net  bére»  nel  veftire , nei  fi-  J 6*  c‘ 1 s* 
bricare,  e-ne  gf  arnefi*  e mafferitie  di  cafa 
s'erano  mero  docce  tace  fupsrfluic4>ctan* 
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co  fi  pecbauà  nei  troppo,  che  notvfi  poteua 
credere:  e cosi  di&  i ftncendOyVìfti  fumus* 
Vincendo , fi flati  evinci . Horatia. di- 
ce, che  con  imparar  la  Donzellai  danza- 
re, e ballare  fin  da  fanciulla,  imparayajin- 
ficmeiachefic?  diahonefia  ; e che  coo  diffc- 
.renci  cuftuny  s^ano  alleuatf*  gli  antichi 
Ilo  mani,  chaueanocimo  i|  mare  co*)  (an- 
igue  de’  Carraginefi^e  vinto  Annibale  toro 
. Capitano,  & j1  Rè.  Pirro*  & Antioco  n$wr 
v .VA'.n  ch  erano  auezzj  ard  arar  la  terra*  & a 
•tt6-  -tar  graui^>efii&  bàutuanofàttoiLcaUp  al 
' *V“  Sole,  al  vento,al  caldo,&aigidO*  bcosì 

x*j.Vd/,»“dice  in  altro  luogo;  Scacciarn©:  da^npi  le 
M.  „ pietre  preciofe»  e le  perle , e Tqjo  inutile» 
,,-ch’è  materia,  e caufa  di  ruttili  mali»  e get- 
,,  riamolo  in  mare . Se  delle  naàtegit.à  no- 
,,  ftre  pentiti  fiamo  y bjlbgna  eflirpar  le  rar 
„ dici  de  gli  sfrenati  appetiti.»  e formar  gU 
,j  ànimi  teneri  con  effurem;  afpri*  eduri.Ht 
,,  in  vn’altro  luogo?  Impari  jliahciuÌ]Qs.che 
„ YUoTetfer  forte,  e ro bullo,  a fofterirjla  po- 
,,  uertà,  perche  facciatremarAi  Patti  feroci» 
.■y  r.  p>  e pafsi la fua  vita.all-aria, &alifcreno,con 
Lì.  i.  iy  improuifì  fpauenu,. e. timori . Tutto,  que- 
c z ; * fto  dice  Horatia,v£ Quintiliano  j^cho.  fd 

. .molc%inr,i  Maeftro  dé))a<jiouenc]ù,.e‘;No'- 

biltà  Romàna,  fi  duole  ddle  fouerchìede?- 
litie,  e delicatezze,  con  che  i padrtalkuar 
, uano  i loro  figl  iuoli*.e  dice  .quelle  parole  ; 

Pia- 


Digitized  by  CjOOqIc 


i •.  ko  Libro  Spcjn  Joì  ^ i 7 J 

PiaeeiTeaJDipi  piu-  noi  piedefimrnon  gua^  # 
ilatlirnp»e  portoni  pe  filino  icofiumidc’no-  u 
ft riti gj luo] (ìaaioquellhche  co  crop-  ^ 
pi  vezzi  facciamola  Puericia  .languida, e ,*» 
debole*.  Quella  molle,  c delicata  educa-  » 
rione,  che»  obi  amiamo  indulgenza,  ò cene-  ,, 

^e?za  d arpore,  compiacendo  a i lor  gulìi^  ,9 
£ quella,  che  taglia,  e debilita  tutti  fner-  ,9 
pi ’^ninia *e  de  1 corpo.  £ che  co(a  pop  >9 
.dcfid^^àj.q^ando  fard  grande, £Qh*i  zebe  ,,-ù  ì \ 
prima,che  fapp r a a n dat;P>Vd,  velico  d i l'car  ,9 
Jacto?  Ancpr  npn  può  foranaif  leprirpe;pa^  ,9* 
pple,egi4(Sd^ìche  qofa  è oro,e  gioie,  e dor  ,9 
incida  rj-qcbe  cele,  & altre  pompe  ^01;%  » 
'fegniamp-af  p$Iaco,perche  |li'an;cmll<>co>  ,9 
nofea  la  zaffat  e za  de  * fa  pori,  priipa  ch’a  lia  ,9 
lingua,  perche  fappia  parlare. r£refcpno  ,9 
in  Letciere?  e Carriuoiee  fe  pogono  i pi$~  ,9 
di  nel  fuolq,$oi  co  le  noftre  braccia  gli  ft>r  » 
ftqnciamo  d’ambidue  i lati'.  Se  dicono  ai  ,9 
cuna  co  fai  afciu  a ,n  oi  ridiamo,  eoe  facci  ak  ,9 
mpfefta,  con4grap;guftq*ehe.  gll4>aci%  ^ 
mq,e  di  piacerfacciamioro,millecacez£&  „ 

E non  è marauiglia  , che  dicago  i fanciulli  ,9  ^ ’ 

cofe  dishpne%p€  fporche,  perche  noi  finf  ,9 
fegnamqior#  ,e  da  noi  prima  le  hanno  v-7  ,9 
dite, e dalle  npflre  Donne  lafqiue,  Tutta’}  „ 
^óukorifuonadi  dishonefìi  canti  ) e fi  veg  ,9 
gono  I eflocofesì  brocce,  Ghe  dir  no  fj  po£  ,9 
fonqs  e dai  ;V£derer&j$#^  » 
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trodotca  vna  educatone  feminile»  delicar  t< 
ta»  c mqj!e,e  molto  contraria  a quella  du- 
ra» c Teucra,  eh' vfauano  i noftri  antichi.  E 
no  è dubbio,  ch’eflendodiuerfitd  nell’edu-  , 
cationei  viene  ad  eflere  anco  nella  fortez-  _ 
za  ,pome  il  Macchiabili  dice.  > Mi  que- 
lla tal’education  nuoua,  morbida ye  dillo*  . 
iuta  non  fi  fionda,  nè  procede  dalla  S.Reli- 
gion  noftrajSÌcom’egli  crede;  anzi  a quel-j  ec 
la  è molto  contraria  ; perche  U-Religion*»  ? 
pi  predica  durezza,  pouertà, temperanza»;  t 
trauaglio,  e l'altre  virai,  con  le  quali  s'in-  „ 
genera,  crefce , e riduce  a perfettione  la_> 
fortezza  ; e che  alleniamo  i figliuoli  noftr*. 
fin  dalla  puericia  feuera  > & afpra mente , e 
'non  con  tenerezza  , e delitie , fe  vogliamo, 
non  hauerpoi  a piangergli,  fenza  rimedio, 
quadofiano  grandi , come  l’ifperieza  c’in- 
legna  ? Onde  lo  Spirito  fanto  dice  ; Chi  no  »!• 
adopera  la  sfèrza , nò  vuol  ben'  a Tuo  figli-  » 
jolo  t Ma  colui,  che  l’ama,  Pammaefira,  e pr0t  ty 
caftiga  di  continuo . Ec  in  vn’altro  luogo.  „ 

Non  leuarmano  da  caftigar  tuo  figlio;  „ 
cerche  fe  lo  batterai  co  la  verga,  non  mo*  „ 
riri  per  quello.  Tu  lo  percuoterai  con  la  t> 
sferza,  e l’anima  fua  liberarai  dall’Infer-  „ 
io-  Et  anco  piu  chiaramente  nel  Capito-  Ecci  to. 
o crecefimo  delfEcclefiaftico  dice  ; 11  pa-  ,» 

Ire  , che  ama  fuo  figliuolo , è diligente  in  „ 
alligarlo,  perche  al  fine  habbia  allegrez-  „ 
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},  z £ di  tifile  idi  vederlo  bén’e  ducato.  Tl^Po*^ 
,,  l^dtOjcliè  no^  ^omà,(riefce  Caiiàttòdu- 
„ fb,*e sbóCcJ(òìy&  il  figlio  nutrito5  Stfeteli- 
$ì  tic,  vienead  etter  precipkófoy&dflc^Frì- 
„ gibilé*  e di  fili  tetta.  Accarezza  tuo  figlio» 
„ e fard  cà  ufa  ,cdiaurài  di  éhcremefCfither-^ 
»,  zaccmluiVeti  dard  diTpiacerfc  r>etf<>lòfe . 
„ Non  -gli  dar  1 ibertà , quando  é giouioe , e 
,,  pòn  Treno  alle  fu  è voglie  , & appetiti  di- 
,,  {ordinati  V fa  che  pieghi  il  collo'ddétoTvb- 
,,  bfdiefrza  tua  ; n>écr’è  a nc  bg  a héoneya cci ò 
»,  che  pòi  non  s’induri , e tìti'  tkffci'jìc  corra 
„ lenza  fr  eri  òye  fia<aika>obddr:d}bi4dòfcr- 
éii:  Ttìtto'quetto  dice  loSpiritoTàfìto . E 
itt>o£ma»  fiata  al  mondò  Religione  sicu- 
rtà* » che;  con iant’e (fksdàf  é calde z z a t rat 
trqfu^fio  particolare  dcHfrtdùettioùé  de  i ' 
figlinoli,  e fìa  più  nemica  d’ogni  dclìfia  ,c 
^ ^tnOrbi dezza  , di qpielio,  tire-  è IaReligia- 
' re  Chrìttianà . fi4'còSì  feguehdofi3&:  ottèr- 
va  uandofi  I a Tua  fin PàTJotmh  af  V nòn  pofion  o 
in  ne  finn’  alt-fa'  etfer’  fintomi  Pipili  fòrti  > e 
..più  valorof? , che  in  quella  ; perche  ninna 
-da  precetti  tanto  confornir  atta  vera  for- 
tezza ; il  che  è tutto  contrario  a quél,  che 
fcriue  il  Macchiauclli . A quefio  dunque 
•■•s-ii  deue  il  Principe  attèndere  con  gran  cura» 
«e diligenza, le  vuol  confcruare  il  fuo  Sta- 
to i e procurar , che  i figli  de’fuoi  vaflalli  (ì 
aileuirio  fenza  tante  cofc  necefsiue , e fu- 

per- 
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perfine»  e &nza  tante  dclitie»  con  che  al r 
préfente'fonoeducati  ;~3teiòchc  sì  come 
di  buoni  Poledri  iriefcono  buoni  CaliaIli/> 

1 còsi-di  giouanì  robuftì  vengano  ad  e fife  r- 
i>ra4if;è  fotti Soldati \ e tògJ tendo  via  dal- 
la fùaRépùblica  quello , che  hàpofto  in.*- 
rùin£tealtre^con  maggior  facilita  la  con- 
feruù  ' '-i  ì-  » - - -•  ■ >*  ^ 


Cbeimali  Principi  fono  effe  cut  ori , e Adiniflri  ? 

diUàGtuflitiadi  Dio.  Cap.  X Lr  > 0 


A tpeggior  cofar  che’hMacchi* 
usili  dice  della  fortezza»  è ql- 
la  ,che  fi  contiene  nell’  vltime 
fue  parole  ? che  fono  quefte  ; 
Quefto  modo  di  viuere  adun- 
que paTe,c’habbia  réduco  il  Mondo  debo- 
le, e datolo  in  preda  a gl’  Haomini  fede- 
rati ^ i/quali  {Scuramente  lo  polfòno  raa- 
neggiarp  v Intendendo  del  mòdo  » che  la 
ChriftiatiaR digione  ci  hi- infe guato.  Con 
le' quali  parole  dimoierà,  che  le  cofe  di  q- 
Ao inondo  fuccedonoa  calò,  e che  colui , 
che  piò  può,  fa  rutto  ciò  i che  vuole , lenza 
refiftenza,come  fe  Dio  nonhaueife  premia 
denzadelfhurnane  cofe^nè  d'enne  leuaf- 
fe  egli  i Regni, e gli  Stati  a voglia  fu  a (co- 
lme di  fopra  refta  prouato):!  che  è be  frem- 
ili ia  grande,  & indegna  d’efftr*  vdita , non 
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$7^’  Trattato  delU  Rùligknc 
Sólamente  da’  C h ri  fifon  i,  mà  da  FiIofofi,&: 
Huomini  fauij  , c,di  giuditiaj  E^afol  Rè 
Nabucodonofor»  ancorché  Gentile  * e ne- 
mico di  Dio  , eonuinto  dalla  intcrprcta- 
P.09.  i.  ? ciane  del  fogno, che.gli  diede  Daniefo*gli 
9>  diflTe  ; Veramente  il  vofho  Dio  è .Dio  de  i 
» Dei,  e Signore  dei  Rè  .Equado  vidCjChe'l 
fuoco  non  abbruciauai  tre  fanti  Giou&Q!» 
rimafe  ftupefatto,e  tutto  attonito, confef- 
sò  quefta  verità,  e fece  v.rt  Decreto  »#cq? 
mando,  che  per  tutta  la  Terra  luffe  publi- 
pan.  $.  catoj  nel  qual  diceua  quelle  parole  : Na- 
99  b&codprtdfor  lU , a tutti  ip0p<$i>£cnxi* 

» lingue,  che  habitano  per  tutto’!  madòidcr 
fiderapace.  Sappiate,  che  Dio  eccello  hà 
» operato  dinàzi  me  prodigi;, ^matàuiglie 
99  grandi > E perciò  ho  determinatoci  pre-*  : 
99  Jicare  i Tuoi  miracoli , perche  filoJto  grà- 
99  «di  fono,  e i’opre  Tue  mirabili  » pecche  fono 
P9  potenti  ; & il  fuò  Regno  # psiche  è Regno 
99  lenza  fine,  e’I  fuo  poter, che  dureriper.se- 
99  prc  in  tutti  i fecoli,  egeneraefonr.  Quello 
pan.  p.  Signore  è quello , che  ( come  prima  hauei 
detto  Daniel  Profeta)  trapaifet  Régni  da  ,■ 
vnanatione  a vn’al era, e gli  ftabiiifee  j e-»  ? 
pecltfio . nella  cui  mano  (come  dice  il  Sa  ufo):  è tue-  ; 
tala  potefli,  e dominio  della  terr«^ «e tra- 
sferì fee  il  Regno  da  vna  gente  a va  altra, 
per  i ingiuftitie , ingiurie , e torri , c vari; 
inganni,  che  fi  fanno , E perciò  il  medf  fi- 
mo 


: • Libo  Secondo.  C\  rf77 
mo  Sauio  nell’  iftciTo  luogo  dicci  Che  di- 
«ftrufle  Dio  il  Trono  de’i  Principi  fuperbi, 
e lo  diede  a i manfuetijC  benigni.  Et  il  fan- 
to  Giobbe  dice»  C'be  per  li  peccati  del  po- 
polo, Iddio  fà  rcgnarTHipodritoii  e per  li  ? x *&;**. 
medefimi  peccaci  dà  i Regni  atepoe  voice 
à Haominiy  che.più  tofto-tf  crebbe  Kuo- 
mini  foho,per  feruirfi  di  loro&qmcdi  car- 
nefici , & efiecucori  » e Mjniftri  d$la  Gii*- 
flitia,  e furor.  Aio . E così  dice  per  il  faq$>  < 
Profeta  Ofea  j Io  ti  darò  Rè  nel  fitte  Turo*?  ,,o/.  i|j 
re  : che  vuol  dire  vn  Rè  » che  ti  affligga,  è 
ti  diftragga*  ; Et  il;Signore  chiacDa<gl  àdo->  *f  iJ-4* 
latri  Perii,  Tuoi  fantificati , £{fuoi* forti,  e*»  9 
potenti  r perche  voleua  di  loroiftr4fcfi  Ì4 
di  foraggere,  e rouinar  Bahajanja5.t  &f  ;1T|-  lf  -, 
ia  dice  » A {Tur  è la  verga  del  mjfrfi^prc»  dì  7/*  I#“ 
il  baftone,  fco’i  quale  eifeguiìcoi  ì’ÌQdignab ,f 
tione  mia  - Io  lo  manderò  a vna  genteTalh  *$** 

lace,  e piena  d’inganni)  e farò  bChWada** *•* 
contra  i popolo  del  faror  mio»  acciò  che*  **  k 
| ib  fpogli,  Io  rabbi,  e lodifotugga:*  e calpq,  ” . 
fti , come  calpestar  fi  fùole  il  fango  della-* 
piazza . E parla  di  Salmanafar^di  Seoa^  *,v  ,t , ^ 
cherib,  che  per  la  lor  fupcrbia>ìj3éambif  jo?  u 
àChauepanoda  occupar  lclTerre  dllfrpci* 
che  Dio  voleua  caftigar  Col  iftefcg£orp?;  R 
chiama  CirofuoPaftore  , e fnofChrifoo,  A- 
Nibocòdortofor,  fuo  feruo  ..,Et  Awila^Rò 
, de  gli  Hi*ahi ^chiamò  fi  igeilo  4*£>io  * jk  Hier.it* 
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il  gran  tamburlano  ira  di  Dio, perche  ve- 
ramente vii  mal  Principe»  ingiuftÒ,^uaro, 
fiero»  c crudele»  no  hà  altro  romé,  che  più 
gli  conuenga  » che  flagello  * & iridi  Dio . 
IVm*  at.  £ cosìdifle  lo  Spirito  fanto  pcrilfauioSa 
4omone  ; Leo  ragie *s  >&  V rfus  efiwtff  s ; Pr in- 
tip s impws  * Che*i  Principe  empio  è cerne 
r\  vn  Leone;  Che  rugge , e com’  vrt'  Orfofa- 
^ «ttelìco»  Òhe  per  fonar  la  fiiafame,  no  pe ri- 

dona a cof*  alcuna  *,  perché»  sì  come  il  Si*» 
•U  -\c  t «nòte  fi  ferUe  de’  Demonij,  come  di  Mini- 
ftri  delia  fila  Giu  (liti  a » per  tormentare  i 
•fb  \ ? Vi  condannati  » cosi  fi  ferue  in  quefto  modo 
*<*  de  i mali  Principi , c Tiranni»  che  fon  Mt- 
liSflri  del  ■Demonio»  per  cfleguir  rira»e  flit 
M rólr  fiio  » ^purificar  la  feccia  de*  tmoni , c 
* diftrugger’  i cattiui,  e caftigar’anco  i me-» 
*'  défim iTirati  ni,d$|>po  che  di  effi  fi  è ferui* 
f falttuf  10 # Per  qùefto  difle  S.  Girolamo»  che  mol- 
M \>*é:  yoite  tid^  ^ Signore  i Principi»  fecon- 

dò  i noftfi  meriti  » e la  maluagicà  del  cuor 
. .v‘  noftro.  &Agoftino  dice  j Nonfi  dà-a  ijRè 
catuuila'potcftà  di  regnare, fe  non  p prò- 
* tl,  „ uidenza  di  Dio, quando  giùdicaibe  le co* 
it  fe  hùmanefonodi  fimi! Signori  mericeuo- 
li.  ÉVanW’^théfia  vero  , ^dhe  a;  gir  occhi 
deboli,  ^ infermi  del  noftro  corto  g:\rdi- 
, tio,  paia  chc’l  Signore  non  habbi*  da  per- 
mecterè/e  confentir  limili  Moftri,  ò che  fe 
.xìa pur  gli  permette,  non  dourebbe  tardar 
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.tanto  io  caftigargli  inondi meno  inganni-  *hu  ' f ** 
</«6  ; perche  non  eonfìdetr^no  *nè  penctrario  l*‘*d  At* 
4 feerétì  della  diurna  prouidcnza;e  che^l 
fine,,  di  cut  tede  cole  egl  i oc  caua  I a glori#  5 . uenfrm 
(i a * c i^fihnoftFo^  in  yna  Citta  ben  gor  ffrM. 
uernaca»non  folamcceira^^o  da  e (Ter  G/p 
dici,  Governatori»  Gauaiieri,  cittadini,  tic 
artefici  » ma  anco  Bargelli , Sbirri,  effecq,-  tb  ; 
roridi  Giuftitia , c tormentatori, . Nè 
temente  vi'deuono  efler  Chieic»  Palazzi,  ’ 

piazze,  e ftradc  publichc:,  minfieme  pri- 
gioni,:® fi  ini  li  ridurti  profondi , & o/cy$,  (V 
per  li  malfattori, perche  fenza  qonftp^* M V 
, Crebbe  nella  Republica  viuere  , Non  tnenq 
inoftra  Iddio  la  fua  Giuftitia  nell'  Inferivo 
caftigaodo  i trilli , che  la  fuasnifericordia 
in  Cieloi  glorificando  i J^OhiùNè  la /uju# 
bontà  rifpknde  meno,  .Quando  ricaftig#-* 
co  i malli  è crudeli  Principi,  <#e  quando 
coftmezodc!  buoni , e moderati.,  ci  fauor 
rif ce,  & accarezza.  E quanto  a quel  Io, che 
alcuni  dicono,  che’l  tèpojche  Dio, gli  coni 
porta  è molcò  lungo,  C prtQbfto  non  c^fi^  ^ 
derana  coftpto,  che  ne  igVocchi  del  SigtjQr 
re,  miir  ànni^bno  meno-,  che  vn  giorpo^ 
c che’]  domandar  perdi  eDio  Jafcia  vjuer| 
il  Tiranno, c non  lo  caftigaVprjma  cbe.fia^ 
nopafTati'trcnta,  ò quarant'anoi,  è corno, 
domandare, perche  impiccarono  alcun  fe* 
drb  la  fera, e non  la  mattina  del  medefimp* 
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co  fi  peéfcaua  ne]  troppo,  che  non  fi  poteua 
credere:  e cosi  dice  yf^i7ipend€tyVi6Ìifiimuf» 
Vincendo  » fiamoflati  vinti  •'  Horatio-dir 
ce,  che  con  imparar  la  Donzella, a danza-** 
re.  e ballare  fin  da  fanciulla,  imparauafin- 
ficmeiad  -.e  (Ter  oiahoiiefia  ; e ch,e.  eoo  diffe- 
renti coftunfi  sbrano  alleu$$  gli  antichi 
..Romani»  cbaueanotiiuo  i|  mare  co’l  fan- 
*gue  de’  Ca.rraginefi,e  vinto  Amnibafe  loro 
Capir  ano,  & il  Rè.  Pirro*  & A ncàoco  »ip§i|r 
. \ ch'eranoauezzi  &darar  Ja  terrai  & Riporr 
•«-»  1 x.tar  grauitpefii&:  bauèuaoofettk>  ilcaUo  al 
Sole,  al  venro,  A caldo,- &-algido*  fecosì 
zì  i altro  luogo;  Scaccialo:  da^oife 
x4.  »,  pietre  pretfefe*  e le  per  le , e l’oro  inutile, 

,,-ch’è  materia,  e caufa  di  rutti  i mali»  t get- 
, stiamolo  in  mare  . Se  delle  malvagità  oo- 
„ fine  pentiti  fiamo.,  biiogna  eftirpar  le  rar 
dici  de  gli  sfrenati  appetiti.»  e fermar  gli 
,j  animi  teneri  con  .tiferei  ti  j afpmediuri.Hc 
,,-in  vn’altro  luogo  9 Impari  jl-fdhdUllOf.chc 
„ vuordfer  ferte,e  robuflo,  a fofterirdla  po- 
,,  ucrtd,  perche  fatxiattemarAi  Pflrti feroci» 
*.  • -a  r;  » c pafsi  la  fua  viti.airaria,  &•  alfeTeno,.con 
Lì.u  99  imprcuifi  fpauenti,. e, timori  • -Tutto,  que- 
ir 2.  * fto  dice  Horatra  » v£  Quintiliano  »e_chO;  fé 

jnolc’anni.  Maefiro  dClla'Qiouént»  j.efiNO- 
biltà  Romana,  fi  duole  delle  fouerdne  *fe- 
litie,  e delicatezze,  con  che  i padre alkuar 
. uano  i loro  figl iuolfee  dice  iquefte  parole ; 
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PiaeeiTea^io,  c li  e n o i - m e de  fi  m f n o n gu%  ,$$ 
fladìmo,e  corrompe  (lìmo  icoiiumi  de?no-  « 
ftri  fi gl ìuoj i.  Isf o i lìamo<juelli<cht  co  rrop-  v 
pi  vezzi  facciamola  Puenna  languida  » e ,*» 
icbole-.  Quella  molle,  c delicata  educa-  » 
rione,  che(  ah»  amiamo  indulgenza,  ò cene-  ,> 
fczzj.  ciarpore,  compiacendo  a i lor  guilj* ,, 
c quella,  che  taglia,  e debilita  tutti  i ner-  ,, 
pi  H ’a^  i ni  a He  de  1 corpo.  E che  co(a  noo  „ 
d^ficjeraràj.qftandQ  fari  grande., SQlpi.che  »-ù  \ \ 
prima, che  fappra  andace,vi  ye/Étodi  icar  » 
latto?  Ancornpn  può  formaif  lepri rq e pa*  ,> 

rple,egi4<sé^he  qofa  è oro,e  gipie,.e  dor  „ 
irw«nda  ribebe  cele,  & a; Icre  pompe.  Noi  ip  ,» 
fcgniamp:aj  palato, perche  ili'atKÌulk>co|  „ 
nofea  Iadifferéaa  de'fapori,  prilla  ch’alia  „ 
lingua,  perche  fappia  parlare  .rÓrefcono  ,» 
in  Lettiere?  e Carriuole  eTe  pogono  i pio-  ,, 
di  nel  fuolp^oi  co  le  noftre  braccia  gli  ft>r  » 
(lanciamo  d’ambidue  i lati;,  Se  dicono  aU  „ 
jcuna  cofa  la(ciua,noi  ridiamo,  eoe  faccia^  >» 
mofellaj  con  si. gran  gufto  x che  gli  -baciai  »£• 
mq,edi  piacer  facciamdoro  mille  c^pez^e*  » 

E non  c marauiglia  , che  dicano  i fanciulli  ,» 

.cofe  dishone%b  e fporche,  perche  noi  1 inj  „ 
fé  gn  ampi  ore  yìe  df  noi  prima  le  hanno  „ 
dite,e dalle  no(ìre  Donne  lafqiue*  Tutto’!  ,, 
cóuito  rifuonadi  dishonefii  canti  ) _e  fi  veg  „ 
gono  Ì elfo  cofe  sì  brutte,  che  dir  no  Cj  poi}  „ 
fono  s c dal  vedere*^  v^i^^ign’apre.l^  >» 
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trodotta  vna  educatione  feminile,  delica- 
ta» c molle, e molto  contraria  a quella  du- 
ra, c Teucra,  eh* vfauano  i noftri  antichi.  E "c 
no  è.dubbio,  eh’  eifendo  diueriitd  nell’edu- 
catione,  viene  ad  efTere  anco  nella  forrez- 
za  » come  il  Macchiauelli  dice  • > Md  que- 
fta  tai’ejducation  nuoua,  morbida  , e dillo- 
luta  non  fi  fonda,  nè  procede  dalla  S.Relj-  ’* 
gi<^n  noftra,sì  com  egli  credei  anzi  a quel- 
la e molto  contraria  ; perche  la-Religion-,  e 
c;i  predica  durezza,  pouerti,temperanza>i 
trauaglio,  e 1 altre  virtii,  con  le  quali  s'in- 
genera, crefce , e riduce  a perfettione  Ia_, 
fortezza , eche  alleuiamo  i figliuoli  nofirì. 
fin  dalla  puericia  feuera,  & afpramente , c 
non  con  tenerezza» e delitie,  fe  vogliami 
non  haucr  poi  a piangergli,  fenza  rimedio» 
quado;fiano  grandi,  come  l’ifperiéza  cin- 
fegna  ; ;Qnde  lo  Spirito  finto  dice  ; Chi  no  frou. 
adopera  la  sferza , no  vuol  ben*  a Tuo  figli-  » 
uolo  : Ma  colui,  che  l ama,  l'ammaeftra,  e pra 
cafiiga  di  continuo.  Et  in  vn’aitro luogo.  ’ *' 

Mon  leuar mano  da  caftigar  tuo  figlio;  ” 
perche  fe  lo  batterai  co  la  verga,  non  mo- 
nca per  quello.  Tu  lo  percuoterai  con  la 
Terza,  e l’anima  fua  liberarai  dall’Infer-  ° 
bo.  Et  anco  più  chiaramente  nel  Capito-  xed  io. 
lo  fretefimo  dell'Ecclefiaftico  dice  ; Il  pa-  » 

[Ire , che  ama  luo  figliuolo , è diligente  in  „ 
alligarlo,  perche  al  fine  habbia  allegrez-  „ 

za 
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Tr^ttàtè  'dèlia  Rtlìg ione 
„ zà  ii  lui) 'e  Ut  vederlo  ben*  èdut'àfo.'  TI'Po-- 
3,  lddrojch’^’no^  ^onF»à,rriefeè  Gaiianòdu- 
,,  fbre  sbòèC3t‘ò;v&  il  figlio  nùtFkì^Stfdèii- 
5)  rie,  viene  ad  efTer  precipkòfo  , &;k»oòFTÌ- 
„ gibilè,  e di  iiii  tetta.  Accarezza  eòo  figlie* 
,,  e farà  càu fa ,c'h aura i di  chcremetCfiCher-' 
3,  za  coti  luiY e ti  dard  difpiacerb  ,>edòlòfe . 
„ Non  gli  da  rii  berta , quando  é jgioiri  ne , e 
,,  pòn  freno  alle  fue  voglie  , & appetiti  di- 
„ fòrdiiuti  V'fà’che  pieghi  il  collodotto  l'vb- 
,,  bfdiefrza'tua  , métr’è  a nc  òg  ii  b £o neya cc i ò 
„ che  pòi  non  s’induri , e tiri’ ^càlfci le  corra 
„ fcnza’frèrìòjc  fi à c a u fa , on d dwitì bi4d  ó le r- 
à\  Ttìrto  quetto  dice  lo Spinitòfàfìto  . E 
rtòn^-mai  fiata  al  inondò  Religióne  alcu- 
if#  i che;  Con  tant’e ffieàciàré  calde z z a trac 
tf quatto  particolare  dèH’rèdiìcat5ótié  de  i1 
fijlitìoli,  e fia  piu  nemica  d’ègni  delìria  , e 
•l*  v ^ttìòrbidczza  , di  quello,  thè  è la  Religrò- 
*tie  Chrittiàna  .ir  G<coSf/eguéhdofij&  ottcr- 
: uandofi  1 a fua  fanta'dortn na’  y non  pottono 

in  neffun’  altra  etfer’  Htto  mirti  piti  forti , e 
,più  valórofì , che  in  quella  ; perche  niuna 
;dà  precetti  tanto  conforrnràlla  vera  for- 
tezza ; il  che  è tutto  contrario  a quél,  che 
ferine  il  Macchi aueììi . A quetto  dunque 
• j - deue  il  Principe  attèndere  con  gran  cura, 
e diligenza  , le  vuol  Coofcruare  il  fuo  Sta- 
to ; e procurar , che  i figli  de’ luoì  vaflalli  fi 
alkuirjo  fenza  tante  cofc  necefsiue , e fu- 
*■  *■  * per- 
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perflueVéfenza  tante  dcliticVcon  che  alr 
prèfeniteVono  educati  tacciò  che  sì  come 
di  buoni  Foledriòriefcono  buoni  CaUalji/> 
cctei-dfgiouani  robufti  vengano  ad  e(Ter; 
braui;è  forti  Soldati , e togliendo  via  dal- 
la fua'RépubUca  quello  , che  hi  portomi 
minarle  altre, con  maggior  facilità  la  con- 
ferui." -D  ir*  - * »'  •’  -’jì 


Che  i mali  Principi  fono  effecutovì , e Miniflri  ? 
della  Giaflitia  di  Dio.  Gap.  X L. 

A peggior  Cofa,che’l  Macchia 
ue^ dlce  della  fortezza,  è ql-i: 
3 la  > che  li  contiene  nell’  vltime. 

jC  ^ue  Paro*e  J c^e  ^ono  quelle  ; 
Quefto  modo  diviuere  adun-  fi 
que  pare^c-habbia  reduce  il  Mondo  debo-  „ 
le > e datolo  in  preda  a gl’  Huomini  feele-  ,, 
rati>;  squali  ficuramente  lo  poflbno  ma-  ,, 
neggrarip.  Intendendo  del  mòdo,  chela  ,, 
Chrift  tana  Religione  pi  hi  infegnato.Con 
le  quali  parole  drmoflra*,  che  le  cofe  di  q- 
fio  mondo  faccedono  a cafo,  e che  colui , 
che  pid  può,  fo  rutto  ciò  i che  vuole,  lenza  * 
rcrtftenza,come  fe  Dio  non  hauefle  pTcui^  ; 
denza  dell’hurnanecofe^nèd’dfejnè  leuaf-  *- 
fe  egli  i Regni, e gli  Stati  a voglia  fui  (co-:  - 
rne  di  fopra  refta  prouaro):!  che  è beftem*  ••• 
irata  grande,  & indegna  d’eifer'  vdica > non 
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folamente  da’  Chriftiani,  mà  da  Eil0fofi,,& 
Huomini  faxiij  » giuditio.;  Ejfip’alRè 
Nabucodonofor,  ancorché  Gentile  e nc- 
mico.di  Dio , eanuinto  dalla  imeerptejra- 
Pm*.  z.  ' tione  del  fogno,  che  gli  diede  Daniele;* gli 
?>  diCle  ; Veramente  il  voftto  Dio  è.Dio  de  i 
» Dei»  e Signore.de  i Rè  ^E.quàdo  Vldcìche*! 
fuoco  no  i abbruciauai  tré  fanti  Giou&n!» 
rimafe  ftupefatto,e  tutto  attonito, confef- 
sò  que$a  verità,  e fece  vrt  decreto  co- 
mando, che  per  tutta  la  Terra  luffe  publi- 
pan.  $.  cato  .i  nel  qual  diceuaquefte  parole  : Na- 
»,  bucodortofor  Rè  » a tutti  4 popoli, agenti,  c 
a»  lingue,  che  habrtano  per  tutto ’1  modo,  de- 
»>  fiderà  pace.  Sappiate,  che  Dio  cccelfo  hi 
» operato,  dinazi  me  prodigi  j,  .emafamglie 
»,  grandi . E perciò  ho  decerminatS'idi’tJre-- 
»,  Jicare  i Tuoi  miracoli , perche  molto  gr a- 
»,  .di  fono,  e i’opre  fué  mirabili * psiche  fono 
potenti  $ & il  fuo  Regno , petìche  è Regno 
»,  fenza  fine,  ,e’l  fuo  pOtersehe  durerà  .perse- 
»,  prc  in  tutti  i fecolb  e generacioni.  Quefio 
pan.  1.  Signore  è quello , che  ( come  prima  haueà 
detto  Daniel  Profeta)  trap affa  i Régni  da 
vna  natione  a va’  altra , e gli  ftabjJifce  ; e-, 
£cdtf.io.  nella  cui  mano  (come  dice  il  Sauio)  erut- 
tala potetti,  e dominio  della  terra,*erj:a- 
sferifee  il  Regno  da  vna  gente  a vn  altra» 
per  ring/uftitie , ingiù  ne , e torti , e Varij 
inganni,  che  fi  fanno , E perciò  il  medefì- 
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mo  Sauio  nell*  iftdTp  luogo  diedi  Che  di- 
tfiru(Te  Dio  ilTro^io  de’!  Principi  fuperbt, 
e lo  diede  a i manfuet!  ,e  benigni.  Et  il  fan-  ^*14? 
,to  Oiohbe  dice*  Che  per  li  peccati  del  po- 
polo, Iddio  fà  regnard’HipoCrifas  e per  lì  ? x 
meddùni  peccati  dà  i R^gni  ahcpne  volte 
à Huominiy  che.più  tortole  re  **cbe  H uo- 
mini fono, per  feruirfi  di  loro/eo^edi  car- 
nefici, &dTecucori , e Miniftri  d^teGidr, 

Aitia,  e furor.  Alo . E così  dice  per  il  fancjp 
Profeta  Ofea $ Io  ti  darò  Rè  nei  mio  furo’*  ,,o/.  ijj 
re  : che  vuol  dire  vn  Rè , che. ti  affligga,  i 1 
ci  diftntgga.  ; Et  iKSignore  chjam*gl’3do->  U*4* 
latri  Perii, Tuoi  ramificati  > e, fuoi£c*t*>  e* 
potenti  i perche  voleua  di  lotpjfrr&fcft  ip 
diftruggere,  e rouinar  BahàJanjaN,  £4,M*n 
ia  dice  -,  Aflur  è la  verga  del  mio  furore,  flì I#“ 
il  battone,  colquale  elfeguifco  Picdignah»  ** 
eione  mia  » Io  lo  manderò  a vna  g^nte^ii  •*** 

Jacc,  e piena  d’inganni,  e farò  hchevada**  t*5 
contrai  popolo  del  faror  mio,  acci  oc  ho  ’*  *vft  k 
&>  fpogli,  Io  rubiti,  e Io  dittrugga:*  e calpq,  ” . 

Ad , come  calpeftar  fi  fùole  il  fango  .delia-»  ***** 
piazza . E parla  di  Salmanafar,»§4i  Se  pan 
cherib,che  per  la  lorfupcrbia>ì|5*  ambilo*  t< 

Óé  hauepano  da  occupar  leljerre  doraci* 
che  Dio  voleua  caftigar  col  rftezoAoro,.  È. 
chiama  Ciro  Aio  Patto  re , e faofChritto,  & ifa^m 
Nibncòdortofor,  fuo  ferito  ;.,Ec  Awila^Rè 
de  gli  Hi^ahiifìicbnmò  \§k  Mew 

OO  il 
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il  gran  Tamburlano  ira  di  Dio,pcrchc  ve- 
ramente stimai  Principe»  ingiuftò,  anaro, 
fiero»  e crudele,  no  hi  altro  rome,  che  più 
gli  contenga  » che  flagello  » & iridi  Dio . 
flVnr»  *t.  E così  dille  lo  Spirito  fanro  per  ilfauio  Sa 
lomone  ; teorugiens ,&  f^tfus  tfnr^s;  Frin - 
teps  impms '♦  Che*!  Principe  empioè  cerne 
q vn  Leone;  Che  rugge  ; e com*  va'  Orfo  fa«- 

iti elico,  che  per  iettar  la  fiia  fame,  no  pcr<- 
dona  a Còte  alcuna  $ perchè,  si  come  il  Si*. 
•U  -\c  t gnorc  fiferkte  de’  Demoni;,  come  di  Mini* 

, Sri  della  fu  a Giuftiria , per  tormentare  i 
•T|k  * ! condannati  ; così  fi  ferue  in  quefto  modo 
de  imalr  Principi,  e Tiranni»  che  fon  Mi« 
lìiflri  del 'Demonio,  pèr  elfeguir  rira,e  fut 
•tn.v  roKiio  ,-r  purificar  la  feccia  de’ baooi,  « 
* „ *■  diftrugger’ i cattiui.e  caftigar’anco  i me* 
defimi TitatìnLd^ppo  che.di  efli  fi  è ferui- 
WtletuJ  Per  qtiefto  diife  S.  Girolamo,  che  mol- 

jhrfrr**  t€  vòltecf  dà  il  Signore  i Principi;  fecoa- 
*u  do  i noflfi  meriti , e la  maluagità  del  cuor 
Difìuit*  S.  A godi  no  dice  jNonfi  dia  iRc 

3>ti  l.  cattiui  la  potefld  di  regnare, fe  non  p pro-i 
rn  t,  ..  uidenaà  diDio,quando  giudicaÀhe  te  co* 
„ fe  hùmanefono  di  fimi!  Signori  mericeuo- 
li.  Et  ancòt,  che  fia  vero , che  a gli  occhi 
deboli,#  infermi  del  noflro  corto  giudi-» 
.a  ’ tio,  paia  chc’l  Signore  non  habbià  da  per- 
mecrere/e  confentir  fimili  Moftri,  ò che  fé 
•t<  ^ .v*  pur  gli  permette  » non  dourxbbe  tardar 
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.tanto  io  caligargli  %, nondimeno  ingannar  ah*  *P» 
t/jR  ; perche  con  con  fi  detono  ,nèpenetrano  U‘Mdàdm 
4 fecreti  della  diuinapro«i4en2ait  chetai 
fine,  di  cut  tede  co  fe  egli  nceaua  la  glorili  ^.Nmfrrn 
M » c l'vpI'noftFo'.  in  yna  Città  ben  gor  #r*. 
uernaca»QQnfoUrnccein^Òo  da  e (Ter  Gip 
dici,  Governatori,  Cavalieri,  cittadini,  ép 
artefici , ma  anco  Bargelli , Sbirri,  efiee^-  d*  •'*<  - 
tori  di  Giuftitia , c tormentatori. . Ne 
Jamente  yrdcuonoclTcr  Chicli  Palazzi» 
piazze,  c Arade  publiche;»  ma  iofieme  p^ir 

^ioni^o  fiimU  ridutti  profQodi , & ofcvti»  0m  , 

per  ii  noaifattori»  perche  fenza  ppn  ftp^  ‘‘ ?^t^V 
, crebbe  nella'Repubbca  viuere  t.^op  tnenp 
moftra  iddio  la  (iia  Giuftitia  nell'  Inferno 
cattivando  i tritti*  che  J a fuà  jni fericordia 
in  CùÌQiiglarificandoihtttQ^Ìc;Nè  lajfp&*i 
bontà  rifptendc  meno,  quando  cicaftig*^ 
co  i mali*  è crudeli  Principi,  <#e  quand^ 
cq?1  mezo  de- buoni , e moderati. , £i  fau<*r 
rifce,&  accarezza.  E quanto  a quei  lo, che 
alcuni  dicono,  chei  tepo,cbe  Dio, gli  copi 
porcàcmcdtó  lungo,  cprjoli/fo;  non  ccf&f 
derano  cottpcO,  che  nefgl’occhi  del  Sigqor 
re»  mill’  ànni/ono  meno*»  Che  vn  giorpp^ 
c chei  domandar  perche-Dio  lafcia  vinctt 
il  Tiranno, c non  Io  caftigaVprjma  cbe.fia^ 
no  pafifa  Perenta,  ò quarantanni,  è cornea 
domandare, perche  impiccarono  alcuni 
drb  la  fera, e non  la  mattina  del  medefim$ 

OO  2 gior* 


fZo  Trattato  della  kcligione 
v giorno.  E fpecialmence , che  ratti  quefH 
Tiranni  fon  prefi,  e non  poflfowo  fcappare, 
£ nè  fuggire  delia  carcere,  ancor  che  in  efi'a 
«>'. . s’intercengano  i e giuochinòy  e fi  piglino 
r piacere,  e buon  tempo,  (landò ifopra  Je  lor 
teile  la  fune  pedante,  e la  fencenza  gii  da- 
-ta  contra  di  loro , come  mirabilmente  di- 
Tlut.  de  ce  piucarco  in  vn’  Operetta,  doue  tratta^, 

^,0  * trilli  cardi  ]le  riferì- 

m * fce diuerfi, e molti  grandi  vtili,  ebenefici; 
di  quella  próuidéza,  e patienza  dei  Signor 
tontth:*. re  ‘ Di  maniera,  che’l  Signore  di  iRegni, 
tonc.f.  * egli  Stati,  e non  l’educacione, la  qualVfa- 
no  i Chriftiani,  come  il  Macchiàuelli  dice. 
Nè  quélli,  Che  hanno  imperio  nel  mondo, 
poifono  far  di  elfo  à voglia  loro  ^mà  fecò- 
dò  la  volòncd di  Dìo, e per  quel  cempo,che 
a fui  piacè  .v  Perche  fe’l  Demonio  non  hi 
J>iiì  poterti^?  far  male  > di  quella*  che  Dio 
gliJcònfentfc  , come  chiaramente  veggia- 
mtfriei  libri  ddfantoGiob  >edell*Euan- 
gCli'oV  molto  meno  rinurannoi  Tuoi  Mini- 
ftlrlVriè.q[uèila,  chgrifteflb  Signore  gli  da- 
fd,  difrferi  lóro  più  tempo  di'qtiello  , ch’e- 
gfì*fi  còntètafi  di  concedergli  i^CÒsì  veg- 
glimo , che  qtréfti  medefiminTi ranni , per 
qii^l  tempo , cheOio  fi  vuolferuir  di  loro, 
regnano,  com3ndano;yfpiapfano:pe  ruma- 
nti loro' Regni  , e Signorie  y.e  venendo  a 
étfmpirfi  quel  cempo , dal  Signore -Ti  ni  ira- 

•'  <E  ..  ClS 
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to,  finifcono  ancb’effi  infdiciflimamente#  a 

c pagano  con  la  lor  calamitofa  morte  rin± 
giuftitie,  e violenze,  che  fecero  in  vita.  Il 
che  trouerà  eflèr  vero , chi  con  attentione 
leggera  l’Hiftorie  cosi  Ecclefiaftiche,  co-  * 
me  profane;pche nelle  profane  trouari  le 

crudeltà»  bruttezze,edillìinulationi>  e fin*  *l>; 

giméti  di  Tiberio  Imperatore,  c6  che  veu 
ne  a fottoporre>&  a dishonorarrimperio 
Romano;  e dipoi  il  vedrà  affogato  con-.  ^ 
vn  guanciaje^per  mano  de’fuoi  medefimi  .. 

fèru, icori  ..  Vedrà  parimente  Caligola  »vil 
qual  folca  defìderar,<he'l  Popolo  Roma- 
no hauefle  vna  tefta  fola,  per  tagliargliela 
in  vn  colpo,finir  fuavita  co  trenta  pugna-  J ••  - 

late . Vedrà  Nerone,  fparger  prima  il  fan*  ‘ * ' 
gae  delia  moglie,  e di  iua  madre;  e del  fuo 
inaeftro,  e por  fuoco  alla  Città  di  Roma  * 
e poi  décro  di  pochi  giorni  dichiarato  per 
nimico  della  Patria,  e condannato  a edere 
Rrafeinaco,  al  fine  ammazzarle  medefimo 
con  le  jppric  mani. Vedrà  Dominano,  che 
volfe  farfi  adorar  p Dio, e con  lette  ferite» 
che  gli  diedero,  cófeflfar  d’cflcr’Huomo , e 
morir  miferabiJmete.Che  dirò  de  i Como 
di,  Hcliogabali,  Diocletiani,  Mafsimiani, 
Maflìmini,MafTenti/,e  d’altri  infernali  Mo 
ftri,che  nel  tempo,  che  regnarono,  furono 
flagello  del  Signore,e  dipoi  abbruciati  co’l, 
fuoco  delÌ4  fp  a Gi  u flèti  a ? C h c dei  Rè,  le 
• * OO  3 cui 
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cui  vite (l  narrandineir  Hillorie  fàcrè , & 
Ecclefiaftiche  ? Di  Saul  difubidiente  , irr- 
grato*  e nemico  di  chi  tace  voice  a lui  dici 
de  la  vita  * e tutto  imbrattato  ilei  farigue 
I de*  Sacerdoti  * il  qual  finalmenté  appog- 
j.  jty.it'  giando  il  petto  fopra la  fua  propria  ipada* 
& !i*  perdette  iufieme  con  la  vita  il  Regno*  che 
Dio  gli  hatteua  conte  fio  ? Di  pieroboan* 
che  per  ragion  di  Stato»  e prcrron  perder* 
il  Regno,  fece  commetter’Idolatria  al  po- 
l.jty.ifc  polo  del  Signore*  e perciò  ilpèrdette  per 
& »*».  se, e per  tutti  quelli  della  fua  ftirpe,e  fami- 
glia? Di  Acab  empio, e perfecutor  de  Pro- 
fetidel  Signore*  e fautor  de’  Profeti  di  Ba- 
i.mmc.  6,  ^ trafi  eco*  da  vna  faetra  in  battaglia,  & i 
M»  it.  £an-  jeccafc  ji  fongue  ? De  i Rè  An- 
tioco,^ Herode*  diuorati  da  i inermi  ? e di 
tutti  gli  akrrRè  empi  * de’  quali  trattano 
te  fiere  lettere, feuerifsimamcnte  eaftigari 
da  Dio  ooftro  Signore.?  per  non  ftare  a ri* 

, ferir  di  Cpftaao  Arriano,  che  morì  d'apo  - 
pie  fi  a.  E dì  Giuliano  A pollata,  fuo  cugino* 

. «he  da  vna  lancia  fu  trapalato  da  banda  a 
bada  , e Palma  fiia  abomioeuole , beftem- 
miado.madò  fuori:  E di  Valete  HereticO* 
che, fu  abbruciato  in  vna  c apana  d3  iBar-> 
bari  Tuoi  nemici  i nfédire  de  gli  altri  Prin- 
cipirc  hauédo  feruitodi  fiagel!o,e  di  bac- 
chetta ìal  Signorcì  per  caftigode  i Régni# 
fecero  dipoi  miferàii  fine#  Refìi  dunque 
: > i 0'-)  * que- 
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quefta  venti  ne  granimi  noftri  ferma , o 
ftabilita*  che  Dio  IsJ;  S.  è Rè  di  tutti  i JRc* 
gni,  c quello » che  gli  dà  , e toglie  a voglia 
fua  jechc  molte  volte  fi  feruc  di  Principi 
ingiufti , e molto  Crudeli  , per  caligare  i 
peccati  de’ popoli  $ e che  portfnìto  quel  * 
c a Rigo,  coglie  lorda  bacchetta, e l'impe- 
rio, e caftiga  quelli  con  maggior/etieritds 
c rigore , come  ben  moftrano  i loro  prin- 
cipi; , mezi,  e fini  r E perciò S.  Agoftino, J*  * 
doppod’haucr  prouata  quella  veriràfdice  M 
qufte  parole;  Effehdo  dunque  cosi , noli*,  1 V * 
attribuiamo  la  porefti  di  darli  Regno,®” 

FI  m per  io  fe  non  ai  vero  Iddio , il  qual  di-  ' 9 
la  fcficfrÀ  del  Regno  del  Cieiofolo  agli»** 
Huomini  pi/  & il  Regno  della  Terra  a'pi;*  n 
& a gl’empi/ ancora,  come  a lui  piace  *a_«  **' 
cui  niuna  cofa  ingiufta  piace  • Chi  diede  99 
a MariòTautroricà  di  comandare  % il  me-  99 
defimo  la  diede’ a Gaio  Cefare:  quello  che  99 
la  diede  ad  Augufto , la  diede  anco  a Ne-> 99  v 
rone:  quello,  che  a Vefpafiano,  la  diede  & ** 
a Tito  fuo  figliuolo,  che  ambi  furono  do!-. 99 
cifeicni  Imperatori , la  diede  parimente  * *• 
Dominano,  che  fù  crudeliffimo.E  per  non  " 
fendermi  pmo^re,  quello  che  la  diede  al-; 99 
J’imperacor  CoftantinaChriflfianoififtcT. 10 
fo  la  diede  a Giuliano  Apofiara;  Tuffo  99 
quello  c di  S*  Agòfirmo#  E non  fiffo quello 
fapicntillìràO  Padre  ,e  gli  altri  Santi  Dog- 

OO  4 to- 
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tori  della  Chiefa  c’infegoano  quefta  ver i- 
tà  si  chiarate  manifefta,  mà  anco  gi'iflefsi 
Filofofì Gentili  co’l  lume  lòlo  della  ragio- 
ne la  capitone.  E Plutarco  dice  quelle  pa- 
lib.defe . role  ; Nimirum  Deus  qHtbufdammahs  t rana 
ifóflT  Vm  Huam  carnìfivibus  vfus  efi  r ai  fumendas  de  a- 
^ Itfs  mdtispcenas . Quodr erutti  effe  de  plcrisfa 
y Tyrannts arbttror.  Dio  fi  feriic  d’alcuni  cat-i 

tiuijcome  di  Carnefici, pèr  catìigar  gli  al- 
t -“tritrifti  : Il  che  io  credo  efler  vero  in  quali 
il  ! tuccfl  Tiranni  *■  E foggiunge»  che  non  cef- 
fa  il  cafligo,e  furor  del  Tirano  > ò l’afprez- 
za  dei  ma)  Giudice  fino  a tanto,  che  non.» 
lani  Ti nftrmità, che  Dio  N.Sig.vuoI  curar 
' con erta Perciò  non  crediamo,  che  dia 
"polla  il  Mondo  a cafo  nelle  mani  d’Huo- 
' mini  maluagi , acciò  che  portano  diTporne 
r a voglia  loro  (com’empia  , e {Ideamente 
"il  Macchiauelli  dice  ) nè  che  la  Religione 
*'  Chrifliana  fia  fiata  di  ciò  caufa . Anzi , ih 
, ' con  actentione  effaminiamo  le  vice  de  gl* 

' * Imperatori  Gentili,  da  Giulio  Celare  fino 
a Coftancino,  in  fpacio  di  poco  più  di  rre- 
' cèto  anni,  e le  paragoniamo  con  quelle  de*. 
s<  Principi  Chriftiam,  che  dall  ’ Imperaror 
" Coflantino  in  quà  han  regnato,  quali  per 
mille, e crecét’anni,trouaremo  che  i Prin- 
<f  eipi.Chriftiaiù  carciui  fono  flati  molto  po 
chi,  m compara cionc  de’cattiui  dementi- 
li, e che  imolto  catciui  de’  noftri  non  fono 
i'  >.•  j la 
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1&  miUefima  pane  sì  miti»  come  gli  altri» 
cnèanco al  pari  da licu ni  di  quelli,  che  gli 
ScritcoriG  etili  lodano  per  virtuofiie  mo- 
derati^ :r*:.  • ' • n.  • 


-Delle  prima  cofa , rke<  fardearilFrincipe 
, ” - Càr  filino,  per  conftguirtafortc%~ 

che  è il  chiederla  à Dio • ■ «'*  » •• 

* Cap» 1 • "*  ♦ • 

• * e * * r*—, 

i i U • ' 1 1 ‘ • T ■ . i r 1 • • 

' Afciando  dunque  il  Macchia^ 
udii  con  lignoranzc,  cheinfe- 
gna  della  Tua  fortezza,  elicia- 
mo di  quella,  che  tener  deue il 
Principe  Chriftiano , per  con* 
ferii 3 re  il  fuo  Sraro,  e difenderlo  da' nemi- 
ci, quando  (ìa  di  bifogno . Il  valore,  e la_* 
magnanimità  nel  Principe  c cofa  molto 
neceiTaria  ; sì  perche  (la  rifpectato , c te* 
muco  da*  fuoi,  come  anco  per  rendere,  e_> 
inoltrar  la  faccia  a'  contrari;,  che  ne*  Re- 
gni, eScati  grandi  mai  non  fogliono  man- 
care* He  ancor  che  in  tutte  le  attioni 
del  Principe  deue  rìfplender  la  fortezza, 
nondimeno  in  niuna  cofa  piti Thà  da  mo* 
flrare,  che  nella  guerra , ch’è  la  propria.-» 
materia  di  qpella,  Molti  Principi  fono, che 
in  tempo  di  pace  li  fan  con ofee re  per  giu- 
iti , e prudenti , ma  quando  li  leua  alcuno 
grande,  e borrafeofo  nembo,  e xninaceio- 

fa 
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fi  tempera  di  ocmici#  non  hanno  valori 
per  contrattare  contri  l orde  impetuoie, 

P rdiftere  a*  furio*»  venti.  Per  parlar  duo-; 
que  di  quella  fortezza,  la  prima cofa»  che’I 
Principe  Chrittiano  deue  fare  , è il  perva- 
derti*che  f«  ben  la  pace  è Io  fcopo,al  qua- 
le il  fuogoactno hi  da  effer’  indirizzato, 
non  fi  può  nondimeno  molte  volte  confc- 
guire.oè  matener buòna  pace,  lenza  buo- 
na guerra  j la  quale  c neceffaria  per  difen- 
derla Kepublica.it  & hauer  pace,  com’c  la 
medicina  amara  ola  fa  Iute  dell’  infermo  • 

W1''  , * • 

Per  le  guerre,  che  Dio  comadò  a’  fuoi  San- 
ti Capitani»  che  faceffero , c per  le  vitto- 
ri e,jche  diede  loro,  e per  le  leggi,  che  pù- 
bticò  al  fu  o popolo , infcgnadogli  ih  modo 
di  guerreggiare,  vedefì  che  la  guerra  può 
rancamente  far fì;  e.che  prefuppofta  la  ma- 
liciadegl’Huomini,  molte  voice  è vn  male 
nella  Republica  necdfario.  E ben  deue  il 
Principe  a turco  poter  fua  fchifarlo:  mi 
quando  forzofi  nccetfiti  l’obliga  a vfar 
del  ferro, e deUuoco  ; vedendo  che  gli  va- 
ti, e i rimedi;  ibaui  non  giouaoo,  confida- 
to in  Dio , e nella  giutticia  della  caula  ( la 
qual  prima  deue  haucr  molto  ben’eflarni- 
nat-a,  e porta  in  chiarp)  armili  cori  quefta 
fortezza,.*  coftariza, per ifieguir con  vaio- 
rofo  animo  rutto  quello,  che  per  la  buona 
guerra  fari  conueniccte  fare  • Mi  tenga 
*'  per 
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per  cofit  certame  piana,che  vha  delie  cole»  . 
in  clic  Dio  N.Sigi  più  dimoflra  la  Tua  ditti- 
ria  prouidenza  è > ne  gli  eflei'citi  » fe  batta-  *•. 
glie  » e dèlie  Vittorie t ché  dd  a chi  più  gli 
piace»  é coti  effe  i Regni;  è gnmpcrij»  thè 
da  quelle  dipendono  * il  che  conobbero* 

& infegnÉU'oho  fino  à i QeJitili  iftefsijpoi 
thè  il  Ré  Giro,  prima  dTintefyreder  guet*  ( 
ta  alcuna,  Faceua  tanti  facrificij,èomc'Se-  '• 
nofonte  fcfiue»  Et  i Romani  la  coriìiric’ia*  • c 
tianocongliaufpicij  , ela  feguittano  tdiù  * 
tante  Cerimonie  * Onofattdro , conforme  f 
alia  dottrina-di  Platone  fuo  Maeftrodnfe- 
gna  che  non  fi  deue  còridttffttòra  le  (lerci* 
fco  per  la  guérfaiprirrta  d’hauerlo  purifica* 
to  con  vn  folenne^facrificiòj  è placati  pri^ 
ma  i Dei . Md  meglio  ciò  dice  lo  Spìri  to 
fanto  nelle  dittirte;lettere,éon  quelle  pdrof  DgftL  idi 
le  j Se  tu  Iriderai  alla  guerra  tonerà  tttor  ?» 
rtemi&Ye  vedrai  là  lord  Cauallcria,&  i lor  ?» 
carri  , e che  habbirio  maggior  nttmerodì  ?? 
Soldati,  thè  ttì  « no  gli  temerai  per  qttcfto,  ?>  ' 
perche  feto  è il  tuo  Signor*  Iddio  ? che  fi  a 
cauò  fuora  d’Egitto.  .R  quando  batterai  ,i 
da  combattete?  pongali  il  Sacerdote  dina-  ?> 
zi  alle  fquadre*  e parli  ài  popolo  rn  quello  ,» 
modo  i Afcolti»  Ifriel  ^Voi  Hoggi  Combat  **  v 
tece  contra  i vofiri  nemici  4 Non  fi  tttrbi  a 
per  paura  ihcuór  di  niuno,  no  temete*  riori  >* 
vi  fpauentace*  né  tornate  adietra*  perche  *» 

• 0!  » • i,  il  va- 
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9 > il  voftrò  Signor’lddio  flà  in  mezo  dii  voi»  e • 
>,  per  voi  combatterà  contra  i voflri  nemi- 
» ci»  e vi  iibcrarà  di  pericolo . Tutto  quello, 
dice  Iddio  nel  Deuteronomio.  Hora per 
dichiarar  quella  veriti,  il  Signor  nelle  fa- 
cre  lettere  fi  chiama  Deus  Sabbaotb-,  che# 
vuol  dire,  Dio,  de  gli  efferati . Perqueft* 
medefima  caufa  dille  Mclchifedech  ad  A- 
Gtv.  14.  braham  doppo  la  vittoria  de  icinque  Rè* 

» Benedetto  fia  Dio  eccello , che  ti  hi  guar- 
» dato,  e t’hà  dato i tuoi  contrari;»  e nemici 
» nelle  mani.  Quando  ripopolo  d’Ifrael  có- 
bactcua  corra  Amalech  , ftando  Moisè  nel 
monte , e renédo  le  mani  alzate  a Dio,  If- 
rad  vinceuaj  e quando  le  abbaflaua»  era 
^ : vinto , perche  Ir  conofccfle,  che  la  vittoria 

era  di  Dio,  e che  la  daua  più  per  Tornio- 

: ne  di  Moisè , che  per  la  fortezza  , e valore 

de’  Soldati,  che  combatteuano . E ciò  di- 
v chiaro  Moisè  ifteffo  , quando  finita  quella 
guerra,  & acquiflata  la  vittoria , edificò 
lx:  ,l7‘  vn’AItare  al  Signore  , e chiamollo  » Domi» 

*■  nmexaltation/iea  é-  cht  vuol  dire  » Dio  è la 
K mia  gloria,  c quel  Io,,  che  m’ha'  cfi'altato,  e 
re  perfla  cui  virtù  hòvintom  Perni  anifeflar 
, , quella  medefima  verità  «i  fi  legge,  che  flati- 
,,  do  Giofuè  nel  canapo  della  Cisti  di  Hicri-. 

- co,  alzò  gli  occhile  videro’  Angelo,  c’ha*? 
ueua  cera  » eTemhiahjted  Buomo,  coiivna 
fpada  puda  in  mano  > ;c  che  a ioi  &accoftò* 
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c domandogli  > Sei  cu  de’  noflri , òde  gl'i-  icf.  ft 
minici  ?•  Si’ Angelo  gli  rifpofe  : lonon  fon  9% 

Te  non  il  ffincipe  deli’  efl'ercico  del  Signo-  »> 
re,  che  vengo  per  aiutarti  * E cosi , quan  ,* 
do  nel  medefìmo  .libro  fi  narrano  i fegna- , 
lari  facciale  vittorie  diGiofuè,fi  dice,  , 
ch’  egli  le  ottenne,  perchefil  Signore ìd- 
dio  d’ifbaehcombatteua  per  lui  : acciò  che  - , 
s 'intendere,  che  quelle  viatorie  non  erano  , 
di  Gio&èjtna  di  Dio , e che  a lni  fidoue-  «K 
ua  dac  ia  gloria  di  quelle  Leggiamo  fi-*  .< 
milfBe^ch’efi'endoGiuda  Machabeoaf- 
Tediato , c trauagiiato  ròQ'J.to  da’ Tuoi  ne* 
mici,  gli  apparfe  Gieremia  Profeta  in  fo- 
gno, e gli  dille  ; Piglia  quella  fanta  Spada  71  *■  >■  * 
dorataÀchérj  manda  Iddio,  acciò  che  con  ” 
ella  cu  vinca  li  disfacci  gPinimici  del  po-  ” 
polo  d’Ifracl . Perciò  ditte  il  Signore  a Ge-  ^ t JSa 
deone  j Con  li  trecento  Huomini  foli,  che  ch*b. 
hanbeunta  l’acqua  con  la  mano , io  vi  li-  „ 
berarò,edarò  Madian  in  potere,  Perque-c  >* 
fio  ancora  ditte  Gionacas  al  dùo  paggio%  indie  7. 
che  gli  portaua  la  lancia*  facendogli  a niV(  I-,eRfx,«4' 
»io  a dar  dentro  ne*  nemici.  E'  così  facile  ** 
a Dio  dar  la  vittoria  con  pochi,  come  con  }f 
molti.  iE. perciò  fimilmentc  cìifTe  Dauid  al  ” r^  ,7. 
Gigante Golia  t Tu  vieni  a me  con  fpada, ,, 
lancia,  e feudo,  & io. vengo  a te  nel  nomo  ,, 
de!  Sig.dc  gli  e/Tercici,e  Dio  delle  {quadre  ,* 
d’Ifrael  • Et  ettendo  già  Rè , non  piglaua 
• • mai 
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v mai  le  arme , nè  vfciua  a far  guerrtt  fi?  non 
'*  con  ricorrer  prima  a Dio , ecoafultar  Ce- 
co quello,  che  far  doueua;  Per  qucfto  Asa', 
quando  hebbe  da  combattere  contra  vno 
e(ferc*to  innumerabiled’Ethiapi,  facendo 
. oratioóe  al  Signore  -,  gii  dille  ; Pcrivoi,  Si- 
v gnore,  è tdct,vnafbofa,fàuorirei*è  vincere 
»t  con  pochi,  ò con  moltiv  Aiutaci,  Signo* 
*»  ire  Iddio  no  (Irò,  perche  conftdatidn  voi,  e 
» nel  voftro  Tanto  nome,  veniamo  a combat 
9>  terecon  quella  moltitudine  infinita  d ini» 
9\  mici,  per  quello  hauendo  Amasia?»  Rè  di 
Giuda,  meflfo  ihfieme  va  molto  grande , c 
„ potente  eflercitQ>e  ftando  io  procinto  per 
%iP4fM.Ì$  vfeire  alla  guerra,  venne  à im  'vn  Profeta, 
j>  egli  dille  ; G Rè , non  efea leffercito  con 
v teco,  perche h or a non  ftà  Iddio  con  Ifrael» 
*9  nc  co*  figliuoli  d’Éfrain.  Efeeupebfi,che'l 
v fucceflb  delle  guerre  dipenda  dalhumero, 
» e valor  delPeflerèito  j Dip  faxid  vche  tu  fij 
w vinto  da’ tuoi  nemicii  perohVglhvmjorcfler 
*i  rìconolciuto  per  Signore , che  dd  la  vitto* 
»>  ritraila  parte, che  gli  piace  , o ppone  in- 
*>  foga  , ^erquefto  nclCaotitoy  ielle  feco 
Del  bora,  magni  fi  cado  il  Signore  per  quel**; 
la  si  fegnalata  vittoria,  che  datogli  hauc- 
ua  contra  Sifarà,  Capitan  Gdneràte  di  la-^ 
bin,  Rè  di  Chanaan,  dice  * Che‘1  cielo  ha- 
pena  combattuto  contra  i nemici,  e che  le* 

91  fiche  con  il  corfo,e  concerto  loro  haueua» 

* ' 

no 
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no  dito  la  battaglia  cétra  Sifari.Per  quc-  ,» 
fto  in  canti  luoghi  della  fiera  ferie  tura  di 
ce  il  Signore  ; io  ^difenderò,  e terrò  di  te  » ' 
protetcionc,  e farò  ceco , e ti  darò  t tuoi  >» 
nemici  nelle  mani:  e hi  vinto  Ifrael,  per-  ,» 
dis  volle  Iddio  darlo  inpocer  de’ Tuoi  ne- 
mici : & altre  cofe  limili;  che  ad  ogni  p af- 
fo fi  trouano  ne’  libri  delle  Hiftoric , e nc  i 
Profeti,  Che  ci  fan  conofcerc,  che  Dio  au- 
lirò Signore  è quello»  che  di  lè  vi ctoncf , C 
che  da  lui  dipendono  i buoni  (ucce  (fi  <JclUt 
guerra,  e che  fcnz’efiò  la  fortezza  polirà  ò 
debole  zza  » e come  vna  fiammi  di  fuoco  di 
(loppi  r Per  quello  Collaatino  Imperato- 
re mcnaua  feco  alla  guerci  molti  Preti, 
che  pregalfero  Dio  per  luh&  vn  T aberoa- 
colo  eondnceua  in  forma  di  Chiefa  porta- 
tile, nel  qual  diceficro  Mcfla  ve  celt  braflc- 
rò  i di  nini  Vffici;  ; Se  hauetìa  infegnato  al-* 

Je  lite  Legioni , che  in  quello  modo  orafie- 
ro ; Signore*  noi  vi  conofciamo  p va  Dio, 
e pet  vn  folo  Re,  e voi  chiamiamo  in  fatioj- *vi- . 
re,  & aiuto nofiro.  Voi  ci  hauete  data  **  c 
vittoria i per  voi  habbiamo  ftompigliati,  j, 
e rotti  ‘gPinimici  nofiti  ì Per  quello  S.  Am- 
brofiof  feriuendo  alWmperator  Granano*  infnl  4$ 
quale  vfeedo  alla  guerra*  gli  haueua  chic- 
Ilo  vnadnftrutóone  della  Fede,  gli  dice;. 

Voi  mi  ricercate  vn  trattato  delia  Fede,  ò m 
Canto  Imperatore,  eficndo  gii  con  gli  fpro  „ 
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» ni  in  piedi»  pèr  andare  alla  guerra  ^perche 
5,  fapete»  che  la  vittoria  s’acqui  ha  più  per  la 
M fiede  dell’Imperatorej  che  non  per  il  valor 
» decidaci*  ; : * l 

:j  J u.ifVÙi  j : fi!  ÌM.. 

bienne  miracohofe  vittorie,  che  bà  dato  • 

! , <■  . * Iddio*  Capii  X bl  h ' c :•  • 

Eli  Hrftorie  Ecclefiaftiche  hab 
biamo  molte»  e molto eccelié- 
ti  vittorie , che‘1  Signor  mira- 
colofam ente  diede  a’ Principi 
i>  . ; , Chriftiani  ; & anco  ad  alcuni 
Gentilijper  le  cracioni, e prieghi  de’Chri- 
ftiani-,  che  quella  verità  confermano  . E 
cJjtdiedc  all’lmper.  Marco  Antonio  quel- 
> e miracolofa  vittòria  cen- 
tra fMarcomaniy&'if  rfe  non  il  Sig. 

F&F  <1)’  or  atip  p è irò  1 da  ti  iCfò  f ft  ia  ni , e di 

ertul.  lu  quei  [a  fanta  Lrttgio  D 6)  fi  hf:  tannarne  re  chia 
l»-  ijy  ma ua nopu IminACtix-., >per- 1 i fulmini , c'ha- 
**'*1' ' A'  ue.ua. mandaci  lddib,iper  intercéffionfua, 
t ipauentati  con  émj  lnoi nemici?,  Chi  ro 
Vauctordi  tante  » e.Sì’fegnalate  vittorie^» 
'quac’  hebbp  l'Imperàtor  Coftacino,  fe  non 
\ del  Cielo-,.  j>  mezo  dello  Stendardo 

e»  'Reale,cj$ia  fifa  Cantilli  ma  Croce  ? Chi  di 
Ih, od.  c '4rc  b be  T 1 m p e.r a ror  Te  o d o fi  o co  n.4 ì 

5 e. i4.  iyugcniodc  non  quello, che 

a Vtf.  de  gli  mandò  gli  ApofloUS  Giouantt!»  e S.Fi- 

c D.  c 76  ir}  * 1 ì P - 


Te 
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• ."Libro  Seconde^ • . \ f J$?  $ 

Jippo , perchoTaiutatferq  nella  battaglia, 
pc  i ventùpcrche  torcetto  indietro,  e ri-  ~ • >.-•* 
buttaflero  Tarme  4e  gl’inimici  contra  elii  j * 
medesimi,  che lp tirauano  ? Chi  ferì,&  vc- 
cife  il  peruerfo  Giuliano  Apoftata  quan- 
do fu  paflatoda  vna  parte  all -altra  da  vna 
lancia  > per  virtù  del  Cielo , fc  non  quefto  , .*  \ 

medefimo  Signore,  córra’]  quale  il  malua- 
gio  Imperatore  fparfe  > e lanciò  il  fuo  fan- 
gue,  e confefsò  (mal  grado  fqo)  che  Giesd 
Chri/to  Thaueqa  vinto?  £ per  prona  di 
quefto  » ferine  Sozoqieno  , che  quando  Sclpm.  li. 
Giuliano  marciaua  co'l  fùo  esercito  al- 
la  volta  di  Perfia,  vn  fanto  Monaco  vide 
molti  Apoftoli,  e Profeti,  che  fi  raunauano 
infieme  per  trattare  in  che  modo  haueano 
da  difiruggeHo;  e che  finita  la  confulta_,, r .<_? 
mandarono  dui  di  loro  , perch’efleguifiero  .«  . 
quello,  che  in  effa  fiera  determinato . Chi  ■«  ! « 
cóbaccete  per  Tlmperacor ’Honorio,  figlio  * : 1 
di  Teodofio  , in  quella  gloriola  battaglia,  *u’,’s 
nella  qqal  fiorirono  più  di  ceto  mila  Qo, 
fi, fecondo  S.Agoftino,  e dueento  mila.,  fc*  c*nr  * 
condo  Orofio 3 e, fri  efsi  il  Re  Radagafio  c M * 5* 
co*  Tuoi  figliuoli,  fenza  morite  ali’incócro/  oro/  u.7. 
nè  efien  ferito  Soldato  aicuno  di  qpelli  c li- 
di Honorip , fe  non  il  Signor  de  gli  tfier-  c-% 
citi , come  fipnuje  S.  Agofiino?  Et  il  gior*,  *°*  de4em 
no  innanzi  della  battaglia  apparfe  il  bear et  * lm?* 
to  S.  Ambrófioin  Fiorenza  a vn  certo  fer- 
. \j  PP  uq 
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‘ 594  Trattato  dèlia  Rtligionc 

uodi  Dio  fé  gli  difTerche  così  fuccedereb- 
Or0f.li.7-  be  . Chi  diede  la  vitcoriadrMafèezel,  Cà- 
€ i6‘  picàno  di  quefto  medefimo  Imperatore, 
Ir ' contra  I proprio  fuo  fratello  Gìldone  in-. 

Rom.li  ',},  Africa,  fe  non  quello, che  gli  mandò  il  mc- 
c.  1.  * -defimo  gloriofo  Pontefice  S.  Ambrofio,che 
c.sij.  de  poco  prima  eramorco,perche  gl’infegnaf- 
*cci.  imj>.  fe  come  doueua  vincerei  gli  facefle  buon* 
Ub.  io.  anìmo  : di  forte , che  con  cinque  mila  Sol- 
caci ne  pofe  in  rotta  fettanta  mila , fecon- 
do che  Paolo  Orofio  fcriue,  c fecodo  Pao- 
’ ^ 7 lo  Diacono,  ottanta  mila;  così  lenza  por. 
* ' " mano  alla  fpada,  trionfò  del  crudo,  e fiero 
nemico?  Chi  combattete  la  feconda  vol- 
ta concra  Alarico  , fe  non  il  medefimo  Si*- 
gnore,  per  la  cui  virtù , e della  fua  Croce-# 
Lìb.  1.  f fanta,  afferma  il  chiariflimo  Poeta  Prudé- 
tr*  sym - *io  cfferfi  ottenuta  quella  vittoria  ? E per 
m»cht*m . pr6ua  ,jì  quefto,  dice  Paolo  Orofio,  che  fu 
Orof  *•!-  j)ìUOj  cj,c  (ì  mutò  Capitano,  e fi  raccoma* 
**  * dò  la  guerra  a Saulo  Giudeo,  fi  mutarono 
,,  infieme  le  cofedi  maniera,  che’lfauor  del 
> x \ ’ . ; Signore  fi  conuerfe  in  caftigo,  e quel  lische 
prima  cobactendo  in  fuo  nome,  erano  fta* 
ti  vincitori, dapoireftomo  vinti.  Efùmr- 
fericordia  di  Dìo,  che  fuffe  vinto  Radaga- 
fio,  perch’egli  evra  Pagano, e Barbaro,  c fa- 
v crificaua  ogni  giorno  a*  fuoi  Dei»  & haue- 
ua  offerto , e confacraro  loro  il  fingue  di 
tuteli  Romani,  e penfauano  i Gentili,  che 

egli 
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*i  .>  : y Lìbro^èiondo.  - 'fY 
Ite  gì  iì  d o u e (Tee  flc  i nei  cor  e ,‘p  il  fattòrv  che 
ialuifaccuano, c«he  viboeflè  coluireh’cra 
rChrkliano,  e pùì4iumunò,&  ha'ueaa  da  té-  -'  - ' ; 
iner>pÌMfrirpetco  aiie  cofefttcrc*  & all*~fari-  ’ ' ^ 

ta  Rcligion  nolba  ; Chi  fauo#Teo~dòfio,  SocrMb.j. 
iil  p»inorc,nipoce  del  graniTcóddfio,e  Ipa-  **%*•* .* 
.lientò  i Perii  con  le  pierre^&  i Sar^cini, che  » » 
•erano  venuti  in  loro  aiurcie  fece Tomrne^-  v/  V 
-gemei  fiume  Eu/rare  quali  cento  mi la-di  " 1 

quei  barbari  ? Ch  i.  gitela  terra '-far  tiraoli  sSérjtà.% 
xii  Giouani  in  RauenndfguidkndbTeflèrì- c,zi% 
cito  d'Afpra  per-mezodeìte  paludi y'Zl  a- 
lcibgado  Tacque  hChiifrfr  fece  vnt  nkrfrtT- 
fercito  de’Barbari  cón^fblgori,efaoco  dal 
Cielo*)  fa  non* q aefto  jnt'defirno  Signore^ 
perche  fu  si  grande  ìa.diaocione  di  queftb 
ImperatorC)Che^ditpi'«at!one  del  Rè  Da-- 
«id»  c deirimpcracor  Teodofio  fuo  auolo» 


fapendo  che  Dio£  Sigoordellc  guerre,  ri- 
correua  a lui  ,feooftOFatroniotteneua  le-* 


.*  • V. 


I 

I 


vittorie?  Chi  fece  trionfarci  dipeta^orc 
Fieradio  di  Cofdroa  , Rè  di  Perirà , e tot* 
gJiilRcgno,erefiicuire  all’  imperiò  Ro* 
mano  tante  importanti  Prouincie,  G’haiie- 
ua  perdute  ? Chidicdeda  vittoria,  c’hib* 
beroi Borgognoni  de  gfHunni,  Che  gli  te- 
neuano  in  grandi  ftretcèye~gt’àffl]ggcua,n© 
molto»  fe  non  la  loro  diuotibne  Ve  la  virtìì 
dei  Tanto  Battefimo  ? co’I  quale,  è con  lal> 
Fede  armati  tremili*  dimoro  ruppero  d&2 
• *;o  A PP  a cc 
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Trattata  (ttllaXcligiane 
jce.mila  degl’  inimici  s e4allhónz.nfcpbi:fi 
diederóicon  piiibdiuQtione  * & affetto  alla 
PiuEmi.  Religio«yChriftiana  l Chi?  fece  di  vinco, 
ltb‘ 1 • vincitoreh  i’cflcrcico  di.  eledone©**;  Rèdi 
^uSìnM  lancia  ichecombacceua  centra  gHAia- 
jH  à9i  marini  * :fe  non  ilvoco  > eh’  eflo  Rè  fece:*  di 
deueo.  farli  Ch  ridiano  aulendo  il  Signore*  cho 

c.si£.  lib.  con  quella  vittoria  fi  battewafle  Giodo 
ié.  di  t.  i^eo , e tue  to’!  fuo  Regno  di  Fracià  rùrenef- 
< lm$‘  feU  Fede  di  Gie£n^:hrÌfto,  Redcnfornor 
<-  * flro?  Chi  diede  al  medefìmo  CiodrctièÌD  la 
vittoria , eh’  egli  hebbe  d'Aterica  Rèudei 
Vifigoci,  il  qual’edà;  Adriano*  fe  noitf^iire- 
de  Catolica , & della  fan ca  noftra 

Religione  l E per  firgno  di qnefto  gii^man- 
dò  Dio  yna  Cerna,,  che:  andando  innanzi* 
gPinfegnaCfe  in  qual  parte  idonei  iffuocf- 
ìercico  pattare  il  guado  tW-fiume  Vigena, 
ch’era  molto  crefciuto,  $ atfhltare*e:  mct- 
W ibid.  ter * in  rotta  i fuoFnefroci:.  :?  Come  anco  la 
dieded  Chidelberto  pari  mète  Rè  di  Frant- 
ela, Catolico , contra  i Rè  Aroalerieo  Vi- 
figoco,  A rriano, il  qual  mal  cractaua  la  Re 
gina.fua  moglie*  perch’era  Catolica . Chi 
PaP*r-  hebbe  poter  di  rompere  *e  disfare  l’etter* 
cito sì P^^ce ^eretici  Albigcficon 
' *' ’ $1  poco  ninnerò  di  Saldati > c’hauea  Simon 

di  Monfottesèc  ammantare  il  Rè  Dodi  Pie- 
tro d’Aragon,  che  gli  faùoriuaye  dace  a i 
Catolici  vna  sì  iègnalifcCa  vittoriayfejnoail 
ìv  ? :il  Signor 


v Libro  Secondo.  ' " v Jp  y 

«Signor  ctdJc  trktoric  ?^Cbi  fece  iì libere  in 
vjoa  V i H a ,ttoi  feda  1. guardar  Pecorequeh 
miratoli  Giona  n ira  PonZelia , giouinecta 
4niiciocro  a nnf,e:4ie^c  forre  zz  a j&c  a ri  litote 
girile,  per  thè  crodandoft  U Regnò  di  trai- 
<Àà  oppteffò  da.  gPIi?glefì;elÌa  con 
■arme  11  foUenafle^è  cónducefie  iiftèCa**- 
4o  Vii.  g mezode  glfmhiicra  incoronarti 
«à  RemSi  liberale  Orliés  dall’aflfedioi  &^ad- 
-qhri^Aire  c?nEcye;$l  ili  uftri  vittoriede'mei- 
idefimi  Inglefi  hCfet  riberò.i“Chriftiaài,ch* 
.pnano  in  Antiochia  aifediati , e ridótti  ìjl* 
fi  recto  partitoda/'Saràciniin  répO‘  di  Pifc 
-pk  Vrbano  Seéo odo*  e gii  diede  Rugiada» 
.dal  Cielo  , per  ii nfr citargli »•  e mandò  tré 
fanti  HuominiY  acciò  che  cobattefe  ò per 
Joroirecon  il  loto  aiuto  vccideifero  cento 
rniia  Barbari?  E per  db*  qualche  poco  dd 
itiolto  * che  potrebbe  dilfi  dlSpagnd  i fcdrt 
qual  fortezza,*:  vaiorei  fe  iiott  di  qUeftoSt- 
gaóte  hanno  i Chriftiàni  cacciato  dì  Spi- 
gaci Mori,  e vinco  tante,  c si  àfprè  batta- 
glie iin  altunsè delle  quali  vìifibiliiiehte  gli 
apparfèdl  glortofcr  Procetror  dìi$pagna-» 
S.  Giacomo  ^opra  vo  CaiiaHo4>ianco,  cò- 
battendo  armato, tfc  ammazzando,  è facc- 
do  grande  ftrager  d<gf  empi  »nè  Bea  nemi- 
ci . Chi  hd  dato  in  quc&à  noftra  età  tante» 
e sì  miracolofe  Vittòrie  a’ Carolici  (fedi 
quelle  hauefiimo  faputò  valerci  ) corra  gli 
v,\\ù%  PP  3 Hc- 


Papyr. 
Majftn.lt, 
4*  *»C*r. 
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TrattattoJtUta'ltèlFgione 
dHs^ttdrin  Alemàgóaijiinf  rancia  i'&ini. 
JFiandrar1^  ^ciuii^iriehté.iquella  sì  thia- 
f ira»jC nwhjoràbile.cOntra  Selim,  Principe 
i\\  \xA,l  4*.Murchi  ?,  N ella  <^atei  anno  Tj^T^ef* 

! fsadQjkSig.  D.&iokaniMd'Au  terra Capi*- 

j^GtìnccaJcidelU ,:clrc  frà  laro*  ha* 
«sanò  ft  tea,  Papato  Qninto>&il  Gatoli- 
iroHè  di  Spagnirraoinf  ìifppo  S e co  p da,  ó 
4»  Signoria  di  Vknédayftì  rotta,  e fracak 
4à«ea  tutta  l’Armata  de  laureo,  prete,  éJsó- 
+\\\\vxz  tnerfacènt’'OTcar)ta;Giifere‘>  morti:  sefatri 
A»Vr*j  lyugfQoiigrandiflSaio  numero  di  Barbari* 
Sbattuta  la  fuperbiadielfiero  Tirando  & 
^ 1 abbaiato  il  fuO  orgoglióse  fu  rare  Safefo* 
jbe  yn  non  mai  finirò  ite  vote  (lìmo  proditr 
iqtp  .tutto  ciò , chl  è f teri  ctó:  nell  ’ H i teori  e 
d&cclefiaftiehe^fecolari  intorno  a quéteó, 
fejCifcobe^DiO  Hv  fifgv  hi  operatb^periter 
^cojapfogr , Ohi egli  foto  dàlcvi  teorie , e che 
4^ui'deonó  i Principi  con  humiie  ricòno^- 
^cimdneo  hauernedebito.  E per  certificar 
' -t  {qtiòftoi-al cun ì -.giorni  déM’  arinoìrt  ce-  )\ 
:<<*  ^ lc b r a n o fe  Se. nel  La  Gh  re  fa  Caco»  ^ 

* Jn^r.qlica  ,per^ni^QCÌài’  érén^Viso;.;  ' 
-r> r»  .óai.sjdlittictadi  tgrawcdel* .oo  ..;0  ? 


aortite  viti  tfrieit  firmi. 


3 i:  'ì 


-iman  che  ia  cali  giórni s? a c qiì  ifta*^  " r 

svinai  R*1)l'*n  cfSono  ti  o^i.h  i..i  :,i  . - 

ih  Sì  ) bik'  " ' jVìJf.lir/  slntoss-iÌTi  > 
a ;y  i:\ido  f isioltV  oVi^f-1  erro  '*"»f * !.■ 
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j?i-  Libro  Secondo. 


' iti  : * 


'Come  dèpè  il  Trincile  bautte  in  pregio , a 
Al  & konorar  l’arte  militare. 


:.n!  di’  : 


Cdp*  x L ì T'i, 

^ ; 1 IU  II  f'  ' . ,//«»  U • / % 

, Vff  *?  i * ■ ; • - 


Opra  . quello  fondamento  fer*^ 
mo,  c ficuro,,che  Dio  ò Signor 
■ de  gli  effe  rei  ci , e delle  visto- 
rie,  deue  il  Prie cipe, edificar 
• a.  - neutro  quel  di  più,checocc*aIr 
la  verace  Chriftiana  fortezza*  E fopra 
butte  le  cofe»deuefar  molto  conto  deH’ar- 
te  Militare;  & honorare»  e far  mercedi 
grandi  a’ Soldati,  che  nelle  patiate  guerre 
fi  fono  in  fuo  feruitio  fegnaiati  , ò che 
per  Pauenirein  effe  fegnalar  fi  poflo- 
no.  Et  ciò  deu  * egli  fare  anco  in  tem- 
po di  pace, acciò  che  poi  io  quel  di  guerra» 
di  miglior  voglia  fpargano  ellì  il  lor  /an- 
gue per  lui.  Perche  non  fi  può  negare»  che 
Parme, & i buoni  Soldati  fononi  protettori» 
conferuatori , difenfori  » ^amplificatori 
della  Republica , i nerui  de  i Regni  le  ]P 
ftabiiimenro,  e ficurczza  de  i Rè:.t  Efll  for 
no  quelli , che  proteggono  la  Religione» 
quelli, che  danno  br)iccio,efbrz^alla  giu- 
/h  ria;  quelli,  che  mantengono  la  pace,  re- 
primono l ‘inimico,  caftigano  ii  delinquer*-.  < 
tc,  e profontuofo . Socco  la  lorotutcla , e- 
' . * PP  4 pro- 
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éòd  Trattato  deia  Religione  . . 

.jptettione  può  il  lauoracore  arare>e  ferhi- 
naqui  fUQca^pO-,  e cOitiuàr  la  fua  vignai 
fe  coglievi  frutti  della  terra,  è dormir  con 
ogni  quiète,  e lenza  ftimoìd,è  fpaiiento  al- 
cuno , a il’  ombra  de*  lìioi  fichi  j c delle  fuè 
Vici  : & il  Mercatante  òauigarè  i e proue- 
dere,  ^arricchite  il  R^gno  r è laDozelIà 
e5ftr'iiar  la  Tua  cadici ;>  eia  ntarir ita  alìe- 
toar  ficurarrientè  i Aioi  figliuòli  1 artefi- 
ce occuparli  ©e' luOi  1 aborri  &ijpjat|orè 
fiudiare  j eì Sacerdòte  ftarfeófc  quietame- 
le orando  $ e’1  Religiofò  darli  àllà  vita  co- 
temòlatiua,  & alzar  le  inaili  ài  Cielo  j&  il 
Giudice  attendere  àd  amminifìrar  giùfti- 
*\n%  t finalmente  il  Prhicipe-fcffer  SÉi^oorè 
3|c*  Tuoi  Stati.Chi  hi  fondaco  i Regni  jé  taft 
-co,«  dibatto  le  gran  Monarchie,  che  fono 
Rate  al  rifondo  ? Chi  hi  folcato  il  «lare,  é 
penetrato  ririiméfitd  deirOceàno»e  com- 
batftucò  cori  ronde  fpaùen  ce  rio  li , e vinco' 
•in nurtiet abili  incredibili  difficolti  del- 

la nauigarióne?dilcoperror,e  conquis- 
to ^Vri  litio tiò  Mondo  ? domate  rc  fot  topo- 
die  tattC?:  rt  sl  fpatiofe  Prouincie,  è natio- 
^i,fe  no  ratiiriio  ardito, e valorolo'  de'  Sol- 
idari, e Marinai,  di  fortezza^  cofiànza  ar- 
à^ttrè  Qaeftà  vircé^dice  Gicerdne  ) è ql- 

Mml.  !.  là*  che  hi  dato  tfoftte  al  Popolò  Roriiano, 
„ e gloria  eterna  alla  Città  rxoftrà;  < Quella  e 
„ quellà  i^Ghe^on  le  fuè  arme  hà  faggtogato 
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i!  Mo3oì  e fottopoflolo  al  noftro  Imperio.  ^ 


Tutte  le  cofe  della  Città,  e tucri  gli  eccel-  , 
lenti  ftudi,  & eilcrciti;  , e l'fftefla  eìoquéz’à  i 
ftà  focto Tali»  e prfcfidio della  vlrtiì  milita-  , 
rcjecoftd,  chcjfi  fente  vn  minimoromor  , 
di  guerra,  1’àrti  nóftre  fubito  tacciono , Se  , 
ammutifeono;  Cosi  dunque  elfendò,  giu-  , 
fto  è,  che  i Tribunali  cedane»  a i Padiglto-  , 
di  del  campò , l'otio  alla  militià , la  penna  , 
alla  fpadajombra  ai  Sole, e che  nella  Cic-  , 
tà  noftra  fia  ià  prima,  e Signóra  di  tue  , 
tcl’aicré  quella  virtù,  per  la  quale  ella  è , 
la  prima  di  tutte  le  Città  i e Signora  del  , 
móndo;  Tutto  qucftò  dice  Cicerone.  E , 
non  (blamente  Cicerone,e  Platone,  Ariftó- 
tiie  , e gli  altri  Saui  del  Mondo  ingrartdif- 
cono,&  inalzano  molto  la  fortezza  milita 
re  ; mà  li  fanti  Dottori  > è le  facrc  lettere-* 
fatino  il  mede(imo,lodando,e  magnifican- 
do gli  aniriiofi  Capitani.che  p il  loro  Dio» 
per  la  lor  Fede  ì per  ili ór  Rè  , e per  la  lorò 
Patria  comBatteteró  nelle  guèrre  , per  ze- 
lo dei  Signóre  i & acquiftaróno  gloriole 
vittorie  ; Et  è molto  da  notare,  che  fràle 
altre  minàccie,che  fi  Iddid  ài  Aio  popolo^ 
gli  dice  per  ii  Profeta  Ifaia  ; ^Auferamfov- 
teni  ì & virum  bcllatortm  + 1 udì  ceni , & Pro - 
pbétam.  Io  vi  torrò  il  valente  Soldato  i è 
Gucfrièró  ; & il  Giùdice , e’1  Profeta  ; Di 
maniera,  che  sì  corife  caftigó  di  Dio,quà- 
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rr  "eoi  Trattato  della  Religione 
. do  nella  Republica  è mancamento  di  buo- 
ni Giudici > che  co  l’amminiftratione  dela 
la  Giuflitia  tégano  il  popolo  in  pace  »e  co 
caligare  i delitti , pongano  freno  ai  mal- 
uagi  » e federati  Huomini  , e fiano  caufa~» 
di  vietare  i mali»  e peccati  » che  fono  il  Te- 
me, c la  mala  radice,  da  cui  nafee  la  guer- 
ra. H sì  com'è  fegno  dell’dfere  Iddio  adi- 
rato , quando  le  toglie  il  Profeta  , che  l’hd 
da  (ottener  co’  Tuoi  meriti & oracioni , e> 
placar  il  Signore,  e dichiarare»  e rettifica- 
re al  popolo  la  volontà Tua  ; cosi è'àrièo* 
....  quando  le  toglie  i Capitani»  e Soldatijvar 
. lorofì , chela potrian difendere, e.proteg* 
gere  ; perche  da  qucfto  poi  fegue  quel,  che 
0 dice  il  medefimo  Profeta;  Effeminati  do - 
• minabuntuvtis1&  corruct  populus . Macao- 
do  gl’Huomini  valorofi,  verràno  a coman- 
dare , & a far  guerra  i molli , & effeminati. 
:E  non  effendo  in  loro  nè  virtù , nè  valore» 
cafcherdilpopolo,  efarà  fpianarà,edi- 
ftrutta  la  Republica . Hor  per  far  corag- 
gio , & inanimare  rCaualierb;  & i Soldati 
& quefta  virtù , fi  fono  inftituiti  canti , e si 
. chiari  ordini  militari , con  Habkir»  Com- 
-mcnde.honori, rendite, e premi;  grandifli- 
mi , i quali  è giufto , che  fi  diano  a quelli, 
che  per  valorofi  fatti  glli  anno, ih  e fi  tati  ; e 
- che  in  ripartirgli  hàbbià  il  Prìncipe  più  ri- 
• guardo  a i noetici  alla  virtù  >, che  ad  al- 
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értncòfeicome  è detto' i n quello  fecondo 
£iBró^’  taìpri  m àeofa  d b nqu  ei  inchedeiit 

if  Principe  molh^ar  la  fua  foltezza  (dop-  £/£.t.t.6» 

pdldi  drOnbfcè^la  dà  Dio  > & a lui  dò1  &7* 
raaodarl  à) é v-io  fare'  ftimà  de  gli  Huomftì 
fotgi^i&f^oroii,  & honorargli , erimuné4* 
ràfgiivdaòdògli  offici j di  Alfieri,  Capirai 
<fti  re  Maeftri  di  Campo  r & altri  , non  'per 
a^e  fauore,  ma  per  Te fperienz a ,e  me1- 
rici'ddla  ffiilitia* \pche  mal  potrà  inlcgòlP- 
*?* gli  àlibi  quello,  cùbiti  eflfà  hanno  a-  f aì- 
re j colui  che  prima  nOhThtftìerd  Vfaco  egli  ' • * • * 
medefim^.nE  facehdó  qbei^ché^l  fintò  Rè  « 

©àtìid ficea, t che  fi  fiaba  nèllà- fiera  Hi-<< 

■ftòrli  del  libro  de  i Rè/nell-a  quale  fi  Ipe*  ‘l'Reg'il* 
cifiè ano  perii  loro  notài  àVnOà  vno  i>{àr< 

Torci  Capitani , eh’  egli7  tenèua , & i gridi** 

-detti  Ibr'fbftezZa  , cVàfópe  : mi  perché1!* 

Sol  dati  ^iaftovéramece 'forti  di  quellafoir-**  * 
tezza^cb’ctMfttfi  Chrifiiana  ì e non  a (falli- 
mi di’ fitàd*r'Miniftrf^  non  di  Sa«*-  “ 
nalfer  dilbrtfori  della  Pdtrià,  è rida  diftrug- 
giidrive  guardiani  de  gli  amici,  e non  la-» 

diurna*  Protettori  delle  Chkfe,  é?eó{fc 

facre , è hon  ?n  fuoco  inférhal’iy  thè  le  ab- 


filano  tè tf^a^Tàrt  conto  della  militar  df-  ?Mr<Xi  th 
fbiplina  del  fi\0  èfiercicoié  t h ciac  e fa  feiid-  _*  8,  - 

ramdnté  ^ftfgar^gt’èèOf «id^dikibbi  die  - «a  .ìiì*  ; 

Oui  fcc. 
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£o4  Tt Aitato  deità  Religione 

?c,  l’infoìenze,  i furti , i cordr^qulftionti 
£ pendéze  de’Soldati  j e pili  le  ingiurie  fati- 
.i, . . ì v te  à pedone  Innocenti , Donzelle , -Donne 
. v > maritate,  e fppra  tutto  alle  Chicfe » é’Mor 
/iatche,c  Miniftri  di  Dio;  perche Xenza^que 
ftadifciplina,  e caftigo  militarevquatoia* 
tanp  più  Soldati,  tato  apportaramio Unagv 
•gior  mina  > e lcffercito  non  fati  effercic Q 
di  Soldati  y^Iqrofi^  e C hr i ftieni *fna. 
raunanza , e moltitudine  di  tremici ttiì? 
ftruggitori  dei  genere  humanò.  Di  ^fta.di* 

Vt  i.  i.%.  fciplina  milita^cì4i;èe  Valerio  Ma&iroq  q* 
a {he  parole  *La  militar  difciplinacoPferuar 
*>  t&jton  rigore*  hà  dato  al  popolo  Romàno 
- .pjui»  JUmperio  d’Italia  > & il  dominio, di  molte 
di  potenti  Rè,  e di  valotofe* e lira- 
nationi^  Hà  aperto  le  porte  det  piare 
gufino  fl  e rotti  gli  ftretti  paf&iidd  monte 
»i£auro , e delle  alpi  * Tal  che  hauendo  ha* 
.puro  queftq  Imperio  principio jià  vna  baf 
-fe  capanna  di  Romplo,  è venuto  ataot’al- 
-tezzaacbeièl/orpamentq,  c l*  glori*  del 
Mondo  < A quella  medefima  aiiHcar  difei- 
plipa  appartiene  il;  leuar  vi  a da  fl;  esercito 
mttó  ciq  che  può  ammollire  *.&  effemina- 
le i-Sojd^ti,che  è la  fQUerchiàtfbbondan- 
, àà  delie  cpfe,  e la  troppa1  morbidezza,  e le 

.>  x ^ -DponiccirMQie,  Che  mcnano^oco,  con  ira  le 
Piut.  /««.  ^ggi  diDio.,^  delldbuoeàmilitia.iiAge- 

pepht.  £*.-6Uo  Rè(d^;Làce4cnK>oii^àrdttpdo  col 

<cn.  fuO 
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fijò^eflfer cito,  gli  furerò  prefentate  móke 
<H>fe>a1cuucneceflarie  per  la  vìe  a hurnana* 

& altre  di  delitie  ; & egli  accettò  le  necéf- 
farie^e-ricusò  le  deliciofe  « Noi  leggiamo 
di  Scipione  Africano  vil  minore  » il  quale  ito.*** 
diftrulfe  Cartagine,  che  quando  venne  in-,  f'pbt. 
Ifpagnaiocra  4 Numantini,che  per  le  pai- 
face  vittorie  erano  molto  gonfi  , e brauft» 
intendendo  egli,  che  la  càufa,  c’baueua  facr 
co  perdere  Canti  eserciti  Romani,  era  fia- 
ta la dapocaggine  de* Capitani , e le  deii- 
tie  de’  foldati, diede  bando  dal  dio  efierci- 
to  a tutte  le  Donnicciuole,  e troncò  le  ra- 
dici  de  piaceri» e morbidezze  , che  vi  era- 
no :•  c con  quello  il  fece  di  vinto  vincito* 
re;  c ruinò  Numancia,  che  per  lo  fpatio  di 
quattordici  anni  era  fiata  il  terrore  , e lo 
ipanento  dell’Imperio  Romano.,  JEcilme- 
dcfimofecc  Quinto  Metello  co’l  (uo  efier-  v»Im*k. 
citò,  nella  guerra  con  tra  Qiugurta  ; & tue-  1 . *.i. 
ti  i gran  Capitani  hebbero  tanca  cura  di^#,*f2<t- 
quefta  feuera  * e militar  difciplina , che  vi  de  viris 
furono  Capitani  Generali, che  per  con  le  r- 
uarlav fecero  morire  i propri;  figliuoli. 
Dapoichcl  Rè  Don  Aifonfo,  il  Sello,  pre- 
te ToIedo,e  con  clfa  fi  fece  Signore  di  tan-  * 
ti  popoli predando  4 Mori  tanto  rotti  . Sci 
abbattuti,  non  hebbero  ardire  per  mò-Téo^ 
rempo  di  mtiouer  l’arme,  e cosi  égli  goder* 
tr  cinque  Ha  pace e quiete . M^eWclFi^ 

Chri« 
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Tran4tai(éUtf  Religione 
jcemiLa  de  gl’  inimici  5 e^llhóra  impórli 
dicderOiCon  pitbdiuotJone  > & affetto  alla 
fMu  Emù  ReligionXhrifiiana  ? Chi?  fece  di  visto, 
M- 1 • . vineitor&  l’cflercito  di  Clodoueoy.  «Ràdi 

•J Mftn.lù  lancia  V che.  combacteua  cantra  gii  Ala- 
j.  in  ciò-  manni  » fé  non  il  votorch’effo  Rè  lece;*  di 
doueo.  farli  CbriftianQ  ^volendo  il  Signore^  ehei, 
c.sig.Ub,  con  quefta  vittoria  fi  battc*?aflc.Giodt>- 
iò.  de  oc.  Qco^e.tutto’i  fu  o.  Regno  di  Francia  rtcrenc£* 
od.  ^ Fede  di  Giel4:Qhrifto,  Redcntor  no- 

i Aro?  Chi  diede  al  mede  (inno  Clodoueo  la 
vittoria , eh’  cglihebhe  d'Aterico  Ràdei 
Vi  figari  ♦ il  quai’eià  A$ri  apa,  (e  noalarFe- 
de  Catolica  f & ifìzeio  della  fancanoftrà 
Religione  ì E per  legno  di quefta  gli<i*an- 
dò  Dio  vna  Cerna»  che  andando  innanzi; 
gPinfegnafle  in  qual  parte  doge*  il  feo  ef- 
ferato pafiarc  il  guado  del  fiume  Vigerla, 
ch’era  moltpcrefciuto»  p affaltare^cmct- 
Wìbii.  ter’ in  roteai  Tuoi  ucnwi  o Come  anco  la 
diededChidelbértóparimiBte  Rèdi  Fran- 
cia* Catolico  » contrai  Rè  Amalerlieo  Vli- 
figoto,  Arri  ano,il  qual  mal  trarr aua  la  Re 
gina.fua  moglie»  perch’era  Gàtolica  .Chi 
FaPyn  ..  fiebb.e  poter  di  romperete  disfare  l'effer^ 
^!in°Au  ^*t0  Sl  P^cc  degl* .Herctici  Albigéficon 
* ug'  $1  poco  nùmero  di  Saldaci > c’hauea  Simon 
di  Monfocte*#  ammalare  il  Rè  Dora  Pie- 
tro; d'Aragon,  che  gli  faùoriuaye  dace  a i 
Cacatici  vna  si  legnaia  vinoriajfwxfln.il 
ZJ  ' ; -Il  Signor 
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.Signor  ielle  vittorie  ^Cbi  fece  n licere  in 
vjoa:  V i 11  ajfetqd  feda  1 -guardar  Pecor&que  fc- 
aìirabil  Gi’otlanrra  Ponzella , gioui netta 
dixb  ciotto  anni,edie4eforrffzzai&r:  attimo 
vdrirè,  perche  fcr ©dandoli  H Regnò  di  trai- 
ci a ©ppreflo  dàgtogleiwella  con  lè-fnei# 
arme  il  fòlieuafl'e  /è  cOhdqcelfe  il  Rè  Cirs- 
io V.Il.  p meio  de  gl’Mmicra  incoronarfi 
£ RemSj  liberale  Oxliés  dairafledioj  fie  ac- 
-qqifUlfe  t*ntc,csi  iflaftri  vittorie  de’mè- 
idefimilnglefi  ?^Ghi  liberò  iChriftiaài,dr* 
«erano  in  Antiochia  aifediati,  e ridurti 
?ftretto  partito  da*5aracioi  in  tépo  di  P& 
pà  Vrbano  Secondò,  e gli  diede  KugildsL» 
dal  Cielo  » petti  nfrelcargli,  e mandò  tré 
danti  Huomini*  acciò  checòbartefo ò per 
,loro»econ  il  loro  aiuto  vccideifero  cento 
-mila  Barbari?  E per  dir  qualche  poco  dd 
molto  j che  potrebbe  dirli  diSpagrté  * con 
qual  fortetza>é  valore»  fé  noti  di  quefto  Si- 
gnore hanno  i Ch  ri  fliàni  cacciato  di  Spa- 
gna i Mori,  e vinto  tante,  c si  àfprè  batta- 
glie ?.in  alfcunà  delle  quali  và fi bilrrìehte  gli 
apparfedl gloricifo  Procettór  diijpagna^ 
S.  Giacomo  ibpra  vn  Canai lod>ianco,  có- 
battendo  armato, ammazzando,  c fa  ce- 
do grande  ftrage-cfegf empi  (téà  nemi- 
ci . Chi  hd  dato  in  quefta  noftra  eri  tante» 
e sì  miracolofe  Vittòrie  a’Catolicj  ( fedi 
quelle  haueflimo  faputò  valerci  ) córra  gli 
*3*0  i PP  3 He- 
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Trattat&étifoXtlFgìone 
«Hererfdrin  Alemàgfcai* miranda  r&ia- 
Inandra  :Yl&tmajpriehtr iquella  sì ’éhia**- 
f ja^/cm«'CQQràbilecOntra  Sclim:,  Principi 
j A;l  4e'iI«rchi?  NdJa  (^aìeianno  T57i;nef-. 

* icadbiikSrtg.  D*GiokaniBà:d’Ai]ftrdCapi<- 
JMt^Gflncralc!dellà*l^^a:,:cHc  frà  lano  ha* 
wa*6  ferra,  Papàrftiò  Qjdrtcop&tfl  (Datoli 
ptoKè  di  S p a g n axOtoin  f 1 iippoS  e co  adò, 

4«  Signoria  di  Vìenèday&ì  rotta,  e fracaf- 
-feca  cu  tra  l’ Armata  del  Turco;  prefe,  è>s6* 
^.t’,.U«aa  tecrrftCènt^tìttantaiGàJérei  rnorriye^fam 
prigioni: grandini  aio  numero  di  Barbari» 
<.>à\.»vy,c  ^bdctacila  fuperbiadi'elfiero Tirartuo  & 
* x 1 ^bb  a fiato  il  fuo  org(^liò»e  furore  .Sa^ebf 
jb»  «frttion  mai  finirei  fu  reietti  mo  pro'duc 
Jtttto  cid  i chfè<  foriero;  nell'  Hiliorie 
d5cdefiaftiche,^;fccoIart  intorno  a queftoi, 
icfcbbche^ìò SfgvM  o pierà  comperi  far 
iCQUpfceJr  r chi  egli  foto  dblo  vittòrie , e'  che 
**2ui.‘dcono  i Principi  con  h umile  ri  còno*- 
beimen co. hauerne  debito.  E per  rettificar 
' ~r  iqtie tto  fai cuo  i-.gi orni  jdeM’anoottce-  .ì 
rtg  r:Jc  brano fefcnelU.dhiefa  Caco-  : ' ■ : 
^ jjn^sqlica  j:per;iri.èrtiorià  j*é  rén*^  iec-  • ■• 
-fn  .òn.zidimét&ài’gritipiàei* .oc:C  * 


-soci  a «cbn^i.c  lb  dKtfriejamu. 


-iman  che  ia  t a 1 i g tbr n r s7a c qu i tta<- ? v 

tVins'j  r.fSono  c»it)3i.z  i.S  :à  . ■ 

ih  sì  Vailo*  ' * ?ìc;{oaci:rri  . . 

ìiy  z\iòì  (rjloUv  ovs<-*tt  cn-r.'.'/F 

• ibi  ' £ 34  Come 
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‘Comc'dè’sit  il  vrinciptìmutte  in  pregio,  :L 
lit  & btìnorar  C arte  militoré. 

\ Càp.  X Lìti. 

• »,  t ri  > » > . t > ~«t  <*.>»•»,  • , 
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Opra.quèfto  fonda  mento  fern 
mo,  e ficuro^che  Dio  è Signor 
de  gli  e (lecci  ti  , e delle  vigo- 
rie, deue  il  Prie cipe  edificar 
ituteo  quel  di  più, che, cocca  alr 
la  vera, ' è Chriftiaoa  fortezza.  E fopra 
butte  le  cofe,deue  far  molto  ccnto.deU’ar- 
te  Militare;  & honorare»  e far  mercedi 
grandi  a’ Soldati,  che  nelle  pallate  guerre 
(5  fono  in  fuo  feruitio  fegn alati»  » ò che 
per  Pauenire  in  effe  fegnalar  fi  poflo- 
no.  Et  ciò  deu* egli  fare  anco  in  ccn*- 
po  di  pace, acciò  che  poi  in  quel  di  guerra» 
di  miglior  voglia  fpargano  elfi  il  lor  /an- 
gue per  lui.  Perche  non  fi  puòf  negare,  che 
l’arme, & i buoni  Soldati  fonai  protettori» 
eonferuatori , difenfori»  & amplificatori 
della  Republica,  i nerui  de  i Regni  le  lo 
ftabilimento,  e (Scurezza  de  i Rè:.,  Elfi  for 
no  quelli , che  proteggono  Ja  Religione» 
queljijche  danno  br*ccio,efòrz£alla  giu- 
. lèrcia»  quelli,  che  mantengono  la  pace,  re- 
primono Pinimico,  caftiganoil  delinquen- 
te, e profontuQfo . Sotto  la  lor  or  ut  e la 
• ,*•»  PP  4 pro- 
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toà  Trattato  Àe&d  Religione 
.^cettione  può  il  lauoracore  arare,e  femi- 
nare  il  fa  Q 9?  pò-,  e coltiiiar  la  (uà  vigjiai 
fe  coglicr'V Irì Litri  delia  terra,  t dormir  cori 
Ogni  quiète*  e Tenia  ftimoìd,é  fpaiiento  al- 
cuno  , all’  ombra  de’  fìioi  Tichi  > e delle  Tue 
vici  : & il  Mercatante  riaiiigaré  > c proue- 
dere,  & arricchire  il  Regno  ? è laf>02ella 
coferilar  la  fu  a calti  ci  *>  c 1 a maritata  alle- 
ttar fi  curarne  ncei  fdoi  figliuòli  jr  e Tàrèefi- 
te  occuparli  uè*  ludi  laiioirrl  & ij  Ppctorè 
fiudiare  5 è*l  Sacerdòte  ftarienfc  quietamc- 
«e  orando  $ e*l  Religiófò  darli  alla  vita  co*- 
templatiua,  & alzarle  mani  ài  Cielo  ; & il 
Giudice  attendere  àd  amminiftrar  giu  Tri- 
ti ai  e finalménte  il  Principe  fcffer  Signore 
^dc’  Tuoi  Scarichi  ha  fondaco  i Regni, è fatr 
-io,*  disfatto  le  gran  Monarchie,  che  fono 
Rate  al  riiondo  ? Chi  hi Tolcato  il  ritàre , è 
fpenetràco  l immefiti  delTOccanò,  e com- 
battuto cori  Tónde  fpaiienteùoii  > e vinco’ 


Ja  nauigàciòrie  ? :difcopèrtò,  t.  conqui fia- 
to W tìlioiiò  Mondo  ? domate  fc  lottopo- 
ftctante  rt  sì  fpatiofé  Prouiiicie , è nacio- 
hi,fe  no  Taòirho  ardirò, e va  loro  fò  dè'  Sol- 
caci, e Marinai*  di  fortezzà,dcofiànza  ar- 
Or*t.prè ? Qneftà  virtd^dice  Cicerone  ) è ql- 
m ut  a.  ,,  la,  che  hi  dato  nóme  al  Popolo  Romano» 
,,  e gloria  eterna  alia  Circi  noftri. . Quella  è 
„ quella  > che xori  le  Tue  arme  Jbà  fOggtogaro 

• i 
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il  Modo;  e forcopoflòlo  al  noftro  Imperio. 
Tu  et  e.  le  cofe  della  Cieca,  e eutri  gli  ecceb 
lenti  ftudi,  & dfercicij , e l’fftefla  eloquezà  ,, 
Rà  focto Tali,  e prfcfidio  della  virtù  milira-  „ 
rejecoilo,  chcjli  febee  vn  minimòromor  ,, 
di  guerra,  Parti  noftre  fobico  tacciono  ,&  ,j 
ammucifcono;  Cosi  dunque  èlfendò,  giu- 
fto  è,  che  i Tribunali  cedanò  a iPadiglio-  » 
ni  del  canicci , l’otio  alla  militià  » la  penna  „ 
alla  fpàdad  Ómbra  al  Sole, e che  nella  Cic-  ,, 
tà  noftra  fia  la  prima , e Signora  di  tue 
tei’ al  tré  quella  virtù,  per  la  quale  ella  è 
la  prima  di  cucce  le  Città  i e Signóra  del  ì9 
móndo;  Tutto  qu  e dò  dice  Cicerone.  E 
non  follmente  Ciceroné,e  Platone,  Ariftó- 
tiie  , e gli  alcri  Sani  del  Mondo  ingrandir- 
cono,&  inalzano  molto  là  fortezza  milita 


re  j mi  li  fanti  Dottori  » è le  fiere  lettere-* 
Tarino  il  medefimo,lodindo,è  magnifican- 
do gli  animofi  Capitani, che  p il  loro  Dio» 
per  Urtar  Fede  i per  il  Ìór  Rè  , e per  la  lord 
Patria  combacteceró  nelle  guèrre  , per  ze- 
lo dei  Signóre,  & acquiftaróno  gloriole 
vittorie  ; Et  è molto  da  notare*  che  fràle 
altre  minàccie,che  fi  Iddi d ai  fuo  popolo; 
glidice  perii  Profeta  lfaia  ; otuferam {ot- 
tetti ì & virum  belLdtortm  > lùdicèm , & Pro- 
tibetani  . Io  vi  torrò  il  valente  Soldato  , é 
Guerrièro  j & il  Giùdice , e‘l  Profeta,  ©i 
manieri,  che  si  com’c  caftigo  di  Diojqua^ 
,5  do 


i 
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do  nella  Republica  è mancamento  dfbuo» 
ni  Giudici  > che  co  ramminittratione  dela 
la  Giuttitia  tégano  il  popolo  in  pace  >e  co 
caftigare  i delitti  ^pongano  freno  ai  mal- 
uagi , c federati  Huomini , e fiano  caufa~* 
di  vietare  i mali,  e peccati , che  fono  il  Te- 
me, c la  mala  radice,  da  cui  nafee  la  guer- 
ra. E sì  com'è  fegno  deH’e(fere  Iddio  adi- 
rato , quando  le  toglie  ilProfeta , che  l'h£ 
da  (ottener  co’  Tuoi  meriti & oracioni y e-> 
placar’  il  Signore,  e dichiararci  e teiftifìcav 
re  al  popolo  la  volontd  fua  ; cosiè  ànèo^ 
quando  le  toglie  i Capitam  i e Soldatini 
lorofi , chela  potrian  difendere,  e.  proteg- 
gere ; perche  daquefto  poi  fegue  qùel,chc 
dice  il  medefimo  Profeta;  Ejfammati  do- 
minabuntur  eisr&  corruct  populus . Macao  - 
do  gl’Huomini  valorofi,  vernino  a coman- 
dare , & a far  guerra  i molli , & effeminati. 
:E  non  effendo  in  loro  nè  virtù , nè  valore, 
'Cnfcherd il  popolo  , e fari  fpiaoarà  > e di- 
ftructa  la  Republica . Hor  per  far  corag- 
gio , & inanimare  iCaualierùi  & i Soldati 
ti  quefta  virtù , fi  fono  infatuiti  tanti , e sì 
. chiari  ordini  militari,  con  Habkr,  Com- 
-mcnde.honori, rendite, e premi;  graridifli- 
mi , i quali  è giutto , che  fi  diano  a quelli, 
-che  per  valorofi  fatti  gPhanno  fremati;  e 

- che  in  ripartirgli  hàbbià  il  Pitirxipè  più  ri- 

- guardo  a i meriti , &alia  virtù  ^che  adal- 


■ >nr 

*~-  %ibro  Secondò,  , Coj 
frtr cBfejf  come  dt  detto' in  quello  fecondo 
tifico^-’  taìpri  m a cola  da nqu e,  i n che  dèut 
il  Pria  ci  p e «io  fitfar  la  fuafohezza  ( do  p-  i ih.  x . 
ptMdì  cicQtfbfceVta  d&  Dib*  > & a lui  dó1  <$*7- 
mandarla) é violare  /lima  de  gli  Huorhiitì 
folti;  «talotofi , & ho n orargli > e rrmuné1- 
Wgi ridandogli  offici;  di  Alfieri,  Capita1- 
9ii:ro  iWaeftri  di  Campo V & altri  i nonp^: 
gratta,®  fauore,  ma  perTefperiehziVe  nido- 
ri cì'-dell  a ffiilida,  j>ehe  mal  pocri  iniegVvSP- 
f€*  gfi altri  quello,  chèla  e Ha  hanno  afa^- 
re^tolui  che  prima  ncwllw?àerd  vfaco  egli  ' • - 
ìutdefimtr.  'E  fadehd6^b^,^hé*l  fanto  Rè « 
Datffdficéa,®  che  fi  barra !nè'l!3*  fiera  HP-'< 


t.s. 


t 


'ftòria  del  t,ibro  de  i Rè/néltó  quale  fi  Ipe-  «i*R*i*»|* 
cifi^aoó  pepli  loro  «orili  à/VnO'à  vno  PpSftr' 

4t>r*i  Capitani  i ch’cglfteridua  , & i gradi** 
dettai  bpfbr  te  z Za  ,c  vìtóre  : mi  perche!** 
Soldati  frano vèraméee  forti  di  quell afo*-*«  *'•  ' * 
te  zza;  - eh  «zittii  Chriftiana  s e non  alfafiì- 
ni  di*  ftràda;'Miniftri  di  Diò,e  non  di  Sar»- 
nafibvdifbftfoli  della  Pdtrià,  é riòh  diftrug- 
gitdrire  guardiani  de  gli  amici , e non  la^> 
Jorruma^  Protettori  delle  Ghicfe  > è!cófe 


l’acre , è non  Vn  fuoco  infernalèv  thè  ie  ab- 


v « , ,,  , . r f*r.X.1Ù 

fci piina  del  fti6  éfier cito jè  Ch <f  file è ia  fttfd-  *t  Atf\  - 
ramate ^ftfgarcsgrééd^fiiflcFdifubtHdiÈ-  *1  .«-v 
oul  zc,  ‘*>s 


-bruci; fc  cofifdmi  ( come  alcuniSoldati  faìc* 
foglionojé  ucce  ITar  iójchè’l  Principe  Gh%£- 
fli  a no  tetffca’àfàrt  conto  de  IH  militar  di- 
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Js?»  rinfoienze,  i furti , i forti*  tequlftiom* 
$?  pendeze  de 'Soldati  j c pili  le  ingiurie  fati- 
. i ; x te  a perfone  Innocenti » DonZeMe , Donne 
- maritate,  e fppra  tutto  alle  Chie fé*  e Mo- 
nache, c Miniftri  di  Dio; perche  lenza  que 
ftadifciplina,  e caftigo  militare»  quatiala* 
tino  più  Soldati,  tato  a pportarannq ipagj- 
«gior  ruina  » e l’esercito  non  fotti  dfercicp 
di  Soldati  yalqrofi,  e Chriftiani*ma 
raunanza , e moltitudine  di  nemici  ^di- 


ftruggitor*  del  genere  fiumano.  Di 
Li  ut. i. jfciplina miHtafe«4Ìèe  Valerio  M^fsimq^ 
» $e  parole  * La  militar  difciplina  cohferuftr 
i»  t$jton  rigore  *hà  dato  al  popolo  Romàno 
. ***.!»  imperio  d’Italia  » Se  il  dominiodi  molte 
•j-j^ccijdi  pot/mtt  Rè  » e di  valotofCiC  ftra- 
Mifie  nationii.  . Hi  aperto  le  porte  def  mare 
^gqlsioo , e rotti  gli  Gretti  pa&i.del  monte 
»>.S&guro , e delle  alpi,*  ;T al  Che  hauendo  ha- 
puro  quello  Imperio principiojla  vna  baf 
.&  caparmadj  Romqlp**  è venuto  a tant’al- 
.tez za Ornamento,  eia  gloria,  del 
tyjondo  « A quella  medefima  mihear  difei- 
.plfoa  ap|^rcienjB*iìle«*f;vi%ib{l;  e&fóttò 
mero  ciq  die  può  ammollire  < & effemina- 
le i-SoJdzti»che  è la  fQuerchia;abbondan- 


X -»V 


ideile  cpfe»- e ia  troppa  iporJbi4tt5*a,  e le 
* X>onniccirMQ.le»  chc  menauo^Oco,  con  era  le 
piut.  ina-  leggi  diftWe delfobimnamiWsfo*  :Age- 
pcpbt.  Rè  JdiLacedemooMglàwaodo  co?I 

fuo 


t*n. 
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(no^ercico , gli  furono  prefentate  molte 
cofe  alcutictieccfl'aric  p«r  la  vira  humana* 

U altre  di  delitie  ; & egli  accettò  le  necef- 
farie^ricusò  le  delitiofe , Noi  leggiamo 
di  Scipione  Africano  vii  minore  » il  quale  Pluf. in*- 
difrrull’e  Cartagine , che  quando  venne  iru>ttht- 
lipagnacocra  1 Numantini,che  per  le  pai- 
fate  vittorie  erano  molto  gonfi  » e braui* 
intendendo  egli,  che  la  caufa,  c'haueua  iat 
to  perdere  canti  efferati  Romani,  era  ila- 
ca  la  dapocaggine  de* Capitani , e le  deli- 
tic  de*  faldati,  diede  bando  dal  filo  eserci- 
to a tutte  le  Donnicciole,  e troncò  le  ra- 
dici de’ piaceri»  e morbidezze , che  vi  era- 
no : e con  quello  il  fece  di  vinto  vincito* 
re  ; e ruinò  Numancia,  che  per  lo  fpatio  di 
quattordici  anni  era  Hata  il  terrore  , e lo 
lpauenco  dell’imperio  Romano^  Et  il  me- 
de fimo  fece  Quinto  Metello  co’I  (uo  e fife  r-  v*l.kt*x. 
cito. nella  guerra  cootra  Qiugurta  ; & tue-  i . *.z. 
ti  i gran  Capitani  hebbero  canea  cura  di  J,/«,  C 2f« 
quella  feucra , e militar  difeipiina , che  vi  df  ™r,s 
furono  Capitani  Gcucralijche  per  conler-  1 u * 
uariay fecero  morire  i propri;  figliuoli.'. 
Dapoicfre’l  Rè  Don  Alfonfo,  il  Sello,  pre-: 
fe  Toledo,e  con  clfa  fi  fece  Signore  di.  ian- 1 
ti  popoli  sedando  i Mori  tanto  rQtti  > & • 
abbattuti,  non  hebbero  ardire  per  mòTcò^ 
tempo  di  muouer  l’arme,  e costagli  godtt; 
ce  di  quella  pace , e quiete  . Mictfoiefla-P 
i.c*i  Chri- 
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£hriftiani  diuennerp  molto  pigròefidie* 
<iéro  a’  piaceri*?  delicie,  e perdettero  quel- 
la viuacicà , c brauura-,  con  che  primaca- 
batteuano.  Entrò  dapoi  HaliRède^BAl- 
_v *•,  ■.  morauidi , con  pptepte  eifercico  * n?I:Rcr 
gno  di  Toledo  j e non  potendo  il  RèJDlon 
Al  fo  tifo , per  feti  gr.aue,  e per  eflèrVigfepd 
ipo , andategli  alla  guerra,'  e-cefiftere  a* 
nemico,  mandò  le  fue geimcoh-flnfarw. 
te  D.on  Sancio  fuo  figliuolo , al  qual  fu  via-! 
to,  e morro,  appreso  a Vcl esso  Perche) 
ffoldaci , che  feco  haueua  »e(Tendo ceceri». 
fettx.  dt  e molli,  per  le  delicie, non  poteuano  menar 
Guzm^n  ^ manj  ^ n£  CO(T1bactcr  con  quel  vigore  yt 
, y sforzo,  eoo  che  qpFnbacteuaoO)  quado  con 
G*tihy.  afprezza,  e necefiìcà  paflauaoo  la  vita.»  En 
Ii.i  i.c  t5  intendido  il  Rè , che  quella  era  la  cauSa  di 
dell»  fu»  queirignominia  ,e  dapoc3ggÌne,  fece  rui-t 
.Tnare  i Bagnile  Iq-cafedi  piacerei  ^ diede 
ordine,  perche.i  Choj  Soldati  (tcffercitalfe- 
• . > vroal  trauaglip^&feòf*  dure, come  prima.. 

■*  così  vennero  a ricuperar J'Jionor.e,  cha-; 
•-**  ueuano  per4uta.}Ml^ueftadi^e?plina  noni 
fi  puòofleruare,  quando  i.  Soldati  non  fótLj. 
b,ep.pag/\tùperche  allbora  pare,  chefia  la- 
ro concetta  liclza  di  far- furto  ciò > che  vo- 
gliono. j E perciò  gli  Huomini  fauij»  &cf-) 
ptgrfci  dipqpq  i che'l  fondamento, il  pri^. 
i9<^appxd?IU.militardifcipliaaè  grattar 
bppe  ;jif§ol4api , e tenergli  Codjsfacd-  delle 
-i  : ) lor 
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lor  paghe , per  torgli  l’occafione  d’hauer'a 
procacciarli  il  vitto  co  eftorfioni  de  i pro- 
pri; amici»  e cianai,  & infolenze  ftrane,  che 
foglion  fare.  Poi  che  come  grauemece  dif. 
fe  Cafiìodoro  ; Difciplinzm  feruare  mnpot  Cajfiod. 
itiunius  txtrcitm  , dumquod  dccfl , fempcr 
prafumit  armatus.  Letterato  affamato  non 
può  dar  fotto  le  regole  della  difciplina 
militare  ; perche  co  crouarfi  l’arme  in  ma- 
no, fempreprefume  di  poter  piglia  rfi  quel 
che  gli  manca.  E Dio  comandò  al  fuo  po- 
polo, quado  douea  pattar  per  la  terra  d’E-  D*ut.  t 
faù,  ch’era  terra  d’amici,  che  comprattèro 
per  i lor  danari  quel , c’haueuano  da  man- 
giare, e bere  „e che  altra  cofa  non  facelfc-  . 
ro.  E perche  molte  volte  i Principi  danno 
il  danaio  p le  paghe  de’  Soldati,  & elsi  non 
le  riceuono , perla  cupidigia,e  maluagità 
de’  Miniftri,  perle  cui  mani  pattano*  deue 
il  Principe  far  caftigar  Teucramente  qua- 
lunque fuo  Miniftro , che  in  ciò  vii  fraude  <- 
alcuna,  perche  è delitto  grauiflìmo , e fe- 
minario , & origine  di  gran  mali  > poiché 
oltre  al  Ieuar  contra  ogni  giuftitia , a)  po- 
llerò Soldato,  che  col  fuo  fa ngue  difende 
la  Republica,  lo  ftipendio  del  fuotraua- 
glio,  e fudore,  gli  fi  dà  occafione  d’ ammu- 
tinarfi , di  non  combattere , e di  non  ferui— 

-t  * 

re  al  fuo  Principe , quando  è di  bi fogno , e 
di  faccheggiare,  e diftruggere  i popoli  a- 

y mici. 
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mici , &effer  caufa,ch’ eflt  fi  ribellino, nè 
vogliano  più  render’  vbbidienza  al  loro 
proprio  Principe . Finalmente,  fe’l  Princi- 
pe yuol’hauer  buon^evalorofi  Soldati,  hi 
da  procurare > che  i Caualieri  > e nobili , e 
yaflalli  del  (uo  Regno  in  tempo  di  pace , fi 
ya^ano  prouando,e  facendo  deliri  alle  co- 
le di  guerra,  & habbino  e(fercrti;,&  inccr- 
tenimenti  militari  » co’ quali  fuggano  l’o- 
tio , e fi  facciano  piu  habili , e difpoffi  per 
li  crauagti  delia  militia,  come  fonò,fcher- 
mire,  tirare, correre,  fai  tare,  lottare,  nuo- 
tare, cacciare,  andar’ armato,  domare  ,c 
maneggiar’  yn  Cauallo , e giuocar  d’ogni 
tyjf»  i.  forte  d’arme  i perche , copie  dice  S.  Giro- 
5>  lamo  ; li  corpo  auezzo  a robbe  delicate, 
>»  non  può  (offrire  il  pefo  del  corfaletto  : la 
- >»  tefta  vfa  all’ holanda,  mal  fi  accommoda 
9»  all’  andar  circa  del  4oraelmo:  la  mano 
99  molle, e molto  guardata  con  guanti  odo- 
99  riferì,  come  potrà  impugnar  lp  fpada,e  le 
i>  dure  arme  adoperare?  1 Romani,  mentre 
che  fiori  la  Republica  , teneuano  Maeftri 
falariati  » eh’  infegnaflero  a i giouani  que- 
fti,&  altri  fìmili  effercitij,  e qucH'arte,che 
chiamano  Gymnaftica,  da  Platone  tanto 
zìi- 1.  d»  lodata  . E coinè  dice  Vegecio,  con  l’efler- 
ve  militi  citta  delle  arme  fi  fecero  Signori  del  Mon- 
do. Perche  i Gregei  erano  piiì  fauij, gl’ Afri- 
cani più  afiuti,  gli  Spagnuoli più  robufti,  e 

più 
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prtVForti,  che  elfi  ; ma  hebberoi tìnta  cura, 
«pen fiero  deireiiercicia,  e diftiplioa  miW- 
' «are,  che  con  (.fifa  foggiogoronò  tutte  l’at- 
eo Bacioni  * Er  i Lacedemoni,  che  per  ef- 
ftr  citar  molto  i IoraGìoiiani,  c perche ìfin 
da  puberi  eia  face  fiero  i Ica  Ilo  al  crauaglià, 
* nufcifiero  forti,  e robtffti  SoJdàtbvenhe- 
• to  a efier  Signori  di  Athene,  e della  Grc?- 
cia,  ch’atccndtua  più  aflerfcieniéi  & all'd- 
tio  della  toga  ; doppo  che  i mcdefimi  Ate- 
nie  Apre  fero  i-ì  ftefib  ca no  meri' &•  a 1 1 euar  o- 
no  i lor  figliuoli  duramente,  viafèro  i La- 
cedemoni^ cosi  rimafero  i vincitori  vin- 
ti; di  tanta  importanza  è ledu catione, 
gl’efierciriji militari , Ine  Lquali|j'  Huocdp 
•vico  èrefeendo  fin  da  fanciullo . fopifet 
tuttedecofe,  aiuta,  e fi  animo  grande  l’éf- 
iempiodel  medefimo  Principe,e*  che  i fuì)i 
fudditi  veggano  lui  occuparli  pelle  arine, 
e cogli eifirciti j,che  hàdettoy haiiilftarA» 
;8raddeftrarfi  a quelle, come  dicono  le  leg>- 
gi  di  Spagna.  Queifò  ciucili»  che  di  dir 
«ni  firaet&deflàrr^  e Cà$i 

ifiana , lodando  ad  afrri 'Scritto  ri,  &:  ai 
prudèntiCoofiglicri  quel vcbètoeea alla* 
cfèu$3ch  edeuehauere  iLPriAc’ipcvp^r®*^- 
uer  giuda  guèrra/e  lamoteaeotóSderati»- 
tre  i con  che  «Mie  entrare  ài  eflà ^ch’è>qua- 
do  ni ù non  pòffa,  echeiainecesfità  l'a%àh 
ga)  c 1 modo, con  che  rhù  d’amraini Arare, 

QjC  e Sli 
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gli  ftratagemi  > e l’arce  » che  deue  vfare  : 
perche  quefto  none  di  miaprofe{fione,ne 
proprio  di  quefto  trattato  ; il  qual  folo.fi 
fcriue»  per  infegnare  a i Principi  quel,  che 
afar’hanno»  per  conferuare  i loro  Stati»  & 
•'-*  il rifpetto, che deono tenere  verfo  Iddio» 
e ia  fua  lanca  Religione  >&  abbracciar  le 

▼ere»  e perfette  virtuti  » come  in  quelli  dui 
Libri  refta  dichiarato  « 


• Conclufione , ericapitolatione  di  quefto 
££  - j.  * TMtAto . Cap>  X L I I I 4: 

«cU'/.r*  iiV-i  < • - &M****ù 
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On  voglio  paflar’innanzi  con-, 
quella  feriteura , per  non  ti- 
rarla in  lungo  > poi  che  fi  fcri^ 
ue  per  gente  fauia>& occupa- 
li r-  mì,  ^ta*  nè  trattar  dell’ altre  virtù 
del  Prìncipe  Chriftianojperche  quelle, che 

«qui habbiam dichiarate  » fono  le  più  prin- 
cipali^ come  fonti»onde  dcriuano  Lai  tre» 
echihauerà  quefte, le haucri tutte.  Sol  vo 
olio  con  ogni  affetto,  e caldezza  fupplica* 
re  per  levifeerc  del  Signore  ^qualunque 
«Principe  » òGoucrnatore  » Conigliere  »^e 
Miniftro  de’  Principi , che  quefto  leggera, 

che  confidcri  con  actétionelafollecicacu 

tacche  tutte  le  uationi  del  Mondo , ancor 
le  più  cieche , c barbare , hebbero  Tempre 

dilla  loro  Religione,  giudicando, che  fen- 

— ; « " za 
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za  quefla  tal  cura > conferuar  non  fi  pote- 
uano . E quello  , che  tutti  i Filofofi,  e Sa- 
ni j infognarono  del  culto  , che  noi  mortali 
a Dio  render  debbiamo  ; e quanto  tutte  le 
Republiche  polero  diligente  fludio,  e fpe- 
culatione  (e  particolarmente  la  Romana, 
chefù  la  più  prudente  , e ia  maggior  dell* 
altre)  nella  veneratione  de  i lor  talfi  Dei  ; 
riconofcendoda  quelli ìa  loro  grandezza» 
e rimperio  loro  a quelli  fottoponendo . 
Perche  penfando  quello  da  vna  parte»  con 
quella  cófideradone,  e difeorfo  » che  con* 
uiene  ; e dall'altra  esaminando  la  difteré- 
za,ch’è  dalla  fantità,  altezza, e maeflà  del- 
la Tanta  Religion  noflra , alla  Tuperftitio- 
ne,  battezza , e viltà  di  tutte  le  Sette  de^i 
Gécili»  fi  vergogni,  eretti  frà  Te  fletto  con- 
futo, vedendo  il  molto  » che  quelli  fecero» 
per  adorare  il  Demonio,  & il  poco, che  ai- 
rincontro  facciamo  noi  Chnftiani,  per  a- 
dorare,  e feruire  a quel  Dio  vnico,  e vero, 
ch  e vn  fommo*&  infinito  bene»  principio, 
e fine  di  tutte  le  cole,  Gouernator  del  Mo- 
do^ Signor  di  tutti  gl’imperi j,  e quel, che 
gli  dà, e toglie  a Voglia  Tua,  e quella  Reli- 
gione , ch’egli  medefimo  ci  appot^tòcUl 
Cielo.  Quella  Religione  è comevòaid- 
ce  rifplendente , e puriffima , con  la  quale 
veggiamo  rifletta  luce, e per  etti  tutte  l*al- 
tre  cofe  yifibili  j e quella , che  c’illuoiinìi* 
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perche  {limiamo , &habbiamo  in  pregio 
ì’èccellenza  fua,&  intendiamo  tutto  quel- 
lo, ch’ella  c’inlegna.,  Quella  è,  che  ci  pre- 
dica; che  per  la  prouideUza  >che’]  Signo- 
re tiene  di  tutte  le  co  fé , e più  particolar 
de  gPHuomini , e più  paterna  de’  buoni,  e 
più  amoreuolej  x follecita  de’  Principi , 
deuono  efsicon  ogni  ftudio  dar  vigilanti 
nel  culto,  eriueréza  del  me defimo  Signo- 
re ; perche  i Principi,  che  ciò  fanno , Iddio 
; gli  fauorjfce  molto  particolarmente  in  q- 
« Sa  vita,  con  la  felicità  caporale  i e nell’  al- 
- era  Con  l’eterna . Tenga  il  Principe  dina- 
zi  a gì’occhi  i marauigjiofi  elfempide  gli 
altri  Principi  pietofi  , e dinoti,  che  hanno 
'.tenuto  quefto  camino  Reale  > e dirituo , & 

• hanno  conferuatoi  IproStati,  edi quegli 
ali’  incontro,  chepernon-hauerloièguito, 
gl’  hanno  perduti*  E miti  quel , che  pro- 
mettono , e giurano  cucti-iRò  Chniftiaxu, 
quando  fon’ vati,#  incoronati  cooperano 
nie  (acre  ; il  che  fafstper.tnano  de’Sacerdo 
ti,  acciò  che  Tappino,  che  riceuonO  dalla^» 
Chiefa  la  potè  do  loro,  e che. con e$a  deo- 
cb  alla  mededmnChiefa  feruire., iScgua 
iquel  jume  della  ragione  a che’l  .Signor’  Hd 
in  fu  lo  nell’  anima  noftra , e che  c’  irtfegna, 
*h  erutti  i Principi  fono  Miniftrijehuogo- 
tcnenti  di  Dio;  e che  qualunque  Minidro 
<dcuc  amminidrar  quel  > che  alla  Tua  cura 
: • • r'.r,'  c da- 
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è fiatò  raccomandato,  fecondo  la  volontà 
del  Signore , dal  qual  raccomandato  gli 
viene/  o.  •.  :•  •'  ; • ..2  ! 

Non  fi  conferì  d’hsuer’egli  folo,e  la  fua 
famiglia , quefto  riguardo  alla  Religione» 
che  detto  habbiamo , ma  procuri  infieme, 
che’l  medefimo  h abbiano  i Tuoi  fudditi  an> 


coray  & habbia  pefiero,  e (limolo  di  ricer-1 
conche  Religione  profetano,  per  non  am-’ 
mettere,  & introdur  nel  fuo  Regno,  c Sta- 
ri differenti  Sette, & opinioni,che  non  pof- 
10  n Congiungerfi , nè  vnirfi  bene  infieme,  e 
fono  cagione  di  gran  tumulti,  e perturba* 
tioni  nella  Republica,è  quelle,  chel'infct- 
tano,  abbruciano,  e confumano  , come  l’i- 
fperienza  c’infegna > & il  miferabìle  flato,1 
in  cui  hoggidì  veggiamo  pofto  la  Chiefa 
Catolica,  per  hauer’  i prìncipi  diflìmulato 
co*  fudditi  loro  inqùfìe  cofe  della  Religio 
ne.Tremi  de  i terribili,  e rigorofi  caflighì» 
che  N.  Sig.  Dio  hà  dato  a i Principi  mede** 
fimi,  per  quella  tal  diffimulatione,  poiché 
in  niuna  cola  deono  porre  maggior  cura  , 
e vigilanza  , che  in  quefla , ch’è  la  chiaue, 
& il  fondameto  della  conferuatione  de*  lo- 
ro Staffi  còme  dichiarato  babbuino . Mà 
auertifca.lch*egli  hà  di  tal  maniera  à pren- 
derli penfiero  della  Fede  de'  fuoi  Ridditi,  e 
di  difender  la  Religion  Catolica, e pfoteg 
ger  la  Chiefa,  che  nc"h  voglia  per  ciò*  ferì? 
••‘o  QC^  3 effo 
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cflo  céfor  della  Fede  nè  giu  Jice  della  Re-'* 
ljgione,  nè  fuperioc  delle  caufe,  e Mioiftri 
Ecclefiafticf,  poi  eh  egli  nò  è,  ma  folo  del- 
la Chiefa  figlio»  e difenlòre,  e come  tale  la 
deueafcoltare,  vbbidire,  e proteggere . E 
fc  alcuna  volta»  come  Huomo» verri  a ca- 
der’ in^lcun  graue  delitto,  riconofcerfi,  c 
fottoporfi  alla  cenfùra,  e corretcionc  della* 
medefima  Chieia  , sì  come  fecero  molti, 
gran  principi  , che  perciò  acquiftarono  i! 
fopranomc  di  Principi  Religiofi,  e fa  ma,  c 
gloria. immortale  i perche  in  talcafo  non 
il  fogge ttauano  a gli  Huomini , ma  a Dio, 
dcl  qual’eran  Mimftri  i Sacerdoti  » e di  cui 
era  la  (communica,  e la  fentenza,  ch’tfsi  in 
pome  di  lui  fulminauano  ,e  per  queRo  ri- 
fpetco  gli  riueriuano  , e teneuano  io  fom- 
ma  vencratione  > & haueuan  riguardo  alle  _ 
Chiefe , perch’  erano  Tempi  del  Signore  ; 

& a tutti  i beni  > a quelle  apparteneti , co-, 
me  cofa  confacrata  a!  medefimo  Dio,&  al» 
culto , e feruitio  fuo  dedicata , & al  fofte-. 
gno  de*  fuo  Miniftri , e rimedio  de’  poueri, 
c prezzo  de  peccati  de’  fedeli  » che  gli  ha- 
ueuano  offerti.  Sappia,  eh  è tanta  l'eccel- 
lenza della  Religion  Chriftiana , che  ìel»  j 
quella  fola  fono  vere , e perfètte  virtuti  ; e i 
che  quelle , chcbbero  i Filofofi , e Principi 
Gentili  ( per  più,  che  da  gli  Scrittori  fiano 
lodate  ) non  furono , fe  non  vna  figura , & 
v.  . . • r ■ ' . om- 
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ombra  di  virtù;&  inficine, che  i ogni  Chri-  . 
ftiano,  c maggiormente  nel  Principe, dco- 
no  efter  virtù  non  fìnte  > nè  falle , ma  reali* 
e vere.. Perche  Dio  N,  Sig.  (eh* è vnbene 
infinito,  e puriffimo)  abhorrifce,  e cafh'ga 
con  la  fua  forte  roano  tutti  i Principi  hip— 
pocriti,che  con  mafeheradi  virtù, voglio*» 
no  ingannare.  E che  fe  bene  il  Principe  hi 
da  ftar  molto  fopra  di  fe,  co  fecreco,  e diL 
fìmulatione>&  armato  di  tutte  le  arme,  p- 
che  non  pollano  gli  altri  Principi,  & amici 
finti  offenderlo , hà  da  effer  nondimeno  in 
modo,che  non  diuenti  difcepolo  del  Mac- 
chiauelli , nè  per  la  prudenza  di  Serpente» 
perda  la  femplicità  Chriftiana,  e di  Coló- 
ba.  Perfuadafi , che  fri  falere  virtù , con 
che  dcono  i Principi  rifplendere, la  prima* 
e più  principale  (doppo  della  Relig.  e cul- 
to diuino)  deu’effer  la  giuftitia , fenza  la.» 
quale  niun  Regno,  nè  Prouincia,nè  Città» 
nè  Villa , nè  Famiglia , nè  anco  Copagni* 
alcuna  di  Ladri  può  ben  conferuarfi.  E che 
per  effer* il  Principe  giufto , deue  ripartir 
gli  honori , e beni  della  Republica  a quel- 
li , che  per  le  loro  virtuti , e per  Ior  buoni 
fcruiiij  ne  fon  mericeuoli , più  tofto,  che  a 
i ricchi , ò a quelli , che  fi  gloriano  molto 
della  loro  nobiltà,  e nell*  opre  poi  difiimilt 
fono  da  i loro  progenitori;&  o (curano  con 
la  lor  mala  vita  lo  Jpledor  della  lor  ftirpe  ; 
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c con  il  lor  mireflempio  corropono  i co* 
fiumi >8ornfettano  la  Republica.  E che 
cleono  mede /imamente  i Principi  e/fer  più 
inclinati  alla  gratitudine , che  alla  vedet- 
ta enei  far  mercedi , mirar  più  a quelli, 
-ohe  veramente  meisitano (ancor  che  non  le 
domandino)  che  a quelli,  che  feoza  meri- 
tarle, con  itti  por  tuo  ita  le  ricercano  : e far* 
le  con  canta  liberalità  prontezza , e pia- 
ceuol  maniera  , che  con  effe  s’accrefca  il 
dono  > e colui,  che  lo  riceue,  refHpcr  quel- 
la più  obligaco,  chej?  il  donoifteflo.  Spef- 
fe  volte  penfi  Ja  differenza  , ch’è  frà’l  vero 
Uè, ed  Tirano;  e che  l’vfncio  del  vero  Prin- 
cipe è vfficio  di  Pallore , per  pafeere , go- 
vernare, difendere  , e tener  grafio  il  luo 
gregge  , equello  tofare,  e non  fcorticarlo. 
È che  deué  con  gran  cura  fchiuar,  quanto 
può  > locca/ìone  di  metter’  impofiticni  a* 
Tuoi  fudditi  di  gabelle  , e graue22e  , e per 
quello  fuggirai  pigliar  danari  ad  inttrtffe, 
se  recider  tutte  le  Ipefe  fuperflue,  e lo  /par- 
cimento  inutile  della  rebba  ,e  procurar, 
Ch’ella  fi [pènda  bene,  & vrilmente  ; rimu- 
nerandole facendo  mercedi  a coloro,  che 
Tamminifinano  bene,  e caftigardo  con  le- 
uerità,e  prcftezzaqueJIi,cherubbano,e  la 
mandano,a  male.  E che  quando  la  necc  fli- 
tà  lo  porrù  am  obligo  d’hauer'  a grauar’il 
fuo  popolatilo  deucfar’in  maniera  , che  fi 
?•  ' • cono- 
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cotiofda  e&  r cofu  forzi  la  e non  volonta- 
ria . £ perche  la  robba  gli  riluca  > e fia  di 
prefitto^  ftia  molto  attento,  e pr<  curi, che 
non  fi  raccolga  no , t ■‘è  ^ itcuotano  le  lue  re- 
dite Reah,'Con  far  torto,  c videi  za  a’Iuòi 
fuddici,  e còn  effefa  cu  Dio,pui  che  qualfi- 
que  rendite , che  coi»  peccato  fi  rsunaro, 
fon  fuoco  (come  dice  S.  Gregorio)che  co- 
fuma,  & abbrucia  tutte  l’altre  ancora.  M*i 
come  che  a procurar’habbia  iche  mu  i dé* 
fuoi  Ridditi  riceua  torco,pur  molto  più  de 
ue  mirare, che  i pouerhe  miferàblli  no  fia- 
no  opprelfi,e  che  fian  fauorùi,& inanima- 
ti! Con  cadmi. che lauora-no  la  terra  e eoa 
le  ricchezze  naturali  (oftentatooil  Rcgno> 
e fono  i r£rui  della  Republica.  Et  inficine 
i Mercanti , che  l’arricchifcono,  e co  l tra- 
fico loro  il  tengono  prouifto  , perche  eoa 
quefto  tutto’l  Regno  venga  ad  t fin  abbo- 
ttante, e ricco  , e polla  al  fiso  PHncVpe  (er- 
uire.quantfo  alcuna  gran  r-ect  Aiti  fe  gl’of- 
ferilca.  E perche  non  può  il  Principe  per 
fe  medefimo  afcoltar  tutti  » rè  chiarire , e 
decider  le  liti,  rè  eaftigar’  i delinquéti,  nè 
qui  fia  parte  di  giuftitia-cHcrcitare  j cer- 
chi co  gran  vigilaza  gl  Huomrni  di  più  ani 
mo,e  valore,  pili  alieni  dalTinterdiè,  e cu 
pidig  ia;&  i più  (inceri, e klmtrhe  di  mol- 
ta dottrina,  e per  tali  conofciùrihche  fiano 
in  tucto’i  fuo  Regno,  acciò  che  lammi- 
• ni- 
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niftrioo  efsi , fenza  mirar  più  à voa  perfo-^ 
na,  che  a vn’altra,  con  quel  rigor  tempera 
todi  pieci, e dolcezza,  ch'ai  ben  della  Re- 
pubiica  conuenga  . Mi  non  fi  contenti  il 
Principe,  co  haner  fatto  fcelca  di  Giudici» 
che  forno  taii,fe  anco  non  vegli  fopra  di  lp 
ro,  e gli  miri  alte  mani  » per  dar’animo  ai 
buoni,  e reprimer  quelli,  che  la  bacchetta 
della  Giufticia  andaflcro  torcendo:  perche 
quella  villa, e penderò  del  Principe  èia  vi- 
ta, e falute  delia  Republica . Sappia  cer- 
to, che  è parte  molto  principale  della  Giu 
flitia, ch’egli  oflerui,  e compifca  la  fua  pa- 
rola, e quel , che  fi  trouard  hauer  promef- 
fo.  E che  per  la  confidenza,  per  la  riputa- 
tone, e buon  credito , per  rvbbidienza,  & 
ettempio  de*  Tuoi  fudditi , e trafico , confi- 
denza, e ficurtd  de*  foreftieri,  e finalmente 
per  la  conferuatione  de  gli  Stati,  è arma-, 
molto  potente  la  Fede , & il  faperfi  , che’l 
Principe  fia  Huomo  di  fua  parola,  la  qual 
per  fe  fola  deue  hauer  più  fòrza , che  tutte 
le  fcricture  de'  particolari . Tutto  quello 
alla  virtù  della  Giuftitia  appartiene,  della 
qual  deue  il  Principe  hauer  molto  2elo; 
mi  fia  però  quefto  di  maniera , che  non  fi 
fcordi  della  Clemenza , fenza  la  quale  ri- 
fletta Giuftitia  è crudeltà»  eperdonfi  gli 
Stati,  che  all’incontro  fi  conferuano,&  ac- 
crefcono  con  la  benignità,#  humanicà  del 
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Principe.  E non  meno  con  la  liberalici,  c 
ipagnifìcenza  j la  qual  con  tutti  i fuoi  fud-, 
dici  vlardege*  è fpetialmente  co’poueri, 
c miserabili  (come  dicemmo)  e con  tutta 
la;  Repubh  quàdo  da  alcuna  publica  ca- 
iamiti (i  trouarà  afflitta  ; perche  quello  il 
réderd  molto  amabile.  E cosi  ancora  l’ef* 
fer  modello,  e temperato,  con  tagliate  > 
tor  via  del  fuo  R,egno  tutti  gli  eccelli , fu*t 
perfluità,c  fpefe  inutili, per  le  quali  fi  vie-- 
ne  a impouerirc  j c con  dar  bando  alle  va^ 
nitd,Ieggierezze,e  dishoneftà,  con  le  qua- 
li il  Regno  s! infetta, corrompe,  e totaimé- 
te  fi  diftrugge . E perche  i negotij  de'Pria* 
cipi  fono  moki,  varij,  grandi,  & vnigerfa- 
li,  e da  quelli  dipende  Ja  commuti  lalute,  e 
non  c’è  Huomo  sì  fauio , e perfetto , che-» 
pofia  per  fé  folo  comprender  tutte  Je  cofeji 
è necdfariqvche’l  Principe  tenga  appreffo 
di  sè  altri,  che  l’aiucjno,  e feruano  di  cóli- 
glio,  c che  fi  ano  Huomini  elperti,  prudéci* 
virtuali,  & amisi  da  douero  del  lor  Sign.  e 
del  ben  della  fua  Repub.e  liberi  in  dir  con 
modelli  a il  parer  loro,  mirando  più  al  ler- 
uitio,  & vtile  'y  che  al  gufto  del  padrone,  ò 
4!  proprio  loro  intereife  ; perche  in  quello 
fi  conolce  la  differéza,  ch’è  frà’I  Configger 
fedele  , & il  lufinghiero  , e finto  : e deue  li 
Principe  llar  molto  auerti co , per  difiin- 
gqer  bcu  l’vno  dall’altro  j fc  pon  vuol  per? 

der  lì* 
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ckrfiì  Tenza  rimediò, 'emorir  dolcemente. 
Qpefto  infegna  al  Principe  la  Prudenza,  la 
quale  gli  deue  chiedeva  Dio  N1.  Signore, fe 
vuol  confcruat*  il  Tuo  Staro  ,*che  iena*  elfo 
cqnferuar  non  fi  può  , & òflferuar  tutée  le 
leggi , «regole , che  la  vera , e Chriftiana 
Prudenza  cTnfegna  ; alcune  delle  quali  di 
/opra  habbianio  riferite . E finafmete  de- 
uéìl  Principe  Chfiftiano  efler  d’animòfor 
teie  valorofo, acciò  che  da’  fuoi  gli  fiàlia- 
uucorifpetto,  e che  da’  fuoi  contràri;,  & i- 
nfirtfci  venga  temuto*  Mi  peracqiiiftar 
quefta  virtù  tanto  importate  dèlia  fortez- 
aTii  fappia,  che  (come  falere  di  più  ) gli  hà 
dà  venir  da  Dio , che  è Dio  de  gli  eserciti» 
éSignor  delle  vittorie,  e quello , che  le  dà 
a chi  gli  piace  : ben  che  dal  canto  fuo  deue 
il  Principe  aiutarfiT'e  pigliare  i mezi  per 
àcquiftarlé.  Fri  i.quali  i più  principali  fo- 
no, far  buoni  Soldati , con  l’education  fe~ 
tierà,  e dura  della  gionentù, e cori  teriter’  itt 
pregio,  hònorarè,  e rimunerar  quelli '»  che 
fon  tali, e quéi,  che  Tfian  feruitò  con  fégna 
lati  fatti  nelle  pallate  guerre , ò per  l’aue- 
nireferuir'il  pofrono.  Queftà  è vnà  breUe 
fonami  di  quello,  che  habbia  mo  trattato  : 
v Qneft’è  ìTèàmihofceaié  del  Principe  Chri 
ftìanó:  Que/Fè  il  feg no,' al  qual  deue  hàuer 
la  mira  , /é  vuol" èonfertiàfb  ì Tuoi  Stati . 
E nonfc’e  aiefa  Ghri(liana>  Vera è certa-» 
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ragion  di  Stato,  le  non  quatta  > con  la  qua- 
le cucci  i Principi*  che  là  Seguirono,  còfer- 
. uarono,  & ampliarono  i loro  Starj  ; e qu ci 
, chela  lafciarono,gti  perdettero,,  con] e da 
quello:, che  fìn’a  qui . dett’.habbiamo,  h-pqò 
ritrarre.  Perqudfo  dicci!  S.Rè  Datili» 

Aprite Torecchie  dell’anima  vollra,  ò;Rè,  „ 

& intendete*  e voi;*  c’iiauete  .potefià  p^r  „ 
giudicar  la  terra»  Iafciateui  inlegnare,. . £ „ 
la  fomnfra  di  tu  tto  ciò,  che:  ad  .imparar’}]*- ,, 
uece  è, che  feruiace  al  Signore  con  timore  ; ,, 
i e per  ia  grandezza,  che  vi  hi  dato,  le  rea-  „ 
diate  grafie  con  giocondità , e lecitia,  nià  „ 
però  accompagnata  con  timore . Mirate  ,, 

, dWercitaruineirvffitio,e  difciplina,chìe-  » 
gli  vHiàraccomandaca>acciòche’i  Signor  „ 
non  sfadiriifrAToi  fiate  eftirpàti  dalla  terCà,  „ 
t e cancellati  dal  libro  della  vita,  nel  quale  „ 
-fono  fcritti  tutti i giufti.  Nondcherzàtc^  „ 
con  Jddio,  perch’  è terribile’.,  & in  ve  mo-  „ 
im eneo  foglie  la  vita  a*  Principi,  & è terr,i-  „ 
bile  co*Rè  della  terrai  Jutto  quello  dice  „ 
il  Reai  Profeta  Daùidxt  Et  il  fuo  figliuolo, 
il  fa  ui  oRè  Salomon  e dice  ; Horsù  duque,  „ sap 
ò Ré^eRràncipede’Popoli^  fe  vi  dilettare  „ 
«del:7rooo'»e  ScéttroReale  * amate  la  fa-  ,, 
pienzja  ,-acciò  che’!  vaflro  Regno  fiaper-  „ 
pecuo*  iAmace  il  lume  della  fapienza  tue-  „ 
voi»  . che  reggete , e gouernate  i Regni  * E „ 
non  calcatola  fapienza  r che  qui  ricerca  lo 
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èii  Trattato  della  Religione 

10  Spirito  Tanto  a’  Rè,  fe  non  il  conofcim€- 

to,  la  vbbidicnza  della  vera  Reli- 

* gionejch’è  quella, che  gTillumina,  illuftra, 
: e fa  chiari , e lenza  la  quale  non  è luce,  mà 

• fólo  tenebre;  non  è fapienza,màfolo  igno- 
ranza ; non  è fictìrtij  rtià  foto  mina,  e per- 
dica  di  rutti  i Regni,  e Signorie.Perche,  fe 
Dio  gli  fece  Rè , chi  potrà  meglio  confer- 

i uar  quello,  che  vna  volta  gli  hi  dato;  ehe’l 
. medefimo  Signore , che  lenza  loro  meriti, 
•i  : glie  lo  diede  ? E chi  potri,  fe  non  il  Signo- 
re  illuminare  i loro  intellètti,  perche  bei 
i-iOro  configli  non  prendano  errore  ? Chi 
t*  -indrizzarà  le  loro  volontà  , perche  faccia- 
* 1 do  giullìtia  ? Chi  comporrà  i loro  affetti» 
V <<  ‘ perche  da  quelli  non  fi  lafcino precipito- 
samente trafportare?  Chi  darà  lor  pace, 
< fe  quiete,  troncando  le  radici  i & occafioni 
f della  guerra,  ò fortezza, e valore,  perfar- 
< . la , quando  farà  neeelfario  > e vittoria  de  i 
loro  nemici^  Chi  gli  può  arricchire,  fe  n6 

11  Signor  di  tutte  le  ricchezze  ì Chi  effal- 
. targli,  e far  i lor  nomi  chiari  per  il  modo, 

e . ' fe  non  il  Creatore, e Gouernator  del  mon- 

do ? Chi  darà  loro  vita, Salute,  fuccefiìon’, 
e contento,  fe  non  quelli,  che  è la  vita,  fa- 
, lute,e  confolat ione  di  tutti  quelli,che  Tpe- 
rano  in  lui  ? Hauendo  quello  principe  ,e 
Rè  foprano  in  fuo  aiuto,  e fauore , che  co- 
fa  gli  può  (pancate  ? E non  hauendo  lui» 

che  ; 
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Libro  Secóndo»  62? 

che  cola  poflbno  eSfi  hàuere  ? ò come  pon- 
ilo hauerlo  propitio , e fauoteuole  > fé  non 
lo  riconoscono,  e feruono  , e fé  non  adem- 
piscono la  Tua  legge  , nè  procurano , che  ì 
loro  Sudditi  Padempifcano  anch’efsbe  che 
habbino  il  debito  riguardo  alla  Tua  Sacra-* 
Religione  ? IaquaPè  la  carta  da  nauicare» 
che  mirar deono  tutt’i  Piloti,  chcgouerna 
no»,c  là  Bofìfola , con  che  s’hanno  a regge- 
re» e guidarej  e la  Tramocana,  in  cui  Sèm- 
pre deono  tener  gPocchi  fiSsi  jper  confer- 
ir fra  tante  tempeste,  e pericoli,  la  Nane 
della  Republica , che’l  Sig.  raccomndò  lo— 
ro,e  preuenir  con  profpera  natiigatione  al 
porto  delPèterna  felicità.  Perche,  quando 
così  non  fanno,  dàno  al  ttauerSo,  perdono 
i lor  Regni, e Stati,e  cadono  in  quella  for- 
midabile, e fpauéteuol  minaccia,  che  Dio 
fi  per  il  Profeta  Ezechiel,  con  qfte  parole;^ 

Viuo  iò,,  dice  il  Sig.  ( ch’é  giurarne cò , che  Caf. 

I>io  fi  per  vita  fua)ch’ioregnerò  fopradi  *» 
voi  con  mano  forte,  o con  potete  braccio,.  » 
c vi  foggetterò  focto’l  mio  Scettro,  e Coro  >* 
na,e  vi  menerò  prefi, e vi  Ieghérò  co  le  ca-  ** 
tene  della  mia  Giuftitia,  e furore.Perche  è » , ** 

verità  eterna  quel, ch’Ifaia  dice  della  Chie  » 

„ fa  ; la  géte,&  il  Regno,  che  non  ti  fcruiri,  » 
andrà  in  ruina . Voglio  a quefto  Trattato  h 
por  fine  cò  alcune  marauigliofe  parole  di 
S.  Ambrosio,  e di  S.  Bernardo  : Scriuédo  S. 
Ambrosio  a Valcntiniano  Imperagli  dice  ; litt* ef>L 

Non  s°- 
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6 24  Trattato  della  Religione 

s»  Non  è cola  più  ecccliéte,  che  ia  Reltg.  nè 
»>  pjù  (ub!imeH&  aita,  che  la  Fede.  QuclF’è  la 
3>  carirà>che  dehtterar  debbiamo -..qneft  e la 
si  carica,  che  maggior»  che  l\lmperrd,:quan- 
s»  do  la  Fede  èficura,  & intiera  che  quella» 

3»  che  l’J  m per.  conferii  a.  £ nella  me  de  lima-» 

3»  epi lì:,  dice;  Se  alcuni»  che  tengono  il  nomd5 
3>  di  Chrtthaqij  vi  cohgliano  il  còtrario,non 
3>  gli  credute  per  quella;  nè  v’ivgàfltil  no- 
3>  mefolo  di  Chridiani,  nudo,e  lofjzà'éoftan- 
3»  za  i anzi  tenete  pcerto,  chexiafeuno,  che 
3»  vi  vuol  persuader  quello»,  è tanto  infedele» 

3»  & idolarrav.com  e quello,!  he  fi deifica  a g T • 
3>  Iddij.  Tutto  queRo;è  di  S. Ajnbrpfiioi  Perii; 
che  (ì  vede,  che  no  lì  può/enza.U.Hàde  có-; 
feruar  ITmperio»  jKche/Coluiochff  nFtrirrié- 
ti  enee, è i nfede  1 e je. nemico  di  CqesjàChri»- 
Zpi.% 4j.  fto.E  Vikrnardodc.iuédo  arCfoiradó  Ioir- 
perac,.  doppo  o’hauér&d  detta» che, non  è 
men’vfHciodi  Celare  ihdTehderlaCHiefa  » 
che  conferuar  la  Corona  , perche  l’yao  gli 
appartien.come  Rè  e l’altro*  cóme  ad  Al- 
lietato de  S U C Ivi  di  ,'CQn c h i ude  con  ,qu  e fte 
•5,  parole;  SealcityOivi  vorrà  con  figliar?»  kra 
v9,  cofaTuur  dTquekche  noi  v’h  abbi  amo  det- 
„«to(il  che  ró  crediàmo)  coftuipccrto*ò;iiò- 
9i ama  il  Ré  ò pacoisà di  qudlo,Che;c6uieoe 
9»  alla* Mae ftìReafcj;  ò jfctasa* ce rca’FliUftin-r 
,,  terefle.e  tien  poco  còro  di- quei» che  tócca 
9Ì  a Dio , ò che  per  il  fuo  Rè  è di.  profitto./ 

A U J 0 fotofit  fmprt  honou reg).mai 
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LIBRO  PRIMO., 

* • .*  % » ».\ K:Vfc  /:  ' ■ ù ifV,  .*.  - ♦ , 

A molta  ftima,  che  tutte  le  nationi , e 

.sj Repubtishe  del  Mondo  hanno  fempro 
fattode  fati  oro  l{el igioite. Capti.  car.  t 
C he  i mati’Prinaptfi  [tritono  della  Reli - 
_ ~ gionc  anch’eff  per  meglio  ingannarti* 

fecondo  che  infegnaqoi  Politici.  Cap. '2.  6 

Il  conto , che  fi  dee  tener  della  Religione , fecondo  la 
'••••  dottrina  de’  Filofofi.  Cap,  j,  ' • ' * ■ 1 1 

De/  p enfierò^  filinolo, .c’hebbt.  la  Republica  Romana 
' della  fuafalfa  Religione , per  confeiuationedelfito 
Imperio.  Cap;  4.  V * .jg 

&cllareccellen%a  detta  Religion  Chrifiiana.  Cap  i.  25 
J nomi,  che  fi  danno  alla  Religion  Chriftiana  neUafa- 

* cr«  Scrittura  ; per  li  quali  fi  dichiara  là  fua  ecceU 
len%a  : c che  ella  c'infegna  yùò  che  far  debbi  amò. 

v.  Cap.  6. . , • . ; ; »'V>  ? %kc  ' . 

•Ì2*«/  Religion  Chriftiana  infegna  y che  deano  i 
Vrincipifare  verfo  della  mede  fi  ma  Religione  , per 
xonfer nat ione  dei  loro  Stati.  Cap.  l.  x%ì9 
7»  w~  V " “ cfo 


Digitized  by  Google 


tavola: 


Che  per  quanto  la  tiojhra  Religione  e'  infogna  dell  'ec- 
cellenza y c Mae  (là  di  Dio  ynoi  debbiamo  battergli 
fomma  venerati one . Cap.  8.  c ^ 48 

ha  prouidenza  , che  Dio  tiene  di  tutte  le  cofoy  e più, 
p articolar  degl'  huomini-.-  Cap.  9.  ~\  j 55 

Che  la  prouidenza  di  Dio  è più  paterna , & amoro/ a 
verfo  i Rè  buoni ; e perciò  deono  effi  della  Religione 
effer  più  gelofi.  Cap.  1 o.  , ; } 59 

J Qual  fta  la  vera  felicità  de'Rèy  e'I  premio  de  lor  tra - 
uagli.  Cdp.  lu  :ri  $ C jì  il.  64 

Jl  contOyCbe  fetnpre  tennero  i buoni  Rè  della  [anta  Re- 
■:  . ligt'on  ncftrat  e chèle  cerimonie  ycon  che  fono  coro- 
. nati,  gl' infognano  à tenerlo.  Cap. 12.  7* 

Che  la  ragione  infegna  à i R^èil  contò , che  deono  te- 
ner della  Religione. , Cap*  1%**,  , „ 81 

Trouafi  con  alcuni  effempi , cbei  Princìpi \ che  fegati - 
no  la  falfaragion  di  Staio , diftruggonojgli  Siati % 
e Dominij  loro.  Cap.  14.  •.  * V»  t v . .89 

Che  i “Principi , che  ft  gouernano  con  la  legge  di  Dio 
più  V cfce  con  falfa  ragion  distato , fon {onoriti  dot 
' Dio.  Cap.  l6s  . . u •'  v *'  l':  * ’*  • *-4  *08 

Cta’/  Principe  Catolico  deue  batter  penfitro  della  Re- 
ligione y che  profeffano  i futii  f additi.  Qap.  ry.  1 19 
Trouafi  ilmedefimo  con  effempi  di  alcuni  imperatori . 
Cap.1%.  - \\  ’ . >'•  j 117 

i Principi  focolari  deano  in  tal  manierafauorir  le 
cofe  della  Religione , che  non  fi  facciano  giudi  ci  di 
effe.  Cap.  19.  ■-  v.  ; -V*  . 134 


Trouafi  ilmedefimo per  auttor  ita  de  Santi , e per  ra - 

igieni.  Cap.  tu.  ..i'xir  7/  ~ \<  ..  J4P 

Per- 


•V 


Chieja,  furino  leggi  appartenenti  à quella»  Cap. 22. 

- con.  j . * . •!<  15S> 

impedìbile,  che  factianbuona  lega  infieme  ne- 
retta con  Catohci  in  ma  Republica.Cap.23.  16 5 
Frouafi  quello  me  de  fimo  per  l'auttorità  , & ejfempì 
de' StotLi  CépftqJ  -J  ^ Il  .1  J1.  17* 
Che  muna  cofa  della  Fede  fi  può  tener  per  picciola  ; e 
* ' quante  yc  (]aanz.o  grandi  fonò  quelle , che  gli  Fiere - 
cMttci*diqueJh  tempi  impugnano.  Cap.  25.  185 

Che  gii  JH eretici  deonó  tjfer  caligati, e di  quanto.pre • 
.'.guidkciQ  yi  danno  fi  a la  libertà  della  confcien%a-j  • 
£q€ap.  2 6.  t 19 1 

Che  l'tìtrefte  feho  cdufa  dcUc  RiHolutiom  , e perdite 
de  gliStati^Cop.  27.^  /,  *».*  ; V.  <.>*}.  205 

& dichiara  l'altra  ragione , per  la  quale  gli  Hcrctici 
-•  fonxtcanfa  di perturbatiom,  e tumulti . Cap.  28. 

Wv;*%.  Vjr  '•*!  “ ‘ .»  ' . *»>/'  - •*  3r4 

Fc  istighi,  che  N.S.  dàJ  i Principi, & alle  Rcpubhchc 
? contaminate  d'Fterefa.  'Cap.  29.  . : 220 

Chela  Religione hnftianainfegna à.i "Princìpi quello , 
5 tubefar  damo,  quando  per  alcun  grane  peccato  fon 
ca(hgaù  d^lla  Chitj a.  Gap. 40.  . - 22 6 

Quanto  la  fcommunica  fi  deue  temere . Cap., 3 2.  240 
f r tortftoixbe  tennero  i Oentìti  dell' tjfer J eparati  dalle 

iAltuni  c allighi,  e miracoli j chebà  fatti  Iddio  centra 
^gUfcommunìcati.  Cap.  14.  *5* 

7i  rifletto  » c èe  <mm> tenerci  Prìncipi  àj  Minifin  di 
l fama  Chief a.  Cap.  $ 5 . , 257 
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II  rifpctiò  fé Yiucrenz*  y che  batter f$  dette à 

r-  di  DÌa..;Cap.  }&.  or;;.;,,..,  ..  ;•_*  . ./«V  . ; t6g 

Il  molto  riguardo,  che  deonoi  Principi  vfart  in  fer - 
iter  fi  de  beni  della  Ckiefa.  Capi  3 7, 4 1 '»  «r/V-  2 7$ 
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LIBRO  SÉCOiNDOi  . 

»* . 1 - • ....  ..'li"*!;  ^ 

He  nella;  fola  Religion  Cbriftiana  fi  nona  perfet* 

' fa  vinate*  Cap.  1.  .*.*  v , ca»v 2:90 

Che  le  virtù  del  Principe  chrtfl inno  deano  tfjer  vera 
. -virtù,  e non  fiat  e , còme  infogna  il  Macchi  ausili. 

• .Cap.  2,  . . .*£  .*  ^9  8 

Chtil  Macchi  anelli  j pretènde,  cheH  Principe  fiahipó* 

• trita , e quanto  abborrifce  pio  i'bipocnfia.  Cap  3* 

»•  tur.  * utjU'ì 

Le  f alfe  ragioni , efre  adducono  i.Politìd^per  per fon- 
dere quella  hipocrifia  . JE /> //  nel  Principato - 

lerar  fi  rkulatione  alcuna.  ìGàps+V'  A f ,^Tg.»d 

Giufiitia  dei  Principe.'*.  Gap.  y*  y.y.-;  .1,1327 

Veda  difinbutione  de  gli  h onori.  Capti.  ' ' ' ' 33$ 

DeUa giufta  difìrtbutionede giibonori.  Gap.j*  341 
•Alcune  co/e  , che  deano  auernreiPrincipineifar  le 
mercedi.  Cap.  8,0.  ansfc  ^ 

la  giufhtia, , che  deue  off eruat  e il  "Principe  nei  tribù* 
ti,  e granente  della  f^epubltcq,  $1#  differenza,  che 
è fràil\è,  e' lT  ir  annoi  Capnps.  ,vA-';rW.  ».  357 
Alcuni  auifi,  che  deonq  off  ornarci  Principrcirca  le_s 
gr altezze y che  impongono d*i  lor {additi*  Cap,  1 tìw 
c<Jr*  '♦ 

Cbc'l  ‘ 

. k—  — » • 
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Cbt'l Principe  deut  procurare ,chel  fuo  %egno putrì £ 
coj  & abbondante  t e che  i Contadini , e Marcanti 
or  pano  fauoriti.  .Capi  J ì,  $ 378 

De'  Gitidicricbe  de  uè,:  eleggere  il  Principe , e le  parti9 
; ?:fhe  de ono  battere»  Cap.xt.  *•  v ' - • r . 386 
D'altre  coft^  che  deano  1 Giudici  hauexe . C ap<  \ 3. 

.r-i. 1 . .k.,- 

Za  ytpUti^a*  chedeue  tener ’il  Principe  [opra  i fiditi 
7 ^Giudici y e Miniiìn.  Gap,  14,  ,,  . x „;_4oz 

Come  ilPrmàpe deuexoìnpir  lafua  fede , e parola 

s . Cap .15*  "i<  40  5 

•Alcuni  c allighi  9 che  hà  datali  Signore  à i Prìncipi 1> 
che  hanno  rotto  il  giuramento , e la  parala  loro » 
.XCaptiji  417 

Della  clemenza , che  deue  tener  il  Principe  Cbriftia- 

.■» pio,.  GapXiS.  > ' ’ • . ' V >■  »:  43^. 

Che  perii  fouerchio  rigore  alcuni  Principi  hanno  per- 
,duti  ilota  Stati,  Cap.-Ì9 ,t>  r* 

Della  llberaliti,  e magnifìcexp  del  Principe  Cappio, 

4.^.  ^ .^438 

Della  virtù  della  T emperan^a}cbe  dcuctener'UPnn- 

' ! Cipt*  Gap»  21*.  ’ v*  * « r ; ' * t ' -}tZ  4418» 

Quanto  eccellente  fia  nel  Principe  la  Virtù  della  Tem- 
y-permt^a.  Gap.  2*...  , . ; ‘ 448 

Della  prudenza  del  Principe.  Gap ; jj,  ; . . ,45  5 

DeMa  ueceffied , f be' l Principe  tiene  di-tonfiglio  *3 
• 1 Gap.  2^.  .r  ?.*•■*  .-ri  - • i..:  V4S9 

Xf  parti , cfo  deano  hauere  i Consiglieri  dc\Prbtcipì • 

Cap.  *5*  ••  j;y,  vj\ . ‘ .. 

Pf  tt*  ter\a  cofa , che  deono  hauere  i C origlieri  de't 
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Princìpi:  Cap.  16.  • • /,  :•  ^ y ' 474 

jgaei  che  far  deono  i Configlieri de*  Principi  jpet  di - 
rittamente  procedere»  Gap.  27..-  «$.:  * 479 

Cfre  og«i  cònfigiio  è vano  yf eroga  Dio  j dr  il  fauordt 
' j Principi  fragile,  e caduco.  Op;a8;  •>•  1 *-;  48 1 

Co?»?  il  principe  guardar  fi  dalufinghitri,  & 

\ • 'adulatori.  Cap.  29.  — - 488 

Còmtfipoffa  conofeere  il  fai fo  amico  tbUveroé 
Cj.Op.30.  4 * > 495 

p 'altre  cofe,  che inftgna  iaUrudenga^  ì Cap*$  & 
v'Mr.  /f 

Como  s'acqui  fi  a laTrudenga.  Cap,  3 3 . 5 24 

j Della  fonexja , che  deut  tenere  il  'PrmcipeChri  fila- 
re wo  j 0 quello , che  di  effa  infegna  il  Àfacchiauclli. 

■ Cap.  34*’  *’  ; vw-'  V*7 

q&ffaminanfi  le  ragioni  del  Adaccbiauilli >.  Cap.  35, 
-T.'oar. • >•:»  * ■*•.*  - 5# 

3j4  fomiglianz*  , c&o  hà  la  Religione  Cbrifftand con 
«'  Chrifto\  e con  che  occhi  mirar  fi  deste . Cap.  3 6. 
r<*-> car.  r ’”',544 

In  che  ewfiUe  la  vera  fortezza.  Cap.  1 550 

f>o’  Soldati , 0 C4p;>4»*  valorofi  , che  hà  prodotto  la 
.Religion  Qhrifiiana.  Cap.  3 8.  - ■ 55^ 

Cite  Ceffer' allenato  con  delitie  é caufa , càe  gl  'Huo- 
\>  \ mini  non  fi  ano  forti,  e vaienti.  Cap.  39«  5^6 

Cfoo  i mali  Vrincipi  fono  effecut  ori , eminijbri  delitti 
v> ? ftiufiitìa  di  Dio.  Cap.  40.  * ; -575 

*DeUa  prima  co  fa,  chef  carderie  il  Principe  Qhrifiiana, 
•'  ' ver  confegitir  la  fortezza,  che  è il  cbiedcrl%  àDio. 
tu  - -5» 
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